1 


Ex  Bibliotheca 
majori  Coll.  Rom. 
Societ.  Jesu 


( 

1 

» 

i 


Digitized  by  GoogU 


¥ 


.é 

f 


Digitized  by  Google 


LA  VERA 

DIVOZIONE 

y E II  s 0 

MARIA  VERGINE, 
Stabilita  e difèfa 

Dal  Tadre 

GIOVANNI  CRASSET 

Della  Compagnia  di  Gesù', 

£ Tradotta  dalla  Favella  Francefc 
nell'  Italiana 

Da  Selvaggio  CanturanI. 
PARTE  SECONDA. 


/e-cr 

''otti 


VENEZIA,  MDCCXXII. 

Nella  Stamperia.  Baglioni. 

Con  Liceità  de'  Superiori , t Privilegio  » 

0^'  PC..VA.xV/> 


C'..^:::7ed  by 


TAVOLA 

DELLE  MATERIE, 

Che  fi  contengono  nella 

Seconda  Parte.  ' 

I» 

La  vera  Divozione  verfe  Maria  Vergine  , 

DISCORSO  FONDAMENTALE. 

In  <he  eonpfta  la  vera  Divozione  verfò 
la  5,  Vergine  * 1 1 


TRATTATO  IIL 

Dell*  onore  y che  J!  dee  predare  alla 
Soma  Vergine, 

Articolo  1.  CB  debbafi  onorare  la  Ver- 
^ gine . 1 8 

Art,  IL  Che  la  Vergine  dev  effere  fingo- 
larmeute  onorata  per  la  fina  qualuà 
di  Madre  di  Dio*  30 

Art.  III.  Se  la  Vergine  pojfa  efjer  chia- 
mata Madre  dt  Dio , e quali  fieno  gli 
Eretici  y che  le  hanno  conte/o  quefto 
Elome . 45 

Art.  IV.  La  Storta  dell*  Erefia  di  ÌHeflo- 
rio,  46 

Art.  V.  La  condannazione  dil^fiorro  nel 
Concilio  di  ^/b , - SS 

Art.  VI.  Difefa  della  Madre  di  ^io  contro 
A a rEre- 

y 


Digitized  by  Googic 


Tavola  delle  Materie* 
VZrefiAÀi^efioriOì  e de*  fuoiAdtren- 
ti.  67 

S.  I.  Ptove  dedotte  dulia  Scrittura . 69 
§.  II.  Teflimonianze  de*  Padri  a favore 
della  Madre  di  Dio,  74 

Art.  VIL  Perchè  $ Padri  hanno  detta  Ice 
Vergine^  Madre  di  Dio  , ' 

Art.  Vili.  Ri/pofta  alle  deiezioni  de* 
' Nefloriani,  9 1 

Art.  IX.  Altre  Obbiezioni  di  Plefiorio  » 
99 

Art.X.  Anatemi  della  Chìefa  contro  $ 
Nefieriani.  loi 

Art.  XI.  Dell*  Imperadore  Coprenimo  Di- 
^ /cepole  di  Nefiorio . 106 

Art.  XII.  Del  /alfa  Profeta  Maometto  Di- 
fcepolo  di  Nefiorio,  Ilo 

Art.XIlL  La  Vergine  dtv*  e/fere  onorar 
ta  a cagione  della  fua Santità,  ili 
Art.  XIV.  La  Vergine  dev*  effere  onora- 
ta a cagione  de*  benefizj  » che  ci  ha 
fatti.  138 

Art.  XV.  La  Vergine  dev*  ejfere  onora- 
ta per  l*  imperio  , che  ha  [opra  di 
noi*  141 


.TRATTATO  IV. 

Della  maniera  della  quale  fi  dee  ■ 
onorare  la  S»  Vergine» 

Qalftione  I.  fpecìe  onore  fi 

debba  prefiare  alla 
Vergine»  14^ 

Quid. 


Diq"  L.  Go< 


- .J. 


I 


Tavola  delle  MatetleT 
Qulft.n.  Se  debbano  onorarjt  le  Imma- 
gini della  Vergine,  IJ7 

§,  I.  Vfo  antico  delle  Immagini  dell» 
Vergine. 

§.  II.  Perchè  fi  dtbban  onorare  le  Im- 
magini della  Vergine,  i6Z 

§.  III.  Vufi  delle  Immagini  è utile  a* 
Criftiani,  17J 

» §,  IV.  Miracoli  fatti  da  Dio  eoi  mezx,o 

delle  Immagini  della  Vergine,  i8j 
Quia.  III.  Se  debbano  fabbricarfi  de  i 
Tempi  alla  Vergine,  i$2. 

Q^ift.  IV.  Se  debbanfi  ornare  gli  Altari 
e le  Immagini  dell»  Vergine.  ziz 
§.  I.  Prove  tratte  dall»  Scrittura  ^ e da 
è Padri , • ai4 

§.II.  Prove  dedotte  dalla  ragione.  218 
§.  III.  Pratica  coflante  dell»  Chief»  • 
222 

§.  IV.  Rifpo/ie  alle  Obbiezioni  de*  nemi- 
ci della  Vergine,  . 245 

Quift.V.  Se  debbanfi  celebrare  delle  Pe- 
(le  in  onor  dell»  Vergine,  s.6z 

Quift.  VI.  Se  fi»  bene  il  fare  de  i Voti 
e de*  pellegrinaggi  in  onore  dell»  San- 
ta Vergine,  274 

§.  L De*  Pellegrinaggi . vj6 

§.  IL  De*  Voti  i ohe  fi  fame  all»  Vergi- 

w,  »»r 


A ì TRAT; 


Digitized  by  Google 


Tavola  delle  Materie/ 


TRATTATO  V. 

X>cìl*  onere  eh*  è fletto  prefiato  alla.  Santa 
Vergine  tn  ogni  tempo , in  ogni 
luogo  3 e da  ogni  fona  di 
Perfone  * 

_ • » 

Cap.L  /'^Vanto  la  Fergina  fìa  fiata 

V.  onorata  prima  della  fua 
n a fetta  3 da  Dio  3 dagli  Angioli  3 da  i 
■ Profeti 3 e dalle  Sibille*  296 

Cap;  H.  Sltmnto  la  Vergine  fia  fiata  ono- 
rata dopo  U fuo-  nafc  'tmento  » 513 

Cap.  III.,  Qumto  la  Vergine  fia  fiata 
onorata  da  fua  Cugina  Santa  Elifa- 

ketta*  ^z6 

Cap.  IV.  i^antp  la  Vergine  fia  fiata 
onorata  dagli  Appofloli  * 354 

Cap.  V,  Quanto  la  Vergine  fia  fiata  ono- 
ta  da  i Santi  Padri  3 e Dottori  della 
Chiefa  in  tutti  i Secoli  , _ 346 

Secolo  I.  . S*  Ignazio  Martire,  349 
San  Dionigi  Areopagita  , 

an 

Secolo  IL  S.Ciufiino  Martire,  3^4 


S.  Ireneo , 3 jef 

Secolo  HL  Origene.  3^8 

^ San  Gregorio  di  ÌHeoce fa- 
rea. ' 359 

S,  Cipriano , 3 54 

San  Dionigi  Aleffandrino , 
3^4 

S.Metodto  Martire.  365 
Secolo  IV.  S-  Atanagio,  368 

S.  Efremo  * 3 7 1 

S.  Ba- 


J 


Tavola  delle  Materie. 


..  ^ S»  BafiUo  Magno  » . ^76 

S.  'Epifanio*  377 

S,.Amhrogip,  ^7P 

SsGirotamo,  . ^8z 

S.Sofì'cnio*  3^3 

S*  Giangrifofiomo  * 3 8 f 

^.Agoftmo*  ^86 

Secolo  V*  .S*Cirillo  patriarca  d*  Alef 
' fandria.  3^^ 

S»  Proclo,  3^7 

S*.B^io  di  Seleucia , 3^7 
. . . Teodoreto,^  3^^ 

SiEncheriff*  / 39j» 
St.PUr  Grifologo  * 401 

Secolo  VI.  s,  Fulgenzio»  403 

, S>.  Andrea  di  Candia  0 di 

..  ^ Cerufalemme*  404 

S*Crtfippo.  408 

Venanzio  Fortunato  . 40  8 
Secolo  VII.  S, Gregorio  Magno*  4op 
I Efichio*  _ 41 1 

S.  Il  defon/o*  41  f 


2l  Concìlio  11*  di  Hicea* 


4t?  . , 

. . _ . \ Il  CcnctUo^  di  Gerufalem- 

fne^  410 

Secolo  VIU.  S,  Germano-  Patriarca  di 
, Cojlantincpoli  * 42 1 

S,  Giovanni  Damafceno  * 

4^7  . 

Il  Venerabile  Seda*  433 
Paolino  * 4 j 5 

Alcuino . 43  6 

Il  y.  e*l  VII.  Concilio  ge- 
nerale, 436 

Secolo  IX.  S.  Eiiceforo*  437 

" ' A4  Gio« 


■ Tavola  delle  Materie. 

Cicna  Vefcovo  d*  OrltMt . 


438 

- Strabane . 43p 

- Ausberto»  459 

, Secolo  X.  V Idiota.  • 441 

Gregorio  di  Uicomedia . 448 
Xr manna  Contratto  .448 
S.  THÌbert&»  449  | 

Seeolo  XI.  il  B.Pier  Damiano  é 453 
S^An/èlmo , 460 

htone  di  Sciartres,  468 
S,  Gregorio  VII,  Papa  « 4^  * 
Secolo  XII.  S,  Bernarde,  47  > 

V Abate  Roberto,  fi8 
Arnoldo  diSciartres,  $19 
Vgone  di  S,  Vittore,  fai  ' 


Secolo  XXU.  Innoeenxào  ili.  Papa  , 

' Guglielmo  di  Par i^, 
Alberto  Magno , 334 

San  Tommafo  d*  AfHiao  • 
538 

S,  Bmnavrtentur» . f 4^ 
VcotoXIV.  e XV.  Giovanni  Scoto , SS6 
San  Bernardino  di  Siena  , 

Giovanni  Ger/one,  J78 
S,  Antonino,  y8x 

San  Lorentut  Giufiiniaoo  « 


TRAT- 


Dtgitized  by  Googic 


Tavola  delle  Materie* 


.trattato  vi. 


Grafiche  di  divozione  per  cneràrt 
la  Santa  Vergine  » 

I.  Pratica  di  Divozione.  -rxRefemarle 

' ir  fpejfo  la 

Salutaztene  Angelica»  5^1 

Parafrafi  fepra  la  Salataziene  A»- 
gelica , 6o$ 

II.  Pratica  di  Divoz.  Recitare  1*  An- 

gelus Domini  , tre  volte  tl 
giorno»  614 

III.  Pratica  di  Divoz.  Recitare  il 

Ro/arie  ovver  la  Corona  » 
6iz 

IV.  Pratica  di  Divoz.  tortore  il  fue 

Scapolare . 6 

V.  Pratica  di  Divoz.  "Entrare  nelle  fue 

Congregazioni , 64S 

VI.  Pratica  di  Divoz.  Celebrare  Ufue 

Eejte  . Comunicarfi  fpejfo  , a 
eenfacrarfi  al  fno  fervizio  * 
67% 

Vn.  pratica  di  Divoz.  tarare  i fuoi 
Altari  ed  onorare  le  fae  lnp> 
magmi» 

Vili  Pratica  di  Divoz.  Recitare  T 

A ; 1Ù9 


Tavola  delle  Materie.- 

xio  piccolo  e r altre  Oruùoni 
della  Chic  fa.  695; 

IX.  Pratica  di  Divoz.  Dire  0 far  dire 

la  Mejf*  in  fao  onore,  701 

X.  Pratica  di  Divoz.  Tare  delle  ajli- 

mnz.a  , e delle  opere  di  mìfe- 
ricordta.  707 


Il  le  ine  della  Tavola» 

v/ 


L A 


r w ;I. 


D • 


LA  VERA, 

DIVOZIONE 

X " 

VERSO 

MARIA.  VERGINE. 

PARTE  seconda'* 


DISCORSO  FONDAMENTALE. 

In  che  cmfiftA  l»  vera  divoMone 
verfi  la  Santa  Vergine, 

Ant’Ilarlo  , gran  Prelato 
di  Francia  edilluftreDi- 
fenfore  della  Religione  y 
lì  lagna  congiiilhragio* 
ne  in  uno  de  i due  Li- 
bri y che  ha  compolU 
contro  1’  Imperadore  Coftanzo , del- 
la libertà  y che  lì  prendevano  gli  Ere- 
tici del  Tuo  tempo  di  farli  Giudici 
della  Fede  e d’inventar  ogni  giorno 
nuove  dottrine  . £'  co/d  da  fiapìrfi  , mirabile  ' 
dice  il  Santo  J nel  veder  ora  nella  te  nunc 

A 6 Chic- 
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qupt  Chiefa  toMM  credenze  quante  volontà  > 
volùiaiwfc  fante  reìkknò  quanti  eoflumi  » prenden- 
òai  qiSitJ  do  ognuno,  la  libertà  di  firmerò  dell»  | 
jgede  corno  gU  piace  e di  efplicarla  co- 
voi^Qti  me  vuole  ».  V*  ne  fino  > Teglie  lo  ftcf^ 

M "vo*b^  ’ ^ tante  fiecie  * che  fi  può  dire^ 
ttiuj.inttl-  non  effervme  più  in  conto  alcuno  j;  ogne 
igiwtt»  j;g.  jfff.  comparifie  edi  eziandio  ogni 

me  fi  una  nuova Si  dilbuggono  ido^ 
mi  ancichi  pet  iftabìKrne  de*’  nuovi  ► 
sic  plurima  caeperunt  ejfe  fides  y ut  uhIt 
la  fiei  annua  ac  menftrua  de  Deo  fide  e 
decernuntur  x novit  fubvertuntur  vote- 
ra». 

Poflìamo  ifitc  d'ella  diyoteione  <icl 
aofico'  tempo  > patito  il  Santo  Pa» 
dre  diceva'  della  Fede  del'  £uo  . Non 
fi  videro  mai  tanti  capùcc^  in  mate-^ 
ria  di  divozione  ^ quanti  Te  ne  ved^ 

. Qo  al  prefente  » La'  moda,  ne  cambia 
come  di  abiti  Te  se  invernano  ogni 
giorno  di  niK>ve  » Gli  antichi  metO'-  . 

, di  di  orar  yccalniente  , di  recitar  la 
Corona»  di  dire  1*  Ufizio  piccolo  del- 
la Vergine  » di  cKgmnare  tutti;  i Ve«  ' 
nerdl  e tutti  i Sabati  dell*  anno  >,  i 
votiv  ì pellegrinaggi,  le  belle  ufanze 
di  pregar  Dio  prima  e dopo  ii  man^  | 
giarc>  il  vifìtare  i Prigioni  c gli  Spe- 
dali 'y  tutte  te  divozioni’,  dico  > che  l** 
ufo  e la  ptótà  de*  Fedeli  ha  confacra- 
te  da  tanti  Secoli  in  quà  y non  fono-  * 
piu  alla  moda  r Sono  divozioni  del 
buon  S..Lodovìco>  che  non  intende- 
va come  andailè  la  colà  ; dopo  quel 
tempo  fi  fono  allòctigJiate  le  cofe  » < 

non 
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Dìfcerfi  Tondamentate, 

non  più  fi  ila  a trattenerfi  nelle  ora)* 
zioni  vocali,  che  fi  lafciano  borbot- 
tare dalle  peribne  femplici  e idiote  ; 
ma  al  prefente  fi  va  ad  appligliarfi  al- 
lo iludio  della  contemplazione , fi 
lafcia  la  Corona  agl’  ignoranti  > le 
Genti  di  cognizione  non  più^egano 
Dio  a conto,  ma  lo  adorano  in  ifpi- 
rito  c verità.  A che  fervono,  dicon 
eglino  ) qnelle  penitenze , quelli  pel^ 
legrinagg;  ; non  è meglio  lafciar  di 
peccare,  che  dì  mangiare  , e atten- 
dere alla  cuilodia  di  fua  Cafa  , che 
il  fare  tanti. cammini  e tanti  viaggjdi 
divozione?  Ecco  il  difcorfo  di  alcu- 
ni divoti  Superbi , e di  alcuni  Con- 
templativi illuminau. 

Altri  ve  ne  fono  per  lo  contrario  , 
che  mettono  tutta  k lor  divozione 
nefie  aufierità  del  co^o  e nelle  pe- 
nitenze eileriori  . digiunano  volon- 
tiert,  ma  non  pofiòno  meditare  ì fcM 
no  applicati'  a tutte  1*  opere  buone  , 
ma  lor  difpiace  il  raccoglimento  ;-  e 
tutto.il  loro  Iludio  confine  , nell’' 
imprendere  H timo  , e nel  non  far 
cola  alcuna,  nel  cominciar  cento  cO' 
fie  e nel  non  terminarne  pur  una  r 
F quello  uno  ipirito  di  leggerezza  , 
che  gli  fpigne  alla  mutazione  , e gli 
h.  correr  dietro  a tuue  le  divozio-' 
ni^  (l'raordinarie.. 

Come  io  non  voglio  condannar  co- 
loro , che  fi  attengono  alle  divozioni 
antiche  , lenza  ollinazione  r e fenza 
fihgpJarità.,.  così  non  voglio  biafimar 


1 4 Helln  divott  vtrfo  MÀrin  Verg, 

coloro',  che  ne  introducono  di  nuo- 
ve, perch’elle  non  abbiano  cofa  al- 
cuna di  contrario  al  fcntimento  cal- 
la pratica  della  Chicfa  : Perchè  alla 
fine  i gulU  degli  TJoininì  fono  diver- 
fi  ì ciò  che  piace  agli  uni , non  piace 
agli  altri.  Iddio,  che  ha  foiTjminirtr> 
to  tante  forte  d*  alimenti  al  corpo 
per  contentare  il  fiio  appetito,  non 
ha  ridotta  l’anima  a non  mangiar  , 
che  di  un  cibo.  Il  convito  , eh’  egli 
ci  ha  preparato  nella  Chicfa  è com- 
pofio  di  una  infinità  di  vivande:  vi  fi 
mangia  la  fiefia  Manna  , macche  ha 
tutte  le  forte  di  fapori. 

Ed  in  vero,  poiché  il  tutto  invec- 
chia, tutto  habifogno  di  rinnovamen- 
to j e come  la  Natura  non  folTifte,  che  - 
colla  mutazione,  la  grazia  parimente 
non  11  conferva  fe  non  con  una  grata 
varietà  di  pratiche , le  quali  condifeo- 
• no  la  divozione^  Non  vi  è,  che  la  fo- 
la Fede,  la  qual  è fempre  la  fielTa,  e 
non  può' folfrire  alcuna  novità  5 ma’n 
tutto  il  rimanente,  Iddio  fi  accomo- 
da, per  così  dire,  alle  noftre  inclina- 
zioni e a’  noftri  temperamenti  , che 
.amano  la  mutazione  , e non  poflbno 
.legarli  ad  una  forta  d’ efercizio . 

Egli  ha  infpirato  alla  fuaChiefala 
• varietà  grande  di  canti  , di  ufizj,  di 
felle,  di  orazioni,  di  colori  e di  pa- 
ramenti per  rallegrare  e per  rifvegìia- 
>re  la  noUra  divozione]  « Tutti  non 
Lib.i.c.19.  poflono  avere  lo  llelTo  efercizio  , 

.„  dice  l’Autore  del  Libro  dell’ Imi- 
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iDifcorfo  Fcndamearaìe  , i f 

ta7Ìone  di  Gcfucrifto  ; T uno  è buono  “ 
ad  una  perfona  , 1’  altro  è buono  ad  “ 
un  altra;  noi  cambiamo  parimente  di 
difpofifione  fecondo  i tempi  ; altri  « 
cfcrcizj  ci  fanno  bifbgno  in  tempo  di  ‘‘ 
guerra  > altri  in  tempo  di  pace  ; altri  “ 
quando  liamo  allegri  , altri  quando 
fiamo  melli,  “ 

Non  vi  è cofa  tanto  da  temerfi  in 
tutto  ciò,  quanto  la  leggerezza , lalìn- 
golarità  ,■  il  difprezzp  delle  pratiche 
antiche  approvate  dalla  Chiefa,  o L* 
attacco  troppo  grande  a quelle,  che 
non  fono  più  in  ufo.  Ognuno  può  ab- 
bondar nel  filo  fenfo  , come  dice  1’ 
Apposolo,  purché  (ìa  conforme  alla 
fede , alla  ragione , allo  fpirito  de’  fuoi 
Superiori,  e all’ ordine  della  Comuni- 
tà, della  qual  è membro.  Io  nonbia- 
fìmo  dunque  alcuna  delle  divozioni 
ricevute  dalla  Chiefa  ; ma  folo  quelle , 
che  fono  irregolari  e Hravaganti , in- 
ventate da  Spiriti  capriccloH  e inco- 
llanti, f quali  non  approvano  fé  non 
quello,  eh’ è a lorgufto,  e non  pof- 
lono  fermarli  a cola  alcuna . 

La  vera  divozione,  fecondo  S,  Tom- 
malo , è un  atto  fpeciale  di  Religione 
ed  una  confacrazione  interiore  di  fe- 
ftelTo  a tutto  ciò , che  rifguarda  il  cul- 
to Divino.  Opure  per  parlar  più  giu- 
llamente,  è una  volontà  pronta  e de- 
terminata di  fare  e di  abbracciar  tut- 
to ciò  , che  rifguarda  il  fervizio  di 
Dio.  Così  la  divozione  non  è folo  una 
difpofizione  interiore  dell’ anima;  nu 

dev’ 
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de?*  effere  pronta  e fervente . Di  più , 
queiU  prontezza  non  coniifte  nel  fen- 
tire  molta  allegrezza  e confolazione 
ne* propri  efercizj  di  pietà;  ma  in  una 
volontà  ferma  di  vincere  tutte  le  dif- 
ficoltà y che  c’  impedifcono  il  fervi- 
le a Dio.  £ perchè  coloro  > che  fo- 
no ferventi  9 abbracciano  volontieri 
tutte  le  occafioni , che  fi  prefentano 
di  praticar  la  virtù } fono  per  quello 
da  noi  chiamati  Divoti  9 e coloro  > 
che  fono  vili  9 tiepidi  9 e pigti  fono  . 
fiimati  come  Gente  fenza  divozione» 
perchè  non  fervono  a Dio  fé  non  con 
difficoltà  e malinconia, 

Suppolla  quella  Dottrina  9 è facile 
il  conofcere»  che  il  primo  e princi- 
pal  oggetto  di  nollra  divozione  9 è *1 
lervizio  di  Dio  ; ma  come  il  culto  fu- 
premo  di  cui  fìamo  debitori  al  primo 
£lTere  9 non  ìmpedifce  , che  prellia- 
tno^ anche  un  culto  Religiofo  ai  San- 
ti : così  la  prima  e principal  divozio- 
ne» che  rìfguarda  Dio  9 non  efchide 
quella  , che  dobbiamo  aver  verfo  i 
Santi:  £ perchè  la  Madre  di  Dio  fu- 
pera  tutti  i Santi  in  dignità  e *n  me- 
rito 9 fìamo  obbligati  ad  avere  mag- 
gior divozione  verfo  di  Effa»  che  ver- 
lo  tutti  i Santi  del  Paradifo. 

Così  per  conchitidere  quello  Di- 
fcorfo  e p«r  ìftabilire  il  fondamento 
di  tutti  gli  altri  y EfTer  divoto  della 
Vergine  è im  avere  una  pronta  cdaf- 
lettuofa  volontà  di  predarle  1’ ©no- 
ie e La  venerazione  > che  1'  è dovu- 
ta > 
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ta,  e un  fare  tutto  ciò  , che  fappia- 
mo  efferle  grato.  Ve  n’è  dì  due  for- 
te : I*  una  è interiore  c I’  altra  efte- 
rìore  . Parlo  di  quelle  diie  divozio- 
ni, ma  principalmente  dell*  interiore» 
che  conlifte  in  fette  colè,  chcliarao 
tenuti  a predarle. 

Il  primo  è 1*  onorarla  . Il  fetJon- 
do  è 1*  amarla  r II  terzo  è ’l  rìngra- 
kiarla  . Il  quarto  è 1*  invocarla  • Il 
quinto  è lo  fperare  in  Efla  • Il  fedo 
è *1  fervirla  . Il  lèttimo  è 1*  imitar- 
la. 

li  primo,  eh*  è I*  onore  è *1  fonda- 
mento di  tutti  gli  altri  : Perchè  s’ 
debbo  onorare  la  Madre  di  Dio  lo 
debbo  a cagione  di  fua  eccellenza  e 
de*  fuoi  benefizi  : per  confegucnza 
•io  la  debbo  amare  , ringraziare , in- 
Tocare  , fertrire  ed  imitare  . Quedo 
dovere  perciò  1*  è principalnicnte  • 
contefo  dagli  Eretici;  il,. che  mi  ob- 
bliga ad  imprenderne  unicamente  Is 
difefa . 

Lafeio  dunque  per  ora  gli  altri,  c 
mi  pjppongo  in  queda  feconda  Par- 
te il  far  vedere,  che  dobbiamo  ono- 
rare la  Vergine,  c qual  onore  prò» 
darle  dobbiamo» 
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TRATTATO  III. 

Deh*  onore  » che  fi  dee  preflare 
. ^ alla  Santa  Vergine* 

A R T I C Ò I,  O , I. 

I 

$e  iebhi^Ji  inorare  U Vergine*  v 

i|An  Clemente  Sacerdote  d* 
Aleflàndria,,  ìljuftre  perla 
Tua  dottrina  e per  la  Tua 
famitè>  dice  dopo  Arifto- 
tile*  cnevi  fono  delle  quì- 
flloni  , le  quali  domandano  rifpofte 
molto  diflferenti  perchè  ad  alcune  bi- 
sogna rifpondere  coll’ efpcnenza , ad 
altre  colle  riprenfioni,  e a molte  co* 
'gaftighi.  Quando  è a voi  domandato, 
dice , fe  ’l  fuoco  fia  caldo , bifogna  ri- 
fpondcre  coll’  efperienza  facendolo 
toccare . Quando  liete  interrogato,  fe 
debbanfi  onorare  il  Padre  e la  Madre  > 
bifogna  rifpondere  colle  invettive  c 
colle  riprenfionì , perchè  quefta  qui- 
Rione  offende  la  natura.  Ma  fe  avvie- 
ne, che  vi fia  domandato,  fe  vifiaun 
Dio  3 non  li  dee  rifpondere  cofa  alcu- 
na; mabifognafar prender!’ empio,  e 
Renderlo  foprauna  ruota,  o gettarlo 
nel  fuoco  : H&c  enim , dice , queflio  efl , 
quereosi  ^poenadignos  ejflcerepcte^  dif- 
putatores  fms  . Perchè  il  fare  queRa 

qui- 
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quiflione  è un  efler  colpevole  e de- 
gno di  gaftigo,  ' 

Parrai,  che  farebbe  neceffarìo  tratta- 
re della  llefla  maniera  colui  9 il  quale 
domandalfe  > fé  debbafì  onorare  la 
S.  Vergine,  poiché  noi  la  riconofcia- 
mo  per  Madre  di  Dio  e degli  Uomini  , 
e tutte  le  Leggi  divine  ed  umane  ci  ob- 
bligano ad  onorarci  noflri  Superiori  • ‘ 
Tuttavia  mi  vedo  ridotto  dall'  ingiu- 
(Hzia  e dall’empietà  de* noftri Eretici 
a fare  quella  quillionc  : Perchè  non 
pedono  fofirire , che  fieno  da  noi  ono- 
rati i Santi  delParadifo  con  culto  Re- 
ligioCo,  fenza  eccettuarne  la  Madre  di 
Dio.,  Il  precedo  col  quale, danno  co- 
lore alla  lor Religione  è,  che  la  glo-  ' 
ria  è un  tributo , che  non  è dovuto  fe 
non  a Dio  folo  j dal  che  conchiudo- 
no,  eh* è fpecie d’idolatria  il  predar 
quell’ omaggio  ad  una  Creatura.  ^ 

Ho  orrore  di  riferire  le  bedemmie  , 
eh’  eglino  hanno  proferite  contro  la  S. 

Vergine  . Hanno  avuta  l’ infoi enza, “ Secieip.at 
di  dire,  eh’  Ella  era  una  Donna  del  nb4c.7. 
volgo  , foggetta  a gravidlmi  dìfet-  “ 
ti,  c che  hacommeflì  conlìderabì-  ‘‘ 
llffimi  peccati  : Che  noi  le  damo  “ 
epali  in  dignità  e ’n  fantità,  pur-  « 
che  abbiamo  la  Fede  : Che  non  d “ 


dee  chiamarla  Madre  di  Dio , ma  " 
folo  , Madre  di  Crifip  : Ch’  è data  “ 
Vergine  fino  alla  nafeita  del  fuo 
Figliuolo,  ma  non  dopo  il  di  lui  na-  ^ 
fcimenco  : Ch*  elfendo  maritata  a 
SanGiufeppc,  è un  errore  il  crede-  “ 
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1 o Dtlln  divox.,  verfo  M/tns  Verg» 

,,  re  j eh’  Ella  avefle  fatto  voto  di 
„ Verginità:  Ch’è  ftata  per  verità  la 
j,  più  favorita  di  tutte  ,le  Donne  : 

3,  ma  non  la  più  Santa  ; Ch*  è ftata  | 
3,  benedetta  avanti  agUUomini,  ma‘  ' 
33  non  avanti  a Dio:  Ches’JEUaèbea-  [ 
,3  ta>  l’ès  perchè  ha  creduto  3 e non 
3,  perch’  Ella  ha  fatto  delle  opere 
3,  buone':  Che ''la  fua  ftelTa  Fede  è 
33  ftata  debole  s dubbiofa  e vacillan* 

3,  te;  Che  fi  è più  fondata  fopra  la  Sa- 
33  pienza  degli  Uomini  3 che  fopra  la 
,3  Sapienza  di  Dio  : Che  ha  meritato 
33  perciò  di  elTcrc  feveramente  riprefa 
33  e fgridata  dal  fuo  Figliuolo  : Che 
,3  non  fi  dee  tanto  vantare  la  fua  nobib 
33  tà,  poiché  non  era 3 che  unapovc* 

33  ra  Ancella  3 miferabile3  indigente  9 
33  ignota  e difprezzata3  che  fpazzava 
33  la  caia  3 lavava  lemafferizie  3 e fa-  ; 
33  ceva  l’ ufizio  di  cuciniera  in  cafa  di 
...  33  fua  Cugina  Elifabetta:  Che  per  ve-  | 
de  Miri*  >j  rità  V Angiolo  magnificamente  fa- 
cantico.  lutoIla3  ma  chc  ora  è inutile  e an-  ' 
hóm.'Va  33  che  dannofo  agli  Uomini  il  falutar-  . 
33  la  di  quella  maniera:  Che  infine  1* 

,3  invocarla  è un  eftere  idolatra  3 ed  è 
33  un  ingannarli  il  credere  3 eh*  Ella  fia 
93  la  più  gloriofa  e la  più  potente  di  ^ 
• 33  tutti  i Santi  nel  Cielo  3 poiché  non  I 
33  è ftata  più  Tanta  e più  perfetta  di 
33  elfi  in  Terra. 

Ecco  una  parte  delle  beftemmie  9 che 
gli  Eretici  del  Secolo  XV.  e fragli  altri 
Lutero  3 chiamato  da  Calvino  il  gran 
Appoftolo  del  Vangelo  3 hanno  pro- 
ferite 
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ferite  contro  la  S.  Madre  di  Dio  . Io 
domando  perdono  almi©  Lettore,  fe 
avveleno  il  Tuo  cuore  e la  fua  mente 
con  un  racconto  sì  abbominevole , la 
neceflìtà mi  vi  mette  in  obbligo.  Deb- 
bo  far  conoicere  a tutto  il  Mondo  i ne- 
mici contro  quali  io  combatto,  e fco- 
prire  ad  alcune  Anime  femplici  , i 
Maeftri , che  loro  infpirano  verfo  la  S, 
Vergine,  fentimenti  didilpreazo  c di 
aver/ìòne. 

Per  verità,  bifogna,  che  1*  Animo 
umano  lia  molto  empio  per  odiar  Co- 
lei, che  non  è potente  fe  non  per 
farci  del  bene  ed  ha  facrificato  il  lue» 
Figliuolo  eziandio  per  la  falute  di 
coloro  , che  la  dilonorano  . Vi  fu 
mai  sfacciataggine  limile  a quella  di 
quelli  nuovi,  Appolloli  del  Vangelo  ? 
Un  Angiolo  faluta  Maria  con  unpro- 
fondo  rifpctto  , ed  un  Uomo  parla 
di  ella  con  maggior  difprezzo  , che 
un  Demonio  ? Un  Angiolo  la  dino- 
mina piena  di  grazia  , e un  Uomo 
dice,  eh* è piena  di  vizj?  Un  Angio- 
lo afferma,  che ’l Signore  è conelTa, 
e unApoftata  dice,  che  tanto  è con 
effo  lui  , che  con  ella?  Un  Angiolo 
mandato  da  Dio  la  colma  di  benedi- 
zione, e un  Milfìonario  delio  fpirito 
delle  tenebre  la  carica  di  maledizio- 
ni? S.Elifabetta  la  chiama  la  Madre 
del  Tuo  Signore,  eli  llupifce,ch’Ella’ 
£ degni  onorarla  della  fua  vilìta  ì e un 
Eretico  infoiente  la  tratta  da  Femmi- 
na da  niente,  e da  Serva  di  cucina. 
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tz  Della  divoz,  ver  fi  Maria  Verg* 

La  Vergine  ripiena  di  Spirito  Santo , 
come  dice  S.Luca»  pubblica  nei  fuo 
Cantico,  che  l’Onnipotente  ha  ope- 
rate in  efla  gran  cofè , e che  tutte  le 
Nazioni  la  chiameranno  beata  j e fi  ' 
trovan  perfoneproftitute  ad  ogni  fot- 
ta di  peccati , che  ardifcono  ugua- 
gliarfi  adelfa,  ed  imporre  il  fìlenzio 
a coloro,  che  pubblicano  lejuegran- 
dezze  . La  Chiefa  in  fine  c'ànta  per 
iia>  & om-  tutta  la  Terra  , eh’ è felice  e degna 

di  lodi  j ed  un  Eretico 
ira/  audace  fofticne  , eh’ Ella  è degna  di 
biafimo,  che  le  lodi,  le  quali  le  fo- 
no date  , fono  falfe  ed  ingiuile  , e 
che  dev’eflere  polla  nel  numero  del- 
le più  vili  Creature . Ch*  empietà  ! c 
che  beftemmia  ! Ha  l’inferno  tor- 
menti badanti  per  elpiare  un  peccato 
di  queda  Natura  ? 

Non  ho  intenzione  in  quedo  di- 
feorfo  di  fare  l’Apologià  della  Santa 
Vergine  , e di  fgravarla  dalle  calun- 
nie , che  da  nodri  Eretici  le  fono 
falfamente  impode.  Lo  farò  in  mol- 
ti luoghi  di  qued’  Opera . Prendo  fo- 
lamente  in  quella  feconda  Parte  a 
modrare  l’ obbligazione  indiffenfabi- 
le , che  abbiamo  di  onorare  la  Tanta' 
Madre  di  Dio  , e che  l’onore,  che 
le  prediamo  non  deroga  in  alcuna 
maniera  a quello  del  luo  Figlino- 
lo  , ^ 

Non  ricercali  altra  prova  di  queda 
verità  , che ’l  lume  della  ragione  : 
Perchè  non  vi  è Nazione  nel  Mon- 
do 9 
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do , e non  ve  n’  è mai  Hata , che  non 
abbia  giudicato  la  virtù  degna  d’ono- 
re e non  V abbia  innalzata  fui  trono . 
Ariftotile,  tuttoché  infedele  > ne  ha 
fatto  uno  de’ principi  di  Tua  Morale: 
ed  è un  arrel^are  il  corfo  di  tutte  le 
belle  azioni)  il  togliere  agli  Uomini 
lo  llimolo  della  gloria. 

Mi  farà  detto  fenza  dubbio  , che 
tutti  i f ilofoiì  Pagani  erano  tanti  cie- 
chi , ed  hanno  trasferito  alle  Crea- 
ture l’onore  » che  non  è dovuto  fe 
non  al  Creatore,  come  fi  efptime  S. 
Paolo.  Confeflb,  che hannoalle vol- 
te eccedbto  in  quello  puntò:  ma  non 
fi  può  dire,  che  la  Chiefa  Ita  Idola- 
tra, e favorifcal’empietà  de’Pagani: 
Or  ella  ci  obbliga  a credere  , che  gli 
Angioli  e gli  Uomini  beati -^fono  de- 
gni di  lode  , d’  onore  e di  rirpetto, 
e principalmente  la  Regina  degli  uni 
e degli  altri . Tanto  ella  ha  definito 
in  molti  Concilii,  in  quello  di  Roma 
fotte  Felice  I. , in  quello  di  Gangra 
adunato  contro  Rufiazio  Vefeovo  di 
Sebafte,  nel  fecondo  di  Nicea  , che 
da’ Greci  è detto  il  fettimo  Concilio 
Generale,  nell’Azióne  quarta  , e ’n 
quello  di  Trento  Sefiìóne  ventefima- 
^uinta . 

j Ed  in  vero  , non  vedo  fi  poflà  ra- 
gionevolmente negare  alla  Regina 
r onore  , che  fi  prefia  a*  fuoi  Suddi- 
ti , nè  alla  Madre  di  Dio  ciò  , che 
fi  concede  a*  fuoi  Servi  . Apranfi  i 
fàcri  Libri , vi  fi  troverà  nell’uno , 

c nell’ 
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1 4 , l>fU^  dhoz..  verfo  Mdrìn  Ver§. 

c nell’ altro  Teftamento  3 che  gli  An- 
gioli e gli  Uomini  , i Principi  > i 
Genitori,  e generalmente  tutti  colo- 
' ro,  che  hanno  avuto  qualche  grado 
di  merito  e di  eccellenza,  vi  fono  flati 
adorati  da*  lor  inferiori . Abramo  non 
. ha  egli  adorati  tre  Angioli  , che  gli 
ì^Mrram. apparvero  fotto  una  forma  umana  ? 
cen  i&  Giofuc  Hon  G ptoflrò  colla  faccia  a 
fucprònus  ^ non  adorò  il  Principe  dell* 

in  terra,  & Efercito  di  DÌO  ? Balaamo  non  adorò 
aft^ìof  egli  l' Angiolo , che  voleva  ucciderlo  ? 
Adoravit-  £ pgr  paflarc  dagli  Angioli  agli  Uo- 
pronus^n  mini , Davide  non  ha  egli  adorato 
Mrram . molte  volte  Salii  e Tuo  Figliuolo  Gio* 
L KRefrc.  nata  ? Mifibofet  Figliuolo  ^i  Saul  , 
L°ÌReg,"  egli  predate  le  medefimeado- 

c'.o-  ' ragioni  a Davide , e Salomone  a 

fti^***  Madre  [Berfabea  , eh’ egli  fece  fe- 
dere fopra  un  Trono  accanto  a fe  ? 
I Figliuoli  de’ Profeti  non  hann’ egli- 
no adorato  Elifeo  ? Quella  paro- 
la adorare  rifpetto  alle  Creature  , 
lignifica  onorare  , come  dirò  , con 
un  profondilCmo  rifpetto  e fommei- 
iìone . 

Quell’onore  c quella  adorazione 
è quella,  che  la Chiefa in  ognitempo 
ha  predata  a’  Martiri , fino  a tal  fegno , 
LRHift.  che  i Pagani , come  atteda  Eufebio 
rinfacciavano  a’Cridiani:,  che  adora- 
vano i loro  Martiri  come  Dei . Maflìmo 
foprannomato  il  Grammatico  ci  op- 
poneva lo  dello  apprelTo  S.  Agodino  ; 
e Faudino  il  Manicheo  faceva  que- 
Ep*4j4  do  rimproccio  a’ Cattolici  : Perchè 
h . fcla- 
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^ Tclamate  contro,  gl'idolatri  ? Noftli 
liete  voi  fteflì  quanto  lo  fono  iPaga** 
ni  ? lioln  vertirìs  in  Martyres  > quos  vo/h 
fitnilibut  eolitis.  Avete  fatti  degl’  Idoli  Eauft.c.u. 
de’voftri  Martiri , gli  adorate  come 
Divinità. 

^ Giuliano  l’Apoftata  fi  lagnava  pa- 
rimente de’  Criftiani, perchè  adorava- 
no degli  Uomini  , e non  potevano 
fofTrire,  che  fi  adoraflero  degli  Dei. 

Ma’I  gran  Patriarca  S. Cirillo  nel  Li- 
bro fello  , che  ha  compollo  contro 
quell’ Imperadore,  gli/rifponde, 'che 
noi  non  adoriamo  i Santi  come  Dei, 
ma  come  Uomini  di  una  virtù  e di 
un  merito  l’ordinario  eccedenti  . E'  . 
cofa  evidente  dedotta  da  tutti  quelli 
efempj,  che  i Santi,  e le  peifonedi 
qualità  fono  llati  in  venerazione  nella 
Chiefa  antica  e nuova,  nel  Vecchio 
e nuovo  Tellamento  . E perchè  farà 
egli  vietato  di  adorar  colei,  che  gli 
fupera  tutti  infinitamente  in  dignità 
ed  in  merito?  Se  Salomone  è lodato 
per  ellcre  fcefo  dal  trono.,  e per  aV6f" 
adorata  Tua  Madre,  chi  oferàbìafimar 
colui  , che  adora  la  Madre  di  Dio  ? 

S.  Paolo , dice , che  la  gloria  • l*  ono-  ciotìa  & 
fon  la  persone  di  colui  , che  fa  tl 
benoy  del  Giudeo  prima  , e poi  del  G«»-bonu,  2cc«' 
file  , Mi  alficuro  , che  non  fi  dirà  , 
che  quell* Appollolo  vuole,  che  noi 
fiamo Idolatri;  efedebbonfi  onorare 
le  Perfone  dabbene:  che  fono  ancora 
fopra  la  Terra,  perchè  farà  egli  vietato 
J*  onorarli  nel  Cielo?  fon.  eglino  mc- 
. Pane  IL  B no  " 
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^ 2 6 Della  divez,  verfo  Marta  Verg. 

""  no  degni  d’  onore  per  effere  in  uno  x 
11^0  di  gloria,  di  felicità  e d’impec- 
cabilità^ e fe  polTon  effere  onorati  i 
Servitori,  chi  prenderà  in  mala  par- 
te , che  fi  abbia  della  venerazione, 
per  la  loro  Regina,  eh’ è Rata  lapiù  | 
amata  da  Dio , e che  l' Angiolo  ma< 
nifella  effere  Rara  ripiena  di  grazia  ? 
Mìhì  auté  O ^nio  Dio , dice  Davide , guanto  ave-- 
noTilicati"  **  degni  d*  attere  i voftri  Amici  , e 
fune  amici  quanto  pottWemenù  tmete  ftabtlito  il  lor  ' 
'pf  principato  • 

Qjiefta  è la  pronieflione  , ch’egli 
fa  ad  eRì  nella  Scrittura  . lo  glorifi- 
cherò, dice,  coloro,  che  mi  glorili, 
cheranno  , e renderò  fprezzabili  co^- 
loro,  che  mi  fprezzano  . Qui  glorifi- 
Vipa.^e^.  Cftveritme p glorificabo  eump  qui  autem 
coHtemnunt  me  p erutti ignobiles . E ’l  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  dice  , che  colui 
che  l’onorerà  farà  onorato  da  fuo 
. Padre?  St  quis  mihi  mìmflr averti , htr- 

^ tiortjicabit  eum  Pater  meus  . Se  Iddio 

.onora  i Santi , fe  gli  colma  di  gloria 
nel  Cielo  e (opra  la  Terra  , fe  dà 
all’ offa  loro,  e ^lle  lor  centri  la  vir- 
tù di  rìCufeitare  i morti , come  all* 
offa  del  profeta  plifeo,  non  è un  de- 
litto di  lefa  Maeftà  Divina,  il  negare 
ad  una  Madrt  di  Dio  l’ onore  , che 
l’  è dovuto  •?  ma  non  è un  empietà  - 
pftrema  il  chiamar  idolatri  coloro  , 
che  fanno  ciò  , ehe  noftro  Signore 
ha  fatto,  ed  onorano  Colei , eh’ Egli 
ha  onorata  fino  col  voler eflerlc  fog- 
geuo?  £/  erat  fukditus  iUi  , Come  ? 
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ci  ha' Egli  forfè  infegnato  'ad  effere 
idolatri  ? Perchè  non  potrò  portare 
alla  Madre  di  Dio  il  rifpetto  , che 
tin  Figliuolo  porta  a Aio  Padre  , un 
Suddito  al  fuo Principe,  iinCriftiano 
al  Aio  Paftore , ed  al  fuo  Superiore  ? 

Voi  dite  , che  non  è permeflb  il 
trasferire  ad  una  Creatura  1’ onore, 
il  quale  non  è dovuto,  che  al  Crea- 
tore. Loconfeflb:  ma  qual  è F adora- 
zione , che  non  è dovuta  fé  non  a Dio  ? 
Non  è quella,  che  un  Figliuolo  prella 
a*  Aioi  Genitori , altrimenti  Iddio  ci 
comanderebbe  di  effere  Idolatri , per- 
chè ci  comanda  di  onorarli . E'  dunque 
l'adorazione  di  Latria,  eh* è un  cul- 
to Ditino,  il  quale  non  fi  prelh,  che 
al  primo  Effere.  Ora  quando  noi  ono- 
riamo i Santi  e la  Regina  de’ Santi, 
Io  facciamo  non  con  quello  culto  di 
Latria , ma  con  un  altro,  che  gli  è in- 
finitamente inferiore , come  diremo  In 
altro  luogo.,  La  venerazione,  chelor 
preftiamo  non  fi  ferma  in  elfi  , -ma 
paffa perfino  a Dio,  eh’ è ’l principio 
della  !or  fantità  e della  loro  beatitu- 
dine . Qitcfto  è *1  fentimento  di  un 
Concilio  Generale,  eh*  è ’I  fecondo 
di  Nicea , il  quale  ricevette  con  ap- 
provazione e lode  , le  parole  , che 
Leonzio  pronunziò  nell’  Azione  4. 
No/  onoriamo  i Santi  come  Amici  di 
Dio  : 1’  onore  che  lor  frefltamo  ritorna 
0 Dio  come  a fuo  principio  j e P onora- 
re i Martiri  ^ è un  onorar  Dio . 

S.  Ambrogio  parlando  de’  Martiri 
B z dice 


iS  J)eìladivozt  verfo M*riaVerg. 

dice  lo  ftcflb.  Come  fono  Tempre  lUti 
in  eftrema  venerazione  nella  Chiefa  , 
temevano  alcuni,  che  vireftaflc  ofFe- 
fo  l’onore  di  Dio,  ma ’l  Santo  Dotto, 
re  toglie  loro  lo  fcrupolo  , aflcrendo 
che  r onorare  i Martiri  è un  onorar 
Serm.  GeTucrifto;  Quifquts  honorat  Mtirtyres  y 
honorat  é*  Chriftum  . 

. Agguigniamo  a tutto  ciò  il  conlt- 
glio,  che  dàS.  Atanagio  ad  una  Per- 
fona  divota  : Se  m Vomo  dabbene  ? di- 
ce il  Santo,  entri^  nella  voflra  Cafa\ 
mi  andate  incontro  ad  effo  -'y  lo  ricevete^ 
te  con  timore  e tremore  j e T adorerefe-y 
proftrandovi  a'fuoi  piedi  ; pcrihè  ,'  Hon 
è un  Vomo  y Toggiugne,  che  mi  adorate  ^ 
m*  iddio  che  lo  manda.  In  fatti  9 fe’l 
jiudrire  e P albergare  il  minimo  do* 
fuoi  Difcepoli  è un  nudrire  e un  al- 
bergar il  Figliuolo  di  Dio,  come  egli 
, lo  manifeOa  nel  Vangelo  , non -farà 
un  onorarlo,  l’onorare  i Tuoi  Servii? 
E che  farà  poi  l’ onorare  cM  fervirp 
la  propria  Tua  Madre?  E'  cofa’  certa> 
phe  noi  non  averemmo  peT>eflbilei 
il  rifpetto,  che  abbiamo,  $*Ella  non 
foflTe  Madre  di  Dioi  perconfeguenzà 
iddio  è quello,  che  noi  onoriamo  c 
veneriamo  nella  Tua  perfona/  ’ i*  . 

sicut  eùm  ^ quanto  ha  benìfltmo  offer- 

Fiiiumho- vato  S.Bernardo,  di  cuifon  quelle  le 
parole;  Come,  difle  il  Santo,  allorché 
]M«ciis  cS  onoriamo  tl  Ftgltuojo , non  et  allontama,- 
wur^'lta  dalle  lodi  di  fua  Madre  , cosi  fuor 
dubianon  d*  ogni  dubbio  tutte  le  lodi  y che  noi  ditir 
quid’ia**  Madre  appartengono  'al  fuo  %Fi- 

gliuo- 


Trg/t.ìlh  Art,  I,  ip 


gUuolo.  Non  vi  è dunque  fondamcn*  laodibu* 
to  di  temere,  che^l  Figliuolo  lìage- 
lofo  dell’  onore  , che  fi  preda  a fua  m^'adFi- 
Madre:  per  lo  contrario  egli  ne  fa  la 
fua  gloria,  perch’egli  fteffo viene  ad 
edere  onorato  inefià. 

^ Non  per  quello  però  il  culto  Reli- 
glofo,  che  a' Santi  fi  prefla  , è<.  pura- 
mente relativo,  com’  è quello  delle 
Immagini  : perchè  fi  onorano  ancora  * 
per  la  fantità  interiore,  che’n  elfi  rì- 
fiede:  ma  perch’Ella  deriva  da  Dio  » 
come  da  fua  fedente,  ed  è una  par- 
tecipazione di  fua  Santità,  Ellalorif^ 

. guarda- Tempre  come  fuo  principio  e 
‘ fuo  fine,  e per  conlègiienza  ritorna 
a fua  gloria  < Ora  come  Iddio  è ono- 
rato dall’onore,  che  fi  prefla  a’fuoi 
Santi,  bifognadirc,  ch’egli  è diftrez- 
zato  dal  difprczzo,  che  fe  ne  fa  j e 
quanto  piu  una  perfona  è eminente 
in  fantità  , tanto  più  l’ oltraggio , che 
gli  è fatto,  èfcnfìbile  c ingiuriofo  a 
Dio.  E'  cofa  dunque  molto. llrana  il 
veder  Crifliani  invidiare  la  gloria  > 
che  fi  prefla  a fua  Madre,  fcreditare 
la  fua  divozione  e’I  fuo  culto  , vol- 
gere in  burla  i contraffegni  d’  amore 
e di  rifpetto che  i Tuoi  Servi  hanno 
per  efU,  e far pafTare coloro,  che  1’ 


Ber.  Hom. 
4-  in  Mif- 

lUt,  * 


onorano  per  Idolatri. 

O quanto  bene  Ella  può  fare  ad 
elfi  lo  fleffo  rimprovero,  che  ’l  fuoHoatìiif-^ 
Figliuolo  faceva  agli  Ebrei  : lo  onoro 
mto  PMre  y diceva  y e vot  tm  dtjono*  yo%  jDhò«  / 
rAte,  Andate,  dicela  Vergine  a 

B s ili 
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3 o Della  divoz.,  verfo  Maria  Verg. 

ili  divori  gelo/}»  io  onoro  il  mio  Figli* 
uolo  e voi  midiibnorace:  io  non  cer- 
co la  mia  gloria»  ma  la  Tua;  quanto 
a voi>  non  cercate  nè  la  Tua  > nè  la 
mia>  malavoilra.,Se  amallc  il  Figli- 
uolo, amerellelaMadre$  e l’odio  che 
gli  potute  è quello  , che  vi  liimola 
contro  dime»  Ritornate  all’ ubbidien- 
za della  Cliiefa , Figliuoli  ribelli  ì ve- 
^nerate  ifuoi  ordini  e laruadìfciplina , 
non  pacate  oltre  i termini,  che  i vo- 
li ri  Antenati  vi  hanno  moftrati>  imita- 
te la  lor,  pietà,  feguitc  i lorcfempì  , 
coRfervate  leloro  mailìme,  praticate 
la  lor  divozione  i ricordatevi  de*  ga- 
ftighi  terribili,  cbe’l  mio  Figliuola  ha 
dati  a tutti  coloro  , che  hanno  avuto> 
l’ardimento  di  aflalirmi$  temete  il  Tua 
fdegno } e fiate  perruali , che  non  oran- 
ti tutti  gn  sforzi  dell’Inferno  j tutte 
le  Nazioni  della  Terra  mi  dinomincran- 
no beata;  Ecce  enim  ex  hoc  beatamme 
dicent  cmnes  generationes  ^ - 


ARTICOLO  IL 

Che  la  Vergine  dev*‘  ejferé  /ingoi  or  mente 
onorata  per  la fìta  qualità  dt 
Madre  dà  Dio^ 

SE  l’onore  è un  tributo  , eh’ è do- 
vuto all’eccellenza,  e fedev’ef- 
ferc  proporzionato  al  merito-  e alla 
grandezza  della  Perfona  alla  quale  lì 
prcftaj  per  far  conofeere  l’obbligar 

zione , 
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zi’one,  che  abbiamo  di  onorare  la  Vef- 
gine  Sama , farebbe  neceflàrio  fapcre 
tutti  ì gradi  di  virtù,  di  merito  , e di 
eccellenza  , eh*  Ella  poffedej  il  che 
fupera  tutte  le  forze  delio  Spirito  uma- 
no: Tuttavia,  per  foddisfare  allano- 
ftra  divozione  , e per  moftrar  T ingiu- 
ftizia  dr  coloro , che  la  vogliono  de- 
gradare , quattro  ne  propongo , che  ci 
obbligano  ad  avere  per  ella  una  ve- 
nerazione poco  men,  che  infinita.  Il 
primo  è la  dignità  di  Madre  di  Dio  v 
Il  fecondo  l’eminenza  di  ruaTantità. 

II  terzo  la  moltitudine  de’fuoi  benefV- 
zj\  Il  quatto  l'eflenfione  del  Tuo  do- 
minio. Comincio  dalla  qualità  di  Ma- 
dre di  Dio  > eh*  è l’ origine  di  tutte  V 
altre,'  e che  alcuni  Spiriti  mal  intert-  ' 
zionati  le  hanno  voluto  contendere  da 
qualche  anno  in  qnà  ir 
Ora  poflb  dire  cori  S.  Bernardo 
non  effervi  -cofa  alcuna , che  io  più 
delideri , c piùpayentr , quanto  il  par- 
lare delle  grandezze  di  Maria.  Io  Io 
defidefoj  perchè  fifente  tutto  il  pia- 
cere nel  parlare  di  quello  , che  fi 
ama  5 il  fuo  Figliuolo  lo  vuole  edEb 
la  lo  merita  r Io  lo  temo  , perchè  la 
fua  grandezza  è ificoitiprenfibile  , e 
che  che  dir  fé  ne  pofia , coloro  i qua- 
li ne  fenton  parlare,  non  ne  reftana 
maifoddisfatti , perfuadendofi  che  non 
fi  dice  mar  a bafianza  di  un  foggetto  ,r 
eh’ è inefanllo,  echeciò  fi  compren- 
de , non  può  efprimefe  una  cofa , eh’  è 
incomprcnfibile . Non  prendo  dunque 
B 4 a trai- 


Jz  lìflln  divBZ..  verfo  MariaVeri, 

fi  trattare  fondamentalmente  quella 
materia  , ma  dar  folo  una  qualche 
idea  delle  grandezze  della  Vergine 
^cr  obbligarci  a predarle  i noilri  omag- 
gj  e le ,noilre  adorazioni. 

I Santi  Padri  della  Chiefa  le  dan- 
no d*  ordinario  tre  titoli  d’  onore  : 
Quello  di  Figliuola  del  Padre,  quel- 
lo di  Madre  del  Figliuolo,  e quello 
di  Spola  dello  Spirito  Santo  j ma  bi- 
fogna  confclTare , che  la  AiaMaterni- 
aà  divina  è*l  fondamento  di  tutte  le 
fue  grandezze , e >a  innalza  fopra  tut- 
te le  pure  Creature . Stupifcono  alcu- 
ni nel  conlìderare  , che  gli  Scrittori 
facri,  i quali  Jianno  parlato  con  tanto 
vantaggio  di  S.  Giambattiila  e della 
Maddalena  , abbiano  detto  si  poco 
della  Vci]gìne  Sama,  e fi  fieno  con- 
tentati di  chiamarla  la  Madre  di  Ge- 
sù. S.  Tommafo  ne  apporta  quantità 
di  bclliflìme  ragioni , la  principal  del- 
ie quali  è,  eheifacri  Vangelilti aven- 
dola qualificata  Madre  di  Gesù,  Than- 
no  innalzata  fopra  tutte  le  grandezze 
immaginabili  , toltane  quella  d"  un  Uo- 
mo-Dio S.  Arrfelmoèdel  medefimo 
fentimento:  Hoc  dice,  de- Bea- 

74  Vérgine  ptidicare  , quòd  Dei  Mater 

i excedit  omnem  ultiiudinem  , qttipoft  • 
'Dettm  dici , é*  cagituripotefi . il  dire  fo- 
<lo  , che  la  Beata  Vergine  è Madre  di 
Dio,  è un  innalzarla  fopra  tutte  le 
grandezze,  che poflTono  dilli  o imma- 
finarfi  al  difetto  di  Dio.. 

In.  fatti,  è fcntiiiiento  comune  de* 

Teo- 
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Teologi  dopo  S.Tommafb,  che  quefta  i.p.  q. 
dignità  fia  ni  qualche  maniera  ìnnnira  , 
e fia^  tòcòmpreìilìbile  intellettcr 
iimanò%  perchè  ha  per  tèrmine  unDia, 
eh' Ella  rifgùarda  j- e.ne'ceflàriamenta 
contiene  : perchè  ' chi. ìdice  una  Map 
dre  3 dice  un  Figliuolo  3"^ e chFdlce  una' 

Madre  di"’Dio>- 'dice  rreceFarìamente' 
un  l^gliuoloi  el?  è Dio  .' (^efle  ^e. 
recisioni  fonò- ìnfeparabìli  j e non  F 
poffono  concepire  i' una'fènzal*  altra . 

Come  pereiò  non  Vi , è"  intelletto  crea*- 
to  r Che  poflà  comprehdere^là  dignità 
d' i^FiglipOlo  di  Dìo-3  non  ve  n'èpavi- 
mentejChèpoffa  comprendere  quella 
di  Tua  Madre>  ^opra  codefto . fonda* 
mento  S.-EUch«io  vuole  3 che  fi  mifu-  ‘ 
liffo'  lefué  graridéaze  quath 

Ì4»ttrì  quArtte  frihs'  qu^is  Filias.  Voi' 
midomandate-qual  naia  Madre;  do- 
mandate prima  qual  ha  il>  Figliuolo  *• 
ta  dignità‘dell’una  fi  mifura  fopra  la  di-' 
gnità delP  altro  : fe  quella  del  Figliuo- 
lo è incomprenfibile,  1- è parimente 
quella  della  Madre  . S»  Gregorio  il 
Grande  fi  ferve  di  quefiafieFa  mifura  sì  vìtvir*- 
per  cohofeere  la  grandezza  di'quefia  oo- 
Vergine impare^ìabile  -.Concepite 3.  di- 
ce , che  eofa fia  ttn  Figliuolo  di'Dio  3.  e con^  ^ 
Cepirete  quello  è' fuu  Mudre-,  V eccellenza  lìào^ìot 
dell*  uno  vi  farà  conofeeré"  T eccellenza 
dell*  al/ra^..  Se  dite  3 che  !•  una  è infi*  exceiieiia 
ta,  dirÒ3chel*è  parimente  l’altra.-  emmnia* 
In  fatti  quella  è-  la  più  grande  e tmexcei- 

là  più  llrett?  allianza,*  cheiinaCreaS- 

tura  poFa  contrarre  con  Dio:  per- cieg.  in  !.. 

y.  f chè  ***>*«-*^ 


r 


5 4 Della  divoz^  verfo  Maria  l 'erg. 

che  come  dice  il  Principe  de*  Filo- 
Eth.  c Madre  ed  un  Figliuolo  non 

II.  ' hanno*  che  una  ilelTa  carne  ed  una 
ilella  foftanza*  Di  là  nafcer  che  non 
può  eflervi  ^iuftizia  perfetta  fra  elTi  i 
perchè  la  giiillizia  non  può  aver  Ino* 
gOj  che  fra  dueperlonc,  non  poten- 
do un  Uomo  folo  far  giiiilizia  a fé- 
ilefib»  S.  AgoHino  H ferve  di  quello- 
lleffo  ragionamento  per  provare,  che 
la  Vergine  è una  (leffa  cofa  con  Tuo 
Figliuolo  5 perchè  dopo  aver  pronun- 
ziate quelle  parole  > che  debbono 
dellare  lo  llupore  in  tutti  gli  animi , 
s«fHb  d*  Chrifii  caro  ejl  Maria  yh  Catne  dì 

Afiujnpt.  Gefucrifto  è la  Carne  di  Maria , con- 
chiude,  che’n  virtù  della-nalcitach’ 
Ella  gli  badata,  egli  non  fa,  che  una 
ftelFa  cofa  con  Effa  . Ip/a  fpetiaìis  »a~ 
in  die  Afi.  ftvttas  tmnm  ejfictt  Matret»  CT  Ftltam  . 
Aff^mpu  molte  Pcrfone  dotte  dubì- 

habetu»*  tano  fcquello  Sermone  fia  di  S.Ago- 
nino  , ma  UAiuore  della  Biblioteca 
vei  delle  Omelie  de’  Padri  antichi , l*  at- 
£fic*at^et  » Ibuifce  a qirerto  fanto  Dottore  , e 
dice,  che  i Dotti  dèi  Tuo  tempo  non 
Jtiffiii  '*  dubitavano  in  conto  alcuno  ► Per 
de  eo  ni-  Io  mcno  è certo  , eh*  egli  è di  S.  Fui- 
int,  genzio  Difcepolo  di  S.  Agollino  , o 
di  qualche  altro  Padre  antico  1 Co- 
me io  lo  debbo  citare  fovente  , ho 
creduto  dovergli  dare  l*  autorità  eh’ 
egli  merita» 

Il  B.  Cardinale  Pier  Damiano  fa  un 
b;Uiflìmo  difeorfo  , nel  quale  dimo- 
ftra  , che  Iddio  è ’n  tutti  i Santi  in 
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tre  maniere  : per  natura,  per  grazia  * 
e per  gloria;  ma  eh*  è in  un  altra  ma- 
niera nella  Santa  Vergine,  cioè  per 
identità  di  natura  ; fono  quefie  le  Tue 
parole  : perchè  un  Figliuolo  e una  > " 
Madre  non  compongono,  dice  il  San-' 
io,  in  certo  modo  , che  un  corpose-.-, 
che  una  loltanza,'  che  una  perlonajNu.  m. 
qutirto  nndò  X>éus  iné/l  MarU  , ^hìx 
idem  eft  cum  illa  * In  confeguenza  di  Hictaceat 
quelle  parole  egl'  impone  il  lìlcnzio  & contre-^ 
a tutto  il  Mondo  , ed  efclanta  prefb 
dallo  liupore:^  Tutte  le  creature  atu»a  .& 
tino  «è,  che  ho  detto  i fieno  piene  diei’l^g^^ 
more  ed  Orrore  i no»  aèbi'ano  la  temere-  **“«•. 
tà  di  mirarf  i brillanti  /plendori  dique^f^^^fifg. 
fia  dignità  infinita  : Iddto  (la  nella  Vet-  habitat 
gina  y 0 rè  unito  con  identità  di  natu- 
ra*  Quello  fentirrtento  è infinitamen-  qu» 

^ tc  onorevole  alla  Madre  di  Dio  ,hablit^dc- 
principalmente  y fe  crediamo  quanto  r 
dice  S.  Agoftino  , cioè,  che  *1  Figli- 
uolo di  iUo  nuli*  ha  perduro  della 
follanza  y che  ha  ricevuta  dalla  Aia 
Genitrice , e la  conferva  intera  nel 
Cielo  .• 


S.  Tommafo  aggìugnc  una  cola  , 
che  accrefee  infinitamente  la  gloria 
delia  Vergine,  perchè  dice,  ehemen* 
tre  un  bambino  è nel  ventre  di  faa  Ma-- 
dre , non  è afi'atto  (eparato  da  effa^  ma 
che  n*  è una  parte  per  Una  certa  unttìn 
di  natura  f come  il  frutto  y eh’' è pen-- 
dente  dalT  albero  , è una  parte  deir  al- 
bero ^ Sia  come  Ir  voglia , è fuor  d’ 
ogni  dubbio,  che  non  ir  può  conce- 

B 6 pire 
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3:6.  Deità  di%cz.  ver/o  MànaVer^. 
^ammodo  pile  utiìonc  maggiore  , dopo  quella 
ejiufficuÉ  Incarnazione  del  Figliuolo  di 
fiìlaui  ^ Dio  che  quella  d’ una, Madre  eoi. 
afboie  eft  FigKuoIo  . Il  che  fece  dire  Al- 
fliiquid  ax<  berto  Magpo  in  un  Trattato}  che  ha 
ùoùf,.  fatto. delie  lodi  di  Maria,  che  la 

Vergine  nel  giorno  di  Xua  Annunzia- 
stione,  non,  ha  potuto  eflere  più  in- 
timamence  unita  a Dio  , lenza  dive* 
nix'Oìo^  lft  hae  jimmeiathM  /anUi0~ 
foà  Virgo  màgis  Deio  conjttngimn  fotuu  y 
nifi  fitret-  DeUs .. 

,La  ragione  che  ne  adduce  San 
Tommafo  è heJJiflìma , perchè  non 
pcfìnesdi- vi  ;è  creatura  che  più  lìa  vicina  di 
efla  alla  Divinità.  Perchè  una  cofa 
z.  q.ipj.  è tanto  più  nobile  ,,  più  fanta  e più 
ar,  4.  perfetta.,  quanto,  è più  unita  al  pun- 
cipio.  della  i nobiltà  , della  làndtà  e 
No  pot^  della  perfezione  , eh’ è- Dio  ..  E co* 
zn«}orgr^SQe  nulla  può  cancepirii  di  piu  vi£i- 
P;"!}*  na  ad  un  Figliuolo.,  che  Eia  Madre  > 
anii9e.q.oa  prjncipalmente  quella  che  lo  ha 
^eMgtic  conqeputo.  lenza.  Padre  bifogna  di- 
Aib.M.ap..re  ,,  che  queEa  Ea  la  noaggior  unio^ 
i ^ avere  con  Dio  ,.  S» 
Buonaventara  perciò- ,,  il  fanto  e 
. N dotto.  Cardinale,,  chela  Cbieia  ha? 

pollo  nel  numero, de’ Eioi  Dottori  ,, 
'•  ■ -non  teme  di  erprimere ,.  che  la  qiiai* 

! - lità  di  Madre  di  Dio  Ea  1’  ujtimo. 
iforzo.  df Ila.  potenza  divina,  .e  che 
Ea  impoflGbile  l'immaginacfi  una  M*> 

■ dre  che  Ea  più.  nobile  di  queEa 
. Iddio  > dice  ,.  può  fare  un  Mondo 
saaggioredi  qiieUo  j,  chè  ha  fatto , un. 
> . Ciclo. 


• Trutt.  III.  Art.  IT.-  jr 

C!eIo  piò  vaHoj  un  Sole  più  lumino-  Ma^renr 
fo  , una  Terra  più  ricca  , un  Fuoco 
piu  puro,  ma  non  può  fare  una  Ma-  trem  Deli 
dre  maggiore  e più  eccellente  di'^*“J^ 
una  Madre  di  Dio.  Si  dee  dire'per' 
confcguenza  » che -quella  dignità' è« 
infinita,  poich"  Ella  rende  in  qualche 
maniera  efaulla  la  potenza  di  Dio,  e 
non  può  eilcr  comprefa  dall'  intelli* 
gcnza  di  tutti  gli  fpiriti  creati , quan- 
do  anche  foflero  infiniti.  ' 

Tanto  ha  voluto  dichiararci  1* An- 
giolo , quando  ha  detto  alla-  Vergi- 
ne, che  /4  virtù  dell*  Alvjfimo  ^ ’*'*'** 
rebbe  coperta  colla  JUa  ombra.  S».Toni- obùbrabic 
mafo  fpiega  quelle  parole  in  quella 
maniera  . Ogni  potenza  ha  la  liia  Sbenda' 
sfera , eh’  è 'f  termine'  e 1-  eftenfione  "*‘^5'  H?’. 
maggiore  di  lua  operazione;  e la  vir- vkseft  idé, 
tù  è l’ultimo  sforzo  di  una  potenza  . 

Cosi  l’Angiolo  dicendo». che  quello  tus  suidin 
Millerio  farebbe  1’  opera  dclla^  virtiV*^ 
di  Dio,  ci  fa  fapere,.  che  Iddio  vili- D.Th.op* 
affaticherebbe  di  tutta  fna  forza  , e. 
come  li  efprìme  la  Santa  Vergine  ,pimiTuoi 
con  tntto  il  fuo  braccio.- Ma  perchè 
. l’ Angiolordice,  che  Iddio  la  cojpjrirà&quodfo- 
colla  fua  ombra  ?-  S . Bernardo  rilpon. 
de  ; perchè  quefto  Mifterio  era^tm  j.” 
cr amento  nafco/lo  y che  la  Triniti  virane* 
operavi^  nella\Vergme  fola  e con  EJfa  y^-voluit  o- 
la  , non  vi  è y.che.  Colei,.,  la  quale  ne  zittirò  ed- 
ha  l*’efperienza  ycho  ne  abbia  la- cogni* 
itene  Ed;  io , dice  S.  Agoltino  , ag- 
giungo  e dico  arditamente,  eh*  Ella  !>• 

Ij-fla  non.  ha  potuto  elplicare  ciò  ,4.  inM  i?- 

fihe. 
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^ Della  drboi . Vérfo  Maria  Verg. 

che  ha  potuto  contenere  : Auialìtr 
fronuntioy  quod  nec  ip fa  explicare potuti  ■, 
qued  capere  patititi 
Giugnerei  air  infinito  fevolefii  rife- 
rire dò  > che  i Padri  hanno  detto  di 
queifa  eminente  qualità  di  Madre  di 
Dio  ^ S.  Pier  Grifologo  mette  nel  nu- 
mero degli  Atei»  o per  lo  meno  del- 
le Perfone  , che  non  conofcoho  Dio , 
coloro  che  non  ammirano  la  gran- 
dezza di  Maria,  perch’è  infinita,  ed 
entra  in  certa  maniera  nell’  ordine 


dell’tTnione  ipoftatica,  eflendo  del- 
S.  Augtift.  Famiglia  di  Dio.  Quxntus  fu  Deus 
tom.  9.  ^ fatis  tgnoruf  , qui  hujus  Virginis  meni 
i nun”'  **  emmum  non  mbratur . 

Jetrjcirry.  Cotrcludo  da  tutte  quelle  verità 
4d/**“*  due  cofe  affai  degne  di  conlrderazio- 
ne.  La  prima,  che  la  Vergine  fupera 
in  dignità  tutte  le  creature  immagina- 
bili , quella  eccettuata,  eh’  è unita 

f)erfonalmente  alla  Divinità  , e che 
blo  Iddio  è luperiore  ad  effa  . Tan-< 
to  dicono  i Padri  in  termini  efpreffi; 
fraglr  altri  il  B.  Pier  Damiano  dopo  S. 
Giangrirofiomo  . Confiderate  > dice  , 
ì Cherubini,  i Serafini  e leprincipa- 
fi  Intelligenze  delParadifo,  e trove- 
rete, che  quanto  é di  più  grande  fral- 
fe  pure  creature,  è inferiore  alla  Ver- 
gine y echeP  Artefice  fblo  è fuperio- 
fetr.Dtm. re  all’opera  filar  Videbis  quidquidma- 
«yj  , mfnus  ejfe  Virghn  y folùmqne  Opi- 
S.  Epiphv  ficcm  opus  iflud  fupergredi,  S.  Epifanio 
de  <Jice  lo  fteffo  e *n  meno  parole  , ma 
’ ' forti  e decifive  . Sola  , Dco  excepfo  , 


cun- 
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Tratt.  III.  Art.Xt.  - -Jy 

cnnlìis  fupetior  exifiis  , Diofolo  ecceC' 
tuato  , fiete  a tutto  fuperiore  . L* 
tellimonianza  di  quello  Padre  è tarf- 
to  più  da  riceverff,  quanto,  oltre I» 
fua  fantità  e '1  filo  gran  fapere  egli  è 
quello  , che  ha  fcritto  contro  coloro  ,• 
che  adoravan  la  Vergine.* 

Aggiungo  a quelli  illullri  Dlfenfo- 
ri  della  Madre  di  Dio,  ilgranS.  An- 
fclmo,  il  di  cui  fpirito,  il  di  cui  fape- 
re, e la  di  cui  pietà  , gli  hanno  meri- 
tata' l’ammirazione  c la  venerazione 
di  tutto  il  Mondo  ► O Sama  Stgnortt  ! Nihìl  tìbU- 
non  vi  è ce  f»  , che  a voi  fin  eguale  , 
che  a voi  fin  da paragonarfi  j perchè  mt'  nibucom*' 
to  r/ò,  ch'ìy  0 è fi'pra  di  voiy  o è fi>ffo'^^^^‘ 
di  vo$  Sopra  di  voi  è iddio  folo-  , fiotto  enìmqupd' 
di  voi  è tutto  do , che  non  è Dio  , Ciò 
molto  erprime , e pure  è verilfimo  : ««  infia 
perchè  tutte  le  dignità  creare  , me- 
icolate  e confiife  infieme,  non  pollo- « 
no  formare,  che  un  Servo  di  Dio  yquoKtvi 
per  confegucnza  fono  infinitamente  . 

inferiori  ad  una  Madre  di  Dio , < Son  e?'.'** 

E non  fi  dee  dire,  che  quella  qua- AnfeU^de^ 

lità  fia  una  cofa  puramente  elleno- ^p“^fpr 
re  , I*  quale  non  è unita  alla  Perfo- 
na>  che  la  porta  ..  Il  Suarer  ribatte 
quella  dottrina,  e mollra,  che  que- 
fta  dignità  è propria  ed, intima  alU' 
Vergine,  o fi conuderififieamcnte co- 
me una  relazione  al  Tuo  Figliuolo,  ]$. 
quale  ha’]  fuo{KÌncipio  e’I  fuo  fon- 
damenta in  ella  r o Ir  confideri  mo- 
ralmente , come  la  dignità  Reale  *• 
eh’  è unita  alla  Perfona  del  Re . Sog-r 

giu- 
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40  Z>ella  divoz , verfo  Maria  Ve  ri- 

giiigne,  eh’ Ella  è differente  dalla  gra- 
zia abituale,  che  fantifica  i giufii , e’ 
- di  un'ordine  fuperiore,  che  domanda 
per  queftodelle  adorazióni  particolari.^ 
i Concludo  in:  fecondo’  luogo,  che ^ 
non  vi^è; titolo; d'onore  immaginabi- 
le, che  non  fia*  dovuto  a Maria  Ver-' 
gine  f purché  non  fià  un  culto  Divi- 
no ) e eh’ Ella  merita  iin  onore  in  qual- 
che maniera  iiìfinito  , poiché  la  fua 
dignità  è nella  fua  maniera  infinita  , 
c r onore  fi  mifura  fopra'  la  qualità 
della  Perfona',  che  'fi^onora.  Qiieffa 
ragione  ha  fatto'  dire  i Santi  Padri  , 
S Andr.  che  non.vi  è fe  non  Iddio  falò  , il 
ppffa .‘lodare  fecondo  il  fuo' 
V.  merito,  perchè  non  vi  è,  che  ’I  folo 
. ' . Iddio,  che  laconofca  e' comprenda!* 
eminenza  della  fua  Dignità  ; x^am  Dei 
tantum  eji  prò  digitate  laudari  \ ' Si 
Agoftino  èra  iin  grand'  ingegno  J-  ma 
dlT»a&i$.  quando  fi  trattò' di  lodar  la  Vergine  i 
confefsò  che  non  vi  era  nè  penficro  , 
nè  parola,  chelraccoflaffeal  fuo  me- 
v ' rito,  e che  quanto  ei  poteva  diredi' 
' onorevole  era  un  nulla  in  paragone 

con  quanto  fc  ne  dee  dire  ; Quid  di-  - 
eam  pauper  ingenio,  cìtm  de’  te  quidquid 
dixero  minor  laus  efl  , quàm  dìgnuat^ 
Ma  meretur^ 

s.je.  D*ni;  S.  Giovanni  Damafeeno  disfida  non  . 

de  fole- gli  Uomini  , ma  anche  gli  An- 
Virgo  om-  gioii  a degnamente  lothrla',  e dice  ,- 
mumEn-  jg  lodi  non  poffon  effer  rip> 

comioru  i-  t*  r*  • 

e*,  ehiuie  m alcun  elogio  , Soggiugne  , 
a'rn!''in'  effendo  Madre-  dee  poffedere  tilt- 

ti 
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ti  i beni  di  Tuo  Figliuolo,  ed  cflere 
adorata  da  tutte  le  Creature  : Z)ecet 
Matrem  ea  , qus.  Filii  fitnt  pofjfìiert  , 
ér  aB  omnibus  adorari . San  Bernardo 
h chiama,  un  abiflb  di  luce , che  ab-, 
bagliagli  occhi  degli  Angioli  e degli. 

Uomini , Tutti  gli  altri  Padri  confef- 
fano , che  non  fi  può  eccedere  nelle 
fneJodi  , purché  n collochi  al  difotto 
di  Dio  . E noi  troveremo  Perfone, 
eonfacrate  in  apparenza  al  fuo  ofle* 
quio  , che  non  lapranno  {offrire  le  fie-.^ 
no  date  delle  . lòdi  , che  la  trattino 
da  vii  Serva  , c che  facciano  paflare , . . 
per'  Idolatri  coloro  , i quali,  fanno  . 
profeflìon d’onoraria?  S.BafiliodiSe-s.  BaC  se' 
leucia  era  molto  lontano  da  ' quelli  ora», 
penfieri,,  allorché  volgendofi  alla  Ver-  Deip”°^ 
gine,  le  diceva»  O tre  volte  Santa  e 
Sacra  Vergine  1 colui  che  diràdirvoi  , 
tutto  ciò,  che  vi  è di  più  illuftré  e di 
piùgloriofo  , non  fi  allontanerà  mai 
dalla  verità:  O ter  /acro/anHa  Virgo 
de  u , qui  omntu  illufiria , éf'  glorio/^ 
d xerity  numquumif  quidem  k veritatis  ^ 
fcop»  aberraverit ^ 

S.  Efremo,  quel  miracolo  di  vir- 
tù, di  cui  leggevanfir  Opere  dopo  la 
Sacra  Scrittura  nelle  Chiefed’Orien'* 
te  , moftra  parimente  il  filo  zelo  eia 
fua  divozione  verfo  la  Santa  Vergine 
coll'Orazionoi  che  ha  compofta  in 
fila  lode  . “ O famifliìma  e imma- 
colatiflìma  Vergine  , Madre  del 
mio  Dio  , Regina  di  luce  potenti!^ 
fimae’n  fommo  caritativa  !.  Voifie- 

Ì3.  tS- 
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4i  Della  divoz,.  jterfo  Maria  Verg. 

te  più  nobile  di  tutti  gli  Spiriti 
„IelHj  più  pura  de’' raggi  del  Sole,  più 
„ degna  d' onore  di  tutti  i Cherubini  , 
3>  più  fanta  di  tutti  i Serafini  , più  glo- 
5,  riofa  fenza  paragone  di  tutte  le  Ge- 
,, rarchie degli  Angioli.  O Santa Signo; 
3,  ra  3 che  liete  fiata  la  fperanza  degli 
3,  antichi  Padri,  la  gloria  de*  Profeti  , 
„ la  lode  degli  Appoftolt  t\  1*  onore 
,,  de’  Martiri , la  gio/a  de’  (Santi , la  coror 
„ Da  delle  Vergini , ricevetemi  e con- 
j,  fervatemi  fotio  1*  ali  della  voftra  bon- 
„tà,  e al r ombra  della  vofira  profez^io- 
ne  # Abbiate  pietà  di  me  , che  fono 
un  miferabile  peccatore  macchiato  d’ 
„ una  infinità  dì  peccati  , co’ quali  ho 
3,  oftefo  Gefucrifto  , voflro  Figliuolo  , 
„mio  Dio  c mio  Giudice.  O Vergine 
,,  piena  di  grazia  3 illuminate  ilmioin- 
„tcllett0  3 mettete  delle  parole  nella 
„ mìa  bocca  , dare  il  moto  alla  mia 
iingiu  3 affinchè  con  tutto  I*  affetto 
3,  del  mio  cuore  io  canti  le  voflre  lo- 
,,  di  3 e vi  prefenti  l’  onorevol  faluto  , 
„che  vi  prefentò  Gabriello  con  tutt>>  il 
,,  rifpetto,  eh’ è dovuto  ad  una  Madre 
^ di  Dio , &c. 


AR« 
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Trntt.  III.  Art>  III.  4^ 
ARTICOLO  m.  " 

Se  la  Vergine  fejfa  ejfer  chiamata  Mar-' 
dre  ài  Dio  , e quali  fieno  gji 
ireticfy  che  le  hanno  con- 

tefit  quefio  Nome»- 

\ 

NOit  propongo  quella  quiflione 
fé  non  con  orrore  3 e mi  è una 
pena  eilrema  l'imprendere  ad  efpor- 
re  la  prova  d*  una  verità , il  fol  dubbio 
della  qual  è badante  a fciiotere  i fon- 
damenti dì  nodra  Religione  ^ Perchè 
fé  Maria  non  è Madre  di  Dio  > bifo- 
gna  dire  t o eh*  Ella  non  è Madre  di 
Gefucridio  « a che  Gerucrido  non  è 
Dio  che  fono  bedemmie  le  quali 
non  polTono  ufeire  > fé  non  dalla  boc- 
ca di  un  Ebreo*  o di  un  Demonio  - 
S*  Ella  è Madre  di  Dio  x perchè  le 
vicn  contefo  quedo  bel  nome  e que- 
da  qualità > che  l*è  dovuta.- 
Pure  vediamo  in  quedo  tempo  Per-  a»t1C  far 
fone  affai  ignoranti  y o affai  empie  , iwwii.&cr 
per  giugnerc  a dire  fotto/pretedo  di 
divozione  y che  la  Vergine  non  ag- 
gradifee  , gli  fieno  date  quede  ono- 
revoli qualità,  e più  ami  l’  effer  di- 
nominata Ancella , che  Madre  di 
Dio . Ve  ne  fono  anche  dace  y che 
hanno  avuta  Pinfolenza  di  difende- 
re l*  Eretico  Nedorio  > condannato 
nel  Concilio  di  Efefo , e di  fq- 
denere  con  elfo  lui  , che  fi  pofla 
chiamare  la  Vergine  , Madre  di  Cri-' 

» ma  non  Madre  di  Dio  ^ 

Co- 
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44  Della  divox.,  verfo  Marta  Verg* 

Come  quella  qualità  è *I  fonda- 
mento di:tiitte  le  grandezze  della 
Vergine,  e’I  gran  principio  fopra  di 
cui  pofà  tutta  là  Tua  divozione  , per 
non  fabbricar  fenza  fondamento,  è 
neceffario  Sodamente  lo  fìabilirlo  . 
Tanto  io  farò  nel  difeorfo  feguente, 
nel  quale  io  prendo  a combattere 
contro  tutti  gli  Eretici,  che  hanno 
voluto  rapire  alla  Vergine  il  glorio- 
Ì6  titolo  di  Madre  di  Dìo» 

Senza  feendere  ad  un  minuto  e 
nojofo  racconto , poflfo  dire  genial- 
mente , che  tutti  i nemici  del  Figliuo- 
lo fono  flati  nemici  della  Madre  , e 
coloro,  che  hanno  negato,  che  Ge- 
fucriflo  fofle  Dio  ed  Uomo  > hanno 
negato  , che  Maria  fofle  Madre  di 
Dio.  Tertulliano  ne  riferifee  alcuni 
nel  Libro  , che  ha  fatto  della  Carne 
di  Gefucrirto  , del  quale  fon’  quefli 
i termini  * Valentino , dice , con  un  pri* 
vilegio  , che  fi  attrìbuifeono  gli  Eretici  ^ 
ha  prefa  la  libertà  di  dire , che  la  Car» 
ne  di  Qefucrifio  fojfe  fpirituale  . Ebtone 
lo  rieonofee  per  un  puro  Verno  fcefo  da 
Davide  , e non  per  Figliuolo  di  Dio  ; 
Marctone  , V ucctfore  della  Verità  , per 
non  confeffare  che  Gefuerifto  avejfe  una 
vera  Carne ^ ha  negato,  che  avejfe  pre- 
fo  il  fuo  nafcimehto  da  Maria  , Apelle 
gli  dà  una  carne  da  ejjb  portata  dal 
Cielo  t e non  una  carne  colla  qual  ei 
pa  nato» 

Bifogna  aggiugnere  a quefli  nemi- 
ci di  Gefucriflo  e diMaria,  i Cerdo- 

ni- 
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Traft.Ul.  Art.  III.  4^ 

nìflì,  i Procliniati  » i Manichei  vgH  camfcon- 
Ariani , e generalmente  tutti  coloro 
i quali  hanno  negato  , che  Gefticri'  ftantià  de 

fto  folle  o vero  Uomo,  o vero  Dio:  ^[dTfub- 

Perch’ hanno  - negato  ..confeguente- ftantiu  . 
mente  , che  Marta  fofle  Madre  djSSnffi* 

Dio  , S.  Bernardo  liitti  gK  compren^  mutuatuj, 
de  in  quelle  ,poche/paroIe‘,  le  quali  cai.  chr. '■ 
racchiudono  i lor  errori . Maria  , di*  << 
ce  , è quella  Femmina  , che.  Iddio  « 
aveva  promeffa*  e doveva  fchìaccìa-** 
r.e  poUa.fuajVinù,, come  colfuqpié*‘« 
de,  incapo, dell’ imtiro  Serpente.  Al‘® 
fuo  cafcagno:  egli, 'tende  .una  infinità'* 
d’ mfidie,4  ma  fehza  effetto.;  .percfi'** 

Élla  -fola  reprime  la  malizia  di  tutti" 
gli  Ereucij^  L*imo  infegna  , ch'Ella"  ‘ * 

pon  ha  dati  a -G  efucrillo  J a ' follanza  ■ ' - 

della/ùa  carne;  l’altro,  eh’ Ella  non'* 
hajpo^llo'al.  Mondo  quello  Figliuolo,"  J 

maj  Io  ha*  ritrovato  Alcuni  hanno 
avuti  la  sfacciataggine  di  dire  ,,  eh’ " - ; 

Ed»  .aveva  avuto  .commerzio  con  un". 

TJòrpp  prima.*  e dopo  il  fpo  parto  ; " 

Altri  noli  potendo  foffrire.fi dicelTe, 
eh’  era  Madre  di  Dio , riprovavano  e " ' 
rJgetràvanq  quello  gtan  nome  ’ . c 

cioè  , quella  che.  ha  partorito"*  „ 
un  Dio  . Ma  codelli  ìhlidiatori  fonò"  i I 
Ichiacciati  , quelli,  ingannatori  fono  * , ' 

atterrati  ,, quelli  calunniatori  fono  dir  • : ‘ ■ 
llrutii  e confutati,  e tutte  IcNazio* 
ni  la,  dinominano  beata  . Sed  (entriti fi-rm, 
funt  infidiitores , conculcati  fupplantato- 
rcf  , confutati  derc^gatqres  , ^beattm  ’ , * v 
eam  dicunt  omnes  gencrationes  r , 


/ 


4$  TìeUtniivoz..verfi  Maria  Ver^. 

Hserere»  Ora  fra  tutti  gli  Eretici  > che  fi  fo- 
ad  fuam  oppolH  alla  Madre  di  Dio  , non 
revoche  • ve  n’è  alcuno  , che  le  abbia  fatta 
guerra  più  crudele , che  l’empio 
Neftorio  . Giacché  é diflmggere  un 
Socrat.1.7. Erefia  lo  fcoprirne  l’origine,  e cofa 
Niceph.  1.  importante  il  far  conofcere  a certe 

Theodor  fpiute  da  zelo  indi- 

£p.*Ancyr.  fcreto  o maliziofo,  non  poflbnofof* 
Netto"'  chiamata  la  Vergine, 

vinc/Lir.  di  Dio  , l’origine  , il  progrefi 
fo  e’I  fine  di  quella  Ercfia.  Noi  ne 
voc  nov.  raccoglieremo  la  Stona  dagli  Atti 
fvagriàa-  ConciUo  di  Efefo  c da  più  gra- 
^oaf&c.'’vi  Autori,  che  ne  hanno  fcritto* 


ARTICOLO  IV. 

La  Storia  dell*  Lrefia  di  Ueftorio. 

Nei  tempo,  cheM  Papa  CelelHno 
reggeva  la  Chiefa,  cTeodofioil 
Giovane  l’Imperio  Romano,  era  in 
Antiochia  un  Sacerdote  nomato  Ne- 
llorio,  per  verità  eloquente , ma  igno- 
rante, come  dice  Socrate,  fiiperbo, 
prefiintiiofoj,  arrogante  , ipocrita  , 
che  nafcondeva  fotto  le  belle  appa- 
renze di  una  vita  aullera  e riforma- 
ta , un  arrabbiata  paflìone  di  domi- 
nare . Dopo  la  morte  di  Sifinnio  , 
Patriarca  di  Coftantinopoji  , il  gio- 
vane Imperadore  , che  aveva  udito 
far  racconto  di  Aia  virtù  e di  Tua 
eloquenza , Io  nominò , perchè  folle 
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fuo  Succeflòre  . Neftorio  vcdendofi 
innalzato  ad  una  dignità  sì  eminenr^ 
te,  non  pensò  dapprincipio  ad  altro  « 
che  ad  entrare  e Aabilìr^  nella  gra- 
zia dej  Principe  e di  tutta  Ja Tua 
Corte . Nel  primo  difcorfo  perciò  , 
eh’  ci  fece  alla  di  lui  prefenza,  gli 
fece  quello  complimento  , o grunàe 
Imperadore  ! datemi  la  Terra  pura  e 
Uberai  da  Eretici  ed  io  vi  darò  il  Cie- 
lo  in  ricompenfa  : Voi  ftirpatemi  l*  Ere- 
fie  , ed  io  vi  ajupero  a vincere  i Ter- 
fiani. 

Quelle  parole  furono  ricevute  con 
applaufo  da'molte  Perfonei  ma  iSa- 
vj  riconobbero  da  quello  difeorfo  il 
carattere  del  fuo  animo  , eh'  era  va- 
no, leggero,  e preruntuofo;  e come 
egli  aveva  il  fuo  fine , eh*  era  di  di- 
ilruggere  la  credenza  della  Chiefa  , 
per  acquillare  la  riputazione  di  Pre- 
lato OrtodolTo  e di  uno  de'  più  ze- 
lanti per  la  Religione,  prefe  a com- 
battere contro  gli  Ebrei , contro  i 
Gentili,  contro  i Novaziani,  contro 
i Macedoniani  e generalmente  contro 
tutti  gli  Eretici , principalmente  con- 
tro gli  Ariani,  eh' erano  i più  odiati 
e i più  potenti  in  quel  tempo,  giu- 
gnciMo  perfino  ad  abbattere  ì loro 
Tempi  , e a lor  vietare  1’  efercizio 
della  Religione,' 

Quando  vide  la  Tua  autorità  c la 
Tua  riputazione  bene  fìabilita  , cre- 
dette fofse  tempo  di  tentargli  animi, 
e di  gettare  le  prime  Temenze  di  Tua 

Ere- 


O Impera* 
toitda  mi* 
hi  terram 
ab  H^ieù* 
cis  liberi 
£cpurà,  & 
eg«  tibi 
coelu  ecd* 
dam  : tu 
mihi  Hai- 
tetìcos 
extrirpa, 
&ego  libi 
Perfi, , de* 
lendis 
adeio  . 
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43  Della,  divoz,  verfo  Marta  Ver^. 

' Erefia  . La  principal  era,  che  Maria 
Vergine  aveffcconceputo  un  puro  Uo- 
mo, che  fi  nomava  Gefucrifto,  il  qua- 
le aveva  meritato  colla  fua  Pafiìone 
c colla  fantità  della  fiia  vita  , di  ef- 
fere  unito  dopo  la  fua  morte  alla  Di- 
vinità : Che  cosi  la  Vergine  poteva 
cflcre  dinominata  Chriftotocos  , cioè 
-S^to-re- Madre  di  Crifio,  ma  non  Theomos  , 
Bof’.  cioè  Madre  di  Dio  5 fe  non  nel  fen- 
fo,  che  fi  chiama  un  Donna  Madre 
di  un  Vefcovo  , per  aver  partorito 
un  Uomo,  che  poi  è diventato  Ve- 
fcovo. Da  codefto  errore  ne  formava 
un  altro,  cioè,  che  *n Gelucrifto fof- 
fero  duePerfone,  l’una,  ch'era  Uo- 
mo, l’altra,  eh’ era  Dio:  che  la  Ver- 
gine foffe  Madre  del  Figliuolo  dell* 
-Uomo,  ma  non  foffe  Madre  del  Figli- 
uolo di  Dio  . Tanto  dicono  gli  Atti 
del  Concilio  di  Efefo  5 e lo  fteffo  vicn 
riferito  da  Socrate  , Niceforo  , Vin- 
cenzio Lirinefe , Cafiìano , Teofilato 
ed  altri,  che  ne  hanno  fcritto. 

Ora  per  efeguire  il  fuo  difegno 
fenza  impegnare  la  fua  autorità  , (i 
fervi  di  un  certo  Prete,  ch’egli  ave- 
va condotto  d’  Antiochia  , nomato 
Anaftagio  , eh’ era  fuo  gran  Confiden- 
te e Dipòfitario  di  tutti  ì fiioi  fegre- 
ci  . Quell’  Uomo  era  ardito  fino  a 
giugnere  alla  sfacciataggine  , e gli 
- Autori  'riferifeono  , eh’  era  di  Reli- 
gione più  Ebreo,  che  Crilliano.  Un 
giorno  in  cui  celebravafi  una  gran  So- 
lennità inCofiantlnopoli,  fall  in  pul- 
pito 
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pito  per  comando  diNeftorio,  e do- 
po aver  fatto  l'Elogio  alla  S. 'Vergi- 
ne, con  un  tratto  ordinario  agli  Ere- 
tici, che  fembrano  volere  ftabilire' 
ciò , che  hanno  intenzion  di  diftrug- 
gere  , difle  d'un  aria  fuperba  e fde- 
gnofa,  chenondovevanfi  dareadefia 
delle  falle  lodi , avendone  tante  di 
vere;  eh* Ella  non  era  Dio,  ma  una 
pura  Creatura  , e per  confeguenza  > ' 
eh'  Ella  non  poteva  aver  dato  il  na- 
feimento  ad  un  Dio , eh’  era  più  an- 
tico di  elTa  : dal  che  conclude  , eh'  era 
necelTario  il  guardarli  bene  dal  chia- 
marla Madre  di  Dio,  e che '1  così  di- 
nominarla, era  unabeftemmia  ìngiii- 
riofa  alla  Divinità.  Tutti  gli  Alianti 
in  udire  quel  difcoiTo,  refìarono  prelì 
dall'  orrore , ed  ebbero  gran  dilhcoltà 
a rattenerlì  dal  far  palefe  il  loro  Idc- 
gno  . Ufeiti  di  Chiefa  , e fra  elfi  i 
principali  , elTendolì  adunati  in  un 
luogo  } difeorfero  deile  beftemmic  % 
che  avevano  udite,  e rifolvcttero  di 
darne  avvilo  al  Patriarca  , credendo 
ciò  folle  llato  fatto  lenza  fiia  noti- 
zia. 

Neflorlo  vedendo  il  Popolo  fol- 
■^evato,  linfe  dapprincipio  di  eflerfor- 
prefo  da  quella  nuova , e mollrò  qual- 
che orrore  di  quella  dottrina  • Di- 
chiara , che  '1  Predicatore  aveva  trop- 
po efprelToj  ch’egli  lo conofeeva co- 
me Uomo  dabbene  , e zelantillìmo 
Cattolico,  ma  che  aveva  mancato  di 
difcrezionc  , e eh' egli  non  manche- 
PArte  U,  C reb- 


yo  Dellfidivcz,verfo  Maria  Verg. 
rebbe  di  avvifarnelo . Tjrando  poi  in 
dirparte  i più  confiderabili  di  quell 
Adunanza  , loda  il  loro  zelo  , e la^ 
lor  divozione  i ma  lor  rapprdenta  , 
che  vi  era  qualche  cola  da  dire  con- 
tro  la  lor  condotta  i che  non  ii  do» 
veva  congiurare  in  quella  rnanieraj 
principalmente  in  materia  o* 
ne  , della  quale  dovevano  lanciar  il 
giudicare  al  Clero,  che  queUe  Adu- 
nanze  tumultuanti  e fediziote  often- 
derebbono  l’Imperadore  j che  la  pro- 
pofizione  di  quel  Sacerdote  poteva 
avere  un  buon  fenfoj  che  non  vi  era 
Cattolico  alcuno  il  quale  non  con* 
feffaffe  , che  Iddio  era  prima  della 
Vergine»  che  cosi  non  potevali dire , 
eh' Ella  gli  avelfe  dato  il  nalcimen- 
t-o  j ch’egli  averebbe  quanto  prima 
fatto  falire  in  pulpito  un  Uomo  la- 
vi© > il  quale  lor  farebbe  intendere  ^ 
ciò  , eh’  era  nec^ario  il  credere  fo- 
pra  quella  materia.  Avendo  cosìj^- 
fti  in  calma  gli  animi  , o piuttolto> 
fcolTa  la  lof  fede  con  quello  dilcor- 
ft)  artifiziofo,  gli  licenzia,  e dà  av- 

vifo  di  tutto  all’Imperadore  , latto 

prima  prevenire  dà’  Principali  della  ^ 
Corte , che  avevano  tutto  il  conten- 
to di  renderli  obbligato  il  Patriarca. 

Dopo  qualche  giorno  fe  *^1**^^ 
pulpito  , come  aveva  promeflo  , un 
Vefeovo  del  Tuo  partito,  credendo  , 
che’l  fuo  carattere  averebbe  dato 
maggior  pefo  ed  autorità  alla  lua 
dottrina.  Nellorio  volle  alTiftere  a' 

que- 
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que/lo  difcorfo  j per  impedire  il  tu- 
multo colla  fua  prerenza.  Il  Prelato 
infedele  elTendo  fcefo  al  foggetto  di 
cui  li  trattava,  in  vece  di  condanna-  ‘ 
re  ciò,  che  l’ altro  aveva  detto,  fo- 
IHene  il  Tuo  Pentimento  con  tutte  le 
fue  forze,  c dopo  una  infinità  di  bc- 
Jlemmie,  ch’ei  proferì,  ebbel'info- 
lenza  di  pronunziare  anatemacontro 
tutti  coloro  i quali  avcflero  detto  , 
che  Maria  folfe  Madre  di  Dio  e fco- 
municolli.  Dopo  eh* ebbe  terminato, 
Nefforio  fi  alzò  ed  approvò  tutto 
ciò,  che  quegli  aveva  detto,  dichia- 
rando effer  quella  là  dottrina  della 
Chiefa  , e quanto  dovevafi  crede- 
re. 

Non  è poflìbile  P efprimere  lo  fut- 
ppre  di  tiitti  gli  Affilienti  . Un  gran 
mormorio  s*alza  nella  Chiefa  , fre- 
mendo tutti  di  grave  fìlegno  . Ecco 
il  romorc,  che  fé  ne  fparge  per  rutta 
la  Città  : il  Clero  , i Religio/i  , e i 
Magillratl  fi  adunano  , e dopo  ima 
lunga  ^deliberazione  , prefero  rifolu- 
zione  di  mandare  al  Patriarca  delle 
Perfone  di  merito,  per rapprefentar- 
gli  Io  fcandalo  , che  quefta  dottrina 
aveva  cagionato,  e’I  difordine in  cui 
aveva  fpinti  tutti  gli  animi  . Furono 
eJerri  a jcodcfto  fine  i principali  del 
Clero  5 e molti  Vecchi  venerabili  , 
che  fi  erano  incanutiti  ne^diferti,  e 
governavano  allora  i Monillerj  den- 
tro e fuori  della  Città. 

■ Allorché  furono  in  Palazzo  , fi 
' ’ C z get- 
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gettarono  a'  fuoi  piedi  , c gU  fecero, 
fc  loro  umiUflime  rvmolhanze  . Ne- 
llorio  dapprincipio  fin^  di  afcokarh 
ed  impiegò  molti  artiiìzj  per  ingan., 
nare  la  fempUcita  di  oue  buoni  ReU; 
giofi  ; ma  vedeudoli  fermi  e coftantt 
ne’  fefltimenti  della  lor  fede  > gli  fa 
prendere  dalle  fue  Qencì  , e dopo, 
averli  fatti  battere  , e caricare  d in- 
giurie , li  fa  mettere  m Pigione  m-, 
fieme  co’  più  riguardevoli  del  Ole. 
rò  . E per  timor  , che  I I^peradore 
folle  informato  di  fue  violènze,  gua- 
dagna ogni  adito  al  Palazzo,  e tutti 
\ Grandi  della  Corte  co*  donativi  ; 
che-loro  fece  delle  JimoEne,  che  oU. 
erano  Rate  confegnate  , come  nte- 
rifcono  coloro.,  che  hanno  Tcrittd 

la  fua  Storia,  . , 1,7; i 

Dopo  quella  prima  efecuzione,.^ 
che  gli  era  cosi  ben  nulcita  , porta 
più  avanti  le  fue  conquifte , e com- 
pone  quantità  di  lettere  e dLclifcor; 
li,  che  fa  volare  in  tutte  e Provin- 
eie  , e feminare,  nella  folitudine  d^ 
Egitto,  per  trarre  al  Rio  partito  que 
buoni  Religiofi,  in,  alta  ri- 

putazione  di  fantita  . Ebbe  ancho  1 
infolenza  di  far  prefentare  le  .fue 
Opere  ,al  Papa  Celeftino  da  certo 
Uomo  nobile  , nomato  Antioco  i 
fperando  , che’l  rifpctto  , che  gU 
prellava  , [o  trarrebbe  da^eflo  qual- 
che approvazione  , o gV  impedireb- 
be il  procedere  nella  di  lui  condan- 
nazione * _ 

Era 
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Era  allora  in  Aleflandria  un  fànto 
e dotto  Uomo  j nomato  Cirillo  , eh* 
era  Patriarca  di  quella  gran  Città  « 
Qiiefto  vigilante  Prelato  eflendo  in- 
formato di  quanto  feguiva  in  Goftan-  ^ 
tinopoli  ,•  e prevedendo  le  difavven- 
ture,  ohd’era  minacciata  la  Chiefa  * 
ih  non  arrettavafi  quanto  prima  il 
cdrfo  di  quell’  Erefia  j benché  cono* 
fcefle  le  forze  , il  credito  , P orgo- 
glio, e la  paflìone  del  nemico  contro 
di  cui  andava  a combattere  , fpinto 
da  un  zelo  generofo  della  gloria  di 
Dio  e del  fervizio  della  Tanta  fua 
Madre  , della  pace  della  Chiefa  e 
della  falute  di  tutti  i Fedeli,  rifolve 
di  opporli  a’fuoi  pravi  difegni,  e di 
combattere  la  di  lui  Ere/i^a  . E per 
oflervar  l’ordine,  chepreferive  la  ca- 
rità Criftiana  , gli  fcrive  delle  umiliò 
lime  e rirpettohffime Lettere,  fuppli- 
candolo  di  confiderare  le  turbolenze 
c gli  fcandali,  che  la  nuova  dottrina 
era  per  eccitar  nella  Chiefa,  eie  pra- 
ve confeguenze,  che  averebbe  avu- 
te . Ma  Neftorio,  che noneraUomo 
da  ricevere  avvertimenti , gli  rifpon- 
dc  d’ un  aria  altiera  e inghiriofa,  ed 
in  vece  di  rivocare  i fiioi  errori  , 
aggiugne  alle  precedenti  quantità  d* 
altre  benemmie. 

S.  Cirillo  vcdendo-l’oftinazione  di 
quello  Prelato,  e non  dfervipiùal- 
cùna  fperanza  di  ridurlo  al  fuo  do- 
vere, fcrifle  all’  Imperadore  Teodo- 
Èo,  a Pulcheria  fua  Sorella  , e ali' 

C J irn,- 
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Impcradrice  Eudollìa  fua  Moglie»  al- 
cune Lettere  forti  e prcflanti  > colle 
, quali  gl'iftruì  ne'veri  fentìmenti  del 
,Ja  Cattolica  Religione  ..Scrifle  pari- 
- mente  al  Clero  diCollantinopoH  > il 
-quale  ricevette  le  fue  Lettere  con 
, molta. foddisfaaione  » e fece  poi  la  bel- 
,]a  proteftazione  contro  il  fuoPatitar-  i 
-ca  Neftoiio  , la  qual*  è Rata  inferita 
nella  pruna  parte  del  Concilio  di  Efe^  ’ 
•fo  ; ma  perchè  non  aveva  autorità 
.fufficientc  per  condannare  un  Patriar- 
ca di  CoRantinopoli  > e fapendo  la  i 
fommefliooe»  che  avevano,  tutti  i Fe- 
deli verfo  il  Succeflbr  di S. Pietro,  fa 
faperc  ai  Papa  Ccleftino,  quanto  fo- 
ggile inCoflantinopoli,  e gli  manda  le 
Xettere  e gli  Scritti  di  NeRorio  . ^ 

U Papa  fubito  aduna  . quantità. di  ' 
..Vcfèovi  in  Roma,  i quali  tutti  di  co-  . 
inun  confcnfo  condannarono  la  dcte-  ' 
Rabile  empietà.  Scrive  poi  alloftelfo 
Neftorio  c lo  efortaa  lìvocare  i fuor 
.errori,  dichiarandogli  che  fe  nel  ter-  1 
mine  di  dieci  giorni  dopo  la  notifì-  \ 
.cazione  delle  prefentì  non  li  ritrat-  ' 
ta,  lodinunzia  {comunicato  e divifo 
dal  Corpo  della  Chiefa  . Diede  poi 
San  Cirillo,  come  a Tuo  Legatq  , 
piena  poddU  di  fulminar  la  feomu- 
nica  e di  procedere  giuridicamente 
.contro  di  elTo.,  . , 

S.  Cirillo  ricevette  la  commeffione 
-con  un  coraggio  degno  di  fua  Santi- 
-tà,  € per  non  errare , aduna  un  Con- 
cilio Provinciale  .de’ principali,  Ve- 

feo- 
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Tcovi  (l’Oriente,  nel  quale  avendo  lo- 
ro comunicato  il  Decreto  della  San- 
ta Sede,  c la  commcflionc,  che  ne 
aveva  ricevuta  } fu  rifoluto,  che  fa- 
rebbono  diputati  quattro  Vefcovi  a 
Ndlorio  per  fargliene  la  dichiarazio- 
ne colle  neceflàrie  formalità.  La  co- 
fa  fu ’efeguita,  ma  fenza  effetto , per- 
chè Nellorio  non  volle  lor  dar  au- 
dicnza , c gli'  fece  anche  difcacciarè 

• ignominiofamente  da  Cottantinopo- 
li . E per  rompere  le  mifùre , che  S. 
Cirillo  aveva  prefe,  lo  fapaflfarenell’ 
animo  del  Giovane  Imperadore  per 
un  Uomo  violento , iracondo , imbro- 
glione e fediziofo  , che  fi 'appoggia- 
va al  Papa  di  Roma  per  diflruggere 

^ l’ autorità  del  Patriarca  di  Coflantinp- 
?lpóli‘,  e voleva  fottometterc  la  fua 
''Città' Impeciale  ad  un  dominio  fira- 

* wèrol  ■ ‘ 

lì  --'i  \ ■ 


- ARTICOLO  V. 

■ » 

, \ 

La  condannaiicne  di  Nejlorh  ntl 
. * . Concilio  dt  Efefot 

SAn  Cirillo  vedendo,  chela  Corte 
era  guadagnata,  e eh’ era  neceffa- 
rio  un  più  potente  rimedio  per  cllin- 
gueie  1'  Ercfia  nafeente  , fece  tanto 
colle  file  illanze  apprelfo  il  Papa  c 
‘ Imperadore  , che  fu  adunato  un 
Concilio  Generale  nella  Città  di  Efc- 
*0  , conipollo  di  ducente  Prelati  > 
C 4 ovve- 
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ovvero  fecondo  alcuni , di  trecento 
diciotto  , che  fi  adiinarpno  nella 
Chiefa  Maggiore  dedicata  a Dio  fot- 
te il  no.me  della  Beata  Vergine  Ma- 
ria. Teodofio  vi  mandò  un  Grande 
della  fua  Corte  , nomato  Candidia- 
no,  per  impedirei  tumulti}  e perfo* 
lienere  1*  efcciizione  di  quanto  fofle 
determinato  . Colhiì  era  un  Uomo 
olTequiofo  a Neftorio  , fuo  ìntimo  , 
fuo  confidente  , e 1'  anima  di  tutti  i 
Alci  configli , al  qual  egli  aveva  proc- 
curata  quella  commeflìone  col  credi- 
to } che  aveva  appreffo  i Grandi  del- 
la Corte. 

Effendo  giùnto  il  giorno  Ifabillto  > 
i Prelati  fi  adunarono  nella  Chiefa  > 
e S.  Cirillo  prefe  il  primo  pollo , co- 
me Legato  della  Santa  Sede  , Ua 
Trono  fu  eretto  nel  mezzo  all* Adu- 
nanza , fopra  del  quale  furono  col- 
Jocati  i Vangeli  > per  mollrare  > che 
in  fimilì  deliberazioni  prefede  il  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Neftorio  fi  trovò  nell* 
Adunanza  , benché  dicano  alcuni  1* 
©ppofto,  ed  ivi  in  udire  S.  Cirillo  , 
che  confutava  tacitamente  i fuoi  cr- 
lori,  e faceva  una  dichiarazione  del- 
la Fede  Ortodoffa , fi  alzò  e dilTe  con 
infolenzat  per  me  ^ neri  riconefeero  mai 
un  Dio  di  due  o tre  mefi  , e non  ritor- 
nerò più  in  quefla  Adunanza.  Ciò  det- 
to ritirofll  co-Vefeovi  fuoi  parzia- 
li, e molti  altri  ancora  , che  fi  uni- 
rono ad  elfo. 

Il  giorno 'feguente  S.  Cirillo  e tutti 
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i Prelati  Ortodofli  effcndofì adunati  , 
^ fu  rifoluto  yche  Neftorìo  farebbe  giiiri- 
- ■ dican:>ente, citato  in  perfona,  pcriren- 
■,d9i‘ cónto  di  fua  dottrina  . Tre  Vedovi 
' furono  Riputati  per  far  la  citazione 
.,.i  quali  eifendo  andati  ad  effotreyol- 
;te  confecuriyainénte , con  unNotajo 
lApppltolicó  y_  ed  cffendo  feinpré  flati 
; rimandati  éd  anche  maltrattati  daSoì- 
dati , .che  cuflodivano  la  fua  Cafa , il 
: Concilio’,  vedendo  la  fila  contuma- 
^ eia  > decretò  fi  dovefle  procedere  al 
‘-giudizio  di  fua  dottrinar 

Si  cominciò  dalla  Lettura  delle 
Lettere  di  S.  Cirillo  a Neftorio  e dal- 
le.rifpofte  di  Neftorit^  a Sr  Cirillo  fo- 
' pra  la  dottrina  contrafiarar  Fopoief- 
' polla-la  facra  Lettera;  del  Papa  Ccle- 
.ftino  allo  Hello  Neftorio  ( così  ella  è 
qualificata]  da  Niceforo  ) la  quale  fii 
letta  con,  molta  venerazione;  furono 
, poi  uditi  i teftimonj^ , che  avevano 
fentitele  befterainie  di  queft’Erefiar- 
ca.  Elfendo  alla  fine  fiati  el^inati  t 
Tuoi  Scritti , tutti  i Padri  di  cornuti 
confenfo  giudicarono  j che  la  dotti!- 
' na  dì  Neftorio  . era  empia  , beftém- 
miatorla,  ed  Eretica,  e tutti  inlìcme 
. pronunziarono  anatema  contro  Nello-' 
Tioj  econtro  tutti  i fuoi  Aderenti, 
dichiarandolo  privo  d*^  ogni  carica-  e 
dignità  Ecclefiaftica. 

Alcuni  Autori  riferì feono , che  la 
fua  Sentcnaa  fu  concepura  in  queftt 
termini  . Il  Sunto  Concilio  udunuto  ptr 
la  gra^A  ài  Dio  nella  Citta  di  Tfefo  , 


-^^5- S Della  divoz^  verfo  Maria  Ver^, 

a Ne ftoriù  nuovo  Giuda  . Sappia  che  per 
la  dottrina  empia , che  tu  hai  pubblica- 
ta nelle  tue  prediche  t e per  la  tua.  ofli- 
ttaztone  e contumacia  contro  ì Sacri  Ca- 
noni , fei  flato  depoflo  e privato  d^  opti 
grado  .e  dignità  Eccleflaflica  dal  Santo 
Concilio , fecondo  le  Leggt  e Statuti  della 
Chiefa  <,  il  dì  22.  del  prefente  Mefe  di 
Giugno,  Niceforo  riferifce  la  (iia con- 
dannazione d’altra  maniera  . Sia  co- 
me lì  voglia , è cofa  certa , che  fu  di- 
chiarato Eretico  e deporto  dalla  Tua 
Carica. 

Mentre  procedevalì  alla  ftia  con- 
dannazione a tutti  gli  Abitanti  di  Efe- 
fo  ftavano  in  orazione,  e nella  fpet- 
razione  del  fiiccelTo  di  quel  grand* 
affare.  Tutte- le  botteghe  furono rin- 
chiufe  » e fulla  fera  lì  fece  un  gran 
concorfo  di  Popolo  alla  porta  della 
Chiefa  , per  fapere  la  decilìon  del 
Concilio.  Ertendo  ftate aperte  le  por- 
te fu  fatta  pubblicamente  la  lettura 
di  fua  Sentenza,  e di  fua  condanna- 
zione, della  quale  furono  diftribuits 
più  copie,  ed  altre  alfifle  nelle  piaz- 
ze , e nelle  flrade  più  frequentate 
della  Città.  - . , 

A quella  nuova  tutto  il  Popolo 
pjepo  di  allegrezza  diede  mille  bene- 
dizioni a Dio  > alla  S.  Vergine,  e a 
que*  gloriolì  Prelati  * ognuno  gareg- 
giava in  portar  le  torcìe  per  condur- 
li alle  lor  cafe  . Furono  fatti  de  ì 
fuochi  di  allegrezza  per  tutta  la  Cit- 
tà j ie  Dame  bruciarono  delle  palH- 
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glie  in  tutt«  le  tràcie  per  }e  quali 
liovevano  e(Tere  di  paflfaggio . Erano 
de  i lumi  fopra  tutte  le  fineftre  delle 
cafe  : non  fi  udivano  « che  canti  di 
gioja  y e lodi  eh’ erano  date,  a Dio 
e alla  Santa  fua  Madre.  I^to  S. Ci- 
rillo fcrifle  villa  fila  Chiéla  d’Aleflan* 
dria  , e tanto  è fiato  inferleo  negli 
-Atti  del  Concilio  diEfefo  » ' < 

• Il  giorno  feguente  effendo'  venuto  . 
tutto-  il  Popolo  di  buon  mattino  alla 
Chiefa  di  Noftra  Signora  per  ringra- 
ziar Dio»  i Padri  del  Concilio  pari-., 
mente  vi  vennero:  ed  allora  il  gran 
S.  Cirillo  elfendo  {àlito  in  pulpito  > 
fece  un  divotiflimo  ed  eloqusncifli- 
•mo  difeorfo  alla  prefenza  di  quella 
illufire  Adunanza»  e lo  cominciò  di 
xodefta  maniera  - ' 

Vedo: con.  incrcdibil  gioja  quefta/* 
grand’ Adunanza  » che  dalla  divozio-  “ 

• ne  verfo  la  S.  Vergine  Madre  di  Dio,  ** 
è fatta  .venire  in  codetta  Chiefa  : c 

• benché  io  abbia  avuto  molto  dolore 

• per  tutte  le.oppofizioni  ed  afflizioni 
pattate  » tuttavia  fento  il  mio  cuore 

i^a^irfi  c diflìparfi  la  mia  trifiezza  al-  “ 
la  vifia  di  tanti  fanti  e venerabili  ** 
Prelati.  Ora  refta compiuto  ciò,  che 
ditte  il  Profeta  Davide  : O quanto  è 
.colà  buona  e gioconda  » Fatelli  che  “ 
vivono  pacificamente  inficmet 

Lodedunque,  gloria,  ebenedizio- ** 
-ne  flavi  per  femprc  data  , © fantiflì-  “ 
ma  e adorabiliflìcna  Trinità  , che  ci  “ 
avete  adunati  in  quefta  Chiefa  della 
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fo  Della,  divos.  ver fo  MurtAVer^. 

>>  Vergine  Santa . E Voi , o Maria  Ma* 
dre  di  Dio  j fiate  per.  Tempre  bene* 
„ détta.  Siete  il  ceforo  incftimabiie  di 
3,  tutto  il  Mondo  > e la  facra  facella  > 
3,  che  non  può  effere  eftinta . Siete  la 
3,  corona  della  Verginità  , lo  fcettro 
della  Fede  Ortodoffa  » il  Tempio  in- 
„ diflolubile  dello  Spirito  Santo^  il  Pa* 
3,  lazzo  aggradevole  , nel  quale  fi  è 
3,  rinchiufo  Colio , che  non  può  efierc 
3,  in  alcun  luogo  coraprefo.  Siete  Ver- 
3,  gin  e infieme  e Madre.  Voifietequel- 
3,  la  > che  avete  rinchiufo  nel  vofiro 
3,  fen  Verginale  Colui  , che  di  faa  na* 
3,  tura  è incomprenfibile  ed  immenfo  . 
3,  Per  Voi  la  Santifiùna  Trinità  è ©no- 
3,  rata  e glorificata  da  tutto  il  Mondo . 
3,  Per  Voi  il  Cielo  è riempiuto  digio* 
33  ja,  i Demoni  fono  {confitti  t la  no- 
3,  lira  caduta  è riparata  > e l'  ingrelTo 
3,  del  Cielo  agli  Uomini  è aperto  . Per 
„ voftro  mezzo  gl’  Idolatri  fono  illu* 
3,  minati  co*  Iiuni  della  Fede  > il  Van* 
33  gelo  è fiato  predicato  per  tutto  tì 
3,  Mondo,  e la  Chiefa  fi  è dilatata  per* 
33  lino  all’^efiremità della  terra > &c. 

Eccole  lodi  e te  benedizioni,,  che 
' la  Chiefa  adtin-ata  in  quel  Concilio» 
dava  alla  S.  Vergine  per  bocca  di  S.. 
Cirillo  Tuo  organo  e fuo  interpetre* 
Dopo  una  deeifione  canto  folenne  » 
pare  doveva  cflere  terminato  tutto 

• ' FaflFare  diNefiorio  jinalo  fpirito  degli 

• Eretici  è troppo  altiero  per  lottomel* 
terfi  al  giudizio  della  Chiefa  ► 

Vedendofi  l’infelice  condannato» 
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inneme  co*fuoi  parziali , norr  trov» 
mezzo  più  ficuro  per  annullare  quel^  '• 
la  Sentenza,  che’l  prevenire  l*Impcf^  '■ 
radere*  Spedifee dunque  de  iCorrie- 
^ ri,  che  gli  fanno  fepere,'  ch'era  Ila-  ^ ' 
to tenuto  inEfefo  una  rpecicdiCoh-  * 
ciliabolo,  nel  qual  era'ftato  condan-  ' 
nato  da*  Vefeovi  fuoi  nemici , feni*  ' 
alcuna  forma  di  giuftizia  y che  non 
avevanfi  voluti  afpcttare  quelli  , eh* 
erano  in  viaggio,  nè  dargli  modo  di' 
gìuftificarfi  delle  calunnie  *,  che  gli  ' 
erano  impelle  y che  Cirillo  Legat«>^ 
del  Papa  di'Roma  , aveva  precipita- 
to il  giudizio  'per  aver  la  gloria  di  ’ 
avere  fpoffeffato  im  Patriarca  di  C07' 
llantinopoli  , e fotromelTa  la  Chiefa 
d*  Oriente  a quella  d’Occidenre;  eh* 
egli  aveva  eccitate  delle  fèdizioni 
nella  Città  5 eh*  erafi  venuto  annata-' 
mano  a prenderlo  nella  Tua  Cafa  r e 
fenza  le  fue  Guardie  gli  averebbqno  ' 
tolta  la  vita  : Che  quanto  ad  elio  , 
oon  aveva,  altra*  dottrina , che  quella 
del  gran  Concilio  di  Nicea  , da  cui 
non  fi  farebbe  mai  allontanato  ; e che 
prcMva  fua  Macftà.'  di  prenderlo  fotto 
la  iua  protezione  contro  la  violenza-  ' 
de’ fuoi  nemici* 

Teodoiìo  reilò  forprefo  a quella 
nuova  , e benché  dapprincipio  gli 
parefie  incredibile  r pure  vedendo  » 
che  i Vefeovi  parziali  di  Nellorìo  lo 
avvinavano  della  fielTa  cofa  , e che 
Candidiano  ilio  Prefetto  nulla  gli 
dkeva.  ia  contrarlo  y dall’  altra  parte 
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ron  ricevendo  alcuna  lettera  dalia 
parie  del  Concilio  (perchè  Nellorio 
aveva  porte  delle  Genti  ftiHe  flrade , 
che  le  intercettavano  tuccec  ) -Non  ra- 
pendo cofa  credere,  manda  uno  de* 
Principali  della  Tua  Corte  per  acquie- 
tare i tumulti  3 e per  vedere  ciò  •, 
che  in  Efefo  feguìva  . Quell’  Uomo 
ch’era  guadagnato  dal  Patriarca,  to- 
me gli  altri  Grandi  della  Corte  V 
fendo  giunto  in  Efefo,  fece  prende- 
re  fenz’ altra  formalità  di  procelfo  S. 
Cirillo  3 e ’l  venerabil  Mennone  Ve- 
feovo  di  Efefo  , come  Perturbatori 
"della  pace,  e gli  fece  mettere  in  pri- 
gione . Qiianto  a Neftorio  , finfe  di 
farlo  airertarc  , e lo  pofe  fotto  la 
'cuftodia  del  Luogotenente  deU’Iin- 
peradore  - 

Non  lì  può  efprimere  Io  Hupore 
di  tutti  gli  Abitanti  di  Efefo  e di 
■tutti  i Padri  del  Concilio  , vedendo 
tin  accidente  tanto  impenfato . Si  ap- 
pofero  fubito  3 che  le  Lettere  erano 
rtate  intercette,  e che  1’  Imperadore 
non  era  informato  della  verità.  Que- 
fto  gli  obbligò  afcrivergfi  di  nuovo, 
come  pure  alla  Principefla  Pulcheria 
e al  Clero  diCollantinopoli , per  far 
Jor  fapcre  quanto  in  Efefo  era  fegui- 
to  .•Queft’ultirae  Lettere  furono  por- 
tate ad  elTi  da  un  zelante  Cattolico, 
H quale  prefe  l’aMto  di  un  Mendico 
per  non  elfere  arreftaco  , e riempi c- 
rono  dì  allegrezza  tutte  le  Pèrfone 
dabbene  . Gli  Aderenti  di  Nertorio 
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vedendo  fcoperti  ì Jor inganni,  proc- 
curaiono  ,dì.  perfuadeie  al  jGiovane 
Principe r che  coloro,  i quali  aceti- 
/avano  Neflorio  avevano  molta  paf- 
fìone  r eh*  era  ! cofa  lirana  ft  condan- 
naffe  un  Uomo  lenza  averlo  afcolta- 
to,  e fopra  fatti  de’qwali.  ci  non  con- 
veniva; che  doveva  piuttoiio  dar  fe- 
.de  a’ Tuoi  Ufiziali>,  ch*^  erano, /opra 
luogo ,,  c non  avevano , altro  interdfe , 
che  quello  di  Sua  Maellà  , che  <a^ 
Prelati  violenti  e gelofi  della  gloria 
di>un  Uomo  , il  di  cui  maggior  de- 
fitto era  il.fuo  proprio  merito  , e T 
eminente  dignità  , onde  Sua  Maeilà 
lo  aveva  onorato, 

. Tcodoiìo  perfiiafo  da  quelli  difeor- 
II , cominciava  ad  entrare  in  qualche 
diffidenza,  che  i Padri  del  Concilio 

10  avclTero  ingannato,  ma  avendo  la 
JPrincipefla  Pulcheria  prefo  la  difclà 
del  Concilio,  e tuttid  fanti Religiofi 
foftenendo  quel  partito  , foprattutto 

11  Clero  di  Coftantinopoli  protcllam* 
.do  , che  non  averebbe  mai  ricono- 
feiuto  per  fuo  Prelato  colui,  eh’  era 
flato  depofto  da  un  Concilio,  econ- 
, dannato  com’ Eretico,.  P Imperadore 
pienamente  informato  delle  menzo- 
gne e delle  perfidie  diNcftorio  , od' 
dinò  che  quanto  era  fiato  fiabiliro  nel' 
Concilio  , dovefie  clfcre  efeguito  v 
che  "1  Patriarca  Cirillo  e Ì Vefeovo 
Mennone  follerò  polli  in  liberta  eri- 
llabiliti  con  onore  nell’cfercizio  del- 
la lor  Carica;  che  Netìorio  foflede- 
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pofto  ■ d^l  Patriarcato  , fenza,  Tperan- 
aa,  di  .potervi  .mai.  rientrare  ; e pej: 
annichilare  Ja,  memoria  di  gucftsietn- 
piò  e befteramiatore.r  fece  iia  altro 
Editto  i col  quale  ordinò  ,jche  ’l  no’r 
me  infame  di  Neftprioti folle. .cane et* 
tato,  e tolto  da  tutti,  i r Labri  » Ed 
«fecuzione  delle  intenzioni  del. Con- 
ciliò,-vietò  il  leggere  o ’i  ritenere  i 
libri  di’qtiellf  Erefiarca  fotto  pena 
dreonfifeazione  di  tutti  i (ùoi  beni^i 
c quanto  ali' Infelice  lo,  condannò 
ad>pn  elìlio  perpetuo  , e comandò 
fofle  condotto  ne’  Difcrti  ^deU’  Afii* 
ca , ; • . ‘ i 

L’ingannatore  ed  ipocrita  vedend(> 
fi  abbandonato  dalla  Corte  , ebbe  ri- 
corfo  agli  artifizj  ordinar;  agli  Ereti- 
ci. Finfe  di  riconofeere  il  fuo  fallo  e 
dì  ritrattare  i fnoi  errori , savia  , di- 
ceva ifi  chiami  Maria Madre  di  I>io  y 
e fi  metta  fine  alle  difpate  conrenziofe  r 
Ma  fenza  aver  riguardo  alla  fua  finta 
penitenza,  l’ Editto’ dell’  Imperadorc 
ih  efegurto.  Svida  riferiice,. che  l’in- 
felice non  ceTsò  nel  rimanente  di  Tua 
vita  dai  far  guerra  alia  Vergjnfe  ^ 
dall’  impedire  , che  fo(Fe  chiamata 
Madre  di  Dio  e dal  vomitare  contro 
di  ella  mille  beilemmiew  * • • ' 

Ma  Iddio  fece  vedere  col  terribiF 
f alligo,  che  diede  a quell’  Eretico  * 
quanto  ei  fenta  le  ingiurie  j che  fo- 
no fatte  alla  Madre  di  fuo  Figliuolo , 
c quanto  • fia  pericolofo  1*  opporli  ad 
'CÌla>  perchè  non  fi  contentò  di  aver. 
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■ fo  difc^ciato' dall' Adunanza  de'Pre* 
iati»' di  averlo  digradato  e fpoglìato 
della  Tua  dignità  Pontificale,  di  aver- 
lo' divifo  dal  Corpo  dc'Pèdeli ,e  con- 
finato in  un  efilio  penofo S volle  an- 
cora punire  quella  lingua  , che  avC- 
ya  proferite  tante  bcllemniie  contro 
la S»  Vergine.  Gli  mandò  dunque  un 
ulcera  dalla  quale  ufcivano  grofll  ve^ 
mi,-  come  tanti  carnefici’,  che* gli 
mahgiaroif  e confumaron  la  lingua  , 
Niccforo  foggi ugn e aver  intefò  » che 
k Terra  fi  aprifle  cd  inghiottifsc  il 
fuo  corpo  dopo  la  di  lui  morte , per- 
chè foftrilTe  prima  della  Rifurrezionc 
là  pena  de' Dannati.  Ecco  il  fine  di 
coloro , che  fi  oppongono  alla  Santa 
Vergine>  e combattoiió  la  fua  divo- 
zione .r 

Ora  come  non  vi‘fii  mai  Erefia  y 
che  non  lafoiafife  morendo  qualche 
femenza  del  fuo  errore  e della  fua 
empietà  > quella  di  Nefiorio  non  re- 
fio  con  cflb  lui  clHnta  . Molti  Pre- 
lati .faziofi  e gelofi  dell?  autorità  di 
S.  Cirillo  , k fecero  rinafoere  dopo 
k fua  mowe,  dicendo,  cheNefioriò 
era  fiato  ingiufiamente  condannaito> 
che  non  era  fiato  ben  coraprefo  il 
fuo  fentimento  ; eh’  era  fiata  troppo 
precipitata  la  fila  fentenza  , e che 
non  gli  era  fiata  pcrmeffa  k fua'  di- 
fefa  . Quefto  difeorfo  fediziofo  riac- 
cefe  le  difpute  > e divife  gli  animi  * 
Il  fuoco  di  qitcfi'Erefia  era  per  bri^ 
ciar  rUnìverfoj  fe  k Chiefa  non 
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avcfle  convocato  itn  altro  Concilio 
Generale  , eh’ è quello  di  Calcedo- 
nia  compofto  di  fcicento  trenta  Pre- 
lati , nel  quale  1*  Erdìa  di  Neftorio 
unita  a quella  diEutichetC}  il  quale 
negava,  che  Gefucrilio  aveffe  avuta 
una  vera  carne  , e fofle  nato  vera- 
mente dalia  Vergrne  , fu  di  nuovo 
condannato» 

■Chi  avertbbe  mai  creduto  , che 
dopo  due  Concilj  generali  , ì quali 
da  S.  Gregorio  Magno  erano  riveriti 
,come  i Vangeli , fi  potefle  ancora 
trovar  Gente  tanto  infoiente-  per 
contendere  alla  Vergine  , la  qualità 
di  Madre  di  Dio  ? Pure  Neftorio  ' 
pafla  ancora  al  prcfence  per  un  San- 
to .in  tutte  le  Chiefe  Scifmatiche 
dell’Oriente  ; e ve  ne  fono  , che 
.vogliono  parim  ente  canonizzarlo  nell* 
Occidente  , pretendendo  , eh*  ci  fia 
flato  ingiuftamente  condannato  daM 
Padri  della-  Chiefa  . Quello  mi  ob- 
bliga a prendere  la  lor  difefa  cd  a 
moftrare  colle  teftimonianze  delle 
Scritture  , de*  Padri , e cojla  ragio- 
ne ftcflà  , 1*  equità  del' loro  giudi- 
zio, ' > 
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, .D'tfefA  dell  A Médre  di  Dio  comi;o\ 
%'-!•  ^ di^  Neflorio  ^ e de’,-.  . 

, >.  f(tof  ,dderent$, 

• c . . . J . 

PEr  verificare  ciò  , che  dice  SÓcra- 
tc  } che  Nelìorio  era  un  ignoran- 
te, e.  non  aveva  alcuna  notizia  dell* 
'|>3jitichita,  balla  produrre  r fondanien» 
•^ti  del  luo  errore  . Diceva  dunque, 
,che  non  dovevafi  chiamar  la  Vergi- 
; ne"  Madre  di  Dio  ^ , 

- ; In  primo  luogo  > perchè  quella 
‘^qualità  non  l’ è data  in  conto  alcuno- 
nclle,  fiacre  Lettere  , ma  fiolamence 
.quella  di  Donna. 

,.  ,j  .In  fiecondoluogo  , perch‘ eflendo 
< una  .Creatura  prodotta  in  tempo 
.non  potè  generare  un  Dio,  ch'  èper 
.tutta  ^eternità,  perchè  così  Ella  fif- 
-rebbe  prima  di  efib , e non  lo  la- 
jcbbe,„ 

In  iiltimp,  luogo  , perchè  fiarebbe 
vero  il  di^ie  • ch'Ella  fiarebbe  Madre 
iicUa  Santilfima  Trinità  > poiché  le 
tre  Eerlòne  non  fiono  che  un  Dio  v 
Perciò  , diceva , fi  può  dinominare 
Madre  dì  Crillo  Kg<s’o7Bx«f , c non 
Madre  di  Dio  gmts'xoc  ^ perchè 
non  ha  partorito,  che  un  Uomo,  il 
quale  dopo  la  fiua  Rifiurrezrone  è di- 
venuto Dio  , Ecco  1’  Erefia  abbomi- 
ncvole  di  Nellorio  , e i fondamenti 
di  fiua  empietà , che  fienza  dilHcoltà 

po- 
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6S  Dé  Ila  divos..  ver/o  Maria  Verg. 

potrà  da  noi  eflòr'diftrutta  dopoché 
averemo-ltabilita  èd  efpUcata  la  dot- 
trina della  Chiefa. 

>.La  Fede  Cattolica  c’.infegna,  che, 
la  Santa*  Vergine  è veramente  Ma- 
dre di*  Dio  j perchè  ha  generato  una 
perfona  > eh*,  è Dio.  ed  Uomo  infie* 
me  : perchè  non  bifogna  immaginai- 
ii,  che’l  Figliuolo  , eh’ Ella  ha  con- 
ceputo  lìa  flato  Uomo  prima  di  ef*^ 
fer  Dio*.  Qjiieft’  è un  errore  . La 
Chiefa  ci  sobbliga  a credere  »,  che 
nello  fleffo  momento , che  la  fua  anima 
è flata  creata  e ’I  Aio  corpo  forma- 
to del  più  puro  fangiie  della,  Vergi'* 
ne,  per  virtù  dello  Spirito  Santo,  1* 
uno  e l’altro  è flato  unito  alla  Per- 
fona del  Verbo  , e non  ha  compo- 
llo , che  un  tutto  fofliflente  in  due 
Nature  j che  così  Ella  ha  generato 
un  Uomo  unito  foflanaialmente  a 
Dio,  per  confeguenza  » eh* è vero  il 
dire»  eh’  Ella  ha  generato  un  Dio  » 
bench’Ella  non  abbia  generato  la  Dr- 
vinitài  cóm’  è vero  il  dire , che  gli 
Ebrei  hanno  crocifiiTo  un  Dio,  ben- 
ché non, abbiano  crocififla  la  Divini- 
tà , ed  una  Donna  è Madre  di  un 
Uomo  , bench’  Ella  non  abbia  crea- 
ta l’anima  Tua.  ' 

Qiìefla  verità  di  noflra  Religione 
ha  paflato  per  un  articolo  di  fede  in 
cinque  Conci);  Generali , in  quello  di 
Efefb  e’n  quello  di  Calcedonia  , de’ 
quali  ho  parlato 5 nel  Lateranefe  fot- • 
to  Martino  L nel  Seflo  Generale  , 

ch*è 
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eh* è (itiéllo  di  Coflantinopoli , etici 
Secondo  di  Nicea  , eh’  è ’l’Setthno  > 
Vi  li  può  anche  unire  il  primo,  eh* 
è ’J^gran  Còhcilio“d>  Nicea  , - nel  qua- 
le l"  Erefii  d*  Ario  ftr.  condannata 
perchè  negando',  che  Gefucrillo  foff 
fe  Dio',  negava  confegiientem<ncc‘'>; 
che  Maria' fofle  Madre  di  Dio  ; • 


i.  " 
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e'ic-j::  no  -ì  V .■'■■a  x'I 

' Prive  dedotte  ^dalht  Sefi/Jura  > ' ^ 

•■Ji’  r'Vi'ri  0--‘ 


NOh  è’  necetTarla  altra-^  prova  pef’ 

“ iftabilire’ quella  ' verità  i che 
addurre  ie‘  parole  • dell’  Angiolo  , ilv 
qnale  fu  diputato  alla-  Santa  Vergine* 
per’  anntinziarlé  il  '>  Mifterio'  dell’  In- 
carnazione.* perchè  facendo  1’  ufizio 
d*^Atnbafciadore doveva  eflere  ben 
ififtiito  della  qualità  del  Figliuolo  j 
eh*' Ella  doveva  concepire  j ed  ave- 
va'ordine  df^  darne  ad  Efla  la  noti-- 
zia  l Ora  ecco  i termini  della  fua  le- 
gazione’ ; Spiri/Hs  San^as  fuperveniet 
iri^ié  ■,  ^ ^irtus'  Alt’Jftmi  'obumbrabìt 
iibi^l'  tdeoque  quod  nafeetur  ex  te- 
SahCìumy  voèabi/ur  Filius  Dei,  Lo  Spi?' 
rito  Santo  verrà  (òpra  di-  voi,  e la 
virtù  dell’  Altiflìmo  vi  coprirà  colla  ? 
fila’ ombra  , il  Santo  perciò,' che  na-  ~ 
feerà  da  Voi  > farà  chiamato  Figliuo- 
lo di  Dio,;'  • *'  ' 

Ecco' le' tre  Perfone  della  Santiflì- 
mà  Trinità»  che'ci  fono  erprclTe  in-^ 
quelle  parole  dell’ Angiolo  ;•  il 

dre 
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70  Della  drvcz.  -verfo  Maria  Ve  r^. 

•dre  la  di  cui  virtù  dee  render  la  Ver- 
gine feconda  j Io  Spirito  Santo»  che  ‘ 
dee  difcendere  fopra  di  EfTa;  e*J  fi-’ 
gliuolo  eterno  » che  dee  nj^fceré  di  ^ 
Lei  . Or  quello  Figliuolo  non  è un 
puro  Uomo,  ma"V  Fiatinolo  dt  Dio  >’ 
e ’/  Figlinolo  deir  AlttJ/tmo  : così  T An- 
< giolo  lo  qualifica  , per  confeguenza  ^ 
della  fiefla  natura,  che  Tuo  Padre 
Non  è quelli  un  Figliuolo  adottivo , 
perchè  quella  qualità  conviene  a tut- . 
ti  iGium,'é  non  vi  è, 'che  Gefucri- 
fto,  che  fia  il  Figliuolo  dell’  Altiflì- 
mo'.  Non  fono  parimente  due  Figli-' 
noli  diflerenti,  quello  di  Dio  e quel*- 
lo  di  Maria:  ma  Io  llelTo  Figliuolo 
generato  eternamente  da  fuo  Padre  è 
temporalmente  da  fua  Madre. 

Il  Venerabil  Beda  efplicando  que- 
, Ilo  palio  5 vi  trova  la  condannazione 
dixU  Nellorio  : Riflettete  voi  , dice  , 

pcrventu-  quanto  dice  1*  Angiolo  , cioè  , che  un 
dee  fopraggiugnere  e che  ’/  Figliuolo 
fciiurum . ài  Dio  dee  nafcere  da  Maria  ? Cofne 
aut  dunque  fì  può  negare  , eh'  Et  fla  Figli- 
«o/o  di  Dio  } E fé  l' è , come  fi  puiò  du- 
qu®  ’eum  hitare  , che  Maria  , la  quale  ha  parto  - 
edidit  frito  un  Dio  , non  fia  Madre  di  Dio  ? 

Teofilatto  dotto  Interpetre  deduce  ’ 
ìdeftDci’la  medelìma  confeguenza  dalle 'pa-  ' 
efse’Ton  Angiolo  : Muoja  , dice  , 

poteA  > ììeftorio  di  confufione',  per  aver  ofato  di-  ’ 
inceli. Liir!  quale  fi  è incarnato  nel  ■ 

Theophil.  ventre  della  Vergine  non  era  il  Figliuolo 
.c,"i/luc!  Vomo  , il  quale  ' 

poi  è divenuto  Dio  ; perchè  il  Figliuo'o 

di 
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ài  MAtìa  ìtnn  è altro , che  7 Figliuolo  di 
Dio  , e cclui , ch‘  è Fij'liuolo  di  Dio  , ^ 
•veramente  Figliuolo  di  Maria. 

Quei!©  è parimente  quanto  Io  ftef-' 

To' Angiolo,  o\^ero-un  altro  manda- 
' to  da  Dio  fece  fàpere  aS.  Giufeppe, 
allorché  fi  accorfe,  che  la  Tua  Spofa 
era  gravida;  Giufeppe gli  diflTe,  J 
uolo  di  Davide  , non  temete  di  prender  Mauh.'». 
con  vot  Maria.vojira  Spo fa  ^ perchè  quel- 
lo è nato  in  FJfa  , è dello  Spirito  Santo . Il 
termine,  Nato,  inoftra  che’l  Figliuo- 
lo di  Dio  non  è fiato  prodotto  co- 
me gli  altri  Figliuoli  appoco  appoca 
nel  ventre  di  fita  Madre  j ma  vi  è 
flato  formato  in  un  iftante  , IJomoi 
perfetto , come  ha  beniflìmo  offerva- 
to  S.  BafiliOf 

Se  noi  aggiugniamo  alle  parole  di 
qùefto  Divino  Ambafiiadore  quelle 
di  S.  Elifabetta  , faremo  interamente 
perfuafi  di  quefta  verità  j perch^  ef- 
(èndo  piena  di  Spirito  Santo  , come 
attefia  S.  Luca , difle  alla  Vergine , 
la  vifitò  : Et  un.de  hoc  mihi , ut  veniat  pama, 
Mater  Domini  mei  ad  me  ? E donde  mi  ic.  1 i-  <ie 
viene  quefla  felicità,  che  la  Madre 
del  mio  Signore  vengaa  vifitarmi?  E' 
cola  evidente  , dice  S-C^iovanni  Da- 
mafeeno,  che  Colui,  il  qual  èdaEf- 
fa  chiamato  Tuo  Signore,  è’i  Dio  del  ..  a 
. Cielo  e della  Terra,  ed  è quel  Bam- 
bino , che  da  Ifaja  è nomato  il  Prin- 
cipe della  ffHe  , il  Padre  de*  Secoli  av- 
venire, il  Dio,  il  Forte  . Perchè  Iddio- 
è d’ ordinario  dinominato  signore  nel- 
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^ ^5.  infieme  parlanda  di 
iVoirro  Signore:  Apparnit^  dice,  fri*- Tic  i. 

IV  noflri.  La  grazia  di 

Uio  nomo  Salvatore  apparve  a tutti 
gli  Uomini . Il  Salvatore  di  cui  parla- 
no gir  Angioli,  non  è quegli,  ch^  è 
nato  in  Betlemme?  S*  è quegli,  come 
non  je  ne  può  dubitare , non  fi  dee 
includere,  ebefiaiddio,  epercon- 
leguenza , che  la  Vergine  daUa  qual 
f ”«o  fia  veramente  Madre  di  Dio  ? 

Io  Iteiro  Appofiolo  non  è contento 
eli  cruamarlo  jjJo  e Salva/orei  ma  Io  tu  ^ 
qualihca  ancóra  gran  Dio,  noftro  sai- 
vator-e*  Attendendo,  dice,  la  fperanz.a 
beata  e la  venuta  gloriofa  del  gran  Dio 
e noflro  Salvatore  Ge/U  'erifto. 

■ ' Lafeio  una  infinità  di  figure  e di 
profezie  del  Vecchio  Teftamento  , 

^he-  fono  autentiche  prove  di  quella 
pin  illuftre  di  tutte  è quel- 
la d'Ilaja  , che  pronunzia  quell* ora-  if.7.4. 
colo:  Ecce  virgo  concipiet  , tjr  pariet 
Vilium  i vocabitur  nome»  ejus  Znf 
manueì  . Ecco  una  Vergine  concepi- 
rà e partorirà  un  Figliuolo  , e farà 
nomato  Emmanuele  , cioè  iddio  con 
noi  ? Qiial  è *1  Dio,  eh'  è con  noi  > ' 

Non  è quello,  che  gli  Angioli  chia- 
mano il  Figliuolo  dell’  AltilTimo  ? 

Non  è quello,  che  S. Pietro  confel^ 
la  eflere  il  Figliuolo  di  Dio  vivo  ? 

New  è quello,  cheapprclTo  Davide, 

Iddio  Padre  ha  generato  nel  fuo  fc-  pr 
no  prima  dell*  Aurora  ? Ecco  il  Di- 
vino  Emmanuele,  che  la  Vergine  ha 
■Parte  11,  I>  con- 
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Tratt.  III.  jirt,  VI.  7jr 
chiarano,  che  la  Vergine  è Madre  di 
Dio,  e che  così  dev'  elTere  dinomi- 
nata . E un  vii  Neftoriano  di  Francia 
d*ltalia , che  non  ha  nè  fcienza  , 
nè  probità,  nè  carattere  , nè  mìflfìò- 
ne  , opporrà  la  fua  autórità  a quella 
di  tutti  que* venerabili  Prelati,  e gli 
condannerà  di  errore  , d’  empietà  é 
di  Tupeiftizione?  ‘ 

Nonfolo  ifPadri  di  quelli  due  Con- 
cili Pjù  antichi  della  Chiefa  hanno 
ftabilita  quella  credenza  j ma  anche 
tutti  coloro,  che  gli  hanno  precedu- 
ti e gli  hanno  feguiti  . Giiignerci  ah’ 
'infinito  fe  voleflì  tutti  riferirli . Ne 
produrrò  folo  alcuni  di  quelli,  che 
gli  barino  preceduti,  per  confondere 
i noftri*  novelli  Nelloriani,  i quali  vo- 
gliono rapire  alla  Santa  Vergine  la 
gloriofa  qualità  di  Madre  di  Dio. 

' S.  Ignazio  Martire»  che  viveva  nel 
tempo  degli  Appolloli,  ed  era  pieno 
del  loro  fpirito,  parla  della  Santifiì- 
rna  Vergine  di  codella  maniera.  M»' 
ria  ha  vtr»ment0  generata  la  carne  , 
thè  aveva  un  Z>io  abitante  in  'S.Jfa  : 'il 
Verbo-Dio  è veramente  nato  della  Vergi' 
ne  , vejlito  d un  corpo  [oggetto  alle  me- 
defìme  infermità  y alle  ^uali  foggiacciono 
i nojlri  , Colui  che  forma  tutti  gli  Vo- 
mini  nel  ventre  della  lor  Madre  , è vera- 
mente nato  da  quello  di  Maria  : Jì  ha 
formato  un  corpo  del  [angue  della  Vergi- 
nei ft>n  quefia  fola  differenza  y eh*  Ella 
non  ha  avuto  alcun  commerzio  con  un 
Vomo,  Non  fi  può  clprimerfi  con  mag- 

D z gior 


7 6 nella  druox,.  verfo  Maria  Verg, 
olor  forza  c cliiarezzaj  e"I  termine  , 
bramente  , th^  ®s!^tanto  fpeffo 
te,  diftrugge  tutti  i fenfi  ingannevo- 
li e tutte  le  interpetrazioni  irodolo- 

fe  de’ nemici  della  Vergine.  ^ 

Tertulliano  nel  libro  ammirabile, 
thè  ha  fatto  delle  Prefctizioni  ccm- 
tto  gli  Eterici , e’n  qneHi,  che  ha 
compofti  contro  Mwcione,  il  quale 
negava,  che  GeTucrifto  ayeffe  prefo 
una  vera  carne  dalla  Vergine  , din^ 
mina  regola  di  Fede  la  credenza  del- 
U Chiefa  , la  quale  infegna,  che  .1 
Verbo,  il  qnalf  è chiamato  Figliuo- 
lo di  Dio  , fi  e '**<*?'  P‘“ 

maniere  a i Patriarchi, 
to  intendere  per  bocca  de  Profeti , 
i fcefo  nel  feno  della  Vergine  per 
opera  dello  Spirito  Santo  e per  vir- 
xù  di  Dio,  fi  è fatto  acarne  nelle  &e 
vifcere  j e perciò  è detto  3^glmolo 
dell’  Uomo . Per  codetta  fletta  ragio- 
ne , dice  , EUfabetta'  le  diffe  : Sme 
, benedetta  fra  mite  le  nonne  € 
del  voflro  ventre  è benedetto  . Termi- 
nano è caduto  in  molte  Erette  , ma 
non  è mai  caduto  m quella  de  Nc- 

ftoriani^  ^ 

S.  Ippolito  Martire  , che  viveva 

nel  tempo  di  Tertulliano  , cioè  nel 
fecondo  Secolo  della  Chiefa  , vol- 
gendo il  fuo  difcorfb  alla  Verone  , 
le  fa  quefta  domanda:  nitecit  o Bea- 
ta Maria  i che  cofa  avete  conceputc  nel 
^oftro  feno,  e formte  ndle  vofire  vote- 
rei ^fpondc  egli  tteflo  alia  fua  do- 
* . — man- 
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manda  :•  JE'  ’/  Verbo  , unico  Figliuolo  di 
Dio  j ch‘  * fiefo  da  i Cieli  e*l  Figliuolo 
unico  dir  Maria  > che  fi  ha  formato  un 
corpo  nel  fico  cafio  fieno  , affinchè  il  F<* 
gliuolo  di  Dio  fi  vedejjfè  unito  al  FigliuO' 
lo  dell'Vomo.  Ecco  l'  unione  della  Na- 
tura divina  eolia  Natura  umana , che 
fi  è fatta  non  dopo  la  Rifurrezioncy 
come  diceva  Neftorio,.  ma  nel  feno 
di  Maria.-  . .. 

tJniamo  al  Martire  S.  Ippolito  iitt 
altro  Martire  del  fuo  tempo  : Egli  è 
S.  Metodi©  Vefeovo  di  Tiro  tanto  lo- 
dato daS.Girolamo . QjiclV  illuftre  di- 
fenfore  di  noftra  Fede»  in  un- Sermone  y 
che  ha  fatto  il  giorno  della  Purificazio- 
ne della  Vergine,  le  dà  mille  benedi- 
zioni. Eccone  alcune,  le  quali  faranno 
conofeere  in  qual  venerazione  ne’  pri- 
mi Secoli  Ella  fofle.  Voi  liete  bene- 
detta dal  Signore , gloriofiflima  e ama- 
biliffima  Vergine  i il  vofirò  nome,^^ 
Madre  di  Dio-,  è colmato  drgrazie  e « 
di  benedizioni  celefti.  Siete  il  Lume 
de’Fedelrj  liete  il  Vafo  prezi ofo,  che'f 
contiene  quello,*  che  non  puoeflere<«^ 
contenuto  . Siete  la  radice  di  quel« 
bel  Fior^  che  lo  Spirito  Santo  ha  « 
fatto  nafeere  per  nofira  fallite  * Siete 
la  Madre  del  Creatore . Siete  la  Nu-  «c- 
trice  di  Colui,  che' nudrifee  il  tutto.  « 
Portate  Colui  ,<  che  porta  il  tutto  col-  « 
la  fua  parola  . Siete  la  Porta  per  la« 

Suale  Iddio  fi  è comunicato  alla  no- «c* 

ra  carne  . Avete  dato  a Dio-,,  che  ce 
non  ha  bifogno  di  cofa  alcuna,  una  «- 

0 i Gàr-‘ 


7 8 dhoz.  ver/o M^riaVerg. 

3,  Carne  eh’ Egli  non  aveva.  Che  fi  può 
3,  dire  di  più  grande,  e di  più  maravi- 
3,  gliofo?  Colui,  che  riempie  il  Ciclo 
3,  e la  Terra  , ed  è’I  Signore  di  tutte 
,3  le  cofe,  ha  avuto,  per  dir-  cos»,  bi- 
,3  fogno  di  Voi . Voi  gli  avete  data  la 
33  carne  ammirabile  della  quale  fi  è ve- 
„ fiito  nell’ Incarnazione  . Segue. 

,3  Rallegratevi  , Madre  e Ancella  di 
„ Dio: 'Avete  per  debitcrre  Colui , ehe 
3,  prella  e concede  a tutto  il  Mondo  , 

„ Siamo  tutti  debitori  a Dio,  ma  Iddio 
3,  è a Voi  debitore.  Colui,  chehadet- 
„ to  : Onorerete  voftro  Padre  e volita 
3,  Madre , per  offervar  Egli  ftefio  il  pre- 
33  cetto  che  ha  llabilito  , e per  fupera>* 

33 re  anche  tutti  gli  Uomini  nell’ubbi- 
,3  dienza,  ha  colmata  lira  Madre  di  ono<- 
33  re  e di  grazia  . Perlochè  nell’ammi- 
3,  razione  nella  quale  io  fono  della  vo- 
33  lira  grandezza,  dico  col  Profeta.  O 
,3  quanto  è grande  la  Cafa  di  Dio,  e 
33  quanto  è fpaziofo  il  luogo  dì  £ùa  di- 
33  mora  1 E'  grande  e non  ha  termini 
33  è elevato  ed  infinitamente  eftefo.  Ec- 
’ co  un  difeorfo  , che  dee  confolare 
tutti  i Cattolici,  e confondere  tutti 
gli  Eretici  i perch'è  l’Elogio  della S.  . 
Vergine  qualificata’ Madre  di  Dio^  da 
un  fanto  e dotto  Velcovo,  che  vìve- 
va nel  fecondo  Secolo  , ed  ha  ligil- 
lato  col  fuo  fangue  la  Fede,  che  ha 
predicata  e difefa.  ^ 

Origene,  che  viveva  quali  feflant’ 
anni  prima  diS.Metodio,  edhacom- 
pofiì  feimila  Volumi  j quell’ Uomo 

dotto. 
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dotto,  dico,  che  ha  avuti  tanti  am- 
miratori , ftupitofi  egli  fteflb  delle 
grandezze  della  Vergine  , efclaitìa  :unam,* 

O inefplicabil  dolcezza  ! o grande  ed 
ineffabile  Sacramento.  La  S. Vergine'^ 
eh’ è l’Ancella  del  Signore,  edèfta'* 
ta  formata,  dalle  fue  mani  j • Ella  ffefla 
è fila  Madre  i Ella  Itefla  lo  ha  gene-‘^  ' 
rato.  Chi  mai  ha  intefo  una fimil co- “ 
fa»  chi  ha  veduto  cofa  egualel  Chi“^ 
potrà  comprendere  come  una  Vergi* 
ne,  pofia  efler, Madre,  epartorire  un^‘ 

Dio  lenza  perdere  la  fua  Verginità?  ‘‘ 

Spiegando  poi  le  parole  de’  quattro 
Vangelilli,  che,  la  chiamano  fua  Ma-,^ 
dre-‘  “ Di  chi , dice,  è EllaMadre?,j 
Rifponde  : Dell’  unico  Figliuolo  di  „ 

Dio,  del  Signore  e del  Re  dell’ Uni- ^ 
verfo  ; del  Creatore  di  .tutte  le  cofe  i ' 
di  Colui  eh’  è ’n  Cielo  fenza  Madre , 
e ’h  Terra  Lenza  Padrei  di  Colui,  ch\g 
è fecondo  la  Divinità  nel  Cielo  nel 
feno  di  fuo  Padre,  e ’n  Terra  fecon-  - 
do  il  corpo  nel  fen.  di  fua  Madre.  Si 
può  dire  cofa  più  bella  , e più  ono-< 
revole  alla  S, Vergine? 

Poiché  fiamo  col  dìfeorfo  fopra  i 
Padri  Greci  , non  poflb  ommettere 
S.  Atanagio  , il  gran  difenfore  della 
Divinità  del  Figliuolo  di  Dio,  il  qua- 
le in  un  Dialogo,  che  ha  fatto  [della 
I Santa  Trinità,  introduce  un  Eretico, 
il  quale  fa  quella  domanda . ad  un 
Cattolico  . Maria  dunque  ha  generato.  ^ 

««  Verno  ? No»  un  furo  Vomo , rifponde  .>! 

il  Cattolico  5 ma  un  Dio,  che  fi  è ve-  ;| 

D 4 /iito 
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fitto  della  natHra  deW  Vomo  j Maria  per» 
no  è Maire  di  Dio . E iHi  Sermone , 
che  ha  facto  della  Vergine)  fa  quello 
ragionamento  ► Pokhè  Colui  eh'  è nato 
della  Vergine  è Rej  e Signore  e-  Dto  > la 
Madre  che  le  ha  generato  è veramente 
Regina,  e Signora  e Madre  di  Dio. 

So,  che  akuni  dotti  hanno  dubbio 
fe  quello  Sermone  lìa  o non  lìa  dì 
S.  Anaftagìo  per  tre  ragioni  r La  pri- 
ma) perchè  l’Erefia  diNeftorio,*ehc 
non  venne  in  luce  fe  non  di  poi  ) vi 
è combattuta  quali  negli  ftelH  termi- 
ni ) che  quelli , onde  fi'  è poi  lèrvito 
il  Concilio  Efelìno  . La  feconda  , 
perchè  fe  S.  Atanagìo  ne  foflc  1*  Au- 
tore ) i Padri  del  Concilio  fi  fareb- 
bono  ferviti  di  fila  autorità  .contro 
quell’  Eretico*  La  terza)  perch'egli 
la  chiama  0<o<nfxoc , eh*  è un  titolo  y 
che  l’è  fiato- dato  da  quello  ConcU 
lio-. 

Ma  molti  Uomini'  dotti  y che’  fono 
d’  un  opinione  contraria)  rifpondono 
lènza  fatica  a quelle  difficoltà  . Di- 
cono alla  prima  ) che  quali  tutte  P 
Ambi.iib.  Erefie  fi  fono  formate  nella  Chiefa) 
^*  J^**°'Come  le  tempelle  nell’aria,  ed  han- 
* no  fatto  qualche  remore  prima  di 
giugnere  allo  Icoppio  5 che  S;  Am- 
brogio ha  combattuta  in  termini  for- 
mali PErefia  di  Nellorio  , di  Eutì- 
chete  e diDiofeoro,  i quali  non*  fo- 
no venuti,  che  gran  tempo  dopo  di 
eflbi  che  S.  Antanagio  era  nel  tem- 
po dell’Eretico  Ario )•  ilquale  negan- 
do. 
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dò,  che  Gerucrifto  fòfle  Dio , nega- 
va in  confeguenza  , che  la  Vergine 
foffe  Madr«  di  Dio . Rifpondono  alla 
feconda,  che  S, Cirillo  il  quale  pre-Acbaciu, 
fedeva  al  Concilio  di  Efelb,  cita  S.  9“*  p***' 
Atanagio  e 1-  oppone  all*  Eretico  eiuTdem' 
Neftorio}  che  parimente  è credibile, 
che  i Concilio  li  iìa  fervito  de*  ter- 
mini di  Atanagio-,  come  il  fecondo 
d’ Grange,- e quello  di  Trento  li  fo- 
no ferviti  di  quelli  di  S.  Agoilino. 

Aggiungono  per  rifpondere  alla 
terza  , che  ’l-  nome  ©«otcxo?  che  fi- 
gnilica  Madre  di  Dio  , non  è Rato- 
introdotto  dai  Concilio  di  Efefo  , 
ma  era  in  ufo  ne’  primi  Secoli  , ed  - 
era  fcefò  da  una  tradizione  fedele  li- 
no al  tempo  di  quello  Concilio,  che 
lo  ha  approvato  e confacratoj  come 
il' primo  Concilio- di  Nicea  il  termi- 
ne  CtnfhflAnxialt . Tanto  dichiara  lo' 

Relfo-  S*  Cirillo , con^e  ora  faremo 
vedere  - Ho  voluto  far  quella  olTer-- 
vazione,permollrare,  che  non  lì  dee 
fempre  togliere  a’ Padri  la  gloria  del- 
le lor  Opere,  per  qualche  difficoltà, 
che  vi  s’incontra^  nè  far  palTareper 
un  Libro  fuppollo  quello,  che  com<^ 
batte  ddl’Erefie,  che  non  fono  ve- 
nute in  luce  , fe  non  dopo  qualche 
tempo v' Ritorniamo  a*  nollri  PadrL 
Crecf. 

Si  Epifanio  , che  ha  preceduto  di* 
molti  anni- Neftorio  ed  ha  fcritta  la 
Vita  della  Madre  diDio,  dopo  aver 
letto  ed  efaminato  attentamente  le 
D y Ope- 
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Opere  de"  Padri  eh"  erano  vifluti  ìTi- 
nanzi  ad  eflb  le  volge  qiiefte  belle 
parole:  Sant»  Maria  Vergine  Madre  di 
Dio  , fiete  beata  fraìle  Dinne  per  aver 
generato  Colui,  che  formo  per  l*  addietro 
Jldamo  dt  Terra  nel  Paradi/b  . Siete  la 
Madre  di  Dio  > che  avete  generato  il 
Verbo,  il  quale  ha  prefo  carne  da  Voi  : 
feto  la  Madre  di  Dio  , che  avete  conce- 
futo  il  Verbo  Dio  in  forma  di  Servo  » 
Siete  la  Madre  di  Dio  , perchè  avendo 
ricevuto  il  Verbo  Dio  , avete  partori- 
to vefiito  di  carne  , Siete  la  Madre  di 
Dio  y che  fola  avete  generato  il  Figliuo- 
lo unico  di  Dio  $ non  avete  generato  un 
Dio  temporale  incarnato  in  Voi } ma  *l 
Dio  eterno  , eh*  è prima  di  Voi  , e prima 
di  tutte  le  Creature, 

Aggiungali  a qneftC'  illuftri  tefti- 
monìanze  quella  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  , foprannomato  il  Teologo 
' per  la  fua  profonda  dottrina,  e che 
ville  gran  tempo  prima  del  Concilio 
• Quefto  Santo  combattendo 
ciedon.  contro  gli  Eretici  ApoltinarilH , feon- 
f figge  inlieme  con  elfo  loro  i Nefto- 

riani  : No»  fepariamo  , dice  , Verno 
Dio  , ma  confjftamo  , che  l*  uno  e V altro 
non  fono,  che  una  Perfona  . Tot  , fog' 
giugne,  /è  vi  è alcuno,  che  non  creda  , 
che  la  Santa  Vergine  è Madre  di  Dio  , 
è fuori  della  Divinità  ; cioè  è odiato 
; da  Dio  , è Eretico  e riprovato. 

. Farei  un  Volume  intero  s*  io  vo- 

I lelfi  addurre  tutti  i Padri , i quali  han- 

i no  data  a Maria  la  qualità  di  Madre 
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di  Dìo,  prima  del  Concìlio  dìEfefo  , 
fenza  far  menzione  di  quelli , che  fo- , . - 

no  venuti  dipoi < S. Cirillo,  ch’èfta-Ephef.p.i, 
to  Pre/Idente  in  quel  gran  Concilio 
farà  Mallevadore  per  tutti , perchè  in 
una  Lettera  , ch’egli  fcrilie  ad  Aca- 
c IO,  la  quale  fi  trova  negli  Atti  del 
Concilio  di  Efefo  , dichiara  aperta- 
mente, che  S.  Atanagio,  e gli  altri 
Padri,  che  lo  hanno  preceduto,  han- 
no fempre  chiamatala  Vergine  la  Ma- 
dre di  Dio,  Ecco  le  fue: parole  : lo 
trovo , che  ’l  Vtfcovo  AtMagio  d*  etérnn 
memorin  In  chiama  ffejfo  Madre  di  Dio: 
come  anche  i nofirt  beati  Padri  Heofilo  i 
Bafilio , Gregorio , Attico  , e moitt  altri 
Santi  Vefcovi  , che  fono  vìffuti  in  quel 
tempo . Non  mi  e noto  , che  ' alcun  Orto- 
doffo  abbia  fatta  difficoltà  di  nomarla  Ma-‘ 
dre  di  Dio  , poichì'  è co  fa  certa  , eh*  "Emr 
manuele  è Dio.  Ecco  ciò,  che  dice S. 

Cirillo  , fiancheggiando  il  Tuo  dire 
con  una  buoniflìma  ragione  : Perché 
fe  noftro  Signore  Gefucrifto  , dice  , è 
Dio  , chi  può  dubitare  , che  Colei  , il 
quale  lo  ha  generato  , non  fia  Madre  di 
Dio  ? Quefta  e la  Fede  , che  i Difcèpoli 
di  Dio  et  hanno  trafmejfa  i queflo  è 
quanto  i Santi  Padri  ci  hanno  infogna- 
to  » 

Non  è neceflario  P addurre  i Pa-  ' 
dii  Greci  e Latini  , che  fono  venuti 
al  Mondo  dopo  il  Concilio  di  Efe- 
fo, Non  ve  n’è  alcuno,  il  quale  noti 
abbia  impugnata  l’empietà  di  Nefto- 
rio  e non  abbia  invocata  la  S.  Vergi- 

D ne  ' 
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Jl4  Della  divox.,  verfo  Maria  Verg. 

, ne  con  tutta  la  Chìefa  fotto  it  tito- 
' iodi  Madre  dì  Dio.  Dicìò|non  poflo- 
nò  i nollri  Eretici  non  convenire  . 
Ma  non  poflo  ommettere  la  bella  ed 
, slIiiAre  confezione  > che  fece  Nicéta 
famofb  Storico  , il  quale  viveva  fo- 
no quafi  cinquecent’annì,  allorché  ft 
fece  CriZiano  . Ecco  la  credenza  del- 
la Chiefa  , eh*  Egli  profefla  e colla 
bocca  c col  cuore  . SanUam  Virgin 
nem  » qua  illum  in  carne  peperie  , Dei 
proprie  ^ verèque  Matrem  credo  t fy’con^ 
fiteor.  O'edo  e confelTo,  che.  la  San- 
ta Vergine  , la  quale  ha  partorito 
GefucriZo  fecondo  la  Carne  > è pro- 
priamente a e veramenre  Madre  di 
Dio . 

Vincenzio  Lirinelè  » che  compar- 
ve un  poco  dopo  il  Concilio  diEfe- 
fo,  cioè  a quattrocento  anni  dopo  no- 
Zro  Signore  a nel  piccol  Libro  tanto 
lodato  a eh’  egli  ha  compofto  contro 
Abfie , ut  le  novità  profane  degli  Eretici  , par- 
s-XaViam  COSI  della  Vergine  Santa  A Dio 
divina:  non  piaccia  , che  alcuno  prenda  a priva.. 

vliegfis.K^^  l^  Santa  Vergine  Maria  de*  privilegi 

firatla^fta- a che 
udaie^co- le  ha  fatto  : perchè  hifogna  confef 

enim  ».  .£//’  è per  favore  [pedale  di  no~ 

gulari  ftfO  signore  e Dio  > chi*  è fuo  Figliuolo  > 

Do^nhac  ^ b^»tlfflmarnente  Madre 

Dei  noftii.'di  Dio 

fui“minae^  Dopo  avci  dichiarato  il  fentimen- 
fcveiifii-  to  de’ Padri,,  è bene  l’addurre  le  ra- 
cne  gli  hanno-  fatti  fottoferì- 
OtOTB'xec  verfi  alla  condannazione  di-NelWio. 

<oniìicda«  TTn- 
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Tanto  fono  per  fare  nel-  difcorfo-fc^ 
finente. 


A R T r C O I O Vììl 

Btrchèii  Padri  haitnò  detta  la  Ver^' 
gine  i\  Madre  di  Dìo.’ 

BEnche  il  MifteriodelI^Incarhazio-" 
ne  fra  fuperioré  alle  noftre  co- 
gmzioni  , e fuperi  1'  elìenfiòne  def 
noltro^lpinto , tuttavia  fuppofla  fa  Fe- 
de rche  c’iftruifce  in  qticlfa  verir?» 

*3  ragion  nattirale  moUra  ad  eviden- 
za, che  Colei,  là  quale  ha  corrcepu- 
to  e partorito  un  Dio  , è con  verità^ 
Madre  di  Dio;  Gosì'difèorrono  i Pa- 
dri contro  Neftorio . - 

. indubbievolè  , che  là  Ver-- 

gine  e Madre  di  Dìo  , fé  veramente 
ha  partorito  im  Dio  . E'  pàriinenté  ' 
certo  , eh*  Ella  ha  partorito  una' Per-' 
Iona  , che  fi  nomina  Gefucrifto,  etut^' 
ta  Ja  Chiefà  col  gran  Concilio'  di  Ni-  - 
cea  cr  obbliga  a creder  due  cofe. 

La  prima i che  Gefucrifto  èDio  in-' 
ficme  ed  Uomo  ; che  la  Natura  Divi-’ 
na  e la  Natura  Umana  non  folfifto»-' 
no,  ehe’n  una  fòla  Pèrfòna  j di  mo- 
do, che  come  J’  Anima  c ’I  Corpo 
non  fanno'due  Uomini,  P'uno  fpirii 
tuale  , e l’altro  corporalèj  maunfoi 
Uomo  compofto  di  corpo  e d*  ani- 
ma; così  la  Natura  Divinale  la  Natu- 
ra Umana  fono  sì.  ftrettamente  unite. 


è 6 Della  divoz.  ver  fi  Mt^ria  Vetg. 

infìeme  , che  non  fanno  fe  non  una 
Perfona,  eh’ è Dio  ed  Uomo  fenza  , 
confuhon  di  Natura  . Quefta  è la  /ì- 
militudine  di  cui  fi  ferve  S.  Atanagio 
nel  Tuo  Simbolo)  eS.  Agoftino  nella 
Pillola  terza  a Volulìano. 

L’altra  verità)  che  la  Chielà  c’in* 
fegnaè)  che  nello  fteffo  iftante,  che 
l’Umanità  fanta  è Hata  formata  nelle 
‘ cade  vifeere  di  Maria  , e la  Aia  Ani- 
ma è data  unita  al  Aio  Corpo  ) l' una 
e l’altra  fono  date  unite  alla  Divini- 
tà; e così  Gefucridò  non  è mai  dato 
Uomo  fenz’effer  Dio.  Tanto  il  gran- 
de S.  Agodino  dichiara  in  molti  de’ 
fuoi  Libri)  dagli  altri  in  quello,  eh' 

Car8  I Sermone  dc- 

Unù»‘  gli  Ariani,  nel  quale  dice  quelle  bel- 
. le  parole.  Colui  eh'  è fempre  (iato  Fr- 
r>liu»  sE-gUuolo  di  Dio  per  natura  ^ ed  e dtven^ 
Figliuolo  di  Dio  in  tempo , noncom- 
iiis  Filiu» , che  un  Gefucrifto  ^ e 'I  Figliuolo 
pofe*a*»^Q-  Verno  non  i fiato  creato  prima  di  efi 
pt_u«  eft,,  fiere  unito  alla  Divinità  > ma  egli  è fia- 
"("creabili  Create  ed  unito  nello  ftefifio  tempo  . Di- 
poti  aiTu-  ce  perciò  apprefifo  Davide:  Voifietetlmio 
fed  ^utlpfa  Dio  fino  dal  ventre  di  mia  Madre  ; perch' 
aiTuptione  ffH  ^ ff„0  ventre  di  fiua 

iic.  Madre  j in  cut  Ji  e fiatt  Vomo. 

ii.it.  Qijella  verità  così  fpiegata  non  ha 
bifogno  d’altre  prove , che  de'  palli 
della  Scrittura^  che  io  ho  citati  nel 
principio  di  quello  difeorfo,  princi- 
palmente di  quello  di  S.PaoIoa’Ga- 
Jati  cap.  4.  nel  qual  egli  dice , che  'I 
riglinolo  di  Dio  è dato  formato  da 

una 
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una  Donna  , e^nel  cap.  i,  della  Pi- 
llola agli  Ebrei  nella  quale  dichiara  , 
che  allcrehè  Iddio  Padre  introduce  di 
nuovo  il  fuo  Primogenita  nel  Mondo  , di- 
ce che  tutti  gli  Angioli  di  Dio  l"  adorino . 
Perchè  fe  gli  Angioli  Io  hanno  ado- 
rato , allorché  fi  è incarnato  , era 
neceffario,  ch*ei  fofie  Dio  nel  ven- 
tre di  fua  Madre»  quella  è la  manie- 
ra di  cui  - ragiona  S.  Cirillo  , Ora  le 
l'Umanità  fantaè  fiata  unita  alla  Di- 
vinità nello  fiefio  momento  , eh’  è 
fiata  formata , fegtie  che  la  Vergine 
ha  veramente  conceputo  e partorito 
un  Dio  , e per  confeguenza  Ella  è 
Madre  di  Dio.  - 

San  Tommafo  » e dopo  di  elTo  i 
Teologi,  adducono  un  altra  ragione 
per  iftabilire  quella  verità , e la  de- 
ducono dall'unione  ammirabile  dell' 
Umanità  Tanta  col  Verbo  t ecco  il 
loro  ragionamento  , In  virtù  dell’ 
unione  del  Verbo  colla  NaturaUma- 
na  , vi  è.  una  comunicazione  ed  un 
commerzio  maravigliofo  di  nomi,  dr 
titoli,  e di  proprietà  fra  Dio  e l’Uo- 
mo, che  fono  come  gli  effetti  di  que- 
fio  Matrimonio  Divino  . Così  fi  di- 
ce, che  Iddio  è morto,  perchèquell* 
Uomo  è morto  , che  Iddio  c fiato 
crocififfo,  perchè  quell’ Uomo  è fia- 
to crocififfo;  e per  giufiiflrma  confe- 
guenza  fi  dee  dire,  che  Iddio  èilato 
coiTcepato  ed  è nato  da  Maria,  per- 
chè quell’ Uomo-Dio  è fiato  conce- 
piito^ed  è nato  di  Maria  . Perdi’ è 

malli. 


/ J?'  dh/ot»  verfo  Marta  Verf;. 

Diaflìiiia  de'FiJofofi  j che  le  azioni  , 
e le  paflioni-  fono  attribuite  allaPer- 
fona,  e non-  alla  natura  che  la  com- 
pone : Così  non  lì  dice che  l’ Urna* 
nità  cammina  j parla,  merita,  ma  che 
PUomo  cammina,  parla  , merita,  c 
per  una  confeguenza  ntceflaria  non 
li  dee  dire  , che  Maria  ha  partorita 
l’Umanità- fanta  ma  T Uomo  , che 
lì  chiama  Gesù  j e come  queft’Uomo 
è Dio,  è vero  il  dire,  eh’ Ella  ha  da- 
ta la  vita  ad  un  Dio  ,.  e eh’  Ella  è' 
Madre  di  Dio . 

In  fatti  non  è vero  che  Maria  è 
la  Madre  di  Colui , eh’  Ella  ha  gene- 
tato  ? Ora  Ella  non  ha  generata  fola- 
mente  la- Natura  del  fuo  Figliuolo  ,> 
ma  anche  la  fua  Perfona  ,.  o fe  vo- 
lete, la  Natura  foflìftcnte  del  fùo  Fi- 
gliuolo; e com-’ Ella  non' foffifte , che 
per  lo  Verbo,  eh’ è veramenre.DioV 
o bifbgna- rinunziare  alle  maflìme  più 
collanti  ideila  Filolòfia  e della  Teo- 
logia , o-  bifogna-confelTare  r che  Ma- 
ria è Madre  di  Dio> . . ^ 

ConfelTo,  che  Iddio-  in  sènonpuò 
nè  nafeere,  nè  morire,  nè  ricevere, 
nè  perder  la  vita  ;;  ma  è un  parlare 
con  tutta efattezza  indire,  che l’Uo- 
mo-Dia  può  nafeere  e morire  , rice- 
vere e perder  la  vita  ; E ciò  balla 
per  dire  , che  un  Dio  è nato  ,<  un- 
Dio  è morto  , una  Donna  ha  parto- 
rito un  Dio  , gli-  Ebrei  hanno  fatto 
morire  un  Dio.  Ed  in  vero  fe  lì  può 

dire  una  Donna  Madre  di- un  Uomo  , 

• • 
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èench*  Ella'  non  abbia  prodotta  la  dr 
lui  anima  3'  perchè  non  diremo  Maria 
Madre  di  Dio  , bench*  Ella  non-  ab* 
bia  prodotta  la  Divinità  ? 

Cosi  difcoiTc  Giovanni  MalTcnzio  Ut.;, OliJ. 
Sacerdote  di  Antiochia  » che  viveva 
nel  quinto  Secolo Non  vedo,  dicci 
perchè  Elifabetta^  debba-  cflfere  chia* 
mata  Madre  di  Giambattifta-,  e Maria 
- non  debba  eller  detta  Madre  di  Dio  ; 
perciò  1- una  e 1*  altra  ha  data  al  Tuo 
Figliuolo  la  Tua  propria  foftanaa . Ma* 
ria  non  ha  generata  la  Divinità  del 
Aio  Figliuolo;  quello  è vero:  MaEli- 
fabena  ha  Ella^  creata  1*  Anima  del 
fuo?-  Se  1' una  è Madre  di^untlomo»' 
bench'  Eli»' non  abbia  creata  T Anima 
Tua)  perchè  Maria  non-  farà  ella  Ma* 
dre  di  Dio  3- benché  non  abbia  prò* 
detta'  la  Divinità  } perchè  alla  fine 
Ella  non  ha  meno  contribuito  alla 
formazione  del'  fnò  Figliuolo  , che 
le  altre  Madri  alla  formazione  de*  lo« 

£o  Figliuoli .' £'  cofa  cerca  3 eh*  Ella 
ha  concepuro 3 parrqrito'3  e'nudrito 
un  Uomo- Dio.  Così- Ella  fi  efprime 
al  fentimento-  della-  Chiefa  Come 
dunque  è vero- il  dire  , eht  gli 
hanno  orocifijfo  il  2>io‘  di  glori»  y e che  vifceribu«' 
iddio  fi  h»  ntquiftatn  la  fitn  Ghie  fa'  coi 
fuo  [angue  ^ benché  l’ Umanità  fola  fianem!*’"** 
fiata' confitta  in  Croce  e fola  abbia 
verfato-  il  fuo  fanguo  co^  è-unpars 
lare  con  efattezza  3 il  dire  3 che  la 
Vergine  ha  conceputo  , e partorito 
un.  Dio 3^  bench’  Ella  non  abbia  con*- 

oe*- 
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yo  Della  divoz.  verfo  Maria  Verg, 

ceputo  e partorito,  che  Ja  Tua tJ ina- 
nità ; perchè  i nomi,  come  ho  det- 
to fi  attribnifcono  a i Suppofti,  cioè 
agli  Enti  fofiìftenti  , e non  alle  loro 
parti.  Come  perciò  la  Fede  ci  atte- 
lìa  , che  r Umanità  fanca  non  ha  al- 
tra foflìftenza,  "che  quella  del  Verbo, 
e che  l’Uomo  generato  della  Vergi- 
ne è fiato  Dio  fino  dal  primo  iftan- 
te  di  fua  Concezione  , è vero  il  di- 
re, eh’  Ella  ha  conceputo  un  Dio^, 
c per  confeguenza  , eh’  è Madre  di 
Dio , 

Nel  rimanente  pochilfimo  Importa 
per  quello  ,!che  la  Vergine  fia  con- 
corfa  air  Unione  del  Verbo  coll* 
Umanità  Tanta  col  mezzo  di  una  azio- 
ne reale  efificaj  come  filmano  mol- 
ti Teologi,  o eh’ Ella  non  vi  fia  con- 
corra: Perchè  balla  per  efler Madre, 
e per  portarne  il  nome,  che  nel  mo- 
mento in  cui  la  Vergine  è concorfa. 
all’unione  dell’anima  col  corpo  , 1* 
anima  e ’l  corpo  fieno  fiati  uniti  al 
, Verbo;  com'è  vero  il  dire  , che  gli 
Ebrei  hanno  fatto  morire  un  Dio  , 
per  aver,  rotta  T unione  naturale  eh’ 
era  fra  quell’  anima  e-quel  corpo. 

Infatti  è dottrina  generale  de’Teo- 
Jogi  , che  l’Anima  di  Gefucrifto  fia 
fiata  unita  al  Verbo  prima  di  eflere 
unita  infieme  col  corpo  , non  d’una 
priorità  di  tempo,  ma  di  natura,  co- 
me parlali  nella  fcuola.  Così  non  fi 
può  dubitare,  che  la  Vergine  non  fia 
concorfa  all’unione  dell’  Anima  col 

cor- 
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corpo  dì  Gefucrilìo  , per  comporre 
non  folo  una  Umanità  y ma  ancora 
un  Uomo-Dio j e per  legittima  con- 
feguenza  fondata  fopra  la  comunica- 
zion  degl'  Idiomi  , fi  dee  dire,  che 
la  Vergine  elTendo  Madre  di  quell' 
Uomo,  è veramente  Madre  di  Dio  . 

Dall'  altra  parte  come  diciamo  > 
che  un  Dio  è rifufeitato  , benché 
non  vi  fia  , che  l’ Anima  di  Noftrp 
Signore , che  fi  fia  unita  al  Aio  cor- 
po , perchè  non  fi  dirà  , -che.  Maria 
ha  generato  un  Dio  , avendo  unico 
il  corpo  e l'anima  di  un  Uomo  eh' 
è Dio  ? Mì  arrefio  forfè  un  poco 
troppo  a codefta  fottigliezza  della 
Scuola  5 ma  bifogna  contentare  tutti 
gl’  ingegni . Efaminiamo  ora  le  ragio- 
ni de'Neftorìanij  e vediamo , fé  fono 
ben  fondate  per  contendere  quelle 
qualità  alla  Vergine  Santa . 


ARTICOLO  Vili. 

Rifpofia  alle  Ohhieziont  de^  Nefioriani . 

Tutti  gli  Eretici  , che  hanno  fat- 
ta oppofizione  alla  Fede  , han- 
no dato  credito  a i lor  errori,  ocoll' 
autorità  delle  (acre  Lettere  , o colla 
teftimonianza  de* Padri,  o colla  foc- 
tigliezza  del  loro  difeorfo:  Neftorio 
ha  fabbricato  , per  dir  così  la  Aia 
Erefia  in  aria  ; perchè  non  ha  nem- 
meno un  tefto  della  Scrittura , nè  un 

palio 
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fi  I^éììadivot,  ver/o  Matta  Ver^. 

^affo  de*  Padri  i nè  una  ragione  ap‘ 
parente»  che  favorifcano  Ta  fiia  em- 
pietà  i Ecco  le  più  forti  obbiezioni  » 
eh’  egli  opponeva  a’  Cattdlici. 

La  prima  è negativa  ( perchè  que- 
fta  è la  maniera  di  difputar  degli  Ere- 
tici : )‘  Abbiamo  faputo  » dice  , dalle 
fante  Lettere  » che  iddìo  è nato  d*  una 
Vergine  ; e eh*  Ella  ha  partorito  Cefu- 
erifto  ; ma  le  fante  Lettere  non  ci  dico* 
no  ) che  iddio  è (tato  generato  da  Ma* 
ria  : ci  dicono  »'  ebe  Maria  è Madre  di 
Crifloymanon  dicono  y cìr  Ella  è Madre 
di  Dio, 

San  Girillo  rifponde  a quella  diffi- 
coltà , che  la  Vergine  per  verità  non 
è chiamata  Madre  di  Dio  nel  Vam 
gelo»  ma  che  i Santi  Padri  le  danno 
quello  nome  j c eh’  è una  temerità 
inropportabile  j che  una  Perfona  pri- 
vata condanni  ciò>  che  tutti  i Padri 
hanno  approvato:  Siefapere  didtcimut 
a Patrihus  fanUìs . 

S.  Tommafoi  foggiugno,  che  quam 
tunque  non  lì  trovi  efprelTamentc  nel- 
la Scrittura  che  Maria  Ila  Madre  di 
Dio  j vi  lì  trova  nulladimeno  , che 
Gesù  è Dio , e che  Maria  è Madre  dì 
Gesùj  così  per  una  confeguenza  evi- 
dente e necelTaria  lì  trova  nella  Sciita 
tura  j che  Maria  è Madre  di  Dio. 

Per  dar  maggior  chiarezza  a que- 
lla rirpolla  , benché  lìa  da  felleflà  affai 
chiara , bifogna  ollervare  due  coTe  » 
delie  quali  non  difeonvengono  i Ne- 
lloiiani.  La  prima  che  la  Veigine  è 

no- 
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nomata  in  più  l^ioghi’ del  Vangelo  .Matih-c.r^- 
Madre  di  Gesù  , Madre  dd  Bambino 
e Madre  di  Criflo.  La  feconda,  che  le  XO.1l. 
fante  lettere  pubblicano  in  ogniluo-^”®*  " 
go,  che  Gerucrillo  è Dio.  Come  da Luc.c.i.4f. 
jquefta  verità  dipende  quella,  che  di- 
fendiamo  , e Neftorio  non  iì  oppo- Jo.c  ».  m. 
jieva  alla  Maternità  di  Maria,  che  per 
togliere  la  Divinità  al  Figliuolo  , è 
bene  T addurre  alcuni  palli  dell*  uno 
e dell*  altro  Teftamcnto  , fenz’  arre- 
narmi ad  efplicarli  , eflendo  a fuffì- 
ciehza  chiari  ,ed  intelUsibili  da  fc- 
iiefli.  . 

Nel  Vecchio,  Davide  dinomtna 
Media  un  iDio  eterno  , che  ha  amata  Deus  «i 
lA  giufliMa  , h/a  odiata  l*  iniquità  , e 
fhe  perciò  iddio  lo  ha  unto  d‘  un  olio  xiftì  jafti- 
di  allegrex,xjt , più  che  tutti  coloro 
aver  anno  parte  alla  fua  gloria*  Ciò.t«e». 
non  fi  può  intendere,  che  dì  unUo«*^“^’ 
ino  Dio.  . 

. Lo  Ilclfo  parlando  del  Meffia,  co- 
me, attefia  San -Paolo  , gli  dice  : si- 
gnore voi  avete  /ondata  la  Terra  tiel^ 
principio  dei  ^ondo  j e i Cieli  fono  I 
opere  delle  vofire  mani  , Iddio  perciò, 
eoman^  agli  Angioli  di  adorarlo  : - 
Tt  adorent  eum  omnes  Angeli  ejut  : il  Pf*I. 
che  dallo  fteflb  Appoftolo  è appli- 
cato a Gefncriflo. 

Tutto  il  Salmo  109,  che  comin- 
cia: Il  signore  ha  detto  al  mio  Signor 
re,  fede  te  alla  mia  deftra  , manifefi^ 
la  Divinità  del  Salvatore.  E Gefucri- 
llo  fieÌTo  fe  n’è  fervito  per  conviji- 

cecH- 
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Hebr.  i.  ccmc  gli  Ebrei  . S.  Paolo  prova  pa- 
rimente  colle  parole  di  quello  Sal- 
mo, eh*  egli  è fuperiore  a tutti  gli 
Angioli,  e Ila  alla  delira  di  fuo  Pa- 
dre . 

Vocabìtur  Tfaja  dice  efpreflamente,  che  ’I  Fi- 
?iuT,Deu*  gliuolo  xhe  dee  nafeere  , e ci  è da-  > 
forti*  ; Pa- [Oj  farà  dinomiuato  , Dio  forte  , Pa- 
fxcuìi!^"  Are  del  Secolo  avvenire , &c. 

Xo  ftelTo  rifefifee  tutti  ì miracoli  , 
che  non  fono  Ilari  fatti  fe  non  da  Ge- 
fucrillo,  e lo  qualifica  Dio  più  volte-* 
'Deus  ipfe  veniet,  falvabit  nos:  tunc 
aperientur  oculi  cicorum  , &c.  Iddio 
lleflb  verrà  e ci  falverà  , ed  allora 
• gli  occhi  de’  ciechi  faranno  aperti  , 
&c.  Non  è un’  Profeta  quegli  , che 
verrà  , ma  Iddio  fiejfo  . E conclude  , 
che  gli  Uomini  vederanno  la  gloria 
del  Signore  e la  bellezza  del  loro 
Dio  ; Ipfi  videbimus  ^lorìam  Domini  , 
^ decorem  De*  nojiri. 

Iddio  parlando  al  Méflìa  per  boc- 
ca dello  ftelTo  Profeta,  gli  dice  que- 
lle parole  , fopra  le  quali  i Padri 
hanno  fatto  sì  gran  fondamento  : 
Ifa.4^.  Tranfibunt  ad  te,  ér  adorabuntte  .... 

quia  in  te  e/l  Deus,  wo»  Deus  abf- 
que  te  • Vere  tu  es  Deus  abfconditus  , 
Deus  ijrael  Salvator.  I Popoli  verran- 
no al  volilo  ferviziò  e Vi  adoreran- 
no, Iddio  è'n  voi,  e non  vi  è altro 
Dio  che  voi . O come  traducon  al- 
tri, e Iddio  non  è fenza  voi  , vera- 
mente voi  liete  un  Dio  nafcollo  , 
Dio  Salvator  d’Ifraele. 

Ge- 
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Geremia  dices  che  ’I  nome  , che  jeretr.’-j. 
farà  dato  al  Meflìa  farà  quello  di  no- 
ftro  Signore  il  Giulio:  Hoc  eflnomen^ 
quod  vocabmt  eum  ; Hominus  juflus  no- 
fler  ^ L’Ebreo  efprime  il  nomeinelFa-, 
bil£  di  Dio. 

Quello  è ’l  noliro  Dio  , dice  Da- 
niello, che  ha  data  una  Legge  'al 
fuo  Popolo . Hic  cfi  Tìeius  nofier  . Poi  Dan.  ij. 
foggiugne.  E'  flato  veduto  fopra  la 
Terra  ed  ha  converfato  cogli  Uomi- 
ni ; Pofl  h&c  in  ferris  viftts  èjl , ^ cum  Cap.  j. 
homìnibus  converfatus  efl . 

La  Profezia  di  Zaccheria  è rriara- 

vigliola:  T.CCO  ciò  , che  dice  ij  Die  de.^^^-‘ 
gli  Eferciti  , Lodate  e rallegratevi  ^ Fi- 
gliuole di  Sion  , perchè  ecco  vengo  io 
fieffo  . E dimorerò  fra  voi  , dice  tl  Si- 
gnore y e molte  Hazipni  in  quel  tempo  fi 
metteranno  appreffo  al  Signore , ed  io  le 
terfo  per  mio  Popolo  , e dimorerò  fra 
voi  , e fapete , che  V Signore  degli  Ffer- 
citi  mi  ha  mandato  a voi.  Ecco  il  Dio 
degli  Eferciti  , che  manda  il  Dio 
degli  Eferciti  per  falvare  i Gentili  , 
c per  farli  entrare  nella  fua  Chiela . 

Chi  può  dubitare,  che  quello  Signor 
degli  Eferciti  non  Ila  Dio  com’egli? 

Io  lafdo  una  infinità  d’  altri  paflt 
dell’antico  Teflamento  per  addurne 
alcuni  del  nuovo,  ne’ quali  vediamo, 
che  quanto  è atrribuito  a Dio  da  i 
Profeti,  è attribuito  a Gefucrifìo  da- 
gli Appofloli. 

Davide  parlando  di  Dio  , dice  , 
che’l  fuo  carro  è accompagnato  da 

die- 
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diecimila  carri,  eh* è faiico  in  alto  « 
che  ha  condotta  la  cattività  cattiva . 
Jfcendifti  inaìiumy  tepiflicaptivitatemt 
' acttpi/li  dona  in  hominibus  . S.  Paole^ 
agli  Efesj  cap.  4-  lo  fpiega  di  Gcfii^ 
criHo  . Lo  HelTo  gli  attribuifee  ciò, 
che  Iddio  dice  per  bocca  dello  lle(^  | 
■Rom  i^.  'fo  Profeta  ..  -Ogffi  ginocchio  fi  piegherà 
avanti  ad  ejfo , 'E  quando  Mosè  dice« 
Nutn.zi,  che ’l  Popolo  mormorò  contro  Dio 3 
S.  Paolo  dice  , eh*  ei  mormorò  con- 
.tro  Ctifto,. 

Ifaja  parlando  del  vero  Dio,  dice^ 
che  ha  veduto  il  Signore  ajjfìfo  nella  fua 
Joan.^.  gloria  • £ S.  Giovanni  applica  quella 
Vilione  a noUro  Signor  Gefucrifto^ 

S,  Giuda  nella  fua  PiftoIaCanoni- 
ca  dice , eh*  Egli  è quello,  che  ha 
■tratto  il  Tuo  Popolo  dall*  Egitto  , e 
•non  ha  nemmeno  perdonato  agli 
Angioli,  che  hanno  peccato.  E chi 
ha  fatto  tutto  ciò  , fe  non  il  vero 
Dio? 

Vi  'fono  degli  altri  pafsì  del  Van-  1 
^elo,  ne*  quali  Gefucrillo  dichiara  , 

■eh’  egli  è Dio,  degli  altri  ne*  quali 
alcune  coTe  gli  lòno  attribuite  , che 
non  convengono  fe  non  a Dio.  Non 
' dice  egli  in  S.  Giovanni  cap.  8.  eh* 
egli  era  prima,  che  Abramo  folle  nel 
^ondo  ? Amen  , amen  dico  vobis,  an- 
tequam  Abraham fieret  y ego  fum.  E'  CO- 
là  evidente  , eh’ egli  non  era  in  quan-  i 
to  Uomo  prima  di  Abramo  « lo  era 
, dunque  in  quanto  Dio. 

Tanto  egli  manifella  ancora  più 

chìafa* 
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chiaramente  nel  cap.  io.  nel  quale 
dice  quelle  divine  parole  , onde  S. 
Agoftino  fulminava  gli  Ariani  T ^go 
& rnter  unum  fumus\  Mio  Padre  ed 
Io  non  fiamo  9 che  una  fteflacofa. 

San  Buonaventura  forma  un  poten- 
te ragionamento  fopra  quello  palTo  > 
per  provare  la  Divinità  di  Nollro  Si- 
gnore . Se  Gefucrifto  non  ei^a  Dio, dice, 
farebbe  flato  il  più  empio,  ilpiùfu- 
perbo,  e*l  più  abbominevole  di  tut- 
ti gli  Uomini,  poiché  fe  ne  attribui- 
va il  nome  e la  qualità,  e ne  riceve- 
va gli  onori:  gli  Ebrei  perciò  lo  vol- 
lero Iridare  perchè  , dicevano  , 
non  eflendo,  che  un  Uomo  lì  fa  un 
Dio:  tu  homo  cùm  f$s  , fucis  te- 

ipfum  Heum  . Iddio  dunque  non  po- 
teva far  miracoli  per  autorizzerò  la 
verità  di  fua  dottrina  e la  fantità  di 
fua  perfona  ; altrimenti  averebbe  at- 
teflata  la  maggiore  di  tutte  le  men- 
zogne , e la  più  orribile  di  tutte  1* 
empietà  , e dato  credito  al  maggio- 
re di  tutti  i fuoi  nemici  . Or  è co- 
la, cetra,  che  Iddio  ha^ fatti  gran  pro- 
digi e miracoli  flupendi , Ano  a rifu- 
feitare  un  morto  di  quattro  giorni  , 
per  atteftare,  che  quello  Gesù  era  vero 
figliuolo  di  Dio  j e quanto  predica- 
va era  vero.  Bifogna  dunque  confeC- 
fare  o ch’egli  folle  Dio  , o che  Id- 
dio favorifee  l’ empietà , e i maggio- 
ri nemici  della  fua  gloria. 

Ed  in  vero,  feM  Figliuolo  di  Dio 
£olTe  flato  un  ingannatore,  ifuoiAp- 
- I^une  IL  E pò- 


Col.i* 
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^ 8 Della  divoz.  verfo  Maria  Verg> 
ooftoli.che  lo  dovevano conoTcere, 
Son  averebbon  efpofta  la 
ad  ogni  forra  di  tormenti  p.er  folte- 
nere  le  Tue  ragioni  » e pet  mitene- 
re  , eh’  ei  foife  riCufeitato . S,  Paolo , 
eh’  era  per  l’ addietro  Tuo  nemico  e 
fuo  perkeutore  , e poi  è divenuto 
fuo  Apppftolo,  dice  e predica  per 
tutto  con  coftanza  : Ch  egh  e l im- 
magine di  Dio  invidile',  eh"  è nato  avan- 
ti tutte  le  Creature  J eh"  egh  ha  creato 
il  tutto  nel  Cielo  e’n  Terra,  le  co/e  vt- 
fibìli  e invìfihtliy  eh"  è prima  dt  tutte  le 
^cofe  e tutte  le  cofe  fo(ft/iono  tn  ejfo , &C. 
Che  tutta  la  pienezza  della  Dtvsmta 
abita  in  effo  corporalmente  ; f 
da* Profeti  fecondo  la  carne',  ech  e Dto 
Copra  ogni  cofa  benedetto  m tutti  4 Se- 
coli . Conferma  quella  fteffa  venta 
nel  cap.  i.  e %.  della  Pillola  .agli 

^ Ma  qual  tellimonianza  più  illuUre 
di  Quella  di  S. Giovanni,  il  quale  ci 
attella,  eh’  egli  è ’l  vero  Dio  '.Htc 
cH  verus  Deus  . Che’l  Verbo  e Dio, 
c che  ’l  Verbo  è llato  fatpo  carne  : 
Tt  Verbum  caro  faRum  ejlf  Per  difem 
dere  quella  verità  gli  Appollpli  u 
fono  facrilicati  ad  ogni  forra  di  tor- 
menti , e per  pubblicarla  per  tutto  il 
Mondo  in  poco  tempo  11^00  rice- 
vuto dal  Cielo  il  dono  delle  lingue,, 
fenza  il  quale  non  farebbono  mai  nu- 
feiti  nel  lor  difegno . , . 

, Ciò  prefuppofto  , ripiglio  il  mio 

ragionamento  » e faccio  vedere  !.. 

..  Jgno- 
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ignoranza  o J’impoftura  diNeftoTÌo, 
il  quale  dice,  che  Maria  non  « qua- 
Jificata  Madre  di  Dio  nella  Sacra  Scxit* 
tura  . Eccolo  raccolto  in  duepropo* 
iìzionl  . La  Scrittura  dice,  che  Maria 
è Madre* di  Dio,  s’ ella attefta , eh*  è 
Madre  di  Gesài  e Gesù  è veramente 
Dio.  Hp  fatto  vedere  l’uno  e l’altro, 
colle  tertimonianze  de  i due  Tefta- 
menri,  più  chiare  che  la  luce  . Tro- 
vo dunque  nella  Scrittura  , che  Ma- 
ria è Madre  di,  Dio  . 


- A R T I C O L O IX.^ 

' . Altre  obbiezioni  di  Nefiorìo. 

QtJeftÒ  nemico  della  Vergine,  per 
foftenere  il  fuo  errore  , propo- 
ne iina^  quiftione  , che  Calvino  dice 
effere  ragionevole  . Perchè  , dice  P 
uno  e l’altro  , Gefucrillo,  dinomina 
fempre  la  Vergine  , I>onn»  , e non 
Madre?  Dobbiamo  noi  darle  altro  no-, 
me,  che  quello,  che’l  filo  Figliuolo 
le  ha  dato? 

Rifpondo  a quefia  difficoltà  im- 
maginaria , che’l  Figlinolo  di  Dio 
ha  nomata  Maria  Tua  Madre  pef  boc- 
ca degli  Appoftoli  e de’Vangeli- 
fti  , poich’  Egli  ci  ha  parlato  per 
mezzo  loro  : perchè  avendola  egli 
due  volte  foie  nomata  Donna  nel 
Vangelo  , Elia  è nominata  otto 
volte  Madre  di  Gesù  , cóme  ha  be- 
niffimo  oflervaco  Metafrafte.-  ' 

E z Dall* 
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^ loo  Della dhoz.  verfoUartaVerg. 

Dall’  altra  parte  , il  fiio  Figliuolo 
le  dà  quello  nome  permoltrare,  eh 
Eli’ è la  Donna  predetta  fin  dal  prin- 
cipio del  Mondo,  che  dovevafchiac- 
ciar  la  tella  del  Serpente  , ed  efler 
benedetta  fra  tutte  le  Donne  j e per  j 

molte  altre  ragioni  addotte  da  Pa-  ■ 

dri  # * » • 

Alcuni  foggiungono  » che’I  Figli; 
uolo  di  Dio  prendeva  alle  volte  oc, 

• cafione  d’ infinuare  agli  Ebrei,  eh  Eg  i 
era  fcefo  daliCielo,  e come  quelli,  gli 
parlavano  fpelTo  de’ tuoi  Parenti  per  , 
ofeurare  la  gloria  della  Aia  n^cita 
divina  , Egli  che  per  umiltà  fi  dmo- 
minava  Figliuolo  dell'  U omo , alzava  \ 
rovente  i fiioi  Auditori  alla  cognizion 
di  fuo  Padre , eh'  Ei  diceva  .èffer pio 
Ecco  la  prima  obbiezione  jdi  Nello-  i 
l'io  chiaramente  confutata.  Pauìamo 
alla  feconda  la  quafe  farà  vedere  an. 
che  più  evidentemente  w debolezza 
del  fuo  intelletto  ., 

Se  Maria  , dice  , folle  Madre  di 
Dio,  farebbe  più  antica,  che  Iddio, 
e fi  potrebbe  dire,  eh’ Ella  folfeMai- 
dre  della  Santa  Trinità ,, poiché  le  tre  / 
Perfone  non  hanno  , che  una  Irena  • 
elTenza  ed  una  lieffa  Divinità.  . 

Rifpondo  in  due  iparole  a. quelle 
due  confeguenze  puerili  , che  per  ye»- 
rità  Maria  è più  antica  dì  Dio  Incarr 
nato,  perch’era  avanti  l’Incarnazio-,  i 
ne  ed  hagenerato  l’ Uomo-Dio,  per 
confeguenza  era  prima  di  quell’ Uo- 
mo-Dio . Si  può  dunque  cpnfidewe 

la 
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TrAit.  III.  Art.  IX.  tot 

li  Perfona  di  fuo  Figliuolo,  ocome 
foflìflente  nella' Natura  divina,  oco* 
me  foffillente  in  due  Nature  , nella 
Divina  e nell’Umana:  Se  tì  confide- 
rà Gerucrifto  foflìftente  folo  nella  Na* 

tura  Divina  , precede  fua  Madre  , 
perch’è  Dio  per  tutta  l’ eternità,*  ma 
fc  fi  .confiderà  foffìftente  in  due  Na- 
ture, cioè»  Dio  ed  Uomo  infieme,  ‘ 

è pofteriore  a fua  Madre  , perchè  il  . I 

Tutto  che  fi  chiama  Uomo-Dio,  non  ! 

è fiato  al  Mondo,  che  dòpo  difeflà,  I 

ed  Ella  ha  realmente  contribuito  alhi  ^ 

di  lui  produzione.  | 

' E'  dunque  vero  il  dire,  eh’ Ella  è 
più  antica  di  quello  Dio  incarnato  > ’ 

poich’è  fua  Madre;  ma  non  nefegue  ! 

per  quello,'  che  fi polTa  dire,  ch’El-  ! 

la  è Madre  della  S.  Triniti;. come  ' 

non  li  dice  , che  gli  Ebrei  abbiano 
fatto  morire  il  Padre  , o lo  Spirito' 

Santo  , benché  fia  vero  il  dire,  che 
hanno  facto  morire  un  Dio  . La  ra- 
sion  è,  che  quando  la  Vergine  èdec- 
p. Madre  di  Dio,  il  nome  di  Dio  » 
t determinato  dal  nome  di  Madre  al- 
la feconda  Perfona  ch’è’l  Figliuolo: 

Cosi  quando. fi. dice  , che  Iddio  ge* 
nera,  s’intende  la  Perfona  del  Padre , 
la  quale  fola  delle  tre  Perfone  gene-  -,  | 

ra  un  Figliuolo.  Qiiefia  è la  rifpofia  -:  I 

di  S.  Tommafo  e di  S*  Cirillo  nella  | 

Pillola  ch’egli  mandò  aNeftorio,  la  1 

quale  fu  lodata  ed  approvata  dal  Con- 
cilio  di  Calcedonia.  ^ 

ConfclTo  j che  fi  può  parimente  di-  | 

E 3 no-  I 
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loi  Della divoz. ver fo  MarìaVerg. 

nominare  la  Vergine  Madre  di  Cri- 
lio:  ma  i Santi  Padri  , fragli  altri  S- 
.Giovanni  Uamafceno  » hanno  giudi- 
cato j che  foffe  meglio  aftcnerlì  da 
quello  termine  per  non  convenire  con 
JSellorio»  che  lo  follituiva  a quello 
di  Madre  di  Dio  , dicendo  , cii’  era 
Madre  di  un  Uonfo  nomatoCriflo  > 
il  quale  dipoi  era  divenuto  Dio. 

Dopo  aver  confufo  quell’  infame 
Erelìarca,  e i fuoi  Settatori  coll’au- 
torità della  Scrimu'a  > colla  tdlimo- 
nianza  de’ Padri,  e con  potentinime 
ragioni,  è bene  il  produrquìgli Anar 
femi,^  che  la  Chiefa  adunata  in  mol- 
ti Condij  ha  fulminati  contro  di  eflì  - 


ARTICOLO  X- 

. ;■  ! '■»  ,i‘ 

jtnafemi  della  Chief»  centra  i ÌJe/lcriani  ^ 

SAn  Cirillo  ne  ha  pronunziati  nuH» 
ti  . Eccone  fci  fulminati  in  più 
Concilj  , che  debbono  far  tremare  i 
nemici  della  Madre  di  Dio*' 

Anmema  I*- 

» Se  alcuno  non  confefla  , che  Iddio- 
è ’n  verità  Emmanuelcj  e che- poi  la 
3>  Santa  Vergine  è vera  Madre  di  Dio, 
33  poich*  Ella  ha  partorito  fecondo  la 
carne  il  Verbo  fatto  carne,  fecondo- 
3,  quello,  eh* è fcritto  , il  Verbo  e' flato 
^^fam  carne  , lia  Anatema  . E'  flàto> 
...  ' prò- 
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pronunziato  e fulminato  da  i Padri 
adunati  nei  Concilio  di  Efefo.  • 

Aaatemn  IL 

Se  alcuno  non  co;ifefla , che  '1  Ver- 
bo-Dio  ha  ;due  nafcinienti  , T uno  “ 
prima  de  i Secoli  e lenza  tempo 
avuto  da  luo  Padre  j l'altro  dello 
fi  effe  Verbo  negli  ultimi  tempi , quan-  ‘‘ 
do  è {cefo  dal  Ciclo  , ha  prefa  la 
carne  dalla  fantiflìma  > gloriofìflìma  e 
fempre  Vergine  Maria  Madre  di  Dio, '' 
è nato  da  elfay  fia  Anatema  .*  Quello 
è*  flato  proferito  d?l  V.  Concilio  di 
CoHantinopoIi  * ^ 

~ :--AnMtemaiTJÌé 

. « i.  * 1 ’ , ^ 

Se  alcuno  -dice , che  la  fantiffima,  ** 
gloriofiffima  e fempre  Vergine  Maria*® 
non  fìa  veramente  Madre  di  Dio  i,,  ma 
abiifivamente,*ovvcro-,-  Ch'Ella  non 
è Madre  fé  non  di  Grifi o-Uomo  , e'«« 
non  Dio  5 fia  Anatema . Quello  è del-  ** 
lo  lleflb  Concilio  nel  Canone  V. 


Annttmu.  IV. 

‘ 'Se  alcuno  non  confefTa  fecondo 
fentimento  de’  Santi  Padri , che  lo 
fleflb  ed  unico  Verbo-Dio  della  fan- 
ta^  foflanziale  , e vera  Trinità  , fìa  « 
propriamente  efecondo  la  vcrìtàfce-« 
fo  dal  Cielo  , e Ea  flato  incarnato  tc 
dallo  Spirito  Santo , e da  Maria  fem*  «• 

È 4 pre 
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104  I>ellA  divaz  ver fo  Maria  Ve rg. 

,5  pre  Vergine  » e fi  fìà  fatto  Uomo  j 
„ &c.  Sia  condannato  e fìa  Anatema. 

„ Quello  è delConcilioLateianefcfbt- 
„ to  Martino  L.  Canone  IL 

> 

■ Anatema  V. 

),  Se  alcuno  non  confclTa  fecondo  i 
, „ Santi  Padri , che  Maria  felnpre  Ver- 
j>  &ine  ed  immacolata  , è propriamen- 
a,  te,  e fecondo  la  verità  Madre  di  Dio  y 
„ ed  ha  fpezìalmente  e veramente  con- 
ceputo  il  Verbo  Dio  dello  Spirito 
„ Santo  , e lo  ha  generato  fenaa  cor- 
yy  ruzione>  reflando  intatta  la  fua  Ver» 

,,  ginità  prima  e dopo  del  fiio  parto  > 

„ fìa  condannato  e Ca  Anatema  . Lo 
,j  fteffo  Concilio  Canone  IIL 

Anatema  VI. 

j>  Noi  anatenwtlzzamo  la  dottrina  em- 
»,  pia  di  Neftorio.  Tutta  la  Terra  ana- 
»,  tematizza  i fentimenti  empj  di  Ne- 
»,  ftorio.  Colui,  che  non  lo  anatema- 
>,  rizza.  Ila  Anatema.  La  vera  Fede  lo 
condanna,  il  S.  Concìlio  lo  condan- 
na. Colui. che  comunica  con  Nefto- 
rio, fìa  Anatema.  Tanto  dìflero  tut-  • 
ti  i Padri  del  Concilio  di  Efefo  , i 
quali  fono  flati  feguiti  dal  Conci!  io  ^ 
di  Calccdonia  , e del  quinto  tenuto 
in  Coftantinopoli  . 

La  Chiefa  in  ifpezieltà  dopo  quel 
tempo  invoca  con  maggior  divozio- 
ne 3 che  mai  la  Santa  Vergine  fotto 

il 
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il  tìtolo  di  Madre  di  Dio:  E l’ha  in- 
ferito, in.  tutto  il  fuo  tJfìziocome  un 
trofeo  della' vittoria  , che  ha  ripor- 
tata'contro  i funi  nemici  , dicendo*, 
le:  Santa  Maria  Madre  di  DiO)  prega- 
te per  noi  poveri  peccatori  , ora  e nel 
tempo  di  noftra  mòrte  „ 

* Dopo  la  fconfitta  di  Neftorio  , S. 
Epifanio  le  Irà  fatto  quella  dolce  e s.  ipìph. 
tenera  preghiera.  : o Vergine  pura  j 
sant  a . Madre  di  Dio  , beata  Spofa  delta 
gloriofà/d^rmita } Voi  fiete  beata  /ralle 
Donnea  per.  aver  partorito^  in  Terra  un 
Dio'Vomo'^  Creatore  di  tutte  le  cofe 
Siete  beata  /ralle  XPonne  ^ per  aver  fola  ’ 
-eenteputo/n  Terra  il  Dtp  del  Cielo  , e 
per  aver  Hudrito  celle  vofìre  mammelle 
Colui  y che\  alimenta  '/atte  le  co/e  . San- 
ta Maria  Vergth^^ Madre  di  Dto  j fiere 
beata  /ralle  Dorme  ,ptr  aver  generato  Co- 
lui y che  ha  /ormato  Adamo  di  Terra 
nel  Paradifo  . Siete  la  Madre. di  Dio  , 
poiché  avete  partorito  il  Verbo  veflito  di 
nofira  Carnè  è poiché  avete  conceputo  il 
Verbo-Dìo  in  /orma  di  Servo  , poiché 
etveté  dato  al  Mondo  il  Dio  eterno  , cl/^ 
è prima  dt  tutti  ,i  Secoli, 


I 
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io6  DeJla  divox»  verfo  M^riaVerg» 

: , ARTICOLO  XI.. 

Imperadore  Copronìmo  Difce^ 
polo  di  Neftorto  ».  . - 

FRa  tutte  I’  Ereffe  le  4uali  compa:» 
rirona  nel  Mondo  , non  ve  n’  è 
Hata  alcuna  j che  abbia  fatta  maggior 
progreffo  , abbia  occupato  maggior 
J?aefe  > abbia  pervertite  più  Nazioni 
ed  abbia  durato  per  più  Secoli,  che 
quella  di  Neftorio  contro  la  quale  io 
, combatto So , che  l’ Erefia  d’ Ario  fe- 
ce ftrepito  nell*^  Oriente,  e E fparfe 
in  poco  tempo  quairper  tuttol'Uni- 
verfo,  lòftcnuta  dalla  dignità  de!  Pre- 
lati , dalla  potenza. degl’  Imperadori- 
e dall’  autorità  di  molti  Principi  Bar- 
bari. Ma’l  fuo  dominio  noa  ha  avu- 
to tanta  eHenfione,  nè  ha  durato  per 
tanti  Secoli  , quanto  quella  di  Ne- 
Horio,  la  quale  foflìHe  anche  al  pre- 
feate  in  una  buona  parte  dell*  Eiuo- 
pà  e deir  Alia;  perch’ella  E Hendè, 
quanto.fi  Rende  1*  Imperio  de**Tur- 
chi,  eh*  è la  maggiore  e la  più  valla 
di  tutte  le  Monarchie..  Poiché  noi  di- 
fendiamo 1*  onore  della  Madre  di  Dio 
, contro  coloro  , che  lè  contendono 
quefta  gloriofa  qualità,  bifogna  che 
facciamo  conofcere'i  fuoi  nemici  , e 
la  credenza  , che  fi  deve  alla  loro 
dottrina . 

Il  primo  e più  illullre  di  tutti  nel.. 
la  nafeita  e nella  dignità,  è Collan- 

'f  tincK 
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tino  V.  Imperadofe  di  Coftantinopo- 
li  3 foprannoriiaro  Copronimo  , cioè' 

Fogna;  perchè  mentre  era  battezza- 
to 5 imbrattò  il  facro  Fonte  colle  fuc 
fozzurey  che  fu-  unprefagio  dell*  im- 
purità di  fùa  Vita  e del  difprezzo  , 
che  far  doveva  della  Religione  . Era 
Figliuolo  di  un  peffimó  Padre  , cioè 
di  Eione  Hi.  foprannomato  iconocla-- 
/ÌA  o Spezzatore  d'immagini  , il  qua- 
le' fece  una  guerra  crudele  alle  Re- 
liquie e alle  Immagini  de’ Saliti:  ma 
egli  Io  fuperò  in  empietà'  e 'h  mali- 
zia. Svida  Autor  <S:eco,.  Io’  chiama mcofianr, 
un  Lìopardo  nato'  di'  un  Lione  , un 
Afpido  ufcìto  dall’  uovo  di  un  Ser-  zonar.  cc^ 
pente  y un  Anticrifto  crudele'  e fangùi- chaei 
nario  . Non  fi  fa  fe  debba  eflèrdìno-  ' 
minato  Grìftiano , perch'’  era  il  mag- 
gior Mago  del  fuó  tempo , così  dato' 
al  fortilegio  , che  non  aveva  quali 
commerzio',  che  co  i Demonj  . Gl* 
invocava  come  Dei  tutelari  del  fuo 
Imperio,  e lor  offeriva  in  tempo  di 
notte  de  r Sacrifizj  abbominevoli  1 
perchè  fvenaVa  de  i Bambini , e fa. 
crificava  Vittime  umane'  a quel  gran 
nemico  degli  Uomini . Per  contenta-' 
re  ancora  queffo  Spirito  impuro  pre- 
ftava  onori  divini  a Venere  e alla 
Dea  Mora  , che  aveva  eletta  pergo- 
vernatrice  de*^  fuoi  fortilegj  e di  fua' 
magia  . Fu  perciò  uno  de*'  più  Cozzi' 
c de’ più  difloluti  Principi,  che  fieno* 
fiati  fopra  la  Terra.' 

Ora  com’  è imponìbile  T unire  la 

E 6 lut- 
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luce  colle  tenebre  e la  purità  colla 
«.liirolijtezza,  effendo.  qiiefto  Principe 
proilituito  ad  ogni  forca  di  vizj , non 
è maraviglia.fe  portafle  un  odio  mor- 
tale alla  Regina  delle  Vergini  e alla:» 
digriiflìma  Madre  di  Dio  . Fece  palcr 
fe  Taverfionej  che  ne  aveva  conce- 

f>uta»  allorché  dopo  avere  calpeRate* 
e Reliquie  de’ .Santi  > dopo  avere 
Spezzate  le  loro  Immagini  e demolì-' 
tii  loro  Tempj  , fece  divieto  d’  in- 
vocar Maria  e di  nomarla  Madre  di 
pio,  dicendo/ eh’  Ella  meritava  per 
verità  di  edere  onorata,  mentre  por- 
tava Gefucrifto  nel  fuo  feno  ) ma  che 
dopo  il  fuo  parto  EU’  era  ridotta  nell*, 
ordine  dell’altre  Donnei  il  chefpie- 
gava  colla  hmilitudine  di  una  borfa , < 
che  fi  dima,'  mcnt’r’  è piena  d’oro  ,* 
ma  non  fe  ne  fa  più  cafo,  quand’ el- 
la è vota.  ' 

^erta  Befteramia  fece  orrore  3 ‘ 
tutti  i Cattolici  e’I  paragone  craffele 
fifehiate  dì  tutte  le  Perfone  d’inge^ 
gno  : perchè  l’Oro,  per  parlare  con 
proprietà,  non  nafee  dentro  una  bor- 
ia s ma’l  Figliuolo  di  Dio  è veramen- 
te nato  di  Maria . La  borfa  non  lom- 
minidra  fodanza  all’  oro  > ma  Maria 
ha  vedito  il  Figliuolo  di  Dio  della 
fua.  Ella  dee  dunque  edere  fempre 
onorata , altrimenti  la  Madre  di  un 
Re  non  meriterebbe  maggior  onore  > 
pacche  Pavede  podo  al  Mondo  . 

Nel  rimanente  , polliamo  dire  di 
qued’Imperadore  ciò,  che  Tertullia- 
no 
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no  1 nella  dotta  Apologia , che  ha  fat- 
ta a favor  de'  Criftiani , dice  di  Ne- 
rone n> rechiamo  a gloriar  dice,  Mtore*^^ 
I ■ aver^cotninciàio  ad  *J^re  per/éguitati 

condannati  da  Un  Vomo  com^  è coftui  ; cÌLmgi^ 
Coloro  che  lo  ■conofiono  ~ agevolmente  re-  tiamur  : 
(leran  porfuafi  y che  la  noftra  Religione  è 
un  gran  bene  ^ peich*  è fìat  a condannata  inteliìgciór 

da  Nerone  che  non  può  approvare  fé  nini  fi  aVt-- 
non  il  male»  quod  grà. 

Io  dicó  Io  fleflTo  della  Vergine  : I’  à Nerone^ 
èi  un  grand' onore  l’ aver  avuto  p daniaaoi  r 
peradore  Copronimo  per  nemico':  fi 
arroflirebbe  (fi  avere  la  ftima  e l’ ap- 
provazìonedì  un  Uomo,  il  quale  non 
iftimava  e non  approvava , che’I  ma- 
le- Che  poteva  fare  un  Mago  , un 
brutale’,  un  impudico,  uri  Sacerdote 
de’Demonj  , un  adoratore  dì  Vene- 
re , un  iremico’  dichiarato  di  tutti  i 
Santi,  fe non  odiare  e perfeguitareU 
Regina  de’ Santi- 

Gli  Autori  Greci , i quali  hanno  par-  ' 

Iato  di  quello  Principe,  dicono,  eh’ 
egli  mori  arrabbiato  , urlando  c gri- 
dando , che  fenriva  bruciarli  vivo  , " 
ed  era  condannato  adun fuoco,  che 
non  H farebbe  mai  fpento  • Altri  di- 
cono, che  nello  sforzo  maggiore  de’ 
fiioi  tormenti,  confeflàvadi eflfere ga- 
fligato  da  Dio  per  aver  oltraggiata 
fùa  Madre.  Ecco  verificato  ciò , eh* 

Ella  ha  detto  per  bocca  del  Savio  > 
che  coloro  i quali  la  odiano , amano^ 
k morte,  e tutti  coloro  i quali  la  of- 
fendono , ferifeono  l’anima  loro  eie 

fumar 
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1 To’  Della  divcz.  verfo  Maria  Verg. 

fanno  lina  piaga  mortale  cd  incura- 
bile : Qj*i  in  me  pece  avèrti  j-  Udet 
finimam  fuam  r omrtes  qui'  me  oderum  , 
diligttnr  mortemi 

r*  ' ' • ' 

ARTICOLO  Xlt. 

JOel  falfi  Profeta  Maometto  Dìfee- 
polo  di  NefloriOf 

PEr  quanto  male  abbia  fatto  alla 
Chiefa  l’ImperadoreCopronimo  > 
non  è da  metterli  in  paragone  con 
quello,  che  le  ha  cagionato  il  falfo 
Profeta  Maometto , c con  gran  ragio- 
ne alcuni  Letterati  dubitano  , s’egli 
fia  TAnticrifto  di  cui  parla  S^Paolor 
perchè  ne  ha  l’aria  e la  figura. 

Maometto  era  un  Uomo  di  Nazio- 
ne’Arabo  , di  profeflìone  Mercante  ,• 
di  religion  empio  , df  meftiere  Prin- 
cipe de’ hadri , ingannatore  di  mente, 
fuperbo  di  cuore  , ipocrita  di’  cofìii- 
mi‘,  barbaro  e fanguinario.  d’inclina- 
zione .•  Nel  tempo  dell’  Imperadore 
Eraclio, cioè  <^50.  anni  dopo  noftro  Si- 
gnore , quefV  ÌTomo  vedendo  la  Chre- 
fa  lacerata  dagli  Eretici,  edefideran- 
do  farli  della  riputazioné  , coni’  era 
in  eftremo  ignorante,  andò  a trovar 
certo  Monaco  nomato  Sergio,  Uo- 
mo malvagio  e rifoluro  , più  Nello- 
riano  in  certo  modo.,  dello  fteffoNe- 
ftorio.  Avendo  lìudiato  fotto  un  tal 
Haeftro,  gli  venne  il  delìderio  di  fa- 
re 


s' 


( 


Trait.m.  Art.  XII..  tlt 

re  una  nuova  Setta:  e per  non  cade-- 
re  neir inconveniente  degli  altri  Ere» 
tici } la  dottrina  de’quali  non  trova^ 
credenza  negli  animi  per  edere  in- 
compreniìbile  ; o non  vi  fi  può  ftabi- 
lire , perch’  è fubito  diftrutta  e confu- 
tata da’ Dottoricattolici,  quell’ Uo' 
mo  maliziofo  trovò  due  mezzi,  che 
gli  fono  riufciti.. 

Il  primo  è di  non  proporre  cofa 
alcuna  a credere,  che  non  Zìa  appa» 
rentemente  ragionevole,  e di  toglie- 
re agli  intelletti  il  giogo  imperiofo' 
della  Fede,,  che  $►  Paolo  impone  z* 
Crilliani  , contentandoli  di  dar  loro' 
delle  regole  di  ben  vivere,  come  fe 
, una  Religione  potefle  effer  divina  y 
quando  non  fuperi  1’  intelligenza  e 
r attività- della  mente  Umana.  E per- 
chè Perfone  fenza  lettere  , e fcnza 
lludio  , non  godono  quafi  d’ altro  pia- 
cere, chediquello  da’Tcnfi,'  non  pro- 
mette a’  Tuoi  Difcepoli  y che  felicità- 
corporali e fenfuali  foddi^azioni  do- 
po la  morte,  il  che  fa  grand’ impref- 
Zìone  in  Uomini,:  che  nuli’ hanno  di 
fpirituale.« 

L’altro  artifizio  di  cui  Zi  è fervitoper 
la  llabilimemo  di  Tua  Religione , é’I 
vietare  a tutti  i fuoi  Sudditi-  ,•  fotto 
pena,  di  morte  il.difputare  della  ve- 
rità di  Tua  dottrinar^  come  parimente 

10  lludiare  le  fcienze  divine  ed  uma- 
ne; ben  fapendo  , che  un  intelietto- 

11  quale  aveZTe  qualche  cognizione 
delie  belle  Lettere x av crebbe  fubit» 

del 


iti  Delh  dhùX.,'verfoMANa  Verg. 

del  difpreazoper  nna  Rcligion  sì  bru- 
tale , e che  i Dottori  Cattolici  mcN 
terebbono  ben  preflo  in  rovina’ co*? 
loro  ferirti  rjmperio  , ch’ei  voleva, 
ftabilire  coll’  armi , fe  poteflero  affa- 
lirc  i loro  nemici^  >•  < . - i . 

Ecco  1 , fondamenti  iddio  -Stato  «ve» 
della  Religione  di  Maometto  , eh! è 
Rata  Ihbilitarda  un  Uomo  n che;i£ 
qualificava  .per  Re  e Profeta  vie  fi  db: 
ceva  effer  mandato. da) Dio  pél  ifot^; 
tontettefe,  tutto  1*  tTniverfo  fottq  il 
filo  Imperio,  colla  . forra, dell^  armi,-, 
e non  colla  virtù  delia  parola  di  DI09: 
come  la  Criftbna  . Ecco- ciò.»  chfe, 
contiene  il  fuo  Alcorano.ìl  quale  non 
è fe  non  una  raccolta  di  favole  , di. 
vaneggiamenti  »-^divifioni  immagina^> 
rie  .,  di  promeffiom,inganncyoli;>.di 
rivelarioni  fuppofle  > ist! -debolmente'' 
flabilite  , e si  pazzamente  efpteffe.,,*' 
che  non  vi  è Uomo  di  buon  fenno*" 
che.  ne  poffa  far  laJettura  fenzacon** 
cepirne  un  eftremo  difprezzo», 

Pure  quella  Religione  sì  llravàgart-' 
te  fu  fubito  ricevuta  con  appiaufo* 
dagli  Ebrei,  da’ Gentili,  dagli  Ereti- 
ci, e dagli  Apoflati  della  Religione. 
Crilliana  , che  non.  potevano  fotro-. 
metterfi  all’  ofeurità  della  Tua  dottri- 
na, nè  allaTeverità  della  Tua  Morale  .* 

1 Sabelliani  le  fiefero  le  braccia  y 
pefch’ElIa  ammette  un  Dio  e nega  ,, 
com’  eglino,  la  .Trinità  delle  Perfo* 
ne.  Gli  Ariani  c i nemici  del  Figli-, 
nolo  di,  Dio  l’approvarono,  perchè 

m-ite 
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mette  Gefucrifto  - ncU’  o/dine  delle 
Creature.  l'Cerdoniti' e i Carpocra:- 
xiani  entrarono  nel  Tuo  partito  , e 
canonizzarono  Maometto  > perchè 
non  attribuifce  al  Figliuolo  di  Dio, 
che  la  qualità  di  Profeta  ed  infegna 
coneflì:  cli^è  impoflìbile,  che  Iddio 
abbia  un'  Figliuolo  non  avendo  Mo- 
glie: quello  èi  ragionamento  bruta- 
le *di  que*  Barbari  ; I Manichei  l’al> 
bracciarono -'di  tutto  cuore  , veden- 
do y che  *ì  nuòvo  Profeta  entrava 
nel  lor  fentimentoj  e diceva  , tom* 
eglina,  die'Gefucrillo  non  era  que- 
gli , eh*  era  (lato  crociliflo  , ma  un 
Uomo  limile  ad  elTor  1 DonatiUì  fu- 
rono foddisfatti  di  trovar  Peifone  , 
che  rigettavano , com’  eglino , i prin- 
cipali-MiUer;  di  nollra  Religione  , & 
fepara\ùino  dalla  Chiefa  Romana  , e 
negando  la  Trinità  delle  Pcrfoncnon 
li  allontanavano  dalla  lor  Setta  , che 
metteva  fra  efle  della  difuguaglianza 
•e  della  dipendenza  . Gli  Origenilli 
ricevettero  parimente  la  nuova  Re- 
ligione aliai  conforme  alla  loro  , in 
quanto  Maometto  infegna  nel  fuo 
Alcorano  > che  i Demonj  ù falveran- 
no  nel  line  del  Mondo.  Gli  Ebioni- 
nitl  e gli  Ebrei,  perchè  ammette  la 
CirconciEone  . 1 Taziani  o Encrari- 
ti  , perchè  vieta  l*ufo  del  Vino  . I 
Cerintianl  perchè  mette  , com’ egli- 
no , la  feÙcità  dell’  altra  vita  nc.* 
piaceri  de’fenll. 

Generalmente  tutti  i volùttuoE  » 

tutti 


ii^  Della dtvcz.  verfo  Maria  Verg. 

lutti  gli  adulteri  , tutti  gli  irnpudichi , 

' lutti  gli  omicidi  , e tutti  i ladri  fe- 
giiirono  quefio  partito,  che  perrnet- 
.te  la  pluralità  delle  Mogi;,  non  ilta- 
bilifce  alcuna  pena  per  li  delitti  , e 
promette  a*  Tuoi  Settatori  ogni  forta  - * 
di  piaceri  fepfuali  dt^o  la  morte  . 

Ecco  quanto  ha  eftefa  sì  prefto  la 
• Religione  di  Maometto,  e ciò  gli  ha 
fratti  tanti  Difcepoli.  • | 

Quanto  a qiielfo'rifguarda  la  Ver-' 
gine,  com’  egli  nega,  che’l  fuo  FU  , 
gliuolo  lìa  Dio,  bilogna  cji’egli  ne-» 
ghi  in  confeguenza  , eh' Ella  ila  Ma-^  ! 
dre  di  Dio.  Ma  perchè  tutta  la  Ter- 
ra , da’  Nelioriani  in  fuori  y era  in  l 
quefta  credenza,  Maometto  ben’  ve-  < 
dendo,  che  averebbe  centrar j tutti  i 
Criftiani,  cioè  quanti  erano  Uomini 
fanti  e dotti  nell’ Ùniverfo,  pertìori 
offenderli  apertamente  nel  punto  ef^ 
fcnziale  di  lor  Religione  , parla’di 
Gesù  c di  Maria  in  termini  di  tant*  ^ 
onore , che  direbbefì  eh’  ei  fofle  Cri-  ^ 
via.  saie-  ftiano . Ce/utriflot  dice , è figliuolo  dì 
nimVy. àt  Maria  y T Appóflolo  e' l Verbo  diDiOtch* 
naie.  E^°l.  ^<1  poflo  inejfa  per  opera  dello  Spirito 

'Santo  • Non  è quella  Tlncarnazione  , 
de  Deipi  del  Verbo?  Soggiùgne , che  Gefucrifto 
ha  fatti  gran  miracoli]  e eh*  è un  gran 
Profeta.  Ecco  la  maniera  della  qu.ile  , 
fa  parlar  Dio  nel  fuo  Alcorano. 

Noi  vi  abbiamo  dato  Ge/kcrift'o  Figli- 
uolo di  Maria  per  far  de*  prodigi  e de*  mi- 
racoli fiupendi  i e lo  abbiamo  formato 
fer  opera  dello  Spirito  Santo  . ’ 

- ' Con- 
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Confefla  ancora  , che  un  AngioIoi> 
annunziò  alla  Vergine  la  nafcita  del 
fuo  Figliuolo,  che  non  è flato  con- 
ceputo^  per  le  vie  naturali  ,•  ma  per 
la  virili  di -Dio,  c per  l’operazione 
dello  Spirito  Santo  j eh’  è nato  della 
Vergine  Maria  la  più  Santa  e la  più 
pura  di  tutte  le  Donne  „ Confefla  con 
Àncerità,  che  i miracoli,  che  gli  fo- 
no attribuiti  nel  Vangelo  fono  veri  * - 
Confefla,  Ch’Egli  ha-' inuminatì  i eie-  ' 
chi, guariti  il  ebbro  lì,  badato  l’udì- 
To  a i lordi  e’I  moto  a’ zoppi  , ha  ^ 
Tifufcicatr  molti  morti  . 

. O GefHcrifto  , gli  dice  nel  fuo  AI-  Azoara  i, 
Corano  conjfàertite  còme  vi  ho  iato  lo 
Spiriftr  Santo  per  parlare  ; vi  ho  infe^ 
pnato  nella  vofira  cuna  la  Bibbia',  la 
Sapienza  , la  Le^e  dt  Mose-  e *il  Vanger 
io  .>  Poi  dice:  Vi  ho  dato  Gesù  Fìgliuor 
U di  Maria  , 4 cui  ho  data  la  commefir^  ^ 
fione  di  predicare  il  Vangelo  , ch*  ì *l  It/h 
me  , la  confermazione  e la  correzione  del 
T e fi  amento  y la  retta  ftrada  per  coloro  9 
che  temono^  J>io  : Koi  l*  abbiamo  mandar 
to  per  dar  perfezione  alla  vofira  Legge  X- 
dunque  tutti  coloro  , che  ricevono  il  Van~ 
gelo  ^ offervano  i fuoi  precetti  , Dice  in  ., 
altro’  luogo  Tutte  le  perfine  dabbene  • 
fervono  a Dio  come  lor  ha  infignatoGe^ 
fuerifio  Figliuolo  di  Maria  t 

Ecco-  ciò  , che  la  forza  della  ve** 
rità  ha  tratto-  dallabocca  del  maggior 
nemico  di  noflra  Religione , e balla 
per  far  confeffare  a tutti  ì Maometta- 
ni fc  volefleco  clfere  ammaeftratì 

.■>  - che 
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che  Maometto  è falfo  Profeta  v c 
Gcfucrifto  vero  Dio.  Perchè  per  la- 
fciare  una  infinità  d*  altre  prove,  e 
per  fervirmi  de’ principi  della  lor  Re- 
ligione, io  lor  dirci:  Il  voftro Profe- 
ta confella,  che  Gefucrifto  ha  fatti 
de  i gran  miracoli  ed  ha  rifnfcitati  de 
ì morti:  bifogna dunque,  che  confef- 
. fiate,  Ch’Egli  non  folle  un  Impofto- 
re  nè  un  Mentitore,  che  abbia  ingan- 
nato il  Mondo  . Egli  ha  detto  > eh* 
era  Dio  , ch’Egli  e fuo  Padre  non 
erano  che  una  cofa  , ha  fatti  mira- 
coli ftupendi  per  provarlo,  c per  que- 
llo è fiato  fatto  morire  : dopo  la  fua 
morte  è rifufeitato  vittoriofo  de’fuoi 
nemici  : E i Tuoi  Difcepoli  per  atte- 
fiar  quella  Fede  hanno  riempiuta  tut- 
ta la  Terra  di  prodigi , fino  a gua- 
rire colla  lor  ombra  tutti  gl* infermi, 
che  lor  erano  prefentati . Se  Gefucri^ 
fio  non  era  Dio,  era,  come  ho  det-- 
IO,  il  più  empio  di  tutti  gli  Uomini  j 

f>erchè  ne  prendeva  il  nome  e la  qua- 
ità.  Iddio  può  egli  far  miracoli, a fa- 
vor del  maggior  fra’  Tuoi  nemici , c 
per  attellare  la  maggiore  fralle  men- 
zogne  ? Come  potrebbono  refiftere 
alia  forza  di  quello  ragionamento? 

Si  può  fervirfi  della  lua  medefima  > 
confezione  , per  mofirare  la  falfità 
della  Tua  Religione  , di  codefia  ma- 
niera : Se  Gefucrifio  ha  fatti  de  i mi- 
racoli, Egli  è amico  di  Dio,  e quan- 
to c’infegna  è vero  : Ora  ci  dice  , 
che  non  vi  c fc  non  una  Chiefa  ed 

una 
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rh’è  la  Cnftinna,  e 
una  e fon  feparati 

faranno  -jone  di  Maometto, 

falvarfi  nella  Rei  Profeta  li 

ti  Elogi  ^dr  (5eluc  _ fu  a Ma'; 

dre  . Ecco  ^ t , fiiterAte  ut  dt- 
Angìoli:-0  e itti- 

^g^ctifo  nel  cor- 
ti,le  Donnei  _ tiacere  a Dio fo^ 

fo  di  -vofirn-^  hn  fieUa  e pu- 
be ,0  Marta  ^ pìk  nobile, 

rificata-y  mt  ha,e  ' iddio  vi  hk. 

A^*..9r^Trfv^h  che  da  ejfofro- 
LJrneìGtih  p^liuolo  di  Ma- ^ 

futuro  r-  ^ j,5^a  della  Vergl- 

Quanto,  a ouelH  termini  : 

ftatt  p^ltraDonnaper-. 

/.///»,,  .^lo  di  Adamo,  che 

j^on  t/»’e  alcun  fi&>  , p 

rtufcunel  ^ondo-> 

4a  satanalfoi^^l^^.  ^In  vi 

piugne  fentsndo  • , ^ 

2 re  non,  Marta  e .I  J f . 

non  fieno  fiati  da  ejfo  ofiefi  ^ 
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Ecco  quello  verifica  la  predi" 
2ione  della  Santa  Vergine»  cioè,  che 
tutte  le  Uazioni  la  diranno  beata  : poi* 
eh*  Ella  è lodata  e preconizzata  da’ 
maggiori  nemici  del  Ino  Figliuolo  . 
Ecco  ciò,  che moflra parimente,  che 
i noftri  Eretici  fono  peggiori  de’ Tur- 
chi e degli  Arabi,  perchè  difprezza- 
no  quella,  che  quelli  Popoli  Barbari 
dichiarano  fanta  , innocente  e bea- 
ta^ ' . ' . 

II  dotto  Prateolo  nel  Libro , che 
ha  fatto  delle  Sette  di  tutte  1’  Erc- 
fie,  e’I  P.Canifio  dopo  dieflb,  mo- 

Dei?.  C.70. Urano  che  la  Dottrma  di  Lutero  e di 
Calvino  molto  fi  avvicina  a quella  di 
Maometto,  e balla  fare  un  fol  paltò 
per  pafiare dall' una  all’altra.  Lopro- 
I vano  con  una  lunga  induzione  di  tut* 
ti  gli  articoli  di  lor  credenza . Lute- 
ro perciò  vietava  il  farla  guerra  a 5 
Turchi  , e ’I  far  leva  di  danajo  per 
tìb.coDtt.  còmbattere  contro  di  èlfi . Solo  fo- 
quanto  rifguarda  la  Vergine  que-' 
rJteftite  Ili  due  Erefiarchi  fi  lafcìano  fupera- 
lacuiati.  j-g  da’ Turchi:  tuttavia  da  elfi  hanno 
tratto  il  rimprovero  » che  ci  fanno  di 
adorare  la  Vergine  come  una  Divi* 
nità/. 

Giovanni  Cantacuzeno',  eh’  è fla- 
to Imperadore  di  Collantini^oli , e. 
poi  fi  fece  Religiolb  ha  difefa  la  no-^ 
lira  Fede  colla  fua  penna  contro  gl’ 
Infedeli  , non  potendolo  piu  fa- 
re colla  fua  fpada  • Ecco  quan- 
to lor  rifponde  , e dee  confon- 
dere 
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dere  i noftri  Eretici  confondendo  i/ 
Turchi,. 

Noi  altri  .Crifliani  , che  crediamo  i» 
Gefucrifto  3 adoriamo  un  jDto  Creatore 
di  tutte  le  cofe  vijlbtli  ed  invifibiVt,  D.i 
piti  . Crediamo  .ed  adoriamo  il  fuo  Ver* 
jbo  e^l  fuo  Viglinolo  Gefuerfio  ncftrp  hi* 
gnore  . Quefla  è la  noflra  credenza  « 
Quanto  alla  Vergine  Maria  3 la  conofeia* 
tno  per  una  Creatura  e Ancella  di  Dio» 
Crediamo  e confef[ìamo  non  ejfervi  mai 
fiato  nè  Verno  nè  Donna  {opra  la  Ter- 
ra 3 e non  doverne  effere  fino  alla  con*, 
fumazione  de'  fecoli , che  le  fia  fintile  * 
Cpnfejfiamo  3 eh*  Ella  è inferiore  agli  An- 
gioli fecondo  la  Natura  umana , eh*  Ella 
pojfede  3 ma  è da  noi  preferita  fenza 
efitare  a tutti  gli  Angioli  3 in  onore  e *n 
fantità  3 per  a'^tr  partorito  il  Verbo  e ’l 
Eigliuolo  di  Dio  fecondo  la  carne , La 
riconofeiamo  per  noftra  Avvocata  e Pro- 
tettrice , Ella  prega  e intercede  potente- 
mente  a favore  de*  Peccatori  : fa  mira- 
coli degni  di  ammirazione  e di  fiupore  » 
Nel  rimanente  3 la  onoriamo  non  come 
Dio  3 ma  come  la  Madre  del  Figliuolo  di 
Dio  fecondo  la  carne . 

^cco  l^confeflìone  di  Fede  di  quel 
gran  Principe  » e di  tutta  la  Chiefa 
Greca  con  effo  , eh’ è conforme  a 
quella  della  Chiefa  Latina, .cioè  de* 
più  Santi  e de’ più  dotti  Uomini,  che 
fieno  mai  flati  fopra  la  Terra  , e l’ 
autorità  de*  quali  conflderata  anche 
nell’-ordine  della  Natura  , dee  avere 
maggior  afeendente  fopra  gli  animi,. 


120  2)elÌadivoz.  verfo  M/iriaVerg. 

dì  quella  di  tutti  i Difce^poli  di  Mao- 
metto, che  fono  obbligati  per  Reli- 
gione e per  cofcienza  di  effere  eter-' 
namente  ignoranti;  non  hanno  altro 
Maeftro  , che  un  Arabo  crudele  e 
fanguinario,  il  quale  non  ha  Itabilita 
la  fua  Setta,  fe  non  col  ferro  e col 
fuoco  j non  promette  a’  fuoi  Difcc- 
poli  , che  un  Paradifò  da  beftie  , e 
fa,  che  Iddio  dica  net  Tuo  Alcorano 
tante  pazzie  eftravaganze,  che  bifo- 
gna  aver  rinunziata  la  ragione»  e’I  ' 
buon  fenno  per  predarvi  gualche 
credenza , 

So , che  i Maomettani  condannano 
alcuni  vizj  ed  approvano  alcune. vir- 
tù. Ma  vi  fu  mai  Setta , che  non  abbia 
jfatto  lo  ftedo  ? La  natura  nonpreferiv' 
ella  a tutti  gli  Uomini  certe  obbli- 
gazioni digiuflizia  e di  religione,  co- 
me di  pregar  Dio,  dì  non  profanare  , 
i Luoghi  facri  , di  non  mentire  c di 
jK>n  far  torto  ad  alcuno  ? Che  debo- 
lezza di  fpiritp  llimare  buona  una  Re- 
ligione, perchè  mette  in  pratica  qual- 
che bene  I Non  vi  è Uomo  tanto  mal- 
vagio, dice  beniflìmo  Ariftotile,  che 
voglia  far  guerra  a tutte  le  virtù  . 
Non  balla  dunque  per  rendere  una 
Religione  divina,  che  la  fua  Morale 
ila  ,buona  , bifogna  ancora,  che  la 
lua  Fede  e la  fua  Dottrina  lìa  fana  , 
poiché  fenza  Fede  è impofsibile  pia- 
cere a Dio  , come  dice  San  Paolo  > 

E come  non  vi  è,  che  una  vera  Fe- 
de, la  qual  è quella  della  ChiefaRo- 

n^ana. 
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mana)  bìfogna  conchiudere  con  Sant* 
Agoftino  > che  tutte  le  virtù  de’  Pa- 
gani e degli  Eretici  fono  gran  paflì 
fuori  di  ftrada,  e che  non  vi  fia  ve- 
ra fancicà  fuori  delia  Religione  Cri- 
iiiana* 


ARTICOLO  XIH. 

■ Vergine  dev^effere  onorata  a ca- 
gione delia  fua  Jantità* 

Alcuno  opporrà  a tutte  le  ragio- 
ni e a tutte  le  autorità  de’  Pa- 
dri da  me  addotte  > che  ’I  Figliuolo' 
di  Dio  poteva  nafcere  da  una  Don- 
na peccatrice  , come  è di  parere  la 
maggior  parte  de’ Teologi , e che  fc 
feparaiì  la  grazia  di  una  Madre  di 
Dio>  Ella  non  ha  più  cofa  alcuna*, 
che  meriti  tanti  onori  e tante  vene- 
razióni: per  lo  meno,  chela  qualità 
di  Figliuolo  adottivo  di  Dio  è da 
preferir/i  a q^uella  di  Madre  di  Dio  ; 
che  GerucrUto  ha  dichiarati  più  feli- 
ci coloro,  che  afcoltavano  la  fua  pa- 
rola , e lo  facevan  nafcere  ne’  loro' 
cuori } che  Colei , la  quale  gli  aveva 
dato  il  nafcimento  nel  Tuo  corpo  , 
che  la  grazia  fàntifìcante  , la  quale  ci 
rende  Figliuoli  di  Dio,  è infinitamen- 
te da  preferirli  alla  qualità  di  Madre 
di  Dio,  poiché  la  prima  è incompati- 
bile col  peccato  e la  feconda  affolu- 
tamente  parlando,  può  fofiìfiere  con 
Parte  II.  F clTa5 
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cfla;  per  confeguenza  non  vi  è fon- 
damento di  mettere  m tanta  ftima  il 
titolo  di  Madre  di  Dio  come  faccia- 


Quefta  difficoltà,  che  fembraofcij* 
rare  la  gloria  della  Vergine,  e quel- 
la , che  le  dà  maggior  fplendorc  ed 
efìge  da  noi  un  altra  infinita  divene- 
' razioni  , fe  può  aggiugnerfi  qualche 
cofa  all’  infinito  : perch’  Ella  non  to- 
lo  è Madre  di  Dio , ma  anche  degnil- 
fima  Madre  di  Dio}  per  confeguenza 
Ella  dev’  effere  doppiamente  onora- 
ta , e per  la  Tua  alta  qualità  e per  la 
fua  eminente  fantità . Quello  è quan- 
to abbiamo  a confiderare  con  molta 


Chriftoph. 
Vega  , 
TheoL 
Mht.  pa- 
ieftr.  i6. 
Ripalda  t. 
i.de  Ente 
fuper.djirpi 
ultima  . 


attenzione.  , , , ' 

Alcuni  Teologi  hanno  creduto  , 
che  foffeimpoflibile,  che  Iddio  pren- 
deffe  il  nafeimento  da  tma  Donna  , 
che  folfe  attualmente  macchiata  da 
alcun  peccato;  per  lo  meno,  che  dal 
punto  in  cui  folfe  divenuta  Madre  di 
Dio,  farebbe  divenuta  fanta:  La  lor 
ragione  è,  che  la  grazia  fantificante 
non  cancella  il  peccato , fe  non  per- 
chè ci  rende  grati  a pio  ; cd  una  Ma- 
dre gli  è infinitamente  più  cara  e pui 
amabile  di  tutti  i Figliuoli  adottivi  . 
Dall*  altra  parte , ciò  che  rende  la  gra- 
zia incompatibile  col  jicccato  e,  eh 
Ella  iinifce  un  Pomo  intimamente  a 
pio  i e farebbe  indecente  , che  un 
Figliuolo  di  Dio  folfe  nello  ftelfo 
tempo  Figliuolo  del  Demonio.  Evvi 
forfè  unione  più  ftretta  ùi  quella  di 

una 
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una  Madre  col  fuo  Figliuolo  ? Vi  è 
cofa  piu  indecente  del  vedere  una 
Madre  di  Dio  fchiava  di  SatanafTo  ? 

La  maternità  divina  ( aggiungono 
quelli  Teologi)  ^ un  titolo,  il  qual 
elìge,  che 'i  FigliuoIo  di  Dio  onori 
ed  ami  la  Vergine  come  Tua  Madre  , 
e che  tutti  i Beati  la  riconofcano  per 
loro  Signora  e per  loro  Regina.  Dall’ 
altra  parte , quelli  ofleqiij  fono  incom- 
patibili col  peccato  mortale,  altrimen- 
ti il  Figliuolo  di  Dio  farebbe  tenuto 
ad  amare  ed  odiare  nello  Hello  tempo 
fua  Madre;  e i Santi  doverebbono 
onorar  Colei,  che  folfc  (chiava  di  Sa- 
tanaflb.  Erede  delle  fue  pene.  Vitti- 
ma eterna  della  vendetta  di  Dio';  il 
che  non  lì  può  petìfar  Tenta  orrore  . 

Quelli  Dottori  concludono  da  tut- 
te quelle  ragioni  , che  la  Maternità 
Divina'  è una  forma  fantifìcante  a ■ 
proponwone  come  la  grazia  abituale, 
che  ci  rende  Figliuoli  di  Dio;  che 
così  la  Vergine  era  doppiamente  San- 
ta; e per  la  grazia  di  Figliuola  e per 
la  grazia  di  Madre  ; La  grazia  di  Fi- 
gliuola , dicono , 1*  univa  allo  Spiri- 
to Santo  come  gli  altri  Giiifli;  la  gra- 
zia di  Madre  1*  univa  al  Figliuolo  di 
una  maniera,  che  non  conviene  ad 
alcun  altro'GiuHo*  Laf grazia  Filiale 
la  rendeva  limile  a Dio  in  quanto  Pa- 
dre; e la  grazia  di  Madre  la  rende- 
va limile  a Dio  in  quanto  Figliuolo . 
La  grazia  Filiale  c una  union  mora- 
le, ma  accidentale  ; la  grazia  Mater- 

F z na 
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na  è una  union  fifica  e follanziale  > 
perchè  una  Madre  ed  un  Figliuolo 
non  hanno  che  una  ftefla  lolranza  . 
Quindi  è,  che  fecondo  queOadottri- 
na  bilogna  difcorrere  della  Santità  di 
•Noftra  Signora,  a proporzione  come 
di  quella  di  Noftro  Signore  . Gelu- 
crlfto,  dicono  i Teologi,  aveva  due 
forte  di  Santità  , i’ una  che  procede- 
va dalla  fua  union  perfonale,  ! altra 
eh’  era  1*  effetto  della  fua  grazia  abi- 
tuale . Cosi , Maria  aveva. due  forte 
di  Santità,  l'una  di  fua  Maternità  Di- 
vina, l’altra  di  fua  Adozione  Filiale; 
Di  modo  che  come  il  Figliuolo  di 
Dio  era  impeccabile  per  natura,  per- 
ch’  era  Dio , la  Vergine  era  impecca- 
bile per  grazia,  pcrch*  era  .Madre-  di 


Tom.  X. 
}.p.  difp 
(e&.  X. 


' Dionigi  il  Certofino  , nel  .Libro 
che  ha  fatto'  delle  Lodi*  della  ..Vergi- 
ne Santa  , fofiiene  quella»  Dottrina 
con  buone  ragioni,  e ne  deduco  del- 
le confeguenze,  che  le  fono  diiun 
onore  infinito.  Ma  fenza impegnami 
nel  difendere  quella  opinione,  eh’ lO 
non  illimo  improbabile  5 rifpondo  col 
gran  Suarez  alla  difficolta  propolla  9 
che  la  qualità  di  Madre,  di  Dio  può 
eliere  confiderata  o fificamente  0 mo- 
in  Talmente.  Se  lì  confiderà' nella  *uana- 
tura,  feparata  dalla  ^grazia  fantifican- 
te,  confelTo,  che  la  dignità  diFigliuoIo 
adottivo  di  Dio  c da  preferirli  a quella 
di  Madre  di  Dio  j ed  in  quello  fen- 
.fo  fi  debbon  efplicare  i Padri,  che 

par- 
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parfano  più  vantaggiofamente  della 
qualità  di  Figliuolo  di  Dio,  che  di 
quella  dì  Tua  Ma^re  . Ma  fe  fi  confi- 
derà moralmente  in  quanto  ella  rac- 
chiude tutti  i doni,  le  grazie  e i van- 
taggi che  fono  dovuti  connatural- 
mente ad  una  sì  eminente  dignità  , 
allora-  la  qualità  di  Madre  di  Dio  è 
infinitamente  più  nobile  di  quella  di 
Figliuolo  adottivo  di  Dìo  : perchè 
quella  dignità  di  fua  natura  è’n  qual- 
che maniera  infinita,  eflendo  la  mag- 
gior unione  dopo  l' ipollatica  , che 
una  Creatura  pofla  avere  con  Dio  : E 
quell’unione,  come  olTerva  il  Sua- 
rez , non  è folamente  corporale , ma 
ancora  fpkituale:  perchè  quantunque 
fia  emanata  dalla  concezione  di  Ge- 
fucrillo  , tuttavia  ella  fi  termina  in 
qualche  maniera  a Dio  flelTo  : il  che 
S.  Tommafo  dinomina  toccare  colla 
lua  operazione  1 confini,  1 termini  ,ad4« 
e per  dir  così,  le  frontiere  della  Di- 
vinità I fa  A opermìone  fines  Divi* 

nitatis  propinquius  Attingù , E per  que- 
llo , dicein  altro  luogo  , Iddio  nulla 
può  far' di  più  grande  , che  un  Uo- 
.mo-Dio  ed  una  Madre  dì  Dio . 

Ora  come  in  virtù  dell’  Unione, 
che  l’Umanità  Santa  ha  contratta  col 
Verbo,  efigeva  una  grazia  e una  glo- 
ria infinita,  cioè  la  più  grande,  che 
Iddio  pofla  comunicare  ad  una  Crea- s^r.  ifaid, 
tura:  cosi  la  Vergine  , in  virtù  dell’fec.  i» 
Unione,’ eh’ Ella  ha  contratta  col  Tuo 
Figliuolo  per  la  fua  Maternità  Divi- 
. ' F 3 
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na,  efige  la  maggior  pienezzi  digra* 
zia  ) che  Iddio  poffa  comunicare  ad 
una  pura  Creatura  . Quefta  è la  ra- 
gione di  San  Tommafo  nel  luogo  da 
me  citato  , irei  quale  dice  j che  la 
Vergine  ha  ricevuta  una  pienezza  di 
Inde  no-  S^^zia  proporzionata  alla  fua dignità; 
vimus  tà-  Dignitatt  propor tionatam  . S.  AgolHno 
r aveva  toccata  prima  di  eflb  e’nqne- 
effe  colla-ili  termini  la  dichiara  : Conofeiamo  , 
Deum^c^  dice  , che  Iddio  le  ha  fatta  una  grazia 
cipereine- grande  y perchè  ha  meritato  di  conce- 
tere.  Aug.  ^ dt  partorire  un  Dto . • 

D*  ^ principio  e decreto  di 

Traà.de  Teologia  incontraftabile , diceS.  Bcr- 
2*0*  quando  Iddio  innalza 

i “ ■ ' una  creatura  ad  uno  fiato,  le  dà  nel- 
lo ftefio  tempo  tutti  i doni,  e tutte 
le  grazie  convenevoli  a quello  fiato: 
dal  che  conclude  , che  Iddio  avendo 
eletta  Maria  per  eflcr  fua  Madre,  non 
fi  può  dubitare,  che  non  le  abbiada- 
te delle  grazie  proporzionate  ad  una 
carica  c ad  una  dignità  sì  eminente  : 
c come  qnefta  dignità  è infinita, *ha 
per  così  dire , una  capacità  infinita  , 
che  non  ha  potuto  edere  riempiuta , 
che  da  una  pienezza  di  grazia  in  qual- 
B v*fDìt  maniera  infinita  . duefto  è’I  ra- 
eicft»  dì- gionamento  di  quello  gran  Teologò, 
Dei  Matei  rfopo  S.'Tommafo,  il  quale  vieta  il 
» & dubitare  , che  Iddio  avendola  eletta 
èftdiSriia- per  clTer  fua  Madre,  non  T abbia  re- 
Deuf^per  grazia  degna  di  un  si  al- 

fuara  «”•  ro  ® impiego.  ‘ * 

Id ’hoc"™  quella  dignità  confifie  in  due 

co- 
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cofe  : primamente  in  una  purità  di  ìdoneam 
corpo  e d'anima  efence  da  ogni pec** "f*^^^**^®* 
cato  , Cm  attuale  , fìa  originale  .*  fe-s-Tfa.).  p 
condariamente  in  una  pienezza  di  gra- 
zie  e di  doni  celeili  i eh'  è la  maggio- 
re 5 che  polTa  elTere  comunicata  ad 
una  pura  creatura  « 

Quanto  alla  prima.  E' verità  di  Fe- 
de , .che  la  Vergine  non  ha  mai  con> 
meflb  alcun  peccato  nè  mortale , nè 
veniale  -.  S.  Tommafo  lo  prova  con 
quattro  belle  ragioni.  La  prima,  per-  ^ 
eh’ Ella  non  farebbe  Hata  dégna  Ma- 
'dre  di  Dio  < La  feconda  3 perche  i- 
ignominia  de’ Genitori  cade  ne*  loro 
Figliuoli.  Laterza,  perch’clfendo la 
maternità  divina  la  più  (betta  unione, 
che  una  pura  creatura  polfa  aver  con 
Dio,  non  era  poflìbile  ,.che  la  Ver- 
gine folle  fchiava  del  Demonio  , nè 
■avelTe  colà  alcuna  a trattare  con  effò . 

In  fine,  perch’Ella  ha  conceputa  la 
Sapienza  increata,  e lo  Spirito  Santola  mali- 
ci atcella  , che  la  Sapienza  non  può  vòlamHn- 

^ ^ > r «lam  noti 

entrare  en  un  anima  peccatrice  ^ ne  «/-intioibit 

inorare  in. un  corpo  foggetto  al 
II  fante  Dottore  foggiugne  « che  fe  tabit  in 
la  Vergine  folle  fiata  macchiata  del  fub§f/o 
minor  peccato  ,'la  Chiefa  non  po-peccatit. 
trebbe  dire  , eh’ è interamente  bella 
e*n  tjfa  non  è macchia  alcuna  . chra  ^eV 

Ecco  le  quattro  ragioni  di  quell’  ^ 
Intelletto  Angelico  , le  quali  prova- macula  ^ 
no  per  lo  peccato  attuale,  e ponno«^*”‘«* 
applicarli  anco  all’ efclufione  dell’ori- 
ginale. Alche  fe  aggiugnete,  che ’l 

F 4 f»- 
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Figliuolo  di  Dio  non  farebbe  il  R^ 
dentore  degli  Uomini  in  tutte  le  ma- 
niere j che  lo  può  edere , fe  non  aver» 
fe  ritirati  alcuni  dal  peccato  , e fé 
non  ne  aveffe  prefervato alcuno,  eh* 
è la  maniera  più  nobile  e più  onore- 
vole : Voi  mi  confefferete  , che  ap- 
parteneva alla  gloria  di  nollro  Signo- 
je  il  conferir  queda  grazia  a qual- 
che Creatura,  e che  fel^ha  fatta  ad 
alcuna  , bifogna  che  queda  foife  Tua 
Madre. 

Ond’è,  che  la  Chiefà  ha  più  voke 
dichiarato , che  quedo  fentimento  di 
pietà  nuli*  ha  dipericolofo  , e fi  può 
leguire  con  fìcurezza  : Perchè , come 
difeorre  benidìmo  il  dotto  Suarez  > 
©gni  Uomo  fedele  e Cattolico  deve 
avere  una  dima  ed  un  affetto  fìngo- 
hre  verfo-  la  Madre  di  Dio  , e con^ 
cepire  i fencimenti  più  vantaggio^ 
alla  fua  gloria  , purché  non  fieno con- 
trarj  alla  credenza  della  Chiefa»  Que- 
da propofizione  è si  ragionevole  s 
che  non  vi  è Cattolico  > che  contrar 
dare  la  pofTa . 

Ora  la  Chiefa  non  fi  oppone  a que- 
da credenza , anzi  dichiara , che  fi  può 
credere  ficuramente  e fenza  pericolo 
di  errore,  la  Concezione  immacola- 
ta della  Vergine  . Pronunzia  , eh*  è 
pia  e ficura . Eforta  tutti  i Fedeli  a 
tenerla  , i Predicatori  a predicarla , 
i Dottori  ad  infegnarla  . Comanda 
a tutti  i Cridiani  , il  celebrante  la 
feda  e’I  dirne  l’Ufizio,  e vieta  ge- 
ne- 
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neralmentc  ad  ogni  forta:  di  Perfone’ 
Tinfegnare  o*l  predicare  publalicoh 
mente  il  contrario. 

So  j che  i noftri  Eretici,  in  vece 
di  purgarla  dall*  originale  , follengo- 
Jio»  che  ne  ha  commelH  anche  degli 
attuali  : ma  non  fs  dee  ilupirney  per- 
chè, non  hanno  nemmeno  rifparmia- 
.ta  la  Perfona  adorabile  del  Figliuolo 
di  Dio«,  c con  beilemmia  efecrabile 
lo  hanno  poAo  nel  numero  de* Dan- 
nati e de*  Difperati  » Se  aprono  l*em‘ 
pU;lor  bocca  contro  il  Cielo,  chi  fi 
fiupirà,.  che  dica  Davide,  che  lalor 
lingua  paBàagguifa  di  furiofo  corren- 
te (òpra  la  Terra  , 

^Come  io  non^prendo  qaì  a tratco:- 
-re  tutte  le  materie  di  controversa  y 
ma  di>iiabilir  Iblamente  la  divoaione 
verfo  la  Madre  di  Dio,  mi  contento 
di  opporre  a’ Tuoi  nemici  il  lenrimen- 
co  della  Chiefa  nniverfale  , che  cl 
.obbliga  a credere,  come  verità  di 
Fede  , che  la  Vergine  non  ha  max 
commelTo  alcun  peccato  nè  mortale  t 
nè  veniale,  in  conformità  di  quanto 
dice  Sant*Agonino  , che*n  quello  è 
concernente  al  peccato  r non  pre- 
tende mai  comprendervi  Maria  Ver-' 
gincx  e di  quanto  dice  S.  Anfelmo,  Anfei;r.4« 
ch’era  decente,  che  colei  alla  qua- Concepì, 
le  Iddio. Padre  dava  l’unico  fiioFi-- 
gliuolo  , eh'  Ella  folTe  lira  Madre  , 
folle  sì  pura,  che  dopo  la  purità  di 
Dio  , non  fe  ne  potelTe  concepire- 
alcuna  m.iggìor^della  Tua  : Decens  craPy> 
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tu  e a furti  ate  , qua  major  fub  Deo  nt“ 
qutt  intelligi , Virgo  illa  niteret  , &C. 

Ora  è opinione  ricevuta  _e  infe- 
gnata  in  Teologia,  che  la  prima  gra- 
zia la  quale  Iddio  ha  comunicata  al- 
^ la  Santa  Vergine  , nel  momento  di 
^ fua  Concezione  , fupera  nell’  eccel- 
lenza quella  degli  Uomini  e degli  An- 
gioli nella  lor  perfezione  confumata  > 
che  così  Ella  meritava  maggior  ono- 
re in  quel  primo  illante,  che  nonne 
meritano  gli  Angioli  e gli  Uomini , i 
quali  fono  ora  nel  Cielo  . Ma  fenza 
rillrignerfì  alla  fua  Concezione  , è 
cofa  certa  , che  nel  corfo  della  faa 
vita  Ella  ha  lìiperati  gli  uni  c gli  al- 
tri in  Santità.  Quello  è*l  fentimento 
di  tutti  i Padri,  che  hanno fcritto le 
fue  Lodi.  S.  Gregorio  il  Grande fpie- 
gando  quelle  parole  di  Davide  , che 
eg,  c.  Ctttk  di  Zito  è fondata  [opra  i più  al- 
ti Monti,  dice,  che  i Monti  fonotut- 
ti  ì Santi  del  Paradifo  e lalorperfe* 
zion  confumata  non  è , che  'I  princi- 
pio ei  fondamento  di  quella  della 
Madre  di  Dio  r 

S.Jacopo  nella  Hia  Liturgia  la  mani- 
fella  più  beata,  piùgloriofa  e più  de- 
gna d’onore,  chei  Cherubini  e i Se- 
rafini . S.  Giangrifòllomo  dice  Io  llel^ 
Hoii».  de  fo.  S.  Balìlh)  Vefeovo  di  Selencia  la 
mette  in  paragone  col  Sole , e dice  , 
Ch'Ella  canto  fupera  tutti i Martiri  in 
Santità,  quanto  il  Sole  tutti  gh  Aliti 
. nella  luce. 

Il  B.  Pier  Damiano  li  ferve  della 
jiineìAtt*-  ilelTa 
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fìefla  lìmilitudine,  poi  aggiugne  que-de  sera>  j 
lie  beile  parole*  che'  vi  è di  p.*^*®>^‘**  '( 

de-t  che  la  Verdine  ? Confiderate  i Sera*  «orU  na- 
fini  i volate  in  ifpirito  fopra  tutti  pjjyola**' 
jingioli  e •Oederete  j che  ^utmto  i/i  è di  dignitat|  < 
più  grande  i è ad  TJpt  inferiore  , ' e non  * 'jj*  ' 
vi  ì y che  Iddio  filo  , che  la  fuperi  in  Di*  niajtì»  eft» 
gntta  e’n  Santttù.  yltgìnV^l^ 

il  Venerabil  Raimondo  Giordano  foiumquè 
Abate  di  Celles , il  quale  ha  prefo  per  o/jJ^ud! 

umiltà  il  foprannome  d*id/W4,  elpri»  fupergte- 

me  quelle  parole  a Nollra  Signora  » j*  jiarM*  i 
che  moRrano  la  Rima  y ch'ei  ne  fa- idiota  in  ; 
ceva  i O Vergine  Santa  ! voi  avete  ' 

tntti  i privilegi  de*  Santi  nella  voRra^’ 

Perfona  adunati  : Non  fi  è alcuno 
che  vi  lià  eguale  , non  vi  è,  che  Id- 
dio foloy  il  quale  a voi  Rafuperiore* 

San^orMtn  omnium  privilegta  , Vtrgo  , 
omnia  hahes  in  te  congefla  : nemó  equa* 
lis  efi  tihi  y nemo  majór  te  y ntfi  Deus  * 

V Afcendiamo  più  addietro  . S.  Gi-S-  Hìeroc/ 

‘ rolarfìo,  o fe  volete,  Sofronio,  Ùo-AiSniptt 
mo  dottiflìmo,  di  cui  S.  Girolamo  par- 
la coti  molta  Rima  ed  ha  tradotte 
molte  opere  dal  Greco  in  latino,  di- 
ce, che  Iddio  ha  difpenfate  le  fuc 
grafìe  con  mifura  agli  altri  Santi,  ma 
ne  ha  data  tutta  la  pienezza  a Ma- 
ria» Cueris  pet  parfes  prefiatur gratin  y 
Maria  verì  tota  fe  infudit  grafia  pieni* 
tudo , Soggiugne,  chelìccomenon  vi 
è cofa , cW  (ìa  buona  in  paragone  con 
Dio,  notivi  è parimente  Peffona  , 
che  lìa  perfetta  in  paragone  colla  Ma« 
dre  diNoRro  Signore,  per  qualunque 

F 6 gra- 
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1 5 z I) filli  divoz.  verfo  AUria  Ve*^. 

grazia  c virtù,  eh*  Ella  pofTeda  : 5»- 
(Ut  in  campar MÌone  Dei  nemo  honui  eft  ; 
ita  in  comparatione  Matris  Dei  nullus 
perfeUus  invenitut!  » quamvit  virtutibus 
fximiis  condectretur  % 

^r'ora”**  Giovanni  Damafeeno  In  vece  di 
<Tspo*ni,  render  eguali  gli  altri  Santi  alla  Ver- 
gine,  mette  fra  Efla  e loro  una  di- 
ftanza  infinita  ; perchè,  tutte  le  loro 
grazie  adunate  infieme  non  potreb- 
' bono  far  nafeere  , che  un  Servo  di  ^ 
Dio,  ed  una  fola  grazia  della  Vergine 
«era  una  feraenza  Divina,  che  doveva 
produrre  una  Madre  di  Dio..  Dei  Ma- 
trts  ac  Servar um  Dei  infinitum  efi  djfcri- 
men  . 

Sia  come  fi  voglia  di  quelle  com»« 
parazioni,  quali  tutti  i Padri  dicono  ■ ^ 

due  cofe  della  facra  Madre  di  Dio. 

X.a  prima  , che  Iddio  le  ha  comuni- 
cata una  grazia  , e per  confeguenza 
una  fantità  fenza  termine  e fenzami- 
?n  orftt.  de  fura  . Così  parlano  S.  Epifanio  , S» 
ex“«i/’  V Anfelmo  , S.  Giovanni  Damafeeno  j. 
orat.z,  de  C S..  Buonavventura  efaminando  que-  >\ 
fla  dottrina  col  rigor  della  fcuola  > 

^ entra  nel  lor  fentimento  > e lo  lo*  ' 
fiiene  con  quella  ragione  . Avendo 
detto  l’Angiolo,  che  la  Vergine  era 
piena  di  grazia , bifogna  necefiaria- 
mente  , che  quella  pienezza  fia  in> 
menfa,  e ’n  qualche  maniera  infinita  y. 
perch’  è necefiario  un  corpo,  infinito 
per  riempiere  un  vafo  infinito. . Ora 
dacché  Maria  ha  potuto  contenere 
Colui  ,,  eh  è maggiore  del  Cielo,  fi 

può 


r' 


« 
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può  dire' , eh’ è d’iina  capacità  infi- 
nita! per confeguenza  Ja  grazia  della 
qual  è fiata  riempiuta  , dee  necefia- 
riamente  efiere  infinita.  Ecco  lami- 
fura  fenza  mifiira  della  fantità  di  Ma- 
ria * Gli  altri  Santi  Padri  fi  conten^ 
tano  di  dire  , che  Iddio'  l’ba  riem-»  o*at.’dé*^ 
piuta  d’ogni  forra  di  grazie  , il  che 
viene  adefferc  Io  fiefio.  Coh  paria-  Or«.  de 
no  S.  Atanagio>  S,  Metodi©  Martire  y 
il  B.  Pier  Damiano , S.  Andrea  Cre-  c.  i..  * 

tenfc,  S.Anfelmo,  &c. 

Dionigi  il  Certofinó  fpiega  divina- 
mente il  fuo  pénfiero  fòpra  codefio 
foggettot  ecco  il difeorfo  ch’eglìfa, 
ed  è bene  il  riferirlo  . Non  è poflì* 
bile,  dice,  che  vi  fiauna  fantità  più 
eminente  di  quella  della  Vergine  do- 
po  di  quella  di  filo  Figliuolo  : non 
che  Iddio  non  pofla  afTolutamenre 
comunicarne  una  maggiore  ad  una 
Creatura  ; ma  perchè  ciò  non  è con* 
venevole  e non  fuccederà  giammai: 
così  dee  dirfi  , che  dopo  il  Figliuolo 
di  Dio  non  fi  può  concepire  fantità 
maggiore  di  quella  di  fua  Madre  , 'e 
che  non  ve  ne  può  efiere;  tanto  per- 
che  ci  è impoflìbile  il  concepirne  la 
grandezza;  quanto  perchè  dopo  1* 
unione  foftanziale  di  un  Uòmo  con ‘‘ 

Dio , unaCreatura  non  può  efiere  in* 
nalzata  aduna  più  alta  dignità  di  quel- ■ 
la  di  Madre  di  Dio  . Non  è perciò 
conveniente,,  che  Iddio  faccia  grazie 
maggiori  ad:  alcuna  Oeatura  , che  a‘‘ 

Maria , e ciò  non  firà  mai  per  fucce? 
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334  Della  Mvbt,  tierfo  Maria  Verg. 

i)  dere.  Di  più:  perchè  la  grazia  della 
) Vergine  come  abbiamo  nioftrato  > e'n 
i certa  maniera  infinita. 

Ècco  il  difcorfo  di  qiiefio  dotto  e 
Tanto  Religiofo  , eh’ è fegnito  quali 
da  tutti  i Teologi  j i quali  di  comim 
confenfq  concedono  alla  S.  Vergine 
la  pienézza  delle  grazie  come  una 
cofa  i ch’era  dovuta  alla  dignità  di 
Madre  di  Dio  . Quella  è la  ragione 
diS,  Tommalo*  Altri  fondano  quello 
diritto  fopra  la  qualità  di  Mediatrice 
che  Tè  attribuita  da’ Padri  come  ho 
fatto  vedere:  Perchè  fiippollo  qUeff 
iifizio  > i Padri  concludono  j eh’ El- 
la ha  dovuto.  clTere  ripiena  di  gra 
zia. 

in  fatti  Cofiie  il  Figliuolo  di  Dio 
per  eliere  Mediatore  fra  Dio  e gli  ' 
Uomini  , dev’elTere  p<ù  grato  a Dio  j 
che  tutti  gli  Uomini  inlìemej  e per 
conleguenza  ^ necellaria  dee  avere 
maggior  grazia  di  elfi  : cosi  la  Santa 
Vergine  facendo  l’ufizio  diMediatri- 
ce  apprelTo  il  liio^Figliuolo  per  la  fa- 
llite degli  Uomini  j dee  avere  mag- 
Éjo*’  credito  e autorità  apprelfo  di 
elio,  che  tutti  gli  Uomini  inficme  1 
c per  confeguenza  piacergli  di  van* 
(aggio»  il  eh’ è l’effetto  di  una  mag- 
gior pienezza  di  grazie  . Quello  è’i 
ragionamento  di  S.  Balìiio  di  Seletfcia 
» VifalutOji  dice,  o piena  di  grazia, 

3,  che  intercedete  come  nollra  Me- 
„ diatrice  fra  Dio  e gli  Uomini,  af- 
3»  finché  il  muro  che  il  noflro  nemi- 
co 
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CO  ha  poflo  fra  eflo  e noi  > relh 
poi  diftrutco  e rovinato.  ** 

San  Lorenzo  <jiufìiniano  Patriarca 
di  Venezia  forma  Io  fteflb  ragiona-  na  Maua 
mento.  “ Come  potrebb’  elTere  , 
dice,  che  Maria  non  lìa  piena  di  “'biieii* 
grazia,  fecondo  l’oracolo  pronun- 
ziato  da  S. Gabriello,  poich’èfia-  jad^»  (ca- 
ra fatta  la  fcala  del  Paradifo  , la  “ nlìa.fnier" 
porta  del  Cielo  , l’Avvocata  dei  “ • 

Mondo,  la  veriflìma  Mediatrice  fra  *'«^ueho- 
Dio  e gli  Uomini, 

Io  non  parlo  qui  della  qualità  di  Medìatriic 
Regina  degli  Uomini  e degli  Angiq- 
11,  che  le  dee  lommimitrare  un  emi- de  Aontit. 
nenza  di  grazia  e di  làntità  fopra  tut'- 
ti  i fuoi  Sudditi,  poiché  il fuo  Regno 
non  è folo  temporale,  ma  anche  W- 
rituale.  Non  dicocofa  alcuna  del  uio 
merito , eh’  è Tempre  crefeiuto  dopo 
la  Tua  Concezione  fino  alla  Tua  mor« 
te , e le  ha  adunati  i maggiori  tefo- 
ri , non  mai  poffeduti  da  tutte  inlìe- 
me  le  Figliuole  dìGerufalemme,  cc^ 
me  parla  Santa  Chiefar 

S.  Antonino  Arcivefeovo  diFiren-^ 
ze  didingue  dopo  S.Tommafo  e Al- 
beno  Magno  tre  force  di  pienezze  di 
grazie,  che  la  S.  Vergine  ha  polTeda*' 
ce;  i’una  di  fudicienza,  l’altra  di  ab> 
bondanza,  la  terza  di  eccellenza  . Lx 
prima  le  fu  data  nella  Tua  Concezio- 
ne , la  feconda  nella  dia  Annunzia- 
zione  , la  terza  nella  fua  morte  t c li 
pub  dire,  che  nel  fine  della  fua  vita  Ix 
fua  grazia  folle  conlumata. 

Io  . 
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ì^6  Della  dhoz.,  ver/o  Maria  Verg, 

Io  non  entro  in  quella  materia  i 
Qiianto  ho  detto  baita  per  farci  co- 
nofeere  l’ eminente  fantità  della  Ma- 
dre di  Dio,  e per  concludere,  chef! 
dee  rinunziar  la  Fede  e la  ragione  per 
non  volerla  onorare.  Perchè,  per  ri- 
pigliare il  noftro  ragionamento  , la 
natura  ci  fa  conofeere,  che  bifogna 
onorare  la  virtù  e ’l  merito,  e che 
quanto  più  una  Perfona  è eminente 
in  dignità  e 'n,  fantità  , tanto  più  dev’ 
cflere  onorata:  poiché  dunque  tutti  i 
Dottóri  e i Padri  della  Chiefa  illumi- 
nati da’ lumi  della  ragione  e della  Fe- 
de ci  atteftano,  che  dopo  il  Figliuo- 
lo naturale  di  Dio,  nulla  fi  può  con- 
cepire di  maggiore , che  una  Madre  di 
•Dio,  e eh' Ella  non  è folamentc  Ha- 
- ta  Tua  Madre , ma  anche  fua  dignifil- 
ma  Madre , elfendo  fiata  prefei  vara  da 
ogni  peccato  e ripiena  d’  ogni  fotta 
■ di  grazie,  vi  è egli  Uomo  fopra  la  Ter- 
ra , il  qual  elfendo  perfuafo  di  quella 
▼erità,  non  concluda  fubito  ,’  o che. 
non  fi  debba  onorare  cofa  alcuna  nel 
Mondo  , o che  fi  debba  prefiare  ad 
una  Creatura  sì  nobile  e sì  perfetta 
tutti  gl’  immaginabili  onori,  purché 
non  fi  prelli  adElfaquélIo,  che  non 
c dovuto  fe.non  al  lolo  Dio>danoi 
nomato  culto  di  Latria.- 

Qitefla  è hi  conclufione  , che  de- 
s.  Benr.  duce  S.  Bcmardo  da’principj.,  che  ho 
fiabiliti  i altìùs  ergo  , dice  , intuetmni 
quanfo  devotionìs  affeUu  eam  voìtterh  k 
nabli  honcrari  , qui  totius  boni  plenitn- 

di' 
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dinem  pofuìt  in  Maria  , &c.  Innalzate 
dunque  il  voftro  fpiriro , e confiderà* 
te  con  qual  fcntimento  di  divozione 
Iddio  vuole,  che  noi  onoriamo  la 
Vergine  Maria  , perchè  in  Efià  egli 
ha  pofta  la  pienezza  d’  ogni  bene,  c 
per  effa  noi  riceviamo  tutte  le  grazie , 
che  ci  fono  comunicate,  &c.  Vede- 
te come  dalla  pienezza  delle  Tue  gra- 
zie , Egli  conclude  , eh*  Ella  merita 
di  ellere  amata  ed  onorata , 

In  quello' femimento  ancora  iIs.Gregor. 
gnande  e miracolofo  S.  Gregorio  Ve-o®J‘^,*5' 
feovo  di  Neocefarea  le  fa  quello  belAnni»t/v. 
difeorfo  . O Santilfima  Vergine  ! la 
Lode  che  vi  è dovuta  per  elfere  lla-*^ 
ta  eletta.  Madre  di  Dio  eccede  tutte 
le  lodi>ch«  vi  polTono  eller  date  .* 

Tutte  le  Creature  che  fon  nel  Cic- 

10  , fopra  la  Terra,  e dilbttoiaTer-*' 
ra  fon  obbligate  a preftarvi  un  culto  „ 
ed  un  onore  convenevole  allavofira  ' 
Dignità.  Voi  liete  il  trono  delta  Mac- * 
ftà  divina  : liete  tutta  rifplendente  di 
una  luce  celelle  , onde  illuminate  ii„ 
Firmamento . Ivi  è glorificato  il  Pa- 
die  , la  virtù  del  quale  vi  ha  co-^^ 
pcrta  colla  fua  ombra.  Ivi  è adorato 

11  Figliuolo , che  avete  partorito  fe-  ‘‘ 
condo  la  fua  Umanità  . Ivi  è onora- 
to  lo  Spirito  Santo , che  ha  operato 

in  voi  1*  Incarnazione  di  quello  Re  di  ” ' 
gloria.  O piena  di  grazia  ! Per  voi** 
la  Santa  Trinità  è conolciuta  e ado-  ^ 
rata  fopra  la  Terra.  Degnatevi,  fe  ^ 
vi  piace,  o Vergine Santa^  dircnder-„ 

« - 
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1^8  Della  divoz.  verfo  Maria  Ver^. 

j,  ci  partecipi  di.  voftra  grazia  e delle 
j,  volire  eminenti  virtù  in  Gefucrilìo 
„ Noftro  Signore  , al  quale  e al  Padre 
5,  e allo  Spirito  Santo  appartengono  la 
gloria  e la  potenza  per  tutti  i Se^ 
coll  • 


- ARTICOLO  XIV- 

I 

La  Vergine  dev'  effere  onorata  a cagione 
■ de^  benefizj  3 che  ci  ha  fatti  . 

V* 

uu^roer?-’  A Riftotilc  nel  Libro  primo  di  fua 
Rettorica , dice  , che  Ponore 
m»  qui  non  è foto  un  contraflegno  della  fti- 
beneficifi  fj  }j^  per  una  Peribna  i ma 

A qui  be-  anche  una  teitimonianza  di  gratitudi* 
dare'p^-  ^ Cagione  de’ bencfizj,  che  fi  fon 
funtibene-  ricevuti  : Quindi  è 9 dice  , che  fra 
tutti  gli  Uomini  j fi  debbon  onorar 
pertinet^  quelli  j che  ci  hanno  facto  del  bene, 
poflbno  fare»  c quello  bene 
oua:  caufa  rifguarda  la  vita  e i principi' della  vi- 
mu$’“aìt'*s  ciò  che  dà  l’ effere  , ovvero  ciò 
ad  diVi-  che  lo  conferva  , come  fono  le  rìc- 

Idii’ia*iìtìd  ® cofcj  chefonodif- 

^liojubo-ficili  d’acquiffarii. 

?um“noT  - Se  l’onore  dee.  pareggiare  i bcne- 
eft  facilw  nzj , lì  può  dire  9 che  noi  lìamo  de- 
bitori  di  un  onore  infinito  alla  Ver- 
Arift.Lf.  gin  e. Santa  5 perchè  le  abbiamo  delle 
obbligazioni  infinite.  S.  Chicfa  la  ri- 
conofce  per  forgente  della  noftra  fe- 
^to.  in  lìcita.  S.  Bcrnardodice,  ehe  perelTa 
»*•  **“•  il  Cielo  è riempiuto  j l’inferno  è vo- 
tato» 
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tatOi  e le  rovine  della  Gerufàlemmér 
celelle  fon  riparate  . Per  te  y Virgo 
Sanila  > Ceclttm  repie tum  tft  , Infetnus 
evcuuatut  y rame  ccelefiis  lerufalem  in^ 
fiaurate,  £lla  è Hata,  dice,  fatta  per 
tutti  r e colla  pienezza  della  Tua  ca- (c 
rìtà  ha  obbligato  tutti  . Ha  aperto  à u 
tutti  il  jfcno  di  fua  mifericordia , af-  <c 
finché  tutti  traggano  dalla  fua  pie*, 
hezza  , il  prigione  la  fua  libertà  y V c 
infermo  la  fua  fanità  , il  mello  la  fua  cc 
.confolaztonc,  il  peccatore  il  Tuo  per-  <( 
.dono,  il  giullo  la  fua  grazia  , T An-  „ 
tgiolo  la  fua  allegrezz^^  la  Santa  Tri- 
nità  la  fua  gloria  r 

:ì  Lo.  Heflor  fanto  Padre  in  un  altro  £p.  17^ 
.luogo  riilrigne  .in  tre  parole  tutte  le 
obbligazioni,  che  le  abbiamo.  Mira- 
re» dice,  gratie  inventrtctmy  Mediatri- 
cem  falutts  > refiauratricem  feculorum  , 
•Ammirate  meco  la  ritrovatrice  della 
grazia  » .la  mediatrice  delia  falute  e 
ia  riparatrice  de’ -Secoli  r 
.U:  ^olti,  gravi  Dottori  llimano  , che  ' 
fenza^.di  Lei  il  Figliuolo  di  Dio  non 
fi  sfarebbe  unito  alla  nofira  natura  -, 
che  così  le  fiamo  in  parte  debitori 
di  nofira  redenzione  . Per  lo  meno  è 
cofa  fuor  di  dubbio,  eh’ Ella  ha  acce- 
lerata co’  fiioi  defiderj  e colle  fue  ora- 
zioni l’Incarnazione  del  Verbo,  non 
efiendo  ragionevole  il  credere, eh’ El- 
la abbia  avuto  minor  credito  apprefio 
Dìo  , che  Daniello  e i Santi  Padri 
della  Legge  antica. 

Sìa  come  fi  voglia  è fuor  di  dub- 

bio. 
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bio,  eh’ Ella  ha  cooperato  allanoftra 
redenzione»  col  dare  il  fuoconfenfo 
all’Angiolo,  partorendo  il  Figliuolo 
di  Dio  j offerendolo  al  Tempio  , fa- 
crificandolo  fopra  il  Calvario  per  la 
nortra  falute  , &c.  Ciò  fuppoUo  ab- 
biamo un  obbligo  indifpenfabile  di 
onorarla  , quando  non  rìmjnziamo  a 
tutti  i fentimenti  d’amore»  di  pietà, 
di  gratitudine  e non  vogliamo  pafla- 
re  per  li  piu  ingiufti  e per  li  più  in- 
grati di  tutti  gii  Uomini»  poiché  do- 
po Dio  noi  le  fìamo  debitori  di  no- 
ftra  fallite»  e per  effa  riceviamo  tutte 
le  grazie,,  che  ci  fono  fatte  da  Dio. 
Quello  è ’l  motivo  che  S.  Bernardo  ci 
Ber.  fenn,  propone  per  onorarla  ed  amarla.  To- 
* fnedullis  cordiut»)  toth  pr&cordiorttm 

affeU-ibus  Mariam  hanc  veneremur  y quia 
fic  efl  volmtas  ejus  y qui  totum  nos  hahe- 
re  volai/  per  Mariam  . Onoriamo  Ma* 
ria  con  tutta  l' cftenfione  de’  nollri 
cuori,  con  tutto  l’affetto  dell’ anima 
noflra  , perchè  tal  è la  volontà  di 
Colui,  che  vuole  abbiamo  il  tutto  da 
Maria. 

Come  io  debbo  trattare  de*  fnoi 
Ijenefìzj,  quando  io  parlerò  de*  rin- 
graziamenti, che  le  dobbiamo  fare  » 
non  ne  dirò  di  vant^gio  perora,  c 
paffo  all’ultimo  motivo  d’onore  eh’ 
è l’.eftenfìone^elfuo  dominio. 


A R- 
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ARTICOLO  XV.’ 

Ln  Vergine  dev*  ejfere  onorata  per  V im- 
perio , che  ha  /opra  di  noi . 

NOn  fò  , fc  mai  vi  ila  Rata  nel 
' Mondo  Nazione,  che  non  ab- 
bia .onorato  il  fuo  Re  . L’onore  è’I  . 
primo  tributo,  cheli  dee' alTuo Prin- 
cipe s e non  vi  è,  che^un  Eretico, 
che  lo  pofla, negare  al  Tuo  Signore 
temporale  , perchè' Io  nega  allo  fpi- 
rituale  , come  dice  S.  Giuda  : domi- 
nationem  fperhunt  , majeflatem  autem 
blafphemant . Salomone  comanda  al 
filo  Figliuolo  di  temei’  Dio  e ’l  fuo  . 
Re:  Time  Deum , Tilt  mi , ^ Kegem  . Proy,  Z4* 
Vuol  dire  , che'  dopo  Dio  non  yi  è 
cofa,.ehc  più' fi  debba  temere  edsubdui 
onorare  »■  che  ’l  Tuo  Principe  ; non  fo-  «ftote  non 
lo  per  lo  timor  de’ gaRighi  , ma  an-  p/o^Ter 
cerài  perchè  la  cofcicnza  vi  obbliga,  i*?™» 
come  parla  S.  Paolo:  perchè  fono 
dice ','  i.  Luogotenenti  di  Dio  , che 
hanno  l’autorità  da  eflo,  di  modochc  ' 

P opporli  alla  potenza,  è unrefiftere 
agli  ordini  di  Dio,  e coloro,  che  vi 
refiftono,  traggono  fopra  feRelfi 
ro  condannazione iraque  qui  potoftati^^ya^^^^  j 
refiflity  Dei  ordmationi  rejìftit  ì qui  au-: 
tem  refifiunt , ipfi  ftbi  dantnationem  ac- 
quirunt . Qualunque  difficoltà  abbia 
avuto  Tertulliano  a fottometterfi  al 
Capo  della  Chiefa  dopo  la  Tua  cadu» 
ta  , non  fi  è mai  follevato  concrp  i 

Prin- 
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' ■ > S4Z  Della  iivoz,  verfo  Maria  Verg. 

Principi  temporali  tuttoché  fofleio 
Pagani  , e nemici  giurati  del  nome 
Criftiano  : aU’oppofto  dichiara  alta- 
mente , che  i Criftiani  onorano  gl’ 
Imperadori , e pregano  per  eflì , e fi 
diftinguoao  da  tutti  gli  altri  Popoli 
per  la  fedeltà  inviolabile,  che  hanno 
Tettull.  1.  al  lor  fervizio.  Colmus,  dice,  lmpe~ 
iie  idohl.l  f-a/orem  ut  hominem  a Deo  fecun.dum  ^ 
qutdquid  efl  a Deo  confecutum  , ó* 
fola  Deo  minorem'.  Onoriamo  l’Impe- 
radore  come  un  Uomo  , ch’è’l  pri- 
mo deirUniverfo  dopo  di  Dio  , ed 
ha  ricevuto  da  efib  tutto  ciò  ch’egli 
è,  e non  è inferiore,  che  a Dio  io- 
io  . 

Ora  fe  dobbiamo  onorare  i Prin- 
cipi della  Terra  , benché  nemici  di 
Dio  , potremo  noi  negare  le  no- 
ftre  venerazioni  e lanoftra  ubbidien- 
za alla  Madre  di  Dio  , eh*  è la  Re- 
gina del  Cielo  e ^ella  Terra  e la 
LAi  «uÌto»  piùSanta  delle  Creature  ? Soj  che  i 
TJxK- j Eretici  non  pòflbno  fofFrire  *, 
ex  le  diamo  quello  titolo,  mafe’l 

figliuolo  è Rè,  chi  può  negare  alla 
ex  la  qualità  di  Regina?  Cosìdi- 

GmnW  Scorre  S.  Atanagio;  Perchè  il  Figliuolo 
Kve/at  ^ dice,  è Re  e signore  dell’Vni- 

Colei  che  lo  ha  generato  è fiimatu 
J'tyfAX'u'r  verità  e proprietà  Regina  e Signora 
i^iTox . di  tutto  il  Mondo  e Madre  di  Dio , 

5-  San  Giovanni  Damalceno  cfpone 

Deip,  quello  medefimo  titolo  per  difefa  del- 
Jo.Dam.  1.  la  Dignità  Reale  di  Maria  : Vere  re- 
4 defid.  rum  omnium  condii arum  Domina  effePXa 

c-  I 5*  a 

ffiy 
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tfl  ^ cùm  Crea/oris  Mater  exti/h . E'  di- 
venuta veramente  la  Signora  di  tutto 
il  Mondo  , dacch*  è divenuta  Madre 
del  Creatore, 

Il  Concilio  Generale  Vili,  nell* 
Azione  VII,  la  chiama  Signora  di 
tutti!  Crilliani:  Omnium ChriftiAnorunt 
Domi» Am.  Io  lafcio  tutti  i luci  altri 
titoli  , che  faranno  da  noi  efpofti  » 
quando  tratteremo  dell’oflcquio  deU 
la  Vergine, 

£' vero»  Ch’Ella  s*  è qualificata  An- 
cella del  Signore:  Macie  non  pregiu* 
dica  in  conto  alcuno  alla  Tua  qualU 
tà  di  Madre  e di  Regina  , e non  è 
men  degna  d’  onore  per  eflere  fiata 
la  più  umile  delle  Creature  .*  per  lo 
contrario,  quefta  è'ia  ragione  , dice 
Ella,  per  la  quale  Iddio  l’ha  innal- 
zata, e tutte  le  Nazioni  la  diranno 
beata:  quefia  è la  ragione  per  la  qua- 
le il  fuo  Figliuolo  I’  ha  coronata  di 
gloria  , e le  ha  eretto  un  trono  ap- 
preflb  il  fuo,  come  fece  Salomone  a 
fua  Madre  Berfabea,  Ed  in  vero  fe  la 
Vergine  non  è Regina  , perch*  Ella  fi 
dinomina  Serva  , ch’è’l  ragionamen- 
to de’ noftri  Eretici”,  bifognadire,  eh* 
Ella  non  è Vergine,  nè  Madre  di  Dio, 
perchè  non  fi  è , mai  qualificata  di 
codefia.  maniera.  Bifogna  dunque  per 
neceflìtà,  o negare,  che ’l  Figliuolo 
di  Dio  fia  Re,  o confeflare,  che  Tua 
Madre  fia  Regina. 

S’Ella  è Regina  degli  Uomini,  ne 
dev*  elTere  onorata  : perdi’  è principio 
-■  di 
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1 44  divoz,  verfo  Mxyìa  Verg, 

dì Giurifprudenta incontraftabile a che 
colui  a il  quale  ha  autorità  fopra  alcu- 
no , ha  diritto  di  eflerne  onorato  x 
Vnicuique  jure  JDomtnii  debetur  ab  infe~: 
rior  'ibus  adora/io  , Quindi  Sah  Paolo 
ordina  a’  Criltiani  di  pagare  il  tribu- 
to a’  loro  Principi  e di  preftare  ad  efll 
Tonorea  che  lor  è dovuto  ad  imita- 
Jiom.is.  zionc  del  Figliuolo  di  Dio;  Reddite 
ergo  omnibus  debita  j cui  tributum-t  tri- 
butum  : cui  velìigal , veUigal  : cui  timo~ 
rem  , timor em  : cut  honorem  ) hono- 
tfi.m  . 

Non  parlo  della  qualità  di  Spola 
dello  Spirito  Santo  , che  i Padri  le 
danno  con  tanta  giuftizia  > poiché 
per  Tua  opera  Ella  ha  conceputo  il 
Figliuolo  di  Dio,  nè  del  diritto,  che 
quello  titolo  le  dà  alla  Dignità  Rea- 
le, perché  fecondo  tutte  le  Leggi  la 
Uxores  Spofa  entra  in  foci  età  di  tutti  i beni 
decoris  ac  g j titoli  tj]  onol  C , cfac  poflc- 

de  il  Tuo  spolo  . Parrai  che  le  quat- 
^r?n«®*'tro  ragioni,  che  ho  portate  ballino 
Tiraq.  leg.  per  convinccrc  ogni  fpirito  ragioiie- 
vole,  che  l’onore,  che  noi  prelliamo 
alia  Vergine  Santa  l’ è dovuto  di  di- 
ritto divino  ed  umano  , poich’Ella  è 
Madre  di  Dio,  la  più  Santa  di  tutte  Io 
Creature  , noi  le  abbiamo  delle  ob- 
bligazioni infinite,  ed  Ella  é Regina 
deir  Uni  verfo. 

Io  le  dico  dunque  con  Santa  Chic- 
fa  : O Maria  Vergine  j fiete  felice  e de- 
gna ogni  lode  , poiché  da  voi  è nato  il 
Sol  di  giufiitia  3 noflro  Signore  e ncflro 

Dio 
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Dio,  eht  ha  cambiata  la  noflra  maledi- 
zione  in  benedizione  j e et  ha  tolti  dal 
fono  della  morte  per  darei  una  vita  eter^ 
na.  Confcflb,  eh’  io  merito  di  eflcr 
dannato  fé  difprezzo  Colei,  che  Id- 
dio ha  onorata  , c s’io  ricufo 
d’ubbidire  a quella  alla  quale  Egli  ha 
preliata  ubbidienza  . O quanta  gioja 
io  fento  , quando  penfo  , che  liete 
mia  Regina  e mia  Madre  , e quanto 
mi  ftimerei  felice,  s’io  potelfi  fotto- 
metterc  al  voftro  Imperio  tutte  le 
Nazioni  dell’  Univerlo  ! Rifguarda- 
te  o Vergine  Santa  il  Regno  di  Fran- 
cia, eh’ è ora  il  più  bel  fregio  di  vo« 
lira  Corona  , dacché  i noftri  Re  ve 
1*  hanno  folennemente  donata  e con- 
facrata  colle  loro  Perfone  Reali  c 
quelle  de’ loro  Sudditi.  Io  non  poffb 
in  avvenire  mancare  arrifpetto,  che 
vi  debbo  , fenza  rendermi  colpevole 
di  lefa  MaeRà  Divina  ed  umana . Per- 
ciò vi  prometto  di  fcrvirvi  e di  ono- 
rarvi per  tutto  il  córfo  di  mia  vita  . 
Non  foffrirò  mai  lì  dica  o faccia  co- 
fa  alcuna  contro  il  vortro  onore  . 
Mi  dichiaro  nemico  de’  voftri  nemi- 
ci , e fervo  de*  voftri  fervi  . Ottene- 
te, Madre  d’amore,  laconverftonedi 
coloro  che  vi  odiano  ; illuminate  la 
loro  mente  coi  bei  lumi  della  Fede  , 
riduceteli  all’ubbidienza  di  voftro  Fi- 
gliuolo , aftìnchè  vi  polliamo  lodare 
ed  onorare  inlìeme  con  elfo  lui  nella 
beata  eternità  . Cosi  lìa. 


fatte  U. 
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TRATTATO  IV. 


, Ddlamaniera  della  quale  fi  dee , 
onorare  La  Santa  Vergine . 


CtU  ISTIONE  L 

Che  fpecie  d‘  onore  fi  debba prefiare 
alla  Vergine . 

Opo  aver  moftrata  l’ obbli- 
gazione } che  abbiamo  di 
onorare  la  Santa  Vergine* 
ora  abbiamo  a dichiarare» 
che  fpecie  d’onore  dob- 
biamo predarle  » perchè  non  vi  è 
Eretico  il  quale  non  conceda,  chena 
bene  l’onorare  i Santi,  il  pubblicare 
le  loro  lodi,  e ’l  far  l’ elogio  delle  lo- 
ro virtù  ; ma  per  la  maggior  parte  non 
pedono  foffrire  , che  lor  fi  predino 
delle  adorazioni  , principalmente  gli 
Eretici  del  nodro  tempo  , i quali 
ci  accufano  d’idolatria,  perchè  pre- 
diamo a’  Santi  un  culto  religiolo  » 
ch’eglino  pretendono  non  clfer  do- 
vuto , che  a Dio . 

E'  gran  tempo,  che  la  Chielà  fi  è 
piegata  fopra  codedo  fogget’to  per 
bocca  de’  Padri  adunati  nel  fettimo 
Concilio  , in  quello  di  Roma  fiotto 
Felice  L in  quello  di  Gangra,  ed  ir^ 

I.  \ quel- 
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quellodi  Trento , il  quale  nella  Seflìo^» 
ne  ventelìmaquinta  , ha  condannata 
I'  Erelìa  di  Lutero  e di  Calvino,  i: 
quali  tbiafimavano  l’adorazione  e T 
invocazione  de’ Santi.  Balla  aprire  i 
facri  Libri ‘per  trovare  una  infinità  di 
cfempj  di  Patriarchi  e di  Profeti  , 
che  hanno  preftate  delle  adorazioni 
e del  culto  religiofo  agli  Angioli  e 
agli  Uomini.  Qtjella  è -Hata  la  prati- 
ca di  tutta  la  Chiefa  in  tutti  i Seco- 
li } e bifogna  elTcr  sì  gran  nemico' del- 
la verità  , che  della  fantità  per  com- 
battere codcfta  divozione  . Ma  per-  ' 
chè  H culto  onde  onoriamo  la  Santa 
Vergine  è di  un  ordine  fuperiore  a 
quello  di  tutti  g'i  altri  Santi,  ed  io 
non  faccio  profèflione  di  trattare  tut- 
le  materie  di  controverfia , mi  ar- 
relio  folo  all  adorazione  , che  pre* 
Itiamo  alla  Madre  di  Dio  , e dichia- 
ro qual  fia-  la  fua  natura , e quale  il 
diritto  Ch’Ella  ha  di  efigerlo. 

Per  ben  comprenderlo , bifogna  oa 
fervare  , che  l’ onore  differifee  dall’ 
adorazione j in  quanto  l’onore  è un 
legno  ed  una  manifeftazione  del  me- 
nto, chepoflede  colui  al  qualèpre- 
uato  j ma  1 adorazione  aggiugne  an- 
cora '^una-fommeflìone  di  volontà  : 

® una  proteftazione  di  fua  ec- 
cellenza fopra  di  noi  ed  una  confef- 
lione,  ch’egli  ci  è fuperiore  in  gra- 
zia ed  in  gloria.  L’onore  lì  può  pre-- 
ilare  ad  un  eguale  ed  anche  ad  un 
inferiore:  Cosi  S. Paolo  eforta  i Fc- 
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perfezion-i  naturaU  o foprannaturali  ^ 
che  da, effe  fon  poflèdute.  L’adora- 
zione d’  Iperdulia  fi  prefta  a Noftro 
Signore  confiderato  come  Uomo,  c 
alla  Santa  fna  Madre  > per  lo  grado 
d’onore  e di  eccellenza  al  quale  gl' 
innalza  la  lor  allianza  colla  Divinità  > 
l’uno  in  qualità  di  Figliuolo,  l’altra 
in  qualità  di  Madre . .. 

Confeffo,  che  quelli  dne  nomi  di 
Latriate. di  Dulia  fi^confondonqalle 
volte  nelle  facre  carte  pure  con  mol- 
ta ragione  e faviezza  i Teologi  gli 
dittinguono  : perch’  effendo  l’ adora- 
zione una  fommellìone  di  unaPerfo- 
na,  che  lì  confeffa  inferiore  a quel- 
la eh’ Ella  adorar  quante  fono  in  ella 
le  fpecie  di  eccellenza,  tante  vi deb- 
bon  ellère  fpecie  di  adorazioni.  Ora 
vi  fono  tre  force  di  eccellenza  . La 
prima  è quella  di  Dio  i la  feconda 
quella  dc'Santiì  la  terza  quella  del 
Ke  e della  Regina  de’ Santi. 

L’.eccellenza  di  ^Dio  effendo  infi- 
nita dev’effere  onorata  con  un  culto 
particolare,  non  comunicabile  ad  ab 
cuna  Creatura  di  qualunque  merito, 
e di  qualunque  fantità  eh' effer  poffa . 
Qiiello  è quanto  noi  dinominiamo 
adorazion  di  Latria;  perchè  quantun- 
que quello  nome  lignifichi  una  fer- 
vitu,  non  meno,  che  quello  di  Du- 
lia, tuttavia  gli-  Scrittori  Sacri  fe  no 
fono  ferviti  nel  nuovo  Tellamento» 
per  lignificare  ,l’ onore  , che  fi  dee 
prellare  a Dio  folo,  e quando  que- 
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fio  culto  è'  flato  trasferito  ad  una 
Creatura  j lo  hanno  nomato  Idola- 
tria. ..... 

• Ma  la  parola.  Adorazione»^ nelle 
fante  Lettere  lignifica  da  fe  un  ono- 
re ed  una  fommcffione,  che  lì  pretta 
a Dio  e agli  Uomini.  Ciò  vedcfi  evi- 
dentemente nel  Lib.  i.  de*'Paralipo- 
mcni  cap.  29.  perchè  diceli  , che  M 
Popolo  effendofi  adunato  fi  proflefe 
e adorò  Dio  , e poi  il  Re  : Jaelina- 
verunf'  fi  X adoravérunt  Deum  , de~ 
inde  Regetn. 'Ecco  quclìo,  che  chiara- 
mente dimoflra,  che  1?  adorazione  è 
culto,  che  fi  pretta  a Dio  e agli  Uo- 
mini . Per  diflinguere  perciò  il  cul- 
to , eh’ è dovuto  mveamemea  Dio  , 
da  quello  che  fi  ' può . preflare  agli 
Uomini  }•  li  Teologi , come  ho  detto , 
lo  hanno  faviamente  chiamato  culto 
di  Latria.'  « ■ • * 

Ora  quello  culto  è di  due -forte  i 
r uno  interiore,  l’^tro'efleri(M:e.  L* 
interiore  è una  .p'roteflazìone',  che 
facciamo  di  cuore  e di  mente  che  | 
Iddio  è infinitamente  grande  nobi- 
le, e perfetto,  e merita  di efiere  in- 
finitamente onorato.  Queft’ adorazio- 
ne confitte  principalmente  nell’  efer- 
cizio  delia  Fede,  della  Speranza,  e 
della  Carità  j perchè  con  quelle  tre 
virtù  noi  confettiamo,  ch’egli  potte-  ' 
de  una  Sapienza',  una  Potenza  e una  ^ 
Bontà  infinita.  ' « 

Qiianto  alle  adorazìni  etteriort  , 
fono  per  la  maggior  parte  equivo- 
‘ ' che, 
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che , e non  iì  polTono  diftinguere 
quelle}  che  fono  dirette  a Dio  da 
quelle  } che  fi  preflano  alle  Creatu- 
re} perchè  io  mi  proiiro  avanti  gli 
-Uomini  non  meno  > che  avanti  a 
DÌO',  Non  vi  è > che  ’i  facrìfizio  » 
ch’è  UQ\ culto  eHeriorC}  il  quale  non 
£ può  offerire  j che  a Dio  folo  5 0 
‘ quella  è l'unica  teffìmoiiianza  fenfi* 
bile  di  nolirarommeffìone  e di-noffra 
-dipendenza  . • . - . ■ . 

£' dunque  un  vano  timore  quello, 
che. hanno  i noffri -Eretici  ed  alcuni 
Cattolici  fcrupoloii  ) che '1  culto , che 
noi  prelhamo,  o alla  Vergine}  o a i 
Santi}  o alle  loro  Immagini  } o alle 
r loro  Reliquie.}  giunga  lino  all'  Idola- 
tóa  iip'erchè  tutti' quelli  legni  ette- 
,iioTj,  toltone  il  facrifizio  , non  aven- 
'do. alcun  carattere  di  Divinità  , e 
potendo  efferc  predati  alle  Creatu-  i 
.re,<hon  meno  che  a Dìo  >•  non  vi  è 
che  l'intenzione  di  colui}  il  quale  gli 
preda}  eh  e:  gli:  faccia  divini  o uma- 
ni ; e fe  non  riconofee  nella^cofa  « 
ch’egli  onora  una  eccellenza  infinita, 
r adorazione  che  le  preda } non  è 
che' un  culto  di  Dulia  e non  di  La- 
tria . Ora  dov’è  1’  Uomo  per  idiipi- 
do  e per  ignorante  eh*  efler  poffa  , 
il  qual  effendo  interrogato  fe  la.Ver* 
gine  da  Dio } non  rid>onda  fubito  , 
che  no;  ma  eh’  Ella  ua  la  Madre  di 
Dio?  che  una  Immagine  fia  la  raj> 
prefentazione  di  un  Santo  e non  il 
Santo  dedo^ 
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. So  ) che  un  Segno,  cftcriore  può 
eHere  Aabilito  ,da  una  autorità  pub- 
blica., o dal  coftume  del  paefe  per 
iin  contralTcgno  di  Fede 'e  di  Reli- 
gione j edr  allora  non  farebbe  per- 
mcflo  il  fervirfene  per  lo  fcandalo  , 
thè  ne  potrebbe  trarre  l'origine  . E 
queAa  è una  delle  ragioni  ira  molte 
altre  , che  ‘hanno  obbligato  alcuni 
-nell’ antica  elegge  e.  molti  Martiri 
nella  nuova  a foft'rire  piuttoAo  la  mor- 
te,-che 'I  prclìarc  alleCreature  qual- 
che concralTegno  di  fommei&one'  > 
benché  innocenti  da*fcAefle,‘ per  ti- 
more, che  A credelTe  , averle  ador»> 
te. 

Ma  ora,  che  RHoIacrla  èquaAeiT- 
Hata  da  tutto  il  Mondo,  queAi  timo^ 
ri  fono  vani  , e queAe  timidità  foQ 
ienza  fondamento  . Tutti  fappiamo  , 
che  Tadorazion  di  Latria  non  è do- 
vuta i che  al  folo  Dio  ; ma  abbiamo 
fatto  vedere , che  1*  adorazione  in 
generale  è un  culto  indiflèrente  , ed 
è Rato  preAato  da  i maggiori  Santi 
dell'antica  e della  nuova  Legge  agli 
Angioli  e agli  Uomini . Ciò  fuppo- 
lìo  , per  guarire  alcuni  animi  igno- 
ranti e timidi  dallo  fcrupolo ,.  dob- 
biamo efplicare  le  due  altre  fpecie 
di  adorazioni,  e vedere  qual fia  quel- 
la, eh’ è dovuta  alla  Vergine» 

Il  culto  di  Dulia  è un  contraffegno 
dì  fommeflione  ed  una  protelhzione 
di  eccellenza  , che  A pretta  a qual- 
che Creatura,  o per^qualchc vantag- 
gio 


D; 


c, 


^ ^ È tss 

gitì  <}i  natura  ,*-ch*dI»poffcde  cd  al-- 
k>ra  è^un-onor  politico -e  civile  , <ii> 
CUI  qùiv^on.  parlo  ^ 0‘>per  qualche 
dono  idi  graaia»  o di gkiria,- onde  td-' 
-diq  ItJù  arricchita  e.qùefta  è l’ adora- 
tziòne  iche  pirefiramo  a iSahti  »•  perchè 
proteftianio  colle  noftre  ^nirflelfionio 
con!  altri  limili. coritraflegni  d’onore > 

1 eh’  eglino;-;  fono  Amici  'di  Dio  regnai 
i no  nel  Cielo  ,channo  un  grado  di  cc-- 
' celleàza.,  che<  gl’^innalza  fopra  di  noi  » 
-e-.donMndai  ncvflri  rirpetù,'  le  fìoftro  - 
cfommèfiìom  e lénoftreivenefàzioni  , 
£ccoi  la  manièra  delia  qaale  jadoria* 
'mori  Santiìdi  uh  colto /di^Oulìav  ch’^ 
è infinitamente  inferiore  a-  quello  (tii 

‘ limavo  t.i.ii  i ;Ki  ' 

oa  Ma  come  vi  è<  ith  grado  di  eccel^ 
rrienza  Tra  quello  di  Dio  e de’  Santi  j il 
« quajbriion  conviene^  che-ali’  Umanità- 
-Santa-' di -Nollro  Signore  confiderata 
rin  ledellà;  ec alla  Tua  Santa  Madre  9 Vr 
è parimente  un  culto  ed  una  fpecie 
- di  adorazione  conforme  a quella  ec- 
ucellenzayda  noi- chiamata Iperdulia  >• 
(.ch’è  inferiore  a quella  di  Dio,  e fu- 
-periore  a quella  degli  altri  Santi  j e 
• quello  è.'’!  culto^,  che  noi  prelliamo 
'alla  Santa  Vergine  r che  l’è  dovuto  per 
'‘tre  ragioni  principali,  da  me -riferite 
ne’prccedenri  difeorfi.-* 

La  prima  è la-  Tua  Santità  eminen-- 
^te,  che  non-  ha  cofa  alcuna  frai  Bea- „ 
■ti,  che  lewfia  daj  mettere  in  parago- 
-lnq>:  perchè  elTendo,^  coinè  ho  detto,, 
umculco  Religiofo  , che  fi  pretta  all' 
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1 j 4 Della  divoz.  verfo  Maria  Verg. 

eccellenza  di  una  Perfona,  ciì  mira- 
re fopra  la  Tua  grandezza*  colui  che 
non  ha  fé  non  una  grazia  ed  una  glo> 
ria,  comune  , non  merita  fe  non  un 
adorazione  comune  ; ma  fe  vi  è un 
Santo  , che  fuperi  tutti  gli  altri  in 
grazia  e’n  gloria  , è cofa  evidente  , 
che  gli  è dovuta  un  adorazione  fu* 
periore  a quella*  che  prellalì  a tutti 
gli  altri . - 

Ora  ho  fatto  vedere,  che  la  Ver- 
gine fupera  tanto  gli  Angioli  e gli 
Uomini  in  fantità  , quanto  in  digni- 
tà lor  è fuperiore  » e che  vi  è una 
diilanza  infinita  fra  una  Madre  di  Dio 
cd  un  Servo  di  Dio*  bifogna dunque 
prettarle  un  adorazione*  che  fia  fu- 
periorea  quella  di  tutti  i Beati.  Que- 
llo è quello  * che  Anallagio  Vefcovo 
di  Tipoli  nel  Settimo  Sinodo  dinomi- 
na un  Enfafi  ed  un  eccellenza  d*  ono* 
re  - Emfhafis  honoris  . 

Oltre  quella  prima  ragione  prefa 
dalla  (àntità  della  Vergine  * la  Tua  emi- 
nente  qualità  di  Madre  di  Dio*  efige 
fenza  contraddizione  dell'ellraordina- 
rie  venerazioni:  perch’Ella  è direrfa 
dalla  grazia  fantificante  * come  abbiai- 
mo  detto*  e di  un  ordine , che  T è lu- 
periore. 

Non  è qui  neceflario  I’  efàmìnare 
fe  la  dignità  di  Madre  di  Dio  confi- 
derata  in  fellefia  e feparata  dalla  gra- 
zia fantificante*  fia  una  qualità*  che 
la  rende  degna  d’adorazione  . S’  è 
vero  quello  dicono  akuni*  eh’ Ella  è 
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ìncompatibHe  col  peccato  ^ è impof- 
iìbile  il  conikierarla  feparata  dalla  gra- 
zia , così  quella  quiUione  è intuile  . 
Dall'altra  parte > èfèntimento  comune 
de’ Teologi  » che  la  grazia  fantifican» 
te  Teglie  connaturalmente  la  qualità  dr 
Madre  di  Dio,  e che  appartiene  alla 
Provvidenza  Divina  il  non  Toffrire  t 
che  una  Perfòna  la  quale  tanto  è vi-' 
cina  alla  Divinità,  lìa  Tchiava  del  vh 
zioj  che  così  moralmente  parlando  » 
quella  feparazione  non  può  in  conto 
alcuno  .eller  fatta. 

Ma  quando  ciò  folTe  poflìbile  , e 
che  una  di  Dio  potelTe  diventar  Tua 
nemica  acagione  di  qualche  peccato 
mortale,  non  vedo  , perch*  Ella  non 
folfe  ancora  tanto  adorabile  per  la 
qualità  di  Madre,-  quanto  un  Papa  o 
un  Re  , che  foffero  caduti  in  dilgra- 
zia  di  Dio.  Non  dico  però  , che  P 
adorazione  farebbe  Religiofa , quando 
ciò  non  fòfle  eflerìorraente  per  rela- 
zione al  Figlinolo  , cheaverebbecon- 
cepuco,  nudrito  e portato. 

Sia  come  li  voglia  di  quella  ipo-^ 
teli  , la  qual  è fempre  moralmente 
impoflìbile,  ècofaccrta,  chela  Ver- 
gine in  qualità  di  Madre  di  Dio  facen- 
do un  ordine  a parte  nella  gloria,  e 
tenendo  un  pollo  fuperiore  a tutti  i 
Santi,  merita  un  onore  eunafpeciedì 
adorazione  diverfada  quella  degli  al- 
tri Santi , che  noi  dinominiamo  Iper- 
dulia.  Qiiella  qualità pofe  lo  llupore 
e r ammirazione  nell’  animo  di  fua  Cu» 

Gì  gr- 


If6^  iDelìà  Aivox..  ver/o hlurìaVerg^ 

gina  Elifabetta  y e fece,  eh*  Ella  di- 
cefle  quelle  parole,  poftele  inbocca,, 
i-uc.ij.  dallo  Spirito  Santo  ^ JE/  und.e  hoc  mihiy 
m Maier.  Domini  mei  venia/  ad  me  x,, 
E donde  mi  viene  quella  felicità.* 
che  la  Madre  del  mio  Signore  vengftì 
a vilìtarnxi.i  L*  onore  e/Jafommeflì-o-^ 
ne  ch’Ella  preftolle  a cagione, di fiiai 
Maternità  divina,  è un  culto  Engala-?, 
le,  che  non  conviene  agli  altri  San«  > 
ti  , poich’Ella  l'ha  fatta  entrare  nel-v 
la  Famiglia  di  Dio , e' l’  innalza  nell’,' 
ordine  dell’  unione  ipoHatica  > come^ 
parlafi  in  Teologia*  .<  . 

Se  noi  aggiugniamo  a quella  qua- 
lità di  Madre  di  Dio  , quella  di  Ke-, 
gina  del  Gìeio  , non.  ayeremo  diffi- 
coltà a concepire  * eh' Ella  meriti 
venerazioni  e fommelfioni  ellraordi- 
narie  ; perchè  dov’  è l’Uomo  fopia 
la  Terra  il  quale  non  fappia,  che  più 
fi  dee  onorare  unKe,  che  i Tuoi  Sud- 
diti? La  Chiefa  qualifica  la  S^  Vergi- 
ne come  Regina  degli  Angioli  e,de- 
gli  Uomini  - S.  Agofiino  dice  , che 
defsiB*  quella  qualità  non  le  può  ellerecon- 
trallata:  Si  Dominam  Angelomm  te  vo^ 
cttemy  per  omnia  te  effe  prol/abts  , Ro- 
berto le  applica  quelle  parole  de* 
Cantici:  Veniy  coronaberis y eie  arric- 
di  quella  bella  parafrafi  . ita 
corcrnaherts.  y.  ut  in  Calis.  Regina  San>‘ 
Uorum  , ^ in  Terris.  Regina  fis  regno-^ 
rum.  Sarete  di  tal  maniera  coronata, 
che  farete  Regina  de’  Santinel  Cielo , 
e Regina  di  tutti  i Regni  fopra  la  Terrai 

E’  co- 
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E'  cofa  evidente  da  tatto  ' queflo'" 
dilcorfo  j che  Ja  Vergine  effendo  * 
periorc  agk  Angioli -e  agli  Uomini^ 
IH'  dignità  e^nfantira/  merita  unadò-'- 
razione^  inferiore . à quella  di  Dio  ^ 
ma  fuperiore  a quella  degli  Angioli» 
e degli  Uomini.  Noi  onoriamo  que-"' 
di  come  fcr^i  di  Dio  , c quella  co-  ! 
me  ftia  Madre  , ^ che  più  ? è vicina  di 
lutto  il  rimanente  delle  Creature  ',' 
glf-e  fodanzialmente  - irhparentata  v.' 
entra  nella  Tua  Famiglia  , è'ihta  i i*'“ 
piena-  di-  grazia  , ed  innalzata  ìbpra- 
'il  Trono  della  fua  gloria  .'Eccoli  cui-- 
to  d’Iperdulia,  che  laChiefa  Jepre- 
fta,  quando' le  dice':  Felix  es  fficrx 
Virgo  Mafia  ré*  Omni  laude  dignijpma^' 
^utay  8cc.  Siete  felice  , o facra  Ver'" 
gine  Maria  , e degna  d'  ogni  lode  , ' 
poiché  da- Voi  è nato  il-  Sol  d?  gai- 
dizia  > ‘Gefucrifìo  noUro  Dio . 


Q,U  ISTI  O N E II.' 

Se  Aebbane  onoratfi  le  Immagini' 
della  Vergine^ 

Sentimento  di  tutti  f Dottori  ,> 
anche  profani  ed  infedeli,  che 
1 onore  il  qual  è preftato-ad  un  Ini- 
magiire  , fi  preda  alla  cofa  eh’  Ella 
rapprelenta  : cosi'  è un  onorare  la 
Vergine  il  predare  alle  fue  Immàgini 
un  culto  religiofo , come  acofelacre 
re  quali  ci  rapprcfcntanolaPerfbna',. 

' che 


IfS  Zìell  A divez.  ver/o  Maria  Verg. 

che  piu  dobbiamo  confiderare  nel 
Mondo  dopo  Dio  j ed  alfa  quale  ab» 
biamo  obbligazioni  maggiori^ 

Quella  divozione  non  piace  a^noflri 
Eretici  , che  fpinti  da  un  falfo  zelo- 
ed  animati  dallo  fpiritodegli  antichi 
IconoclalU}  hanno  fatto  nel  Secolo 
XV.  una  guerra  crudele  a quanto  ha 
di  Tanto  e di  facro  nella  noflra  KclU 
gione>  principalmente  alle  Immagini 
di  Gefttcrifto , di  Maria  Vergine  -,  e 
de’ Santi  > imitando  in  quello  come 
in  ogni  altra  cofa , SatanalTo-  lor  Pa- 
dre» il  quale»  come  dice  S. Balìlio  » 
non  potendo  nuocere  a Dio , fcarica 
la  Tua  rabbia  e ’l  fqo  furore  fopra  P 
IJomo  ch’è  Tua  immagine.  E quello 
che  ha  piu  accefa  la  lor  pallone»  è 
l' opinion falfa  che  hanno  avuta»  che 
i Cattolici  preHalTero  alle  Statue  P 
onore  » che  non  era  dovuto -fé  non 
al  folo  Dio. 

E'vero,  che  codelli  Sviati  fi  fono 
per  la  maggior  parte  ora  ravveduti 
di  quello  error  grolTolano , che  gli 
ha  fpinti  ad  eccelli  sì  grandi  dopo 
la  ficurezza,  'che  lor  hanno  data  i 
Cattolici  eh’  eglino  non  adoravano 
le  Immagini  come  Divinità»  ma  ono- 
ravano in  elTe  rSanti»  che  da  elTe  fo- 
no rapprefentati. 

Ecco  la  dichiarazione,  che  nefa^^l 
Concilio  di  Trento  in  nome  di  tutta 
la  Chiefa  . Comanda  il  Santo  Concilio 
a tutti  i Vtfeovi  y e a tutti  gli  altri  , 
tke  fono  incaricati  della  cura  e della 
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/onzione  d‘  infe^are  al  Popolo  ^ che  fe~ 
con  do  r>ufe  delta  Chic  fa  Cattolica  ed 
Appoftolica  ricevuto  fino  da’ primi  tempi 
della  Religione  Crijliana  : in  conformità 
ancora  del  fentimento  unanime  de’ Santi 
Padri  e de’  Decreti  de’  Santi  Conctlj  y 
ifiruifeano  in  i/pezieltà  i Fedeli  con  dò- 
ligonza  j,  [opra  l’ interceffìone  e l’ invoca* 
zjone  de  Santi  j fopra  l* onore  y che  fipre- 
fa  alle  Reliquie  e fopra  V ufo  legittima 
delle  Immagini  t infegnando  loro  che  y &c, 
l>i  piu  : che  fi  debbono'  avere  e 'con- 
fervare  principalmente  nelle  Chiefe  , le 
Immagini  di  Cefucriftoy  della  Vergine  Ma- 
dre di  Dio  e degli  altri  Santi  y e che  lor 
fi  dee  preflare  l’  onore  e la  venera- 
zione y che  ad  effe  è dovuta:  non  che  fiì 
creda  y ehe  ’^n  effe  fi  trovi  qualche  Divi- 
nità 0 qualche  virtù  per  la  quale  fi  deb-  ■ 
ha  lor  prefiare  quel  culto:  o fi  debba  lor 
domandare  qualche  cofa  , o flabilire  in 
effe  la  propria  confidenza  y come  faceva- 
no per  r addietro  t Pagani  , i quali  met- 
tevano la  loro  fperanza  negl'  Idoli  : ma 
perche  l’ onore  y.  che  loro  fi  prefta  fi  rife- 
rifce  a i Prototipi  y eh*'  elle  rappre finta- 
no : di  modo  ohe  col  mezzo  'delle  Imma- 
gini y che  baciamo  y e avanti  alle  quali  ci 
feopriame  e pieghiamo  le  ginocchia  y noi 
aderiamo  Qefùcrifìoy  e preftiamoìe  noflre 
venerazioni  a i Santi  y de'  quali  elleno 
portan  la  fomiglianza  : eom’’ è fiato  defi- 
nito e pronunziato  da  i Decreti  de’ Con- 
cili y e particolarmente  dal  fecondo  Con- 
cilio di  aieeaj  contro  coloro  che  fi  oppo- 
nevano alle  Immagini  t. 

Q^te* 


lèo  Ma  'divox..  •Oerfo  Maria  Verg. 

*'‘  Qiieftà  dichiarasioìiC di 
Ghiefa  Cattolica  adunala  in  un  Gon- 
cilio  ha  aperti  gli  occhi  alla^mag- 
gìor  parte'  de*  nolirì  Ereticrj'  è' 
ha  fatto  conofcere>  che  ingannavaft 

Ja  lor  Religione,' quando' fac evali lor 

credere  > che  noi  fofliino  Idolatri;  che 
adoravamo  le  Immagini  come  Divini- 
tà . Così  non  vi  è > che'  il  più  vii  po: 
poiaccio  y il  quale  lìaùn  qiielto  errore  v 
Ma  è cofa  molto  ftrana  v che  u 

trovino  al  prefente' Cattolici  > per  lo 
meno  in  apparenza  , che  vogliano 
foftenere  quell’ Erefia  ch‘"è  lirir  or^ 
lo  di  fila  rovina, -C  non  foflfrano,  che 
con  pena  1’  onore  che  fi  prella  allo^ 
Immagini  della  Madre  di  Dìo.  Si  la- 
gnano, che  fi  fomminiftrì  fondamen- 
to agli  Eretici  dì  credere,  chefiamo^ 
Idolatri.  Non  vedono,  che  con  difgu- 
llo  ì pellegrinaggi,  che  fi  fanno  .ver- 
fo  i luoghi,  che  le  fono/confacrati , 
le  Cere  che  bruciano ‘avanti  le  f«è 
Immagini  , e le  ricche ""Còrone  'che 
lor  fi  mettono  in  Capo  . Accufano  ta- 
citamente la  pietà  de’  Fedeli  (di  ilipef- 
liizione,  e non  trovando  Padri,- che 
declamino,  coni* eglino  vorrebbo.no; 
contro  quelle  pubbliche  divozioni' -j 
chiamano  in  lor  ajutoErafmo^  l em- 
pio motteggiatore  , e fanno'  parlare 
com’  egli  la  Vergine  ed  [noi  "Etevoti-in- 
difcreti'.  come  s’ Ella,  non  approvane 
l'onore,  che  i Cattolici  prell’ano  al- 
le fue  Immagini  , e’I  zela  che  hàti- 
ao  per  lo  fuo  fervizio. 


TrMifr  IV.  i6r 

Non  è mio  difegno  T oppormi  qui 
alla  finzione  di  quefto  VaneggiantCr 
molto  meno  il  fare  un  DifcoiTo  di 
controverfia  fopra  il  culto  , che  fi 
dee  predare  alle  Immagini  de' Santi  . 
Prendo  folamentc  la  difefa  di  quella 
della  Vergine,  che  vienr  combattura 
' da , quello  mafcberato  nemico  , e 
. mofiro  y che  quella  divozione  è fiata 
In  ogni- tempo  praticata  nella  Ghie* 
fa',  eh' è giu  Ila  e fanta,  eh' è utile  a* 
Fedeli,  e eh' è fiata  autorizzata  da: 

I>io  con  quantità  di  prodigj.  Cornili 
ciò  dall*  antichità , 

7j9  AMICO  delle  Immegim 
delia  Vergine, 

X 

NOn  polliamo  meglio  ftabilirlo  » 
che  fopra  l'autorità  di  due  Con^ 
cilj  Generali , lenza  parlare  de*  Pio- 
vinciali»  che  fono  in  gran,  numero  » 

Il  primo,  è'I  fecondodi  Nicea,  che 
fu  tenuto  i'  anno  di  Nofiro  Signore 
781,  c fo convocato  dall’ autorità  del 
]?apa  Adriano  I.  In  elio  rErcfia  de- 
gl’Iconoclafii  nemici  delle  Sante  Iiiv 
magini  fu  condannata  da  5$’o.  Prela- 
ti de*  quali  era  eompofio  . Ecco  la 
profelfione  di  Fede  , che  fece  Bali- 
lio  Vefeovo  di  Aneira  , che  fu  ap- 
provato da  tutto  il  Concilio  t 0.0. 
SmUes  Imaginej  tote  corde  fitjcipio  , ^ 

non  velia  novam  dogma  nuper  iaventum  ; 
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fei  clarè  cognofcetts  ex  Apoflolica  fradi- 
tiene,  SanUorumque  DoUorum  in  Eccle- 
fia  juffu,  fermanum  mbis  traàitumfuif^ 
fe . Ricevo  con  tutto  il  mio  cuore  le 
Sante  Immagini,  non  come  una  divo* 
zione  nuovamente  inventata:  ma  co* 
jiofcendo  chiaramente , eh'  ella  prò* 
cede  dalla  tradizione  degli  Apposoli , 
e ci  è Rata  data  di  mano  in  mano  per 
comando  de’  Santi  Dottori  delia  Ghie- 
fa,  . 

Egli  replica  la  ftefia  cofa  nel  me; 
■de fimo  luogo  in  quelli  termini  : Ni?» 
ejl  Imaginum  firuUtura  J^diorum  hrven- 
fio,  fed  EuleJÌA  CatholicA  proiata  legis-- 
latio,  ér  traditia..  U efpolìzione  del- 
le Immagini  non  è un  invenzion  de* 
Pittori  ma  uno  Statuto  approvato 
dalla  Chiefa  Cattolica* ed  una*  t]^adi- 
zlon  degli  AppoRoii^  < ^ ^ 

, Lo  Reffo  Concilio  nell'Azióne  % 
dichiara  -,  che  '1  culto  ad  efle  preRa- 
40,  è Rato  ricevuto  ed  approvato  da* 
Padri  della  primitiva  Chiefa^  e furo- 
no pronunziati  terribili  anatemi  con- 
tro coloro  , che  lo  condannano-. 
Htc  efl  Fides  Fatrum  , dice  , hac  ejl 
Fides  Orthodoxorum  : hoc  fides  orbem 
Terrarnm  confirmavìt.  QueRà  è la  fe- 
de de*  Padri  j queRaèla  fede  de’ Cat- 
tolici queRa  è la  fede  di  tutto  il 
Crediamo  un  Dio  in  tre  Fer- 
vici am>  ' fone  ed  abbracciamo  le  fante  Immagini . 
Scomunichiamo  coloro,  che  non  le  onora- 
no come  noi , e gli  mettiamo  fuori  della 
Chiefa,  Ci  attenghiamo  agli  antichi  Cor 
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noni  della  Chiefa  . Offerviamo  i decréti  Non  ant». 
de*  Padri  > e pronunziamo  anatema  con-  ^egis  " 
tro  coloro  i qualt  dicono , che  i Crifiiam  latiom  in- 
adorano  k le  Immagini  come  Divinità  , e noi  dc«e- 
la  ' chiefa  Cattolica  prefta  l*  onore  agt  ta  Patrum 
Idoli.  Nulla  può  ciirfi  «li  maggior for- 
za  contro  i noftri  Eretici.  Perchè  fé 
il  culto  delle  Immagini  è ditradizio- 
ne A ppollolica  r come  dichiara  qiie* 
ilo  Concilio y chi  può  dubitare)  che- 
le prime  le  quali  fono  Hate  efpofte 
dagli  Appodoli  alla  vcnerazion  de* 

Fedeli,  non  fieno  Hate  quelle  di  Ge- 
sù c di  Maria  : c che  così  le  Imma- 
gini della  Vergine  non'fieno  Itatene* 
primi  fecolt  onorate?  Tanto  manife» 

Hano  gli  iteflì  Padri  nella  Lettera 
'fcritta  da  elfi 'a  Tarafo  Patriarca  di 
Collantinopoli,  nella  quale  la  dottri- 
na del  Concilio  è efpreira  in  quelli 
termini  , che  con  ragione  da  noi  fi 
riferifeono  ,^rchè  {piegano  fchiet- 
tamente  il  lentimento  delia  Chiefa 
univerfale  - fopra  quello  foggetto  . 

SanLlas  Imagines  reveremur,  in  principio 
adorantes  Dei  Verbi  fropter  nos  incaf 
nati  ^Domini  noftri-  Servatoris  lefm 
Chrifti  qui  formam  Servi  affumpfit , lma~ 
ginem . Noi  onoriamo  le  Sante  Imma- 
gini. Adoriamo  in  primo  luogo  quel- 
la del  Verbo-Dio  noHro  Signore  e ' 
-Salvatore  Gefucrìfto,  che  fi  è incar- 
nato perno!  ed  ha  prefa  la  forma  di 
Servo  per  falvarci  . Poi  foggiugne. 

Ventramur  etiam  ér  adoramus  Ima- 
ginem  Deipari  > Domini  nojlri  irre- 
^ \ pre- 
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1^4  DeJ'/a  /ihtìz.  ver  fi  Motìa  Verg. 

prehenjtbìlis  t itnmAcHlAti  ; expltcAià 
eaftùatis-  Mdtris  >’f«<  tlìum  peperit.  é> 
Onoriamo  ancora*  e^adwiarao  riovr. 
inagine  della'Madrc'di’Dio  > iiollra' 
Signora  irreprenfibìle , immacolata'  c 
gloriofa  Madre  d*ognì  purità  ii  che  lo 
ha  partorito  i ’ etiam \ jAnl\orum 
^ipoflolerfim  , & YiUorum  MArtyrum  , 
SanUorumque  CT  BeAtorum  veluti  uùni^ 
eorumDei  imAgines  colimue:^  neninmtt' 
térÌA  ) itut  (oloribus  heaoretn  conflituen^ 
iesi  fid  per  hoc  cfficium- noftrum  j quod, 
’ fpfts  t quorum  typum  Jmaginef  gejiant  i 
debemus  , impurtientes  : cunt  fc$amus.y 
^jnxtu  Bufilii  Magni'  fintentiam  , qtùtd 
imagini  honor  exhibìtus  ■ ad  ìpfitm  prò* 
iotypum  referatur  r Veneriamo  ancora 
le  Immagini  de’ Santi  Appoftoli  e.de^ 
gl’invincibili  Martiri,  de’ Santi  cdc’i 
Beati  del  Paradifo  , come  Amici  di 
Dio  5 non  che 'lenito,  che  lor  pre- 
diamo fi  indirizzi  alla  ^teria  ovve- 
To  a i colorii  ma  prediamo  con  que- 
lle venerazioni  l’onore,  che  dobbia- 
mo a coloro  , che  ci  fono  rappre- 
fentati  da  quelle  Immagini  .*  gialla  la 
dottrina  di  S.  Bafilio  il  Grande  , il 
quale  dice'y  che  l'onore  il  quale  fi prefta 
all*  Immagine  fi  prefia  al  fuo  prototipo  » 

Il  fentimento  de’  Padri  di  quefto 
Concilio  è fiato  feguito  da  moki 
altri  , principalmente  da  quello  ’di 
Trento,  che  lo  cita  nel  fuo  Decre- 
to, e dichiara,  com’egli,  che 'leni- 
to delle  Immagini  è di  Appofiolica 
iradizione  ^ - 

In 
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.'In  fatti  è tradizione,  che  S.  Luca 
è ftatO'il  primo  , che  ha  fatta  l'Itn- 
raagine  >della  Santa  Vergine, per  fod-i. 
disfare  alià^  divozione /de*  primi  Cri-> 
ttiani  itcbei  tutti. avevano- un  de(ìdef 
rio  incredibile  di  vederla,  S.  Ignazio. 

Martire  fcrivendO' a San  Giovanni  il 
Vangelilia  , gli  manifella  il  Tuo  in  qiie*> 
fii  termini  efpreffo  * si^  me  lo  permetn 
wrrh  verfo  \U'  contrade  ^ di  Getufa-, 
lemmeSy  per  vedere  i-Santi,^  che  vi  fo* 
m z principalmente . Maria  di  Gesù  > thè  pffgdp  „ ^ 
dic^  effer  £.e^etto  dell*  ammiraxJonè 
tutti ^e\i'^  defiderio  ^miverfale  di  /«.r/#  ^tUclìt  un^ 
JP0peii.>  la  fottìi  qual  è' ritorno 
per  poco  affetto  che  abbia  per  do  nofira  cùdiis  dè» 
¥ede  é.per  lamflrO  religione  noa  r/V«r 
va'^moi  foddUfax.ione  eflrema^di  vedere  s.lgn.  M. 
e di  diftorrere’Coa^Celeilche'ha 
rito  ducerò  Xìio}  i.  ; ^ ~ * 


•3iS.  I>ionigi  ,1*  Areopagita  , come 
riferifcono  i*antichilfimi  Autori  , li. 
trafportò  .dalla  Grecia  nella  Giudea 
per ' Vedere  quel*  miracolo  di  grazia 
c diifantità  , e ne  reftò  in  guifa  ra- 
pito 5 che  proteftò , che  fe  non  fofle 
flato  illuminato  dalla  ■ Fede  , rave*. 
rebbe  adorata  come  una  Divinità.  . 

Sia  come  li  voglia,  non  lì  può  du- 
bitare , che  tutti  i Crifliani  di  quel 
tempo  non  aveflero  un  delìderio  eftre* 
mo  di  vedere  Colei,  che  Iddio  ave- 
va eletta'per  eflere  la  Madre  del  Tuo 
Figliuolo  ,'e  di  andare  a Genifaletiir 
me  peravere  una  canta  confolazione: 

' ma  come  tutti  non  potevano  lafcìare 
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il  lor  paefe  » e fare  un  sì  gran  viag- 
gio , S.  Luca  eh’  era  Pittore  e Medi- 
co fu  infpirato'da  Dio  di  farne  molti 
Ritratti  j eh’  egli  mandò  a diverfe 
Ghiefe,  principalmente  alle  più  lon- 
tane 3 come  atteftano  Teodoro  Let- 
tore di  Coftantinopoli  , che  viveva 
ibno  più  di  mille  anni)  Simeone  Me* 
tafrafte  nella  Vita  di  S.  Luca  , e Ni- 
ceforo  Calliilo  nel  lib.  14.  della  Tua 
Storia . 

E'  credibile  » che  la  S:  Vergine  fi 
lafciafle  ritrarre  ) e faceffe  violenza 
alla  Tua  modeftia  per  contentare  la 
divozione  de’  Fedeli  3 eflendovi  fpin- 
cài.  X I.  inipulfo  dello  Spirito  San- 

Hiii Eccito  ) e dairetempio  del  Tuo  Figliuo- 
steph.  & lo  3 il  quale  aveva  mandato  il  Aio 
- Adr.  p«p.  Ritratto  al  Re  Abagaro  , come  atte? 
nero4.  p!' ftano  molti  Autori  degniflìmi  di  fé- 
fui  Dccr.  je  j ed  aveva  imprefio  il  Aio  Volto 
IjoVoam.  fopra  il  Velo  , che  gli  prefentò  VCf 
ì 4 Tonica  ; verità  atteftata  da  una  infi 
i.de^Kg*  *^1^3  ^1  Scrittori , non  meno  , che 
Eyagr.  1 4- quella  del  Santo  Sudario)  nel  quale 
ditt.ió.  lafciata  la  figura  del  Aio  corpo  ) 
e i contraffegni  delle  Aie  piaghe. 

S.  Luca  dunque  mandò  quantità  d’ 
Immagini  della  Vergine  a diverfe 
Chiefe  . Qiiella  di  Gerufalemme  i 
com’  era  molto  ragionevole)  ne  con- 
fervo  una)  eh’ Eudoflìa  Moglie  dell’ 
Imperadorc  Teodolìo  j mandò  all’ 
Imperadrice  Pulcheria  ) che  le  fece 
fabbricare  un  Tempio  magnifico  in 
Coftantinopoli)  come  fcrive  Nicefo* 


TrattAV.  Qutfl.  IL  i6T 
ro  nel  lib.  ij.  di  Tua  Storia»  cap.j4<; 

La  Città  di  Roma  fi  gloria  di  aver*, 
ne  parimente  una  « fatta  dalla  mana 
dello  fteflbSan  Luca»  che  non  pote^ 
va  negare  quella  grazia  alla  Capitale 
del  Mondo,  ed  alla  Madre  di  tutte  le 
Chiefe . E quella  è la  figura  miracolo-  . 

fa,  che  S.  Gregorio  il  Grande  portò  nfft.  dè  ' 
in  Procelfione  per  tutta  la  Città  di 
Roma  e fece  celTar  la  pelle  , che  1* 
aveva  affatto  difolata* 

Tertulliano  dice,  che  nelfuo tem-T„f. i jg 

f>o  , cioè  fui  fine  del  fecondo  Seco-  Pudic.  W. 
p,  fi  faceva  intagliare  fopra  i Calici  1* 
Immagine  di  Gefucrillo  fotto  la  for- 
ma di  un  Pallore  , che  portava  una 
pecora  fopra  le  fue  fpalle  : dal  che 
conclude  , che  debbonfi  ricevere  i 
peccatori  a penitenza  . £ nel  iecon?  i i*  centra 
do  libro , eh'  egli  ha  compollo  contro  *daic.c.n.. 
Marcione,  mollra  che  nell’ antica  Leg-  ' 
ge,  Iddio  non  vietava,  che  gl’ Idoli  e 
non  le  Immagini;  perchè  diceva  , a 
che  fine  averebb’  egli  fatto  erigere  il 
Serpente  di  bronzo  nel  difetto  ? a che 
fine  averebb’ efpolla  la  figura  de’ Che- 
rubini e de*  Serafini  di  rilievo  nelle 
due  ellremìtà  dell’Arca  ? a che  fine 
Salomone  averebbe  fatto  intagliare 
nel  Tempio  la  figuradi  tante  piante, 
di  tanti  uccelli,  e di  tanti  animali» 

S,  Atanagìo  , gran  difenfore  della 
Divinità  di  Gefucrillo,  nel  terzo  di- 
feorfo,  che  ha  fatto  contro  gli  Aria- 
ni , autorizza  la  pietà  della  CKiefa 
coll’efempio  di  un  Re.,  dieuionoria- 
, j mo 
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«IO  rimtnagtne:  perchè  , dice  , noi 
non  veneriamo  quella  figura  inanima, 
ta,  mala  Perfona,  ch’cllarapprefen- 
ta.  Il  Re  e la  fila  Immagine,  non  fo- 
no, che  una  fleffa  cofa  : igimr  , 

conclude  , adorai  Imaginem  , in  illa 
adorai  iffitm  Regem  : quippè  cùm  ipfa 
immago  nihil  alittd  fit  , quàm  Regis  for^ 
ma,  é'  fpeeies.  Colui  che adorat’Im- 
magine  del  Re,  adorai!  Re  in  efla  , 
poiché  l’Immagine  non  è,  che  la  foir- 
mae  la  rapprefentazione  del  Re. 

Poiché  io  non  mi  fono  propotto  , 
che  di  gkiftificare  1’  antichità  delle 
Immagini  della  Vergine,  non  m’  im- 
pegnerò più  avanti  in  codetta  mate- 
ria . Quello  ne  ho  detto  batta  per 
convìncere  ogni  fpirito  ragionevole, 
che  quetta  divozione  è ttata  in  ufo 
ne’ primi  Secoli,  e per  confondere  la 
sfacciataggine  di  -Calvino  , il  quale 
ofa dire,  che  la  Chiefa  de’ Crittiani 
ne’ cinque  primi  Secoli  non  avevano 
avute  Immagini.  Pattiamo  alla  fecon- 
da Quittione  , che  abbiamo  propo- 
tta , e vediamo  fe  con  ragione  certi 
Spiriti  empi  o fcrupolott  ci  biattmino 
di  prettare  troppo  onore  alle  Im- 
magini della  Vergine. 

§.  II. 

Rerchè  fi  debban*  onorare  le  imma- 
gini della  Vergine» 

I Santi  Padri  e Dottori  della  Chic- 
fa  3 che  fi  fon  oppotti  agl’  Idola- 
tri 
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tri  de’ primi  Secoli  con  tanta  forza  e 
tanto  fucccflb  , fragli  altri  Tertullia- 
no, Sant’ Atanagio,  S.  Agoftino  , S. 
Giangrifoftomoi  S. Paolino,  S. Giro- 
lamo, c S.  Giovanni. Damafceno , fo- 
novteftimonj  ,-fiiperiori  ad  ogni  tac- 
cia, della  verità  Cattolica  ,"  eh’ io  di- 
fendo e del  culto,  che  Tempre  è fla- 
to predato^  nella  Chiefa  alle  fante  Im- 
magmi:  altrimenti  Mosè  farebbe  flato 
idolatra,'  perchè  fece  un  Serpente  dì 
bronzo,  perchè  fofle  mirato  da  colo- 
ro  rche  follerò  punti  da’  Serpenti , e 
fabbrico  P Arcadcll* Allianza,  ch’era 
adorata  dagli  Ebrei  co  i due  Cheru- 
bini , i quali  la  coprivano  colle  lor 
, s’era  allora  permeilo  > 
cioè , in  un  tempo  di  fuperftizione  o-  / 
d’idolatria  , l’adorare  le  Immagini  de-  . 
gli  Angioli  , perchè  farà  vietato  ora 
eh  e eflinta  , l’adorare  1’  Immagine 
del  Re  e della  Regina  degli  Angio- 
li ? E s’era  lecito  in  quel  tempo  di 
onorar  la  figura  di  Gcfucriflo  fotto  la 
forma  di  un  Serpente  e della  Tanta 
Tua  Madre  fotto  la  forma  dell’  Arca  , 
perchè  farà  vietato  l’onorar  l’uno  e 
l'altro  fotto  una  forma  umana? 

Il  lume  naturale  c’  inlègna  , che 
tutto  ciò , eh’  e Santo  e facro  merita 
dell’onore;  tanto  ancora  ci  è manife-  ' 
flato  nell’Efodo,  dove  Iddio  coman- 
da  1’  onorare  con  culto  Religiofo  il 
primo  c fettimo  giorno  della  folen- 
nita  di  Pafqua,  perchè  l’uno  e l’al- 
tro e Santo  i Hies ptimn  erìt  fanWti , 

PttTtc  11.  U fepti’ 
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ftptima  tadem  feftìvìtate  honorahilìs.  E* 
cofa  evi4entei  che  i giorni  non  fono 
fanti  e degni  di  venerazione,  fe  non 
per  e(fere  dedicati  al  ferviziodi  Dio, 
e perchè  Hgnifìcano  qualche  Mìllerio  . 
Poiché  dunque  i Quadri  e le  Figure 
della  Vergine  rapprefentano  il  mag 
giore,  il  più  Tanto,  eipiù  auguro  di 
tutti  i nollri  Mifterj,  chi  potrà  nega- 
re, che  meritino  un  culto  ed  una  ve-' 
nerazione  particolare? 

Se  un  luogo  è fanto  perlaprefen- 
za  di  un  Angiolo , che  parlò  a Mosè 
Ex.  j8.  nei  DifertO , locus  , in  quo  ftas , fanUus 
E fé  le  Veftimenta  de’  Sacerdoti, 
fono  dinominate  fante  e facre  nella 
Scrittura,  per  effere  deftinate  al  fer- 
ift.  <1.  vizio  di  Dio  : Se  *1  Profeta  Ifaja  ha. 
predetto,  che’l  Sepolcro  di  Gefucri- 
fio  farebbe  flato  onorato  per  aver  rin- 
chiufo  il  fuo  facro  Corpo.  In  fine  fe 
le  Scritture  fono  dinominate  fante  da. 
San  Paolo  , perchè  elleno  fignificano 
delle  cofe  facre,  perchè  non  dinomi- 
neremo  n,oile  Immagini  della  Vergine, 
fante  e facre,  poiché  ci  rapprefenta- 
no una  cofa  Santa , e la  Madre  della 
medefima  Santità  ? E fe  devefi  onorare 
religiofimente  tutto  ciò,  eh’  è Santo, 
non  è un’ opporli  a i {entiraenti  del- 
la natura  e dellagrazia,  ìL  non  vojer 
onorare  le  Immagini  della  Vergine. 
Santa? 

Una  delle  forti  ragioni,  che  addu- 
cono i Padri  per  mantenere  e per  au- 
mentare la  carità  del  Profllmo  è , che  T 

Uo- 
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Uomo  effendo  1*  Immagine  di  Dio 
merita  di  eflere  onorato  per  relazione  . 
a colui , eh’  egli  rapprefenta  . S.  Ci- 
rillo di  Gerufalemme  fi  ferve  di  que- , 
fta  confiderazione  per  imprimerci  del . 
rifpetto  e dell’  amore  fra  noi . Come  ? 
dice  ) l* Immagine  di  un  Re  della  Ter~  teck.  n. 
" ra  3 benché  fojjè  anche  di  legna  3 è fingo- 
larmente  onorata  dagli  Vomini , e non 
farà  adorata  quella  del  Re  del^  Cielo  ? 

£'  cofa  indiibbievole  , che  una  fi* 
gura  è rifpetto  aNoftro  Signore  jc  al- 
la fua  Santa  Madre,  ciò  che  l’Uomo 
è rifpetto  a Dio,  ch’ei  rapprefenta  : 
quindi  come  l’Uòmo  è degno  d’ono- 
re per  effer  la  figura  di  una  cofa  ono-- 
revole,  cosi  l’Immagine  di  Gefucri- 
crifto  c de*  Santi,  che  ci  rapprefent^: 
no  degli  oggetti  venerabili,  fono  de*, 
gne  di . venerazione  . ConfelTo,  chc^ 
un  Uomo  , come  Re  , non  merita 
che  un  onore  civile  i macomeCriftia- 
no,  o come  Sacerdote,  merita  un  cul- 
to Religiofo,  perch’  è l’ Immagine  dì 
una  cofa  facra , fànta  e religiofa  ; cosi 
le  'figure  de’  Santi  ci  rapprefentano 
delle  cofe  fantei  ed  è un  peccare  con- 
tro la  Religione  il  difonorarle . 

In  fatti;  benché  fieno  inanimate  , 
fono  capaci  d’ingiuria,  d’oltraggio  , 
e di  dilprezzo.  Perchè  i Romani  ab- 
batterono e fpezzarono  le  Statue  di  ' 
Domiziano  e di  Mafiìmiano  ? Per  di- 
fonorare  quegl’  Imperadori  . La  Cit- 
tà di  Antiochia  non  fu  ella  in  procin- 
to di  efler  mandata  a fuoco  e fanguè 
, H t ‘dall’ 
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dairimperadore  Teodofio  , Principe 
Criftianìflìmo,  per  aver  fatto  oltrag- 
gio alla  Statila  dell’  Imperadrice  fila 
Spofa  ? Giuliano  1’  Apollata  , per  P 
odio , che  portava  al  Figliuolo  di  Dio , 
c per  difo norare  la  fua  Perfona,  fece 
abbattere  la  fua  Statua^  eh’  era  fopra 
una  delle  Porte  della  Città  di  £fe- 
fo. 

Ora  fe  le  Immagini  poflbn  effere 
riifonorate,  chi  dubita,  eh’  elle  non 
lìeno  ancora  capaci  di  onore  e di  ve-' 
nerazione?  e fei  Principi  della  Terra 
lìlliman  olfeA  dall’  ingiuria  fatta  alle 
loro  Statue,  quello  del  Cielo  non  fen- 
tirà  quella,  che  viene  fatta  alle  fue  ? 

Lafeio  mille  ragioni , che  A poAbn 
addurre  per  difendere  il  culto  delle  Im- 
magini : ma  quello  che  deve  perfua- 
dere  ad  un  CriAiano  , che  queAa  di- 
vozione Aafanta  e grata  a Dio  è , che 
foli  gli  Ebrei , i Samaritani',  ì Maomet- 
tani e i Maghi  vi  A oppongono . Per 
lo  contrario  tutti  ì Padri  , che  fono 
fiati  Uomini  eminenti  indottrina  e'n 
fantità , 1’  hanno  infognata  , predica- 
ta, difefa,  e praticata  Ano  col  peri- 
colo della  lor  vita  . £’  egli  credibile  , 
che  Iddio  AaA  voluto  fervire  di  Scel- 
lerati periAruirelafuaChiefa,  ed  ab- 
bia fatti  divenir  ciechi  coloro , a’  qua- 
li ne  ha  dato  il  governo , c ad  eAl  ci 
mandi  per  imparare  la  verità? 

Io  non  parlo  de’gaftighi  terribili  , 
che  Iddio  ha  dati  a coloro,  i quali 
hanno  fatta  la  guerra  alle  Immagini  , 

prin- 
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pilncipalmerrte  a quelle  della  Vergi- 
ne ; dell’  odio  implacabile  > che  lor 
portai!  Demonio,  e de’ miracoli  che 
Iddio  ha  fatti  in  tutti  i Secoli,  per  au- 
torizzarne il  culto.  Ne  riferiremo  al* 
Clini  al  fine  di  quello  Difeorfo  , dopo 
che  averemo  manifellata  T utilità deP 
le  Immagini* 


1 in. 

( 

V ufo  delle  Immagini  è Utili 
4 i Crifiiani. 


SE  Iddio  ilon  fa'Colà  alcuna  in  vano  j 
e fe  ha  fetto  mettere  delle  figure 
nel  Tuo  Tempio  , non  fi  può  negare 
fenza  empietà,  che  l’ufo  ne fiaucilifit* 
mo  alIaChiefa.  I Padri  ei  Dottori  « 
che  fi  fon  opporti  agli  Eretici  antichi 
e 1 moderni , riferifeono  quantità  di 
frutti , che  querta  divozione  produ- 


ce  * / si. 

Il  primo  è rirtruzione  di  coloro  « 
che  non  fanno  leggere  , e non  hanno 
la  notizia  de’  nortri  Mirterj  : perchè 
come  dice  beniflìmo  San  Gregorio  Nif- 
feno  nell’orazione,  che  ha  fatta  di  5. 
Teodoro,  una  figura  dipinta  fopraun 
muro  y tuttoché  fia  mutola  , parla  , 
predica,  ed  infegna  una  qualche  veri- 
tà. La  Pittura  è agl’  ignoranti  quello 
è la  Scrittura  a i dotti  ? coloro  che  non 
fanno  leggere  , vedono  in  quelle  rap- 
prefentazioni  ciò  che  debbono  crede- 
re e ciò  che  debbono  fare  : Suod 
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Icgentibus  efl  Scriptuta  ,'hoc  éP  tdiotts 
priftat  piànta  ì inipfis  igmrantes  vìUenf 
quid  /equi  deb  è ani  y in  ipfìs  legunt , qui 
ìitieras  nefciunt  » 

Tanto  dice  San  Gregorio  Papa  . S. 
Giovanni  Damafcenoj  e ’l  Venerabil 
Beda  fi  fervono  di  quefta  ftefla  ragio- 
ne, per  provare,  che  le  Immagini  fo- 
no di  una  grandifiima  utilità  alia  Ghie- 
ra , e che  fe  ne  dee  cdhfervar  l’ ufo^  : 
perchè  la  pittura,  dice,  è una  Storia 
in  colori , e la  Scoria  è una  pi'tiiira  in 
caratteri  5 come  dunque  la  Storia  de* 
- Santi  è di  gran  frutto  a coloro  che  la 
leggono  , la  lor  pittura  è parimente 
utiliflSma  S coloro  che  la  vedono.^ 

' So^,  che  dicono  i noftri  Eretici  , 
che  le.  figure  Storiche  , cioè,  che 
rapprefentano  una  Storia  fono  per 
verità  stili  , ma  che  le  figure  fole  , 
quali  fono  le  nofire  Immagini , non 
lo  fono.  Se  ciò  è vero,  fono  molto 
ingiufti  per  aver  fatte  tante  ingiurie 
alle  figure  de’  Santi , perchè  non  ve 
n’è  pur  una,  che  non  poffa  dirli  un 
compendio  di  Storia  , avendo  tutte 
qualche  contraffegno  di  quanto  han- 
no fatto  o fòftèrto  nel  corfo  della 
lor  vita  . Perchè  rapprefentalij  fcm- 
pre  1*  Immagine  delia  Vergine  o fa- 
lutata  da  un  Angiolo,  o vifitandofua 
Cugina  Elifabetta,  o adorando  il  Tuo 
Eigliuolo  nella  mangiatoia,  o portan- 
dolo fralle  fue  braccia,  o prefcntan- 
doio  al  Tempio,  o accompagnando- 
lo al  Calvario.  Rapprefentafi  Noftro 

Si- 
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Signore  o nafcente  , o prccUcante  *, 
o foft'erente  , o moribondo  > o lifu- 
fcitato  , o falendo  al  Cielo . Si  rapf- 
prefentano  tutti  i fanti  Martiri  cogli 
flromenti  de*  lor  fupplizj  j i Confef- 
fori  in  qualche  abito  o'n  qualche  A- 
gura,  che  molili  il  loro  flato,  le  lo- 
ro azioni  , le  lor  virtù  o i loro  mi- 
racoli . Così  per  la  confeffione  flelfa 
de’  noflri  Eretici  ,■  le  Immagini  fono 
utili  al  Popolo  . Son  elleno  tanti 
Predicatori  , thè  non  folo  iflruifco- 
no,  ma  anche  eccitano  i Fedeli  aliai 
pietà  e all’ amor  di  lAo, 

Quello  è un  altro  frutto  di  quella 
divozion  pubblica»  dì  cui  tutti  i Fe- 
deli hanno  P efperienza.  Perchè  chi 
è;  colui,  che  non  fema  intenerito  il 
fuo  cuore  , vedendo  il  Figliuolo  di 
Dio  folto  la  forma  di  un  Bambino 
flefo  fui  fieno  dentro  una  Stalla  ? 
chi  non  è tocco  dal  dolore  , e dai 
dilpiaccimento  de  proprj  peccati  > 
vedendolo  battuto  ad  una  colonna  •» 
o portando  la  fua  Croce  al  Calva- 
rio , o moribondo  in  mezzo  a due 
Ladri  ? Qual  impreflìone  non  fa  ne* 
cuori  la  rapprefentazione  del  Paradi» 
fo  » dove  tutti  i Santi  contemplano 
Dio  innalzato  fopra  un  magnifico  tro- 
no , e circondato  da  una  infinità  d*- 
Angioli? 

Metafralle  riferifce  , che  S.  Gian- 
grifollomo  non  poteva  mirare  l’Imma- 
gine di  S.  Paolo  fenza.fentirfi  tutto 
affetto  verfo  il  grand’ Appollolo.  E-l 
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fante  Prelato  medefimoconfefla,  che 
amava  teneramente  una  figura  di  ce- 
ra» che  rapprefemava  un  Angiolo  il 
qual  era  in  atto  di  rifpignere  unEfer- 
cito  di  Barbari  , perchè  gl’  infpirava 
della  divozione. 

Il  B.  Afterio  Vefeovo  di  Amafea  , 
ftruggevafì  in  lagrime  e perdeva  la 
favella  vedendo  in  un  Quadro  il  Mar- 
tire S.  Eiifemio,  tenuto  per  la  tefta 
da  un  Carnefice  , che  gli  fpezzava 
tutti  i denti  con  un  martello»  come 
manifefta  egli  fteftb  , e la  Tua  tefti- 
monianza  fu  riferita  nel  fettìmo  Con- 
cilio generale  > per  moftrare  i buoni 
effetti  di  quefte  facre  pitture  • Vi  lì 
addufte  ancora  Pefempio  di  S.  Gre> 
gorio  Niftenoy  il  quale  confefta^  che 
non  poteva  rattenere  le  Tue  lagrime» 
quando-  vedeva  Abramo  pronto  a fa- 
crifìcare  il  fuo  Figliuolo.  Ah  chi  po- 
trebbe dunque  » conclufe  allora  il 
gran  Patriarca  di  CoftantinopoU  > il 
quale  prefedeva  a quel  Concilio  , la- 
Iciar  di  piagnere  vedendo  il  Figliuo- 
lo di  Dìo  confitto  fopra  una  Croce  ? 
Nonne  ^ nos  laerymas  /under  emus  » J* 
Dominum  vtderemus  Cruci  ajfìxum  ? 

Ora  quello  diciamo  dejlelmmagv 
ni  dinoftro  Signore  e de’ fuoi Santi, 
li  dee  dire  anche  delle  Immagini  del- 
la S.  Vergine  : perchè  chi  è colui  , 
che  vedendola  falurata  da  un  Angio- 
lo , non  concepifea  per  eftb  lei  gran 
fentimentidi  ftìma,  d’amore  e di  ri- 
conofcimcnto?  diftima  per  clTercfta- 

ta 
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ta  eletta  Madre  di  Dio,-  d’ameirepet^ 
aver  fatta  difficoltà  d'efferla,  feavef-» 
fe  avuto  a correr  rifchio  la  fùa  pu- 
rità; di  riconofcimento  per  aver  da*' 
to  il  fuo  confenfo  e per  avere  con- 
tribuito all’Incarnazione  del  Verbo? 
Chi. non  lente  della  tenerezza  verfa 
di  efla  vedendola  in  una  Stalla  , a 
portando  il  Tuo  Bambino  fralle  brac- 
cia, a dandogli  la  mammella  ,.o  fa- 
cendolo ripofare  fui  proprio  feno  ? 
Chi  non-  è moflb  a compiffione , ve- 
dendola feguìre  il  fuo  Figliuolo  al 
Monte  Calvario,  ed  affiUere  alla  Tua 
morte  appiè  della  Croce  ? Che  alle- 
grezza in  vederla  afeendere  al  Cie- 
lo coronata  di  gloria  ì che  fperanza 
allorch’  è rapprefentata  pregando  il 
fuo  Figliuolo  a favor  de’  peccatori  a 
o coprendo  col  fuo  manto  reale  , 
tutti  coloro che  lì  confacrano  al  fuo 
oflequio?^ 

Per  lo  meno  non  fi  può  negare  y 
che  le  figure  le  quali  ci  fon  propo- 
fte,’  non  rinfrefchino  la  meihoriade’ 
Mifterj'  di  npftra  Religione  e non  ne 
confervino  la  divozione,  che  non' è 
un  piccól  bene  da  eflè  prodotto  : 
perchè  tutti  i noftri  mali  vengono 
dal  perder  noi  la  memoria  de’  beni , 
che  Iddio  ei  ha  fatti  r 

Coloro  , che  vicendevolmente  lì 
amano , portano  fempre  con  effoloro' 
il  ritratto  de’  lor  Amici  , principal- 
mente quando-  fono  lontani,  per  in- 
gannar il  lor  dolore  , e per  trovare 
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nella  lor  lontananza  il  bene  di  etil 
Jianno  perduta  la  prefenza  . V amo- 
re, dice  S. Dionigi,  prende  tutte  le 
forme  , e tutte  le  figure  per  guada- 
gnare il  cuore  della  perfona  amata. 
Per  verità  , non  è un  amar  Nofiro 
Signore,  il  non  poter  foffrire  neppu- 
re la  fua  Immagine  ; ma  non  è un 
odiarlo,  il  calpelhria?  Severo Sulpi- 
zio  pregava  S.  Paolino  d’ inviargli  il 
“ fuo  ritratto  , perchè  aveva  per  eflb 
lui  un  affetto  eftremo  : ma  quello  San- 
to graziofamente  fe  ne  fcufa  , dicen- 
do, che  avcva  in  fe  il  Vecchio  c *^1 
Nuovo  Uomo  5 che '1  ritratto  del  Vec- 
chio era  troppo  brutto  per  effergli 
mandato,  e quello  del  Nuovo  non  era 
per  anche  fe  non  abbozzato,  e glielo 
invierebbe  quando  lo  aveffe  ridotto  a 
perfezione . 

< San  Gregorio  il  Grande  inviò  a Se- 
condino 1*  Immagine  del  noftro  Sal- 
vatore, daeffo  ardentemente  defide- 
rata,  perrifcaldare,  dice,  e riaccen- 
dere il  fuoco  del  fuo  amore  . Ecco 
il  bene,  che  dalle  Immagini  vienpro’ 
dotto. 

Ma’I  frutto  principale,  che  produ- 
cono quelle  làcre  figure  è , che  ci  ec- 
citano ad  imitare  te  belle  azioni  de*^ 
Santi,' che  da  effe  fono  rapprefenta- 
ti:  perchè  non  vi  è coE  più  poten- 
te per  impegnarci  nella  virtù  dell* 
efempio  di  coloro  che  l’  hanno  prati- 
cata. San  Bafiiio  fi  fonda  molto  fopra 
quella  ragione  nell’  Omelia,  che  ha 
••  fatta 
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fatta  fopra  Barlaamo  , nella  quale  di- 
ce, che  gli  Oratori  e i Pittori  fanno 
i ritratti  degli  Uomini  grandi,  per  ec- 
citare i lor  Auditorio  I loro  Spetta- 
tori ad  imitarli 

’ Il  Settimo  Concilio  generale  di  cui 
ho  parlato  qur  fopra,  adduce  quella 
ftelTa  ragione,  per  molltare  l’utilità  del- 
le Immagini,  e la  conferma  coll-  efem- 
pio  di  una  Femmina  dilToluta  , della 
, quale  S.  Gregorio  Nazianzeno  fa  il  rac- 
conto, la  quale  in  andare  a ritrovar 
un  Uomo  , e vedendo  nell*  ingrelT» 
della  fua  cafa  l’ Immagine  di  Polc- 
mone  , eh’  era  una  Perfona  caftilfima 
emodeftiffima  , nerellòdi  tal  manie-  ' 
racommolfa,  che  fe  ne  ritornò  all» 

•fua  cafa,  e fece  penitenza  di  fuelafci- 
vie.  Ora  fe  l’Immagine  di  un  Uomo  y 
che  aveva  dell’  affetto  per  la  purità  ha 
' potuto  , arreffare  la  paffìone  di  una 
Donna  impudica  nell’  occaffone  dét 
filò  peccato,  che  non  farà  l’Immagi- 
ne della  Vergine,  la  più  pura  e la  più 
' modella  di  tutte  le  Creature , fe  ver- 
rà da  noi  rimirata  nella  più  forte  di 
nollre  tentazioni? 

S.  Agoftino  nel  libro  1.  della  Città  Aug.lib.a. 
' di  Dio , parlando  degli  Dei  impudì-  '7* 
chi , che  i Pagani  adoravano  , dice  , 
che  in  vano  i loro  Filofofi  facevano  » 
i loro  Uditori  de  i bei  Difeorfi  fopra 
la  virtù  y avendo  V efempio  de  i loro 
Dei,  che  gli  traevano  al  vizio  : 
res  taltum  I>eorumy  mox  Ut  eos  ttl>id0 
perpultrif  > mugis  intuentur , quid  lupiter 
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fecerìt  j quàm  quid  docuerit  Plato  > vel 
tenfuerit  Cato  . Coloro  che  adorava- 
no Dei  di  quefta natura,  dacché fen- 
tono’la  paffione,  che  glirifcalda,  riG 
guardano  piuttofto  ciò  , che  ha  fat- 
to Giove  , che  quello  ha  infegnato 
Platone,  o quello^' ha conllgliato  Ca- 
tone . 

Il  che  vien  confermato  da  eflo  coll* 
efempio  di  quel  Giovane , eli  cui  par- 
la Terenzio  , il  quale  vedendo  un 
Quadro  di  Giove  , che  commetteva 
un  adulterio  con  una  Donna  , con- 
cepì fubìto  il  difegno  di  fare  loftef- 
fo , e fi  abbandonò  poi  alla  Tua  paf- 
fione  , credendo  aver  fatto  bene  coll’ 
aver  imitato  il  principale  dei  Dei  , 
che  gli  doveva  fervile  di  èfempio  r 
Ah  hi»:  tanta  auUoritate  adhthet  fatto- 
cìntum  turpitudini  ftu. 

Orafe  T Immagini  de* fallì  Dei  ave- 
va la  forza  d*  infpirare  il  vizio  , quel- 
la del  vero  Dio  non  potrà  infpirar* 
ci  là  virtù?  e fel’ efempio  di  un  Dio 
lafcivo  rapprefentato  in  un  Quadro  , 
ha  fviato  un  Giovane  , l’ efempio  di 
Gefiicrifio,  più  puro  di  ruttigli  Uo- 
mini e della  Santa  fua  Madre , più  pu- 
ra di  tutte  le  Donne,  non  farà  fulfi- 
ciente  per  reprimere  le  paflìoni  de* 
Crifiiani  più  difibluti^ 

Ma  quando  ciò  non  folle,  non  fi 
può  negare,  che  le  Immagini  di  pie- 
tà non  fervano  ad  onorare  Gefucri- 
llo  e i fuoi  Santij  perch*è  fiato  co- 
lpirne di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo, 

ria- 
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V Innalzare  delle  Statue  agli  tJomint 
e alle  Donne,  che  Iterano  ftgnalari 
con  qualche  bella  azione,  e benché 
poi  ì Pagani , con  una  fuperftizione 
colpevole,  ler abbiano  preilati  onori 
divini,  tuttavia  il  coftume  di  erigere 
delle  Siatue  per  onorarla  virtù , è lo- 
devole da  le  , ed  utiliffimo  al  pub- 
blico: ed  3 chi  qneiVonore  è piùgio 
ftamente  dovuto  dopo  Noftro  Signo- 
re, che  alla  Sanca  fua  Madre,  la  qua- 
le ha  fchiacciata la  cella  del  Serpente 
infernale,  c contribuito  alla  fa  Iute  di 
tutti  gli  Uomini?  chea  i Santi  Marti- 
ri, i quali  hanno  trionfato  della  rab- 
bia di  tutti  i Tiranni  ? che  a i Santi 
Confeflbri  e alle  Sante  Vergini,  che 
hanno  fupteraco  il  Mondo,  la  Carne  e 
tutti  i Demonj  dell’  Inferno? 

Io  so,  che  dicono i noftri  Eretici, 
che  li  poflbno  rapprefentarelebatta-^ 
glie  de’  Martiri  , ma  che  non  lì  deb- 
bono onorare  le  loro  Immagini , ne 
proftrarlì  innanzi  ad  effe , nè  accender- 
vi dei  lumi  e delle  lampadi,  nè  ar- 
ricchirle di  gemme  r-  ma  ho' fatto  ve- 
dere la  nullic^di  quella  obbiezione  > 
quando  ho  provato  coll’  autorità  de*  ^ 
Padri , de’  Conciif  e colla  fteffa  ra- 
gione, che  r onore  , il  quale  lì  pre- 
tta alle  Immagini  , s’ indirizza  a’  lo- 
ro Prototipi',  c che  non  ne  abbiamo 
alcuna  , la  quale  non  rapprefenti  quaK 
che  Millerio. 

Quanto  alle  Cere,  che  lì  bruciano 
innanzi  ad  effe , è quella  una  cerimo- 
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ria  sì  antica  e si  bene  ftabilita,  cht 
non  fì  può  fenza  un’cfìrema  temeri- 
tà condannarla  y principalmente  > per- 
chè nel  Tempio  dì  Salomone  vi  era?- 
no  dei  Candelieri  c delle  Torcie,  che 
ardevano  notte  e giorno  avanti  l'Ar- 
ca . Che  non  dicono  i Padri  delle 
Candele  della  primitiva  Chiefa?  San 
Giangrifolìomo  e San  Girolamo  rife- 
rifeono,  che  fi  portavano  deile  Tor- 
cie accefe , allorché  leggevafi  il  Van- 
gelo nella  Mefla  . Ora  fe  poflbn  brii- 
ciarfene  per  onorare  un  libro , perchè 
non  fe  ne  potran  bruciare  avanti  una 
Immagine,  che  ci  efprimenon  folola 
parola , ma  anche  la  propria  perfona 
di  Noflro  Signore? 

Parleremo  nel  Difeorfo  feguente 
delle  ricchezze  immenfe,  che  Mosè 
impiegò  nel  fabbricar  l’Arca  dell' Al- 
leanza, e Salomone  nel  fabbricare  il 
Tempio  . Mi  aflìcuro,  che  i noftri 
Eretici  non  metteranno  Mosè  nel  nu- 
mero degl’idolatri  . Ma,  dican  egli- 
no , perchè  non  fi  potrà  prellare  alle 
Immagini  di  Gesù  e di  Maria,  l'ono- 
re che  le  Genti  del  Mondo  fanno  al- 
le pareti  della  lor  cammera  , parate 
con  sì  ricche  tappezzerie?  Iddio  non 
fa  miracoli  col  mezzo  di  quelle  pa- 
reti per  onorarle  , e ne  fa  col  mez- 
zo delle  Immagini  de’  fuoi  Santi  . 
Quefto  è quanto  ci  refta  a far  ve- 
dere» 
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§.  IV, 

Miracoli  fatti  da  Dio  col  mezzo  delle 
Immagini  della  Vergine, 

QUefta  è una  delle  prore  piu  fen^ 
libili  e più  patenti  della  làntità 
di  nollra  Religione,  e del  culto  che 
prediamo  alle  )£igure  de’  Santi:  per- 
chè Iddio  non  può  far  miracoli  per 
àttertare  l’errore  e per  autorizzare  T 
Idolatria  . Ora  Iddio  ha  fatti  in  tut- 
ti i Secoli,  e continua  ancora  a fa- 
re de  i miracoli  infiniti  per  mezzo 
delle  Immagini  dè’ Santi  , e ’h  ifpe- 
zieltà  per  mezzo  di  quelle  della  Ver- 
gine Santa.  Non  vi  è Regno  Criftia- 
no  , nè  qiiafi  Città  nel  Mondo , che 
non  ne  poifa  pubblicare  un  grandil& 
mo  numero  di  beniflìmo  verificati  , 
de’  quali  fono  flati  compofli  groflì 
Volumi  - Io  mi  contento  riferirne 
quattro  o cinque,  che  fono  atteflati 
da’Padri  della  Ghiefa. 

Il  primo  è la  morte  di  Giuliano  Baron. 
Apoftata,  che  fu  uccifo  da  S.  Mercu- 
rio  Martire  , come  leggiamo  nella" 
Vita  diS.Bafilió,  non  in  quella,  che 
fi  vide  fotto  il  nome  di  Anfilochio, 
che  dal  Cardinal  Baronie  non  è ap- 
provata > nia’n  quella ch’è  flatacom- 
polla  da  Elladio  fuo  Difcepolo.  Ec-' 
co  il  racconto,  che  ne  faS.  Giovan-  * 
ni  Damalceno  nell’Orazione  prima, 
che  ha  fatta  delle  Immagini  . Se 

Ict* 


Digitized  by  Googic 


i 8 4 t>elìa  divoz.  veffo  Marta  Vergè 

tete  vedere  y dice  j come  il  culto  delle 
Immagini  non  è nuovo  y ma  antico  ed 
ujltato  fra  i Santi  e i Padri  fru  riguardo^ 
itoli  della  Chtefa  , lo  faprete  da  quello 
^ è riferito  nella  Vtfa  di  S.BaJilioy  fcrit~ 
ta  dal  fuo  Ztifcepolo  Elladio  > che  gli  è 
fucceduto  nel  Vefcovado  , Quefto  Som* 
Verno i dice  egli,  {parlando  di  S.Bafr 
Ho')  pregava  Dio  avanti  1‘ Immagine  di 
Hoflra  Signora  , dov‘  era  anche  dipinta 
la  figura  del  famofo  Martire  S.  Mercu* 
rio  , e lo  fuppHcava  inflantemente  di  to- 
gliere dal  Mondo  empio  Giuliano  .•  Ora 
egli  intefe  dà  quell*  Immagine  , c'tò  che 
doveva  fuccedere  ; perchè  vide  il  Mar-‘ 
tire  fparire  dagli  occhi  fimi  per  qualche 
fpazio  di  tempo  y ppi  comparire  tetèOndo 
una  lancia  fanguinolenta  in  fua  mane  , 
S.  Bafilio  conobbe  da  quello  , che 
\ Giuliano  era  lìato  uccifò  in  quel  gior- 

no ) il  che  avveroflì  e fu  conforme 
alla  vilione . Quello  miracolo  è rife- 
, rito  nel  fecondo  Concilio  di  Nicea  ^ 
Si  legge  nello  fìeltb  Concilio  ciò, 
che  riferifce  Sofronio  Vefcovo  di 
* Gerufalemme,  di  un  Anacoreta, che 

flava  rinchiufo  in  un  Monte,  comu* 
nemente  dinominato  degli  Ulivi,  dal 
quale  Noftro  Signore  afcefe  al  Cielo-- 
Un  giorno  in  cui  era  furiofamcnte 
tormentato  da  una  tentazione  d-im- 
purità,  benché  folle  di  già  vecchio, 
?»  e vedendoli  in  pericolo  di  foccom- 
»bere,  lì  pofe  a piagnere,  e difle  at 
>»  Demonio  : Che  non  mi  lafci  tu  in  ri- 
vi pofe  miferab  'iìe  ? non  mi  hai  a baflanr^a 

ten- 
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tentato  dalla  mia  Gioventù  fino  al  pre-^^ 
fente  > ritirati  e non  mi  e fiere  più  im-^^ 
portunol  Avendo  dette  que/le  parole'*'® 
il  Demonio  vilìbilmente  gli  apparve , 
e gli  dille  Giurami  di  non  comunicare  ^ 
ad  alcuno  ciò  » che  fono  per  dirti  > ed  io 
più  non  ti  tenterò.  Il  Vecchio  gli  prò* 
mife  e giurò  per  quegli  > che  dimora  «« 
nel  Cielo  , che  gli  averebbe  confer-<» 
vato  iLfegreto.  Allora  il  Diavolo  gli  « 
dilTe  ; Hon  adorare  ptù  quefi*  Immagine , 
ed  io  non  più  ti  tenterò  . Aveva  egli  « 
Della  fuaCella  l’Immagine  di  Noftra« 
Signora,  Maria  Vergine  e Santilfima®» 
Madre  di  D'io  , la  quale  teneva  Ge>» 
fucriAo  Noftro  Signore  fralle  fuebrac-  «e 
eia.  li  Solitario  gli  pifpofe;  Dammi^^ 
tempo  per  rifolvere,.  , 

Il  giorno  feguente  andò  a ritrova- « 
re  l’ Abate  Teodoro  (.ch’era  quegli  « 
da  cui  Sofronio  le  aveva  intefo  ) e« 
gli  raccontò  quanto  era  feguito . Que-  « 
ili  gli  dilTe  — O Anacoreta  > veramente  « 
avete  commefioun  grand*  errore  coli’  aver 
giurato  al  Demonio  di  non  dir  co  fa  aU 
cuna  : tuttavia  avete  fatto  bene  coW 
avermelo  detto  : Voi  farefle  meno  male  tc 
coll*  entrare  in  tutti  i cattivi  luoghi  del- to’ 
la  Città  y che  promettere  di  non  adorar  fc 
più  Dio  No/lro^  Signor  Ge fuori  fio  c /<i  «ff 

Santa  fua  Madre,.  <-o 

Dopo  ayeigli  fatto  coraggio  ed  « 
averlo  fortificato  con  molti  buoni 
difcorli,  lo  licenziò  perchè  ricornaf-*® 
iè  alla  fua  Cella.  11  Demonio  non 
mancò  di  prefenurfi  ad  elfo  , e gli  «t 

dille  t 
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j,  diffe  : Che  hai  fu  fatto  mal  Vefchio  > 
yj  Ti  manfeflo  , che  farai  condannato  nel 
jj  giorno  del  giudizio  come  /pergiuro  . Il 
■j,  Solitario  rifpofè  : So  per  verità  j che 
ho  giurato  j-  pure  io  adorerò  il  mie  Dto 
~ e *l  mio  Creatore  > e non  ti  ubbidirà 
' giammai  t 

. Ecco  il  racconto  5 che  fece  uno 

■ de*  Padri  , che  aflìfteva  ai  fecondo 
‘ Concilio  di  Nicea,  il  quale  dimoftra 

ad  evidenza  , che  *1  culto  il  quale  fi 
’ prefta  alle  Immagini,  principalmente 
a quelle  della S.  Vergine,  non  piace 

■ a Satanaffo,  e per  confegucnzà  è ono- 
" revole  e grato  a Dio.  - ' 

Ne  aggiungo  il  terzo  riferito  nel 
c Prato  Spirituale  , che  alcuni  dicono 
cflere  di  Sofronio  Vefcovo  dì  Geru- 
falcmme,  e gli  altri  più  probabilmen- 
te di  un  certo  Mofco,  il  quale  vive- 
va nel  principio  del  Settimo  Secolo, 
e dedicò  la  fua  Opera  al  S.  Vefcovo. 
' Qucfto  Autore,  dico,  qualunque  ci 
fia,  riferifce  un  altra  Storia  fopra  que- 
llo foggetto,  che  dal  Canifìo  è fiata 
inferita  nell’  Opera  impareggiabile  -, 
che  ha  fatta  della  S.  Vergine  , non 

■ meno  che  la  precedente.  * 

canif.  u.  ^*t:e  dunque , che  vi  era  un  Ana- 
deOcip.c.  coreta  nomato  Giovanni,  il  quale  di* 
morava  in  una  caverna,  otto  o nove 
leghe  in  diftanza  di  Gerufalemmecd 
era  in  un  alta  riputazione  difantità. 
Qiiefto  buon  Vecchio  aveva  nella  fua 
grotta  r Immagine  dell*  immacolata 
tHoflra  Signora  Madri'  di  Ilio , e -fempre 

Ver- 
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Vergine  Maria  <,  che  teneva  il  fuo  Tigli-  ' 
uoloGetù  fraìle  fue  braccia*  Sono  que- 
lli i termini  di  quell* Autore.  Come 
il  S.  Uomo  aveva  una  gran  divozione 
nel  vilitare  i fanti  luoghi,  ora  anda- 
va a Gerufalemme  ad  adorare  la  S. 
Croce , ora  ad  Efefo  ad  orare  al  Se- 
polcro di  S.  Giovanni  l’Appoftolo  , 
ora  a Seleucia  a quello  di  S.  Tecla ^ 
ora  ad  altri  luoghi  molto  lontani  » 
ne*  quali  ripofavano  i Corpi  de’ Santi 
Martiri . 

Prima  di  metterli  in  viaggio  , ac- 
cendeva una  candela  avanti  alla  Im- 
magine della  Vergine  , e le  faceva 
quella  preghiera  .*  Mìa  [anta  Signora 
Madre  di  Dio  , prende  a faré  un  lungo 
viaggio  ì e fono  corretto  ad  effere  lungo 
iimpo  lontano  , vi  prego  perciò  di  aver 
cura  di  quefla  candela  , e non  permette'^ 
te  ) eh'  élla  fi  eftingua . lo  mi  metto  in 
viaggio  fulla  fperanxa  , che  voi  mi  fiata 
guida  y e mi  prefiiate  la  voflra  ajfifien>‘ 
xa. 

Confumava  alle  volte  cinque  ofei 
meli  nel  fare  il  fuo  viaggio  , e nel 
fuo  ritorno  trovava  Tempre  la  Tua 
candela  accefa?  come  l’ aveva  lafcia- 
ta,  fenza  alcuna  diminuzione.  Il  che 
mollra,  che  la  Vergine  aggradifee  la 
divozione  di  coloro  ) che  accendo- 
no delle  candele  avanti  le  fue  Im- 
, magini  , per  contraflegno  della  loró 
Fede  e della  confidenza»  che  hanno 
nelle  fue  preghiere  . 

S.  Giovanni  Damafeeno  , che  ha 

r coni* 
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fiacre  Immagini,  cd  al 
quale  la  i Vergine  reftitiiì  la  mano  y 
che  gli  era  Hata  troncata  , fenza  la- 
fciarfi  vedere  , che  un  filo  roflb  d* 
intorno  al  collo  del  braccio,  per  at- 
tellare  quello  miracolo.  C^iello San- 
to , dico  , riferifce , che  T illullre  Mar- 
tire S.  Stefano  il  Giovane , il  qual  era 
il  terrore  degl’  Iconoclalli  , efiendo 
pregato  di  guarire  un  Armeno  , che 
aveva  già  la  metà  del  corpo  morto, 
gli  prefentò  due  Immagini  da  adora-’’ 
le,  l’ima  di  Gefucrilio,  l’altra  della’ 
^ua  Santa  Madre;  il  che  avendo  fatto' 
J’ Infermo,  rellò  nel  punto  fielTogua-’ 
rito,  c fi  alzò  dal  letto  con  buona  e 
perfetta  fankà/ 

^ San  Germano  Patriarca  di  Corfan-' 
tlnopoli,  tanto  onorato  dal  Papa  Gre- 
gorio II.  morto  in  efilio  in  età  di  no- 
vant’anni,  nella  Pillola,  Gh’eifcrilTe 
a Tommafb  Vefeovo  di  Claudiopoli , 
la  quale^  fu  Ietta  nell’  Azione  quarta 
del  Scitimo'CoDciliò  generale,  rife- 
nfee  che  »n  Sofopoli  Città  di  Pifidia 
vedevafi  un^  Quadro  della  Vergine  , 
una  delle  di  cui  mani  era  come  una 
lorgeme  di  balfamo  preziofo,  che  di 
_ continuo  ne  ufeiva  , e guariva  ogni 
d’infermità.  Soggiugne,  che  vi 
tych.  6,  erano  innnici  tellimonj  di  quello  prò- 
/piU.  dìgio.  S.Eutichio  Patriarca  di  Collan- 
tinopoli , avendone  unto  un  Fanciul- 
Jp».  ch’era  per  morire  , gli  rellituì  la 
. faniu  e U vita. 

Non 
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Non  dico  cofa  alcuna  dell’  Imma- 
gine miracolofa  della  Vergine,  della  , 
quale  parla  Niceforo  , che  fu  ritro- p, 
vati  dentro  un  Cipreflb,  nel  qual  era 
ftata  nafcofta  , e fu  fcopcrta  da  un 
gran  lume , che  notte  e giorno  ne  ufcii* 
va.  Non  parlo  nemmeno  di  quella  > 
che  fece  conofcere  S.  Aleffìo  , Mira- 
colo di  fantità  e di  penitenza.  Trala-  ' 
fclo  quella  dì  Genifàlemme-,  avanti 
la  quale  S.  Maria  Egiziaca  domandò 
la  grazia  di  entrare  in  Chiefa  per  ado- 
rare la  Sanu  Croce  , dalla  qual  eli’ 
era  invifibilmente  rifpintas  quella  dÌ£vagr.  i.v, 
Antiochia,  che  rifpinfè  l’empio  Ana- C.17.ÌC1Ì' 
tolio,  il  quale.’ faceva  le  fue  orazioni 
avanti  di  efla  j quella  di  Coftantino-  s.cieg.Ep. 
poli,  della  quale  parla  San  Gregorio  òer. 
Papa,  la  quale  efl’endo  portata lolen- 
nemente  intorno  alle  mura,  fu  la  ca- 
gione, che  la  Città  reflò  libera  da  i 
Saraceni  , che  la  tenevano  aflediata, 
erano  già  feorfì  due  anni. 

Giugnerei  all’infinito  fevoleflìfcri- 
vere  i miracoli,  che  fonofegiiiti  , e 
vanno  ancora  fcgtiendo  per  tutto  il 
Mondo  nelle  Chiefe,  e per  le  Imma. 
gini  della  Santa  Vergine,  per  quelle 
di  Noftra  Signora  diLiefle  e del  Puy 
in  Francia,  per  quella  di  Montefèrra- 
to  in  Catalogna  , per  quella  di  Mir 
fcricordìa  in  Napoli,  che  gettò  mol- 
to fangueda  una  piaga,  che  un  Em- 
pio le  fece  fui  volto  s per  quella  di 
Montacuto  in  Fiandra  , per  quella  dell’ 
Annunziata  in  Firenze,  difegnata  dal- 
la 
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la  fteffa  mano  della  Vergine  , per 
quella  di  Ceftochovia  in  Polonia  > 
dove  fi  numerano  fette  morti  rifufci-  ' 
tati  • 

Non  per  quello  , come  ho  det- 
to y e come  dichiara  il  Santo  Con- 
cilio di  Trento^ , riconofciamo  in 
quelle  Immagini  alcuna  virtù  di  ope- 
rare quelli  miracoli  : ma  fe  piace  a. 
pio  il  concedere  de  i favori  eUra- 
ordinarj  a coloro  , che  onorano  la 
Vergine  in  que*  luoghi  , e *n  quelle 
figure , che  la  rapprefentano , chi  può 
giudicare , che  ciò  fia  male  ? Nel  ri- 
manente quelli  miracoli  fono  tanto 
comuni,  c tanto  giuridicamente  pro- 
vati, ehe  inoliti  llellì Eretici , perla, 
maggior  parte  fono  fiati  collretti  a 
concederli:  ma  dicono,  che  da  que- 
fiononfegue,  che  fia  necelfarlo  ono- 
rare le  Immagini:  come  non  fi  adora 
r acqua  del  Giordano,  che  guari Naa- 
manne,  nè  lafaliva  di  Nollro  Signor 
re,  cherellituì  la  villa  al  cieco  . Ol- 
tre che  "I  Figliuolo  di  Dio  ciaflìcura, 
che  gli  Empj  faranno  parimente  de  i 
miracoli. 

Quella  obbiezione  è debole  , e 
non  merita'quafi  rifpofta:  perchè  chi 
non  fa,  che  "1  fine  per  cui  Iddio  fa 
iin  miracolo,  è di  una  verità  infalli- 
bile , poiché  non  può  autorizzare  la 
menzogna  ? Perchè  Elifeo  guarì  Naa- 
manne  ? non  lo^guarì  per  far  adorare 
il  Giordano  , ma’’per  mollrare  , eh* 
era  Profeta»  Nollro  Signore rellituì  la 

vi- 
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vifta  al  Cieco  flato,  non  per  far  acfo- , 
rare  la  fua  faliva  , bench'  ella  fofle . 
adorabile  non  meno  che  le  fue  vetti- 
mentae  i fuoi  capelli/  ma  per  prova-, 
re,  eh’ egli  era  vero  Figliuolo  di  Dio  • 
Egli  fa  alle  volte  de  i miracoli  col 
mezzo  d’ Uomini  empj  , per  attella- 
re  la  verità  che  predicano  , ma  non 
per  autorizzare  la  lof  fàntità. 

Non  così  va  delle  Immagini  : per- 
chè Iddio  ha  fatti  grandilìimi  mira- 
coli riferiti  da’ Santi  Padri , e ne  fa 
anche  ogni  giorno  per  autorizzare  il 
culto  e l’onore  , che  ad  effe  fi  pre- 
Ila  , In  fatti  fé  ’l  fuoco  del  Cielo 
Ipezzò  e riduffe  in  cenere  la  Statua 
di  Giuliano  , lo  fece  per  vendicare 
1’  ingiuria  , che  aveva  fatta  a quel- 
la di  Cefucriilo}  e fe  ufeì  una  s\ 
gran  copia  di  fangue.  da  una  Imma- 
gine ferita  dagli  Ebrei  coinè  riferì-» 
feeSant’  Atanagio  nel  Libro,  che  ha 
fatto  della  Paflìone  dell’Immagine  dì 
Noftro  Signore  , e San  Gregorio  di 
Turs  nel  Libro  della  Gloria  de’  no- 
ftri  Martiri  , è ciò  fùcceduto  permo- 
ftrare  , che  Iddio  fente  l’oltraggio  f 
che  lor'vicn  fatto. 

Concludo  da  quello  difeorfo  eh’ è 
divozione  fantillìma  , utiliflìma  , an- 
tichilTima , e gratiflìma  a Dio , l’ono- 
rare le  Immagini  di  Nollro  Signore 
e della  fanta  Tua  Madre:  che  così  i 
Figliuoli  della  Vergine  ne  debbonq 
tenere  in  cala  propria  e lor  pre  Ila- 
re gli  onori,  che  fono  dovuti  al  Re 

' c alla 
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e alla  Regina  del  Ciclo  e della  Ter- 
ra, poiché  l’adorazione  che  fìpreRa 
air  Immagine fi  riferifce  e fi  termi- 
uà  alla  Perfona  eh’ è adorata.. 


CLU  I S T I O N E rii. 

Se  debbano  fabbricarfi  de'  Temf; 
alla  Verone. 

SI  fabbricano  de  i Tempj  aDioper 
quattro  motivi  j o per  offerirgli 
de  ijfacrifizj,  ed  allora  fi  dinominan 
Tempj ò o per  fare  orazione,  ed  allo- 
ra fi  chiamano  Oratorj  j o per  con- 
fervarvi  onorevolmente  le  Reliquie 
de’ Martiri,  ed  allora  fi  dicon  Bafili- 
che  j o alla  fine  , per  predicarvi  la 
parola  di  Dio,  e per  amminiftrarvi  i 
Sacramenti  a’ Fedeli,  ed  aliorafi  ap- 
pellano Chtefe, 

Se  noi  foflìmo  Angioli  non  ave- 
remmo  bifogno  di  Edifizj  per  adu-  ' 
narci  e per  pregar  Dio  j perch’Egli 
è uno  fpirito  invifibile,  che  riempie 
tutto  , e non  può  effere  rinchiufo 
da  fpazio  alcuno  j ma  perchè  noi 
fiamo  Uomini  vediti  di  corpo  , ab- 
biamo bifogno  di  cofe  fenfibili  per 
innalzarci  alla  notìzia  di  Dio  e 
per  eccitarci  al  fuo  amore. 

Dall’ altra  parte  i veri  Servi  diDio 
debbon  effere  uniti  infieme  co*  legami 
di  una  amicizia  fincera  , e per  aver 
quell’  unione,  bifogna  che  vicende- 

voi- 
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' volmente  lì  conofcano,  il  che  non  lì 
può  fare  fe  non  per  la  pubblica  pro- 
leflìone  di  una  medelìma  Religione  . 
Era  dunque  necclTario,  che  vi  fode- 
ro de  i Luoghi  facri  nel  Mondo  , 
ne*  quali  tutti  i Fedeli  li  poteflero 
adunare  per  offerire  de  i Sacrifizj  a 
Dio  ) per  preftargli  i loro  omaggi  , 
per  cantar  le  fue  Iodi  j per  udire  la 
fua  parola , per  implorare  il  fuo  aju- 
to  j per  ricevere  i Tuoi  Sacramenti  , 
e per  participare  a’ Tuoi  Millerj  , Per 
codefta  ragione  nell’uno  e nell'altro 
Teftamento  vi  fono  Itati  Tempj  de- 
dicati al  culto  Divino  j e come  Iddio 
ftelTo  ha  comandato,  che  uno  gliene 
folTe  fabbricato  , Tillituzione  n’ è di- 
vina : Ecco  , perch’  è una  empietà 
ertrema  il  diftruggerli , o ’l  profa- 
narli. 

I noflri  Eretici,  che  non  poffono 
Toftiire , lì  onorino  le  Immagini  de* 
Santi  , foffrono  con  molta  maggior 
impazienza  , che  lor  s’ innalzino  i 
Tempi  . Dicono  , che  quella  è una 
manifetta  Idolatria  , perchè  i Temp| 
non  fono  dovuti,  che  a Dio.  In  fat- 
ti , S.  Agoftino  difputando  contro  gl’ 
Ariani,  prova  che  lo  Spirito  Santo  è 
Dio,  perchè  1*  Appoftolo  dice,  che 
noi  lìamo  i Tempj  dello  Spirito  San- 
to . Se  gli  Ariani , dice  il  Santo , leg- 
gelfero  nelle  fante  Lettere  , che  *1 
Tempio  di  Salomoile,  il  qual  era  fab- 
bricato di  Legna  e di  Pietre,  era  de- 
dicato allo  Spirito  Santo  , non  po- 
Fnrte  11.  treb- 


s.  Aug.  I« 

contri 

Arian. 
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trebbono  negare,  ch’ei  fofle  Dio  > 
poiché  la  fabbrica  di  un  Tempio  ap* 
partiene  al  culto  di  Latria:  CumTem- 
pli  confèruUto  ad  Latria  cultutn  perù- 
neat.  E come  dunque,  fegue  lo  fte{^ 
fo  , poflTono  negare  , che  lo  Spirito 
Santo  iìa  Dio,  poiché  ha  un  Tempio 
molto  più  nobile  di  quello  di  Saio- 
mone? 

Non  è difficile  il  rifpondere  a que- 
lla difficoltà , fe  confideriamo  > come 
ho  detto,  che  i luoghi  facri  fono  di- 
oominati  Tempj  , in  quanto  fono  de- 
llinati  per  offerire  dei  Sacrifìz;  a Dio: 
perché  chi  dice  un  Tempio,  dice  un 
Altare,  e chi  dice  un  Altare,  dice  un 
Sacrifizio,  effendo  infeparabili quelle 
tre  cofe.  Ora  come  non  vi  é,  che  Id- 
dio a cui  fi  pollano  offerire  de  i Sa- 
crifizj,  non  vi  è,  cheiddio  a cuipro- 
priamente  fi  pollano  fabbricare  de  i 
Tempj,  ed  in  quello  fenfo  S.  Agolli- 
Bo  prende  il  nome  di  Tempio. 

Ma  quando  fi  confiderano  come 
Luoghi  facri  , o come  gran  Caffè  , 
nelle  quali  fi  confervano  e fi  onora- 
no le  Reliquie  de’  Martiri  , allora  ff 
noman  Bafiliche.  E quello  é’I  nome  , 
che  S.  Agollino  dà  alle  Chiefe  innal- 
zate e dedicate  ad  onore  de*  Santi  , 
chiamate  pure  da  elfo  Memorie  de* 
Martiri;  Teftantur  hoc  Martyrftm  loca^ 
ér  Bafilica  Apoftnlcrut»  , &c.  Parla  in 
altro  luogo  della  Bafilica  del  15.  Feli- 
ce, e quali  in  ogni  luogo  dinomina 
la  Chiefa  di  S.  Stefano,  di  S,  Gerva- 
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fio,  € di  S.  Protafio , Memorie ^ e JBa^ 
J7liche:  perchè  come  i Gentili  dedica- 
vano i loro  Tempj  a i loro  falfi  Dei , 
ed  avevano  degli  Altari,  fbpra  i qua- 
li lor  offerivano  de  i Sacrifiz;  , aflin- 
chè  non  -credefrero , che  noi  adorali 
fimo  i noflri  Martiri  come  Divinità  , 
S.  Agoftino  non  dinominava  Temp;  i 
fiacri  Edilìzi , eh’  erano  fiabbricati  a 
lor  onore  , ma  fiolo  memorie  , nel- 
le quali  fi  ofterivano  de  i Sacrifizi  a 
Dio.  ' 


Tuttavia  i Padri  Greci  non  era- 
no, quanto  egli,  ficrupolofi  ; perchè 
dicono  indifferentemente  le  Chiefie 
de’Martiri , Tempj  e Bafiliche  j non  ' 
perchè  foffero  dedicate  a’  Martiri  , 
ma  a Dio  in  onore,  in  memoria  e’n 
nome  di  un  Mmire . Così  S.  Atana- 
gio  dinomina  il  Tempio  da  S.  (puni- 
rò; San  Bafilio  , il  Tempio  fiacro  de* 
Martiri  j San  Gregorio  Niffeno'  dice 
de’  miracoli  del  Tempio  dedicato  a 
a S. Teodoro  Martire,  cioè  a Dio  in 
memoria  e ad  onore  di  quefio  Santo  . 
San  Giangrifioftomo  fi  fierve  indifìe- 1 
rentemente  del  nome  di  Chiefa  , di  ! 
Oratorio  , e di  Tempio  de’  Martiri , i 
uid  vera/  , regies  Ecelefiits dico,  ^Qra- 
/orias  *Jes , ©'  M^rtyrumTerriplti  . Lo  • 
fiefld  dice,  che  l’Impaador  Coftan-  i 
tino,  .dopo  la  fina  morte  , voJl’e/Tere 
Po*'»najo  di  un  Pefeatore , perchè 
voli’  effere  lefmellito  innanzi  alla  Por- 
ta della  Chiefa  di  San  Pietro  di  Co- 
itantinppoli.  Tcodoretto  mette  fra  i 


I a trionfi 


Digitized  by  Googlc 


I ^ Della  divoz.  verfi  Maria  Verg. 

trionfi  della  Chiefa  Taver  cambiati  i 
Tempj  degl’idoli  in  Tcmpj  de’ Mar- 
tiri. Tutta  la  Storia  Ecclefiaftica  fa 
menzione  di  Cliiefe,  diBafiiiche,  di 
Tempj  dedicati  a i Santi  Martiri  5 e 
non  offerivafi  mai  il  Sacrifkio  della 
Meffa,  che  fopra  i loro  fepolcii  , o 
fopra  il  Itiogo  in  cui  erano  le  loro 
Reliquie.  v ^ 

Sia  come  fi  voglia  , tutti  i Catto- 
lici convengono  , che  i Tempj , le 
Chiefe , e gli  Altari  fono  propriamen- 
te e direttamente  innalzati  e dedica- 
ti al  folo  Dio:  e quando  diciamo  la 
Chiefa  o l’ Aitar  della  Vergine,  la 
■ Chiefa  o 1’  Aitar  di  S.  Pietro,  non 
intendiamo,  chela  Chiefa  o l’Alta- 
re fieno  innalzati  alla  Vergine  , o a 
S.  Pietro;  ma  che  fon  dedicati  a Dio 
fotto  il  nomee’n  memoria  della  Ver- 
gine c di  S. Pietro.  - 

■ In  quefto  fenfo  S.  Agoflino  dice  y 
Aug.  1.10.  che  innalziamo  degli  Altari,  cd  of- 

feriamo  de’Sacrifizj  a Dio  in  memo- 
ria de* Martiri,  affinchè i luoghi,  ne’ 
quali  gli  onoriamo  , fervano  ad 
amare  con  maggior  tenerezza  coloro  che 
peffiamo  imitare  , e quegli  , che  ce  ne 
fvmminiftra  il  potere  . S,  Giovanni  Da- 
jo.Da^.  1.  mafeeno  fi  fpiega  della  ftefia  manie- 
ig,  ra  . Dobbiamo  , dice  , fabbricare  de  i 
'Tempj  a Dio  in  nome  de*  Santi, 

■ Ed  in  vero  fe  ’l  Tempio  di  Salo- 
c'?7.  & 18:  mone  fu  fabbricato  non  folo  per  pre- 

® offerirgli  de  i Sacrifi- 
zj,  ma  anche  per  confervar  1’  Arca 
• dell’ 
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elell*  Allianza  , come  dimoflra  egir 
Iteflb  nelle  facre  Lettere  , chi  può 
giudicar  cofa  mala  il  fabbricare  de*  Pa- 
lazzi fontuofi  per  confcrvar?i  ed  ono- 
rarvi le  Reliquie  de’ Santi  , che  fono 
molto  più  preziofe,  che ’l  Legno  dell* 

Arca,  e l’  Oro  di  cui  era  coperta  ? 

Che  cofa  è l’Arca  in  paragon  colla 
Vergine?  E'  vero,  che  non  abbiamo 
delle  fue  Reliquie.  Ma  tuttavia  fono 
^ftati  fabbricati  fin  dal  principio  del- 
la Chiefa  dei  Tempjinfuo  nome,  o 
ch’ella  abbia  fatto  qualche  miracolo 
in  qualche  luogo  , o che  vi  lìa  Rata 
qualche  apparizione , la  quale  lo  ab- 
bia refo  venerabile,  o che abbiafi vo- 
luto onorare  e confervare  il  Tuo  no- 
me nella  Tua  Immagine,  che  vi  era  cu- 
, Rodita. 

Sia  come  R voglia  , molti  Autori 
gravi  fanno  fede,  che  fono  Rati  fab- 
bricati deiTempj  alla  Santa  Vergine 
prima  della  ftia  nafcita,  altri  nelcor- 
fo delia fua vita,  moltìdopo  la  morte  • 
e la  fua  incoronazione  nei  Cielo  . 

Il  più  famofo  e più  antico  è quel-' ...  , 
Iodi  Noflra Signora  di  Sciartres.  Se-  «hde^T- 
baRiano  Ruillardo,  che  ne  ha  fcritta 
la  Storia  tratta  dalle  Carte  antiche  u."  *' 
di  quella  Chiefa,  Niccolò  Nancello 
’ celebre  Medico,  Caffaneo  nel  libro  ,• 

che  ha  intitolato  Catalogo  della  glo-  catài  glo- 
ria del  Mondo  , e molti  altri  Scrit-  Nav«“^c 
tori  afiìcurano,  che  i Druidi,  i'  qua-  & 
li  erano  i Sacerdoti  degli  antichi  Gal- 
li , e i più  Savj  di  tutto  il  Regno  , 

1 3 iRrui- 
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iftruiti  o dagli  Oracoli  delle  Sibille, 
o dall’  infpirazione  divina , fecero  una 
grotta  fotte  Terra,  nella  quale pofe- 
ro  l’Immagine  d’  una  Vergine  , che 
teneva  un  Bambino  fralle  fue  brac- 
cia, con  quella  Ifcrizione,  Virgini  pa- 
ritari » Alla  Vergine  » che  doveva  par- 
torire. Il  che  avvenne  184.  annipri- 
ma della  nafeita  della  Vergine  . Fu 
poi  fabbricata  fcmra  quella  grotta  una 
magnifica  Chiela  . Dicono  alcuni  , 
che  Carlo  il  Calvo  la  fece  fabbrica- 
re 870.  anni  o circa  dopo  la  nafeita 
di  NoUro  Signore,  e vi  fece  mettere 
una  camicia  della  Vergine,  che  fuo 
Padre  Carlomagno  cuftodiva  in  Aquif- 
, grana  * Altri  dicono,  che  lo  faceife 

San  Filiberto  Vefeovo  di  Sciartres 
ajutato  dalle  limofìne  di  Canuto  Re 
d’Inghilterra.  E-  più  credibile  » che 
quello  fanto  Prelato  altro  non  facef* 
le,  che  ripararvi,  e arricchirla.  - 
SdSÌiJ'^  P.CanilìoUomo  dottiflJmo,  rr- 
7.  ' ‘ ferifee , che  gli  Egizj  erano  Inoliti  di 

Epiph.  in  adorare  una  Vergine  in  un  letto,  ed 
vir.Proph.  Bambino  in  un  prefepio  . S^  Epi- 
fanio Rima , che  queRo  culto  preti- 
delfe  1*  origine  da  Geremia,  il  quale 
dichiarò  , che  gl’idoli  d’Egitto  ca-‘ 
derebbono  in  rovina  : Vhi  JE^yptum 
afeendet  eum  fuo  Infante  Virgo  enixet 
Deo  fimilit . Quando  una  Vergine  li- 
mile a Dio  folfe  venuta  in  Egitto 
con  Un  Fanciullo  da  eRa  partorito  • 
Tanto  avvenne,  quando  Maria  conS. 
Giufeppe  fi  avviò  fuggendo  verfo 

quel 
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quel  paefe,  per  falvare  il  Aio  Figli- 
uolo dalla  perfecuzìone  di  Erode- 
Si  fa  anche  menzione  di  un  altro 
illuAre  monumento  dell’  antichità  : 
ed  è’I  Tempio  fontuofoy  che  fabbri- 
carono gli  Argonauti  , i quali  vive* 
vano  al  tempo  de*  Giudici  > cioè  » 
mille  ducente  anni  o circa  prima  del- 
la venuta  di  Noftro  Signore  » come 
ha  offervato  Genebrardo , e avanti  di 
elfo  S.  Agoftino.  Perchè  avendo  do- 
mandato ad  un  Oracolo  > a chi  do- 
vefle  effer  dedicato  quel  Tempio  j il 
Demonio  per  comando  di  Dio,  che 
fi  ferve  fovente  dì  qiiefto  Padre  di 
menzogna  per  dire  la  verità-,  rilpo- 
fej  che  dovevafi  dedicare,  A M»riA 
Madre  del  Verbo  'Eterno  . Coloro  non 
conofeendo  nè  Maria,  nè  Verbo,  lo 
confacrarono  alia  Dea  Kea  , che  i 
Pagani  credevano  Madre  degli  Dei  * 
L'imperadorc  Zenone  lo  dedicò  poi 
alla  Vergine  fama.  Cedreno  Storico 
Greco  il  quale  viveva  fono  feicent* 
anni  o circa  , riferifee  diffufameme 
queAa  Storia  j ed  è credibile  , che 
quel  Tempio  fofle  lofteffo,  cheGia- 
fonc  Prìncipe  degli  Argonauti  fabbri- 
cò nella  fortezza  di  Atene,  c l’Ora- 
colo di  Delfo  prediffe  dover  effer 
confacrato  alla  Madre  di  Dio  . San 
Procopio  Martire,  che  ha  provata  la 
verità  di  nollra  Religione  cogli  Ora- 
coli fteflì  de’  Gentili  , riferifee  que- 
Aa  predizione  tratta  da’  più  antichi 
Annali  de’ Greci:  Si  ritrova  nella  fua 
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vita,  la  di  cui  autorità  è sì  grande > 
ch«M  fecondo  Concilio  di  Nicea  ne 
deduce  delle  prove  in  difefa  delle 
Immagini . 

Ma  fia  come  fi  voglia  di  quefli 
Tempj,  che  dicefi  eflere  fiati  fabbri- 
cati avanti  la  nafcita  della  Vergine  » 
fi  tiene  per  cofa  indubitata  > eh’  ef- 
fendo  fopra  la  Terra  e prima  della 
fua  morte,  molte  Cappelle,  lefofte- 
macohift*  dedicate  , una  in  Siria  da  S*  Pie- 
orient.  c.  tro  , una  in  Ifpagna  da  S.  Jacopo  , 
Raphael  che  fi  dinomina  Nofira  Signora  del 
vcrat.i.ii.  PiediftaUo  , che  gli  Spagnuoli  fiima- 
Ant.  no  eflere  fiata  la  prima,  che  fia  fia. 
chron*  fabbricata  in  onore  della  Madre  di 
Hifp.  c.ij.  Dio  da  quel  grande  Appofiolo  , al 
Vafasusin  fi  fegg  vedere  allorch’  era  in 

' quel  Regno.  Molti  altri  confiderabilt 
Autori  riferifeono  quefia  Storia  j el 
cfa.Eeci.i.  miracoli  prodigioii,  che  fi  tono  fatti 
io.c,2«  dopo  quel  tempo  in  quella  Chiefa 
pajono  efler  tante  teitimonianze  di 
quefia  verità. 

jo.Bapr.  Giambattifia  Mantóano  , famofo 
M ”pa*th.  f^octa  e dotto  Teologo  della  Reli- 
wemor.  gione  Carmelitana  fa  menzione  ne’ 
- Tuoi  bei  veri!  di  una  Cappella  la 
quale  fu  fabbricata  e. dedicata  alla 
Vergine  fubito  che  fu  intefa  la  di 
lei  morte  . Ma  fi  tiene  , che  prima 
Santa  Marta  ne  facefle  fabbricare  una 
in  Marfiglia,  dedicata  poi  da  S.  Maf- 
fimo  a Gefucrifio  e alla  beata  Ver- 
gine Maria.  S.  Materno,  ch’era  fiato 
rifufeitato  da  S.  Pietro , e andòapre- 

dic.arc- 
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dicarc  il  Vangelo  in  Alemagna  j le  Orof. 
fabbricò  e confacrò  anche  prima  del- 
la  fua  morte  unaChiefa  inTongies,  gì*  Lufk.- 
ìlluftre  per  una  infinità  di  miracoli . 

Non  parlo  di  quella  y che  le  fu 
dedicata  nell’ Indie  Orientali  inCan^ 
granor  vicino  a Galicut  da  uno  de  i 
tre  Magi'  y che  andò  a predicare  il 
Vangelo  in  que*  paefì  5 nè  di  quel 
Tempio  maravigliofo,  che  le  fìi  fab- 
bricato nell’Etiopia  da  una  Regina^ 

Candace  , nel  quale  fono  fiati  ope-  _ . 
rati'  infiniti  prodìgj'  come  riferifce  de  Cgn!‘  ^ 
Francefco  Alvarez  , detto  dal  Bofio  ^cci.  c.9. 
fedelifiìmo  > e fincerifiìmo  Scritto- 
re.' 

Non  fi  dee  tenere  come' cofa  in-- 
credibile  V che  fieno  fiate  fabbricate 
delle  Chiefa  in  onore  della  Vergine 
mentre  viveva,  poiché  quefta  vene- 
razione è fiata  prefiata  agli  Appofio- 
li  ; Perchè  San  Materno  , di  cui  ho* 
parlato  , ne  dedicò  una  in  onore  di 
S.  Pietro,  che  lo  aveva  rifufcitato  , 
allorché  l’Appofiolo  era  ancora  in 
vita , vicino  a Strasburgo’  in  Alema- 
gna y dov’  era  andato  a predicare  il 
Vangelo,  che  ancora  fi  dinomina  Ca-  r 

fa  di  Pietro  , come  riferifle  il  Cani*-  . 
fio’.  E S.  Marco  il  Vangelifta  dinomi-  de  Maria*^ 
nato  dal  Principe  degli  Appoftolifuo 
Figliuolo,  gliene  dedicò  un  altro  nel- 
la Città  di  Aleffandria  prima  della' 

Tua  morte,  come  attefia  fra  mplti  al- 
tri il  Papa  Anacleto  .•  San  Clemente 
Ceri  ve  che  una  Perfona  ricca  e di* 

I f qua-- 
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qualità  nomata  Teodofio  confàcròta 
fila  cafa  a S.  Pietro  ancora  vivente  > 
e vi  pofe  la  Tua  Appodolica  Sede  . 
Abdiai  de  Abdia  riferifce  lo  fteffo  diS.Giovaii- 
c dice,  che  gli  fu  dedicata  una 
Chicfa  in  Efefo  prima  della  fua  mor- 
te. Io  non  faccio  molto  fondamento 
fopra  lateftimonianza  di  quelV  Auto- 
re } ma  fe  quello  è vero  , chi  può 
credere  cofa  ilrana  , che  lia  flato 
preflato  lo  fleffo  onore  alla  Madre  di 
Dio? 

Farei  un  groffo  voltrme  fè  volelfl 
ftendere  il  Catalogo  di  tutti  ì Tem- 
p; , che  le  fono  flati  fabbricati  da 
tutto  il  Mondo  dopo  la  di  tei  mor- 
j te  . Il  P.  Spinelli,  Giuftino  di  Mie- 
chovia,  il  òrtagena,  il  P.  Poire>  e 
molti  altri  , hanno  fcorfa  tutta  la 
M échov,’  Terra  nelle  lor  Opere  per  moflrarci 
zlSf!  ^ Ghiefe  più  famofe  che  fono  fiate 
carth.  t.4.  fabbricate  > e dedicate  a Nollra  Si- 
. Quanto  a me  , che  ricerco 
il-  piuttoflo  la  divozione  de^primi  Cri- 
lliani  , che  quella  degli  ultimi  > mi 
contenterò  di  moflfar  di  paflàggio  i 
principali  Tempj  » che  te  fono  flati 
fabbricati  ne*  primi  Sècoli . 

Jn  Vka  da’ più  antichi  è quello,  che 

le  confacrò  il  fante  Papa  e Martire 
Calliflo  , che  viveva  nel  tempo  di 
Tertulliano,  nella  Città  di  Roma > la 
qual  era  allora  la  fede  delPlmperìo 
e dellTdoIatria  , e nel  tempo  in  cui 
la  perfecuaione  era  più  furiofa  e più 
crudele  contro  i Crifliani.  Gl’Idola- 
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tri  reftarono  prefi  dalla  maraviglia  in 
vedere  una  fontana  d’olio,  che  nac- 
que in  quel  luogo  il  giorno  , che’l 
Figliuolo  di  Dio  venne  al  Mondo,  e 
corli  per  lo  fpazio  di  un  giorno  con 
una  prodigiofa  abbondanza  . Paolo 
Orpfio  , che  ha  meritato  di  aver  del- 18.  & “i. 
le  iodi  dalla  bocca  di  S.  Agoftino  al 
quale  egli  ha  dedicate  l’ Opere  fue, 

€ viveva  nel  quarto  Secolo  , riferì- 
fee  quello  miracolo  come  cofa  nota 
a tutta  la  Terra,  e da  non  poter  effe- 
re  contraftata  . Carlomagno  in  un 
frammento  de*  Riti  antichi  della  Ghie- 
fa,  fa  menzione  di  quella  Chiefa,  e 
di  quello  miracolo , e ne  dichiara  il 
Mifterio  • Non  fi  può  dubitare  , che 
ad  imitazione  del  fanto  Pontefice  li 
Crilliani  non  fabbricaffero  per  tutta 
la  Terra  quantità  di  Chiefe  alla  Ma- 
dre di  Dio. 

Il  gran  Collantino  , quell’ Impera- 
dore  impareggiabile  , che  primo  ha 
abbracciata  la  Religione  Criftiana  , 
c l’ ha  refa  vittoriofa  di  tutti  i fuoi 
nemici , avendo  fabbricata  la  nuova 
Roma  eh’  ei  dinominò  Collantinopo- 
li  dal  fuo  nome,  dedicò  quella  Cit- 
tà ( che  da  alcuni  fu  nomata  il  Mi- 
racolo del  Mondo , e la  Regina  del- 
le Città}  alla  Vergine  Maria  , Madre 
di  Dio  nofiro  Signore  . Tutti  i Padri 
adunati  nel  gi'an  Concilio  di  Nicea 
affiftettero  a quella  folennità  : gli  abi- 
tanti perciò  di  Collantinopoli  hanno 
fempre  riconofeiuta  I a Vergine  per 

1 6 loro 
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loro  Padrona  ed  hanno  fentiti  gli 
efiettidifua  protezione,  finche  fono 
rettati  uniti  colla  Chiefa  Romana, 
Greg.Tur,  Gregorio  di  Tiirs  riferifce  , che 

ìiif'rcS'’  grande  e magnifico  Impe- 

’ radore  preparava  tutti  i materiali  ne- 
ceflarj  per  fabbricare  una  Chiefa  de- 
gna della  S.  Vergine  e difetteflby  fe- 
ce venire  fratte  altre  cofe  dette  co- 
lonne di  una  prodigiofa  altezza  , e 
grotte  a proporzione,  cioè,  di  fedb 
ci  piedi  di  giro,  e come  non  trova*. 

. vafi  alcuno  , che  le  potette  alzare  , 
la  Vergine  apparve  in  fogno  al  prin- 
, cipal  Architetto,  e gl’infegnò  il  mo- 
do d’ innalzarle  fenza  quali  alcuna  far 
tic  a , il  che  fii  fatta.. 

S.  Elena  Madre  del  gran  Coffanti- 
Bo  , di  cui  S.  Ambrogio  , Eufebio  , 
Teodoreto,  e Nicefbro  parlano  con 
tanta  lode  , fabbricò  netta  Palettina 
tre  Chiefe  magnifiche  in  onore  detta 
Vergine  Santa  . L’una  nel  luogo  in 
cui  Ella  partorì,  il  Salvatore  del  Mon- 
do:. La  feconda  netta  Valle  di  Giofa- 
fatte  , dov’  Ella  fu  feppellita  E la 
terza  vicino  aRetlemme,  dove  l’An- 
giolo apparve  a i Paftori .. 

Nic^.  li.  S,  Pulcheria  Sorella  dell’  Lnpera- 
Hift.  c.  dorè  Teodofio.  il.  Giovane  , L’  orna- 
mento  della  Corte  e la  gloria  delle 
Vergini  confacrate  a Dio  , fegnalò  il 
zelo.,  eh’  ella  aveva  per  la  Madre  di 
Dio  in  mille  maniere,,  principalmen- 
te nella  protezione,  ch’ella  diede  a 
i Padri  detta  Chiefa,,  i quali.condan- 

na- 
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narono  P empro  Neflorio  nel  Gonci‘ 
ho  di  Efefo  e'n  trefontuofeChiefè,  , j, 
ch’ella  fece  fabbricare  in  fuo onore.-’i4.c2,  & 
la  prima  nel  Calcoprazioi  cioè  piaz-*^**^* 
za  de’Fonditori  de’metalli)  la  quale*^* 
fri;  confacrata  daS.  Germano  Patriar- 
ca di  CoHantinopoIi  3.  e nella  quale 
fu  polla  la  Cintola  della  Vergine»  di 
cui  il  Santo  Prelato  ha  fatti  sì  belli 
dilcorli:  la  feconda  fu  nomata  No/?/-/*  oVo/tìco  »’• 
Signora  della  Guida  y 0 la  Condottrice  jr  ¥ 
perchè  la  Santa  Vergine  avvisò  due 
Ciechi  » perchè  andalTero  in  quella 
Ghiefa  , e lor  promifè  » che  lor  ave- 
rebbe  fervito  di  guida  » aflìcurandoli 
che  vi  averebbono  ricuperata  la  vi-^ 

Ha,  il  che  feguì . Ivi confervavafi  la 
preziola  Immagine  della  Vergine , che 
fu  ritratta  al  vivo  da  San  Luca , c le 
facre  falce  del  Salvatore,  che  l’Im* 
peradrice  Eudoflla , le  aveva  manda? 
te  - La  terza  fiiv  quella  de’ Blacherne, 
tanto  vantata  dagli  antichi,  e fabbri* 
cata  fui  Porto  diCoftantinopoIi,  do- 
ve furono  polle  molte  Reliquie. 

I Padri  della-  Ghielà  hanno  detto- 
cofe  maravigliofe  di  quella  gran  Prin- 
cipelTa,  che  fabbricò  quelli  tre  Ten> 
pj  . La  nomano  Santa,  fempre  Vergi- 
ne » fempre  Augnila  x-  Vergine  nel 
Matrimonio  , Vergine  fuori  del  Ma- 
trimonio , Figliuola  d’Imperadore  , 

Moglie  d’Impcradore,  Signora  eGo- 
vernatrice  d’Imperadori;  laProtetrb- 
" ce  de’  Pontefici,  la  difefa  della  Fe- 
de , il  terrapieno  degli  Ortodolfi-, 

il  ono^ 
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1*  onor  della  Chiefa  , la  gloria  dell* 
Imperio,  la  nuova  Elena  , il  nuovo 
Miracolo  del  Mondo,  e TEfempiodi 
tutta  la  pofterità  . Le  furono  fatte 
delle  acclamazioni  eftraordinarie  nel 
Concilio  di  Efefo  e*n  quello  diCal- 
cedonia  . Viva-  /’  augufìijfìma  Impera^ 
àrice,  dicevano  i Padri  di  que’  Con- 
ci! jj  Viva  Pulcheria  > viva  la  nuova  S» 
Piena  . Mio  Dio  conferva! e la  Santa  , 
Orto  Aoff  a e la  Protettrice  di  noflra  'Ve- 
de j confervatela  e datele  ma  lunga 
vita  • 

Lione  il  Grande  il  qnale  fuccedet- 
te  a Pulcheria  , fabbricò  parimente 
due  Tcmpj  d*una  bellezza  e di  una 
magnificenza  Reale , l*uno  fui  Porto 
c r altro  fopra  le  Mura  di  Cortanti- 
nopoli,  perfervire  di  difefa  a quella 
Città  della  Vergine  J perchè  COSÌ  Ella 
fu  dinominata  . 

L’ImperadoreGiuftiniano  può  paf^ 
fare  per  uno  de*  Principi  grandi,  che 
vfia  falito  fui  trono  de’  Cefari  . Egli 
portava  sì  gran  venerazione  alla  Ma- 
dre di  Dio  , c tanto  teneramente  1* 
amava  , che  *1  fuo  ftudio  maggiore 
era  di  farle  fabbricare  delle  Chiefe 
in  tutte  le  Terre  del  fuo  Imperio  . 
La  più  famofa  fu  Noflra  signora  ta 
Nuova  , eh*  ei  fece  fabbricare  nella 
Città  di  Gerufalemme.  Procopio  nel 
Libro  quinto  , che  ha  comporto  delle 
fabbriche  di  quell* Imperadore,  la  fa 
paffare  per  uno  de’  più  belli  Edìfizj 
.del Mondo:  E quello  eh’ è rimarche- 

vo- 
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vele  è , che  non^  trovandovi^  legno 
grande  a fufficienza  per  coprire  il 
tetto  > nè  marmo  per  far  delle  co- 
lonne, la  Vergine  feoprì  una  forefla, 
nella  qual  erano  dei  gran  Cedri, ed  una 
vena  di  Marmo  rolfo  vicino  a quel 
luogo  , che  fino  a quel  punto  non 
erano  (fati  veduti . Quelio  ileflo  Prin- 
cipe fece  fabbricare  molte  altre  fu>- 
peibeChìefe  in  onore  di  Maria  Ver- 
gine, una  fui  Monte  degli  Ulivi,  un 
altra  fopra  il  Sina  , un  altra  in  Sa?- 
maria  per  avvifo  di  S.Saba,  unaltr^ 
in  Gerico,  un  altra  in  Cartagine,  ip 
altra  in  Coftantinopoli  , un  altra  in 
Antiochia,  tutte  ricche  e magnifica- 
mente dotate.  • . 

Ma  iì  può  dire,  che  fra  tutti 
gni  della  Criftianità , alcuno  non  le 
ne  trovi  nel  quale  la  Vergine  fiapiù 
onorata , che  in  quello  di  Francia  : egli 
è perciò  ilio  Regno,  fuo  Dominio  , 

Tuo  Appanaggio,  e per  così  dire  un 
Feudo , che  dipende  dalla  fua  Coro- 
na , dopo  che  1’  è (lato  dato  e con- 
facrato  da  Lodovico  XIIL  di  glorio* 
fa  memoria.  Chi  potrebbe  numerare p 
tutte  le  Chiefe  e Cappelle,  che  io- rraft-.r.  «► 
no  dedicate  in  fuo  onore?  Non  pre-^** 
tendo  ftendeme  il  Catalogo  . Le 
principali  fono  Noftra  Signora  del 
Puy  o <tel  Pozzo,  Noftra  Signora  di 
Scìartres , Noftra  Signora  di  Channes , 

Noftra  Signora  di  Clery  , Noftra  Si- 
gnora della  Forefta  nella  Contea  di  • 
Bulogna  >|^Noftra  Signora  d*  Ardilliers> 
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Molira  Signora  di  Liefle  , Noftra  Sr 
gnora  delle  Virtù,  eNoftra  Signora  d^ 
Parigi.  Fra  tutti  inoliti  Re  quelli, 
che  piu  1* hanno  onorata  e le  hanno 
fabbricate  un  numero  maggiore  di 
Chiefe  fono  Carlomagno  , Dagober- 
to  , il  Roberto,  S.  Lodovico  , Fi- 
lippo il  Bello  , Filippo  Augullo  , Lo- 
dovico II.  e Lodovico  XIII,  Lodovi- 
co IX,  diede  a Nollra  Signora  tutta 
la  Contea  di  Bulogna  in  Feudo  per- 
petuo e Lodovico  XIII.  le  ha  data  la 
fua  Perfona  , il  Tuo  Regno  e tutti  i 
fuoi  Sudditi 

La  Spagna  fì  vanta  di  avere  la  pri- 
ma Chiefa  confacrata  alla  Santa 
Vergine,  eh’ è quella  di  Nollra Signo- 
Ja  del  Piedillallo,- come  or  ©radice^ 
vo.-  Oltre  di  ciò  ell’hà  Nollra  Signo- 
ra di  Monteferrato , eh’ è uno  de’ luo- 
ghi più  fanti  e più  venerabili  del 
Mondo  a cagione  de’  Miracoli  , cho 
vi  fi  fanno  e del  concorfo  de’  Popo- 
li, che  vi  giungono- da  tutte  le  parti. 
Ha  Nollra  Signora  della  Guardia  ,• 
Nollra  Signora  diGuadaliipe  c Nollra 
Signora  della  Rocca  Francefe  , la  di 
cui  Chiefa  magnifica  fti  fabbricata  da 
Giovanni  II,  Re  diCalliglia,  e la-  di 
cui  Immagine  fu  trovata  da  Simone 
Vele  di  Parigi  giufia^  la  notizia,  che 
la.  Vergine  gliene  avevadata. 

Tutta  l’Italia  è un  Dominio  della 
Madre  di  Dio,  dice  un  Santo  e dot- 
to Scrittore,  dacch’  Ella- l’ha  libera- 
ta dalla  tirannia  de’ Goti  e da  quella 
• ^ . degli 
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«fegli  Ariani.  E'  cofà  ftupencja  , che 
-di  trecento  e più  Chiefe  > che  fono 
in  Roma  ve  ne  fieno  q.uarantafei  de- 
dicate alla  Vergine  » fralle  quali  fo- 
no le  più  famofe  , S.  Maria  delle  Ne- 
vi fabbricata  dal  Papa  Liberio  nel 
luogo  in  cui  Ella  è al  prefente  > il  4. 
quale  fu  trovato  coperto  di  Neve  ne’ 
maggior  calori  della  State  > e S.  Ma- 
ria Maggiore  9 nella  quale  fi  conferva 
la  di  lei  Immagine  dipinta  da  SanLu- 

r ^ 

Ma  la  più  nobile  fenza  contraddi- 
zione > la  più  Tanta»  e la  piùmagnifi- 
~ ca  di  tutte  le  Ghiefe  fabbricate  in  Tuo 
onore,  è quella  di  .Noftra  Signora  di 
Loreto , la  quale  racchiude  la  Camme- 
ra  nella  qual  è nata  , vifie  » e fu  falu- 
tata  dall*  Angiolo  Gabriello  > e con-; 
cepì  il  Verbo  Divino  per  l’operazio- 
ne dello  Spirito  Santo . Quella  pìcco- 
la Cammera  , eli’  era  Hata  eretta  in 
Cappella  dagli  AppoHoli  9 ed  era  ono- 
rata dal  eoncoiTo  e dalla  divozione 
di  tutti  ì Popoli  > fu  trafportata  dagli 
Angioli  da  Giudea  » di  cui  il  Turca 
fi  era  refo  Signore  , in  diverfi  luoghi 
d’Italia,  T ultimo  de*^  quali  fu  quello 
della  divota  Vedova  Loreta  j della 
quale  ha  confervatoil  nome.  L’ono- 
re 3 che  le.  hanno  preflato  i Papi  e i 
Re,  i prefenti  preziofi,  onde  l’han-  ' 
no  arricchita,  i Miracoli  prodigiofi, 
che.  di  continuo  vi  fi  fanno  e vi  fo- 
no flati  fatti  per  lo  fpazio  di  quat- 
tiTOcent*  anni,  le  coaverfioni  de* pec- 
ca^ 
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calori  più  difperati  , la  dolce  aria  di 
divozione,  che  lì  refpira  entrando  in 
quel  fante  Luogo  e ’l  merito  degli. 
Autori,  che  ne  hanno  Icritto,  dee 
prevalere  all*  autorità  di  un  Apoliata  9 
che  ha  avuto  l'ardimento  di  rivoca- 
re in  dubbio  la  verità  del  Miracolo.  * 
Colui  che  dubita,  che’l  Figliuolo  di 
Dio  abbia  potuto  convertire  del  Pa- 
ne in  fuo  Corpo , può  dubitare  fe  un 
Uomo  potelTe  fvcllere  una  Montagna 
dal  fuo  luogo  colle  fue  preghiere  , 
c gli  Angioli  abbiano  potuto  trafpor- 
tare  Abacuc  in  Babilonia,  Filippo  il 
D acono  in  Azoto  , Elia  nel  Paradifo 
Terrellre  e la  Cafa  della  Vergine  da 
Giudea  in  Italia. 

Concludo  da  tutto  quello  difeor. 
fo , eh’  è cofa  Tanta  e lodevole  , fon- 
data fulla  tradizione  ed  autorità  di 
tutta 'la  Chlefa  , il  fabbricare  de  i 
Tempj  e delle  Cappelle  a Dio  folto 
il  nome  della  Santiflìma  Vergine  , 
poich’Ella  ha  avuto  l’onore  di  effe- 
re  il  primo  Tempio,  nel  quale  Iddio 
fati*  Uomo  ha  fatta  la  Tua  dimora  . 

In  confeguenza  di  ciò -le  dico  tutto 
” allegrezza.  O Vergine  impareggia- 
”bile.  Voi  liete  la  Cafa  magnifica , che 
’Ma  Sapienza  ha  fabbricata  a fefteffada 
tutta  l’eternità.  Siete  il  Tempiodel- 
Io  Spirito  Santo  e *1  Santuario  della 
” Divinità , che  non  è mai  flato  profa- 
” nato  da  alcun  peccato  mortale  , nè 
” veniale,  nè  originale.  Il  voflro  cuo- 
”re  è *I  primo  Altare  fopra  di  cui  il 
” noflro 
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noftro  Sommo  Pontefice  enofirouni-“ 
co  Mediatore  Gefucrifto  , voftro  Fi-“ 
gfitiolo  ha  offeriti  a Dio  i primi  mo*  « 
menti  della  fua  vita  > ed  ha  trattato  « 
con  eflb  Lui  di  noftra  riconciliazio- « 
ne  . Il  voftro  fen  Verginale  è fiatala^ 
prima  Chiefa  , nella  quale  il  Verbo  « 
incarnato  ha  fatta  la  fua  dimora . Id-  « 
dio  non  ha  mai  avuto  fopra  la  Terra 
Tempio  più  augufto , più  fanto , c più  “ 
magnifico,  che  M voftro  . E'  dunque  « 
cofa  giufta  , che  vi  onoriamo  colla  «« 
confacrazione  de*  noftri  TempJ,  poi-« 
chè  quelli  non  fono , che  le  figure  del  «« 
voftro  facro  Corpo,  eh’  è flato  con-« 
/aerato  e fantificato  dalla  dimora  di 
un  Uomo-Dio  . Benché  noi  non  ab-  « 
biamo  la  voftra  Santità  , pure  per  la  «« 
grazia  del  voftro  Figliuolo  ì noftri  «« 
Corpie  le  noftre  Anime  fono  iTem-f« 
pj  dello  Spirito  Santo  , che  dal  Bat-“ 
tefimo  gli  fono  ftati  dedicati  e con-  « 
facrati  • Vergine  Santa  noi  ve  li  con- 
facriamo  e dedichiamo  ancora , Con- 
fiderate  i noftri  Corpi  e l’ Anime  no- 
ftre  come  Chìefe , che  fono  voftre  . « 
Non  permettete  « che  fieno  mai  con-  «< 
taminate  da  alcun  peccato  . Ornate-  “ 
le  con  tutte  le  virtù  colle  quali  Id  « 
dio  vi  ha  arricchita,  c fate  che  Ge-« 
fucrifto  voftro  Figliuolo  vi  trovi  una 
pacifica , collante  e grata  dimora  nel  “ 
tempo  e nell’eternità.  Cosìfia. 


QUI- 
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Bem.  ai 
CuUi.  Ab. 


Se  àehbarìfi  ornare  gli  Altari  e le  Im* 
magmi  della  Vergine» 

Come  non  vr  è cofa  alcuna,  che 
fomminiftri  maggior  luftro  e mag- 
gior fplendore  alla  nollra  Religione  , 
che  la  magnificenza  delle  fuc  Chie- 
de , la  bellezza  de"  fiioi  ornamenti  e 
la  madia  delle  Tue  cerimonie  , gli 
Eretici  antichi  e moderni  fragli  altri 
ì Petrobiifiani,  iViclefifti,  i Lutera- 
ni e i CalvihilH  , hanno  fatti  tutti 
gli  sforzi  immaginabili  per  ifereditar- 
3e  nell'animo  de’ Fedeli  e per  annul- 
larne l’ufo.  Dicono,  eh’ è grand’ in- 
giuflizia  il  vellire  piuttofto  le  pietre 
che  i poveri  , e che  vi  va  della  co- 
icienza  nel  caricare  le  Immagini  di 
gemme,  mentre  le  membra  vive  del 
Figliuolo  di  Dio  nniojon  di  fame  5 
che  non  fi  verrà  ad  effere  condanna- 
to nel  giorno  del  Giudizio,  per  non 
aver  ornate  le  Cbiefe,  ma  bensì  per 
non  aver  data  afllilenza  a’  Poveri  j 
che  quelli  fono  i Tempj  di  Dio  e i 
Santuari  del  fuo  Spirito,  i quali  deb.* 
bon  efiere  arricchiti:  eh’ è meglio  im- 
piegare le  proprie  ricchezze  nell’ali-  ~ 
mentare  e nel  vellire  degli  Uomini, 
che  fono  le  Immagini  della  Divinità, 
che  nel  parare  figure  di  pietra  e di 
legno,  che  ci  rapprefentan  degli  Uo- 
mini' , EfeJamano  con  S.  Bernardo  , 

^ , O va- 

t 
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O V unità  delle  vanita  ì ma  tanto  pazzia 
guanto  vana  ! La  Chiefa  riluce  nelle 
fue  pareti  , e patifce  ne’  fuoi  poveri  . 

Le  fue  pietre  fono  coperte  d’ oro  e i fuoi 
Tìgliuoli  non  hanno  con  che  coprire  la 
lor  nudità  . Impiegano  anche  le  Sati- 
re de*  Poeti  profani  e idolatri  per 
ifcrcditare  la noftra Religione,  dicen- 
do con  quell’empio. 

Dicite  Fontifices  in  fantko  quid  facit  Petfiu»  « 
aurum} 

Diteci  o Pontefici , che  fa  l’Oro 
ne*  Tempj  ? Qual  bifogno  hanno  le 
Statue  e gli  Altari  'di  tanti  ricchi  or- 
namenti, e di  tante  gemme? 

Ecco  il  difcorfo  de*  noftri  Eretici. 

Ma  quello  eh’  è deplorabile,  e che 
vederete  de  i Cattolici,  veri  o fallì  > 
che  fieno  , io  mi  rimetto^,  i quali 
giudicano  afiai  giiifli  i loro  lamenti , 
e biafimano'  il  zelo  , che  hanno  le 
Perfone  dabbene  per  laCàfa  di  Dio. 

Gli  uni  lo  fanno  per  avarìzia,  aven- 
do difgurto,  che  la  Chiefa  tragga  pro- 
fitto dalla  pietà  de’ lor  Antenati;  al- 
tri per  una  bontà  e per  una  tenerez- 
za, che  hanno  verfo  i miferabilij  al- 
tri per  una  invidia  fegreta , che  por- 
tano alla  virtù,  non  potendo  foffrire, 
molto  meno  approvare,  il  bene  che 
fanno. 

Ora  , perchè  quelli  fentimenti  fo- 
no dì  fommo  pregiudizio  alla  Chie- 
fa, e ingiiiriofifiìmi  a Dio  e a i San- 
ti, Ch’Ella  onora  con  quel  culto  elle- 
riore  , e molti  dì  giorno  in  giorno 

fiU- 
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fi  lafciano  ingannare  da  qiiefte  falfe 
apparenze  di  carità  , è bene  lo  feo- 
prirne  l’illufione  , Tanto  fon  per  fa- 
re in  quello  difeorfo  , nel  quale  di«  ' 
mollro  coll’autorità  dello fteflò Dio , 
colla  tellimonianza'de’  Padri  , con 
potenti  ragioni,  e colla  pratica  uni- 
verfale  di  tutta  la  Chiefa  , eh’ è co- 
fa  buoniffìma  e fantiflìma  il  fare  del 
le  gran  fpefe  per  fabbricare  deiTem- 
pj,  per  ornar  delle  Immagini,  e per 
parare  gli  Altari.  Rifponderemo  poi 
alle  obbiezioni  de’nollri  Avverlàrj  , 
Come  combattono  contro  tutti  gli 
ornamenti  delle  Chiefe  » le  noftre 
difefe  faranno  comuni  a quelli  della 
Vergine  e de’ Santi. 

S.  L 

J>reve  tratte  dalld  Serittura, 
e da*  Padri. 

BEnchè  Iddio , come  abbiamo  det- 
to , non  abbia  bifogno  di  Cafa 
per  abitarvi  , pure  Egli  comandò  a 
Mosè  nel  Difetto,  il  fabbricargli  un 
Tabernacolo  : ne  fece  Egli  fteflò  il 
difegno  i gliene  diede  il  modello  fui 
Monte  Sinai j gliprefcriflè  la  forma, 
e la  materia  di  tutti  i Vali,  che  do- 
vevano eflerc  impiegati  in  Tuo  fervi-  I 
zio  . Chiunque  leggerà  ciò,  che  ne 
riferifee  Mosè  dal  venteflmoquinto 
capo  dell’Efodo  lino  al  quarantèii- 
mo, rellcrà  ftupito  dalla  magnificen- 
za 
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za  di  quell"  Opera  : perchè  l’ Arca  era 
fabbricata  dì  legna  preziolìflìme  e in- 
corrottibili  , coperta  al  didentro  di 
fin  oro  i il  Propiziatorio  > i Cheru- 
bini, la  Menfa  e tutte  l’afie  delTa- 
bernacolo  erano  parimente  dorate  • 
Tutti  i Vafi  , fino  gli  fmoccolatoj 
delle  lampadi  > erano  d’  oro  maflìc- 
cio.  Le  veftimenta  de’ Sacerdoti  era- 
no tefiiite  d’oro,  di  feta,  e di  gem- 
me di  un  immenfa  grandezza  , poi* 
chè  furono  intagliati  fopra  due  di 
effe  il  nome  delle  dodici  Tribù  . E 
quello  è degno  di  offervazione  è , 
che  Iddio  fteflb.  fi  formò  degli  Ar- 
tefici, e lor  infegnò  l’arte  di  trava- 
gliare in  ogni  fotta  di  lavori  d’ Ore- 
fice e di  ricami. 

Quanto  allefpefe,  volle  chc’l  Tuo 
Popolo  le  faceue,  col  dar  volontieri 
tutto  ciò  , che  folfe  neceflario  per 
quell’opera,  oro,  argento, gemme, 
feta,  porpora,  olio  , profumi  ed  al- 
tre cofe  umili  da  effo  fpecificate  nel 
capo  ventefimoquinto  . Gli  Ebrei  ave- 
vano trafportati  d’  Egitto  molti  vafi 
d’oro  e d’argento  , e delle  ricche 
tappezzerie,  che  lor  furono  date  in 
prellanza,  e lor  fervivano  come  capi- 
tali e poffeffioni  ; perchè  altro  non 
avevano  per  mantenerli  nel  Difetto  , 
e nel  Paefe  nel  quale  andavano.  Non 
fapevano  quanto  aveflc  a durare  il 
loro  viaggio  e quello  poteffe  lorfuc- 
cedere  per  iftrada:  e pure  gliUomb 
ni  e le  Donne  fecero  profufioni  sì 

gran- 
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grandi  di  quanto  avevano  di  più  ric- 
co e di  più  preziofo  , che  Mosè  fu 
coftretto  ad  arreftarne  il  corfo  j di- 
cendo , che  aveva  più  ricchezze  di 
quelle  erano  ad  elio  neceflarie.  Ora 
s’  è cofa  mala  T ornare  i Tempi  e gli 
Altari , bifogna  dire  , che  Iddio  il 
quale  aveva  infpirato  quel  zelo  e 
quella  divozione  a que’  Principi  e al 
fuo  Popolo  , gT  induceva  al  male  e 
fomminiftrava  un  pcflìmo  efcmpio  al- 
la Pofterità. 

Ma  qualunque  fpefa,  che  facefle 
Mosè  per  fabbricare  ed  ornare  ilTa- 
Ijernacolo,  non  fi  accolla  in  conto  al- 
cuno a quella  , che  fece  Davide  e 
Salomone  fuo  Figliuolo  nella  fabbri- 
ca del  Tempio.  Davide  preparò  nel- 
la fua  povertà  ( così  egli  fi  efprime  ) 
centomila  talenti  d*  oro  > i quali  va- 
gliono  in  moneta  Francefe  j fecondo 
Lib.i.Pa-  il  computo  di  alcuni  , duemila  cin- 
quecento  cinquanta  milioni  d'  oro  i 
e di  più  un  milione  di  talenti  di  ar- 
gento . Salomone  fuo  Figliuolo  fece 
affai  più  di  fuo  Padre  > e fi  dura  fa- 
^ntFquit.  ^ credere  [ciò,  che  GiofelFo  ri- 
jud.c;i7.  ‘ fcrifce  della  magnificenza  di  quell* 
edifizio,  e prima  di  elfo,  Arifieate- 
llimonio  di  vifta.  Era  al  didentro  tut- 
to incamiciato  d’oro,  erutto fcintil- 
lante  di  gemme  dalla  fommitàfinoal 
fondo  . Vi  erano  oltre  di  ciò  in  nu- 
mero infinito  trombe  , incenfieri  , 
piatti,  bacini,  flromenti  di  mufica  , 
ed  altri  ut'enfilj  delìinati  alfacrifizio, 
' tutti 
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tutti  d’oro  e d’argento:  dimodoché 
Villalpando  e ’I  P.  Saliano  ftimano  « 
eh’  egli  impiegafle  in  quell’ Opera  più 
di  trecentomila  milioni  d’  oro , fenza 
parlar  dell’  argento  e degli  altri  metalli. 

Se  paflìamo  dall’  antico  al  nuovo 
Tellamento,  fi  troverà  , che’I  Figli- 
uolo di  Dio  lodò  la  povera  Vedo- 
va, che  pofe  nel  Teforo  del  Tempio 
quanto  danajo  ella  aveva  per  poter 
vivere  in  quel  giorno,  lodò  parimen- 
te Maddalena  per  avere  fparfo  fopra 
i piedi  fuoì  un  balfimo  di  grandiflt- 
mo  prezzo,  e folo  Giuda  fe  neoffe- 
fe,  (otto  pretefio , chefofle  fiato  me- 
glio impiegar  tutto  ciò  nel  nudrire  i 
poveri,  come  diremo  nelfinedique» 
fio  difeorfo. 

Comporrei  un  groffo  Volume  , Te 
voleffi  riferire  ciò,  che  i Padri  della, 

Chiefa  hanno  detto  fopra  quefio  ar- 
gomento . Eglino  bruciavano  tutti  co*  ^ ^ .j 
me  Nofiro  Signore  del  zelo  della  glo-róf*i.‘ ca- 
ria e della  fantità  della  Cafa  di  Dio . 

S.  Cirillo  di  Gerufalemme,  S.  Cirillo  a?oi.  ad 
d’ Aleffandria , S.  Atanagio , S.  Grego-  s ,®G«g. 
rio  Nazianzeno,  San  Gregorio  Nifle- N«*z- ojaf. 
no  ,S.  Giangrifofiomo , Eufebio  e Teo-  sl‘ cregór. 
filato  fra  i Greci  j S.  Òttato,  S.  Am- 
brogio,  S.Agofiino,  S. Girolamo,  S.  sj^efuy- 
Prolpero  e molti  altri  fra  i Latini  han- 
no  tutti  lodato  ed  approvato  il  zelo  s.’cyiiiu* 
de’ Fedeli,  che  impiegano  le  loro  rie- 
chezze  nell’  ornar.le  Chiefe , e nel  pa-  Eufeb.  1 ó. 
rare  gli  Altari.  ‘ sìopucJ. 

5.S.Ambr.I.i.deoffi.c.ii.S.Aug.  in  PHii}  S.Profpei.  l.de  Piov. 

Fune  li.  , K §.  II. 
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Doatuy  • 
quam  sedi' 
ficaie  cu- 
pio,magna 
eli , ma- 
gnus  eft 
enim  De- 
us nofter 
fuper  om- 
nes  Deos . 
Lib.i.  Pai. 
c.  i. 


Prove  dedotte  dalla  ragione  « 

OLtre  la  teftimonianza  delle  Scrit- 
ture e de’  Padri  , la  ragione  ci 
fa  conofcere , che  ’l  zelo  de’  Fedeli 
per  1’  ornamento  de’  Tempj  e delle 
Immagini  de*  Santi  è,  giuftiffimo  e n 

fommo  ragionevole,  gratiflimo  a Dio, 

e dì  fommo  vantaggio  alla  Chi  eia  : 
perchè  , come  offerva  beniflimo  S. 
Ambrogio,  fi  dee  diftinguere  laCafa 
di  un  Uomo  Nobile  da  quella  degli 
Artigiani  , per  la  bellezza  e per  la 
magniacenza.  Il  Re  dev’ cffcr  meglio 
albergato,  che  un  ordinario  Cittadi- 
no j per  confcguenza  la  Cafa  di  Dio 
dev’  efiere  più  ricca  e più  fontuoia 
di  tutti  i Palazzi  del  Mondo  . Qiiefta 
confiderazione  obbligo  Saloinone  a 
far  tante  fpefe  per  la  fabbrica  e per 
gli  ornamenti  del  Tempio,  eh’  ei  fe- 
ce fabbricare;  La  Cafa,  dice, 
defidero  fabbricare  è grande  , perchè  il 
poftro  Dio  è infinitamente  maggiore  di 
tutti  i Dei  della  Terra,  Ora  s’  è una 
teftimonianza  di  ftirna  , che  lì  rende 
alia  grandezza  di  Dio  , il  fabbricar- 
gli grandi  c fontuofi  Palazzi , non  e 
un  averne  de  i fentimentì  poco  ono- 
revoli , l’ albergarlo  in  un  luogo , che 
npn  è convenevole  alla  fua  dignità  e 
alla  fua  grandezza  ? Per  lo  meno  è 
cofa  certa,  che  coloro  i quali  gh  al- 

za- 
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zand  fuperbi  edifizj  , fanno  un  azio- 
ne, eh* è buona  da  fefteffa  , poich*è 
quello  un  atto  di  liberalità  , di  ma- 
gnificenza, di  fede,  di  carità  e di  re- 
ligione, onde  il  Tempio  è un  monu- 
mento fènfibile  alla  pofierità . 

In  fatti,  come  T Uomo  natural- 
mente ama  le  facoltà,  ed  ha  tanta 
paflione  per  le  ricchezze,  quanta  ne 
ha  per  la  vitaj  colui  che,  fe  ne  fpo- 
glia  e le  impiega  nell*  ornare  la  Ca. 
la  di  Dio,  gli  dà  de  icontraffegnivi- 
lìbili  del  fuo  amore  e del  fuo  rico- 
nofeimento  .*  Chi  può  dunque  trovar, 
che  dire  a limili  azioni?  machipuò 
non  lodarle,  fenza dichiararli  infede- 
le , empio  , ingrato  , ingiufto  , ava- 
ro , intereflato  , gelofb  , e nemico 
della  gloria  di  Dio  ? 

Aggiungo,  che  quello  è un  elTec 
nemico  del  ben  pubblico  j perchè  la 
magnificenza  delle  nollre  Chlcfe  , e 
gli  ornamenti  de’  nollri  Altari  , fer- 
vono molto  ad  eccitare  la  pietà  de’ 
Fedeli  . L’ho  detto  e Io  dico  ancora 
con  S.  GìangrifoUomo  ; Se  noi  foflìmo 
Angioli  non  averemmo  bifogno  di 
tutti  quelli  fpettacoli  fcnfibili-  per  in- 
nalzarci a Dio  ; Ma  perchè  le  cole 
fpirituali  non  entrano  negli  animi  no- 
llri fe  non  col  mezzo  de’ fen fi  mate- 
riali ; abbiamo  bifogno  di  quelli  og- 
getti ellerìori  ,,  perchè  ci  ajutino  a 
concepire  la  grandezza  di  Dio,  e per 
imprimerci  fentimenti  di  lifpcttoper 
Ji  Millerj  di  nollra Religione.  Perlo 
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meno  non  fi  può  negare,  che’i  Po- 
polo e le  Perfone  idiote,  il  numero 
delle  quali  è impareggiabilmente  mag- 
giore di  quello  delle  dotte  efpirito- 
fe,  non  fieuo  eccitate  a lodare  e ad 
onorar  Dio  co  i ricchi  ornamenti  di 
nollre  Chiefe  .1  Tempj  tanto  fpa- 
ziofi,  gli  Altari  sì  ben  ornati,  le  ce- 
rimonie tanto  augnile  , le  veftimenta 
sì  ricche  e sì  preziofe  , tutti  i Vali 
d'oro  e d’argento,  tutte  le  Immagi- 
ni sì  ben  lavorate,  non  contribuìfco- 
no  poco  a confervare  la  Maefta  de* 
noftri  Sacramenti  , e ad  imprimere 
della  venerazione  yerfo  le  cole  fan- 
te . Trovate  pochi , che  non  fento- 
no  maggior  divozione  di  pregar  Dìo 
in  una  Chiefa  grande  e ben  ornata, 
che’n  un  luogo  povero,  lordo,  e ne- 
gletto. O quanto  Dio  è grande,  di- 
cefi  , quando  fi  entra "iri  una  gran 
Chiefa!  o quanto  cricco  l o quanto  è 
fanto!  quanto  è potente!  e quanto  e 
formidabile!  Veri  Deus  efl  in  loco  ijlo  . 
Veramente  Iddio  è ’n  quello  luogo . 

Quello  io  dico  de*  Tempj  confa- 
cratiaDio,  fi  dee  dire  parimente  del- 
le Immagini  della  Vergine  : perchè 
fe  1’  onore , che  fi  pfefta  alle  Imma. 
gini , fi  riferifee  a i Santi  , che  rap- 
prefentano,  come  ho  fatto  vedere 
nel  difcoi'fo  precedente  , piu  che 
onoro  r Immagine  della  Vergine , più 
dimollro  aver  rìfpetto  ed  amore  per 
elTa  . Ora  la  materia  preziofa^  dt  cui 
è fatta  , le  vellimenta  ond’  è orna- 
ta, 
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ta,  le  gemme  delle  quali  è coperta, 
fono  contraflegrti  d'onore  , che  ad 
efla  io  pretto  . Non  è egli  giutto  , 
che  coloro  i quali  entrano  in  una 
Chiefa,  poflano  dittinguere  la  Regi- 
na da’ Tuoi  Sudditi  , e la  Madre  di 
Dio  dalle  Donne  volgari?  Non  fi  dee 
fpezialmente  onorare  quella,  che  Id- 
dio ftefib  ha  onorata,  ed  èbcnedet* 
ta  fra  tutte  le  Creature? 

Aggiugncte  a tutto  ciò,,  che  le 
' Chicle  grandi  fodamente  fabbricate  , 
fi  confervano  più  lungo  tempo  e re- 
fittono  con.  maggior  forza  alle  ingiu- 
rie de’  tempi  j fervono  di  ornamen- 
to alle  Città  ed  a i Regni  j fono 
Monumenti  illuttri  della  pietà  di  una 
Nazione  : il  che  non  le  dà  poco  cre- 
dito ne’  Paefi  ttranieri  j elTendo  gli 
afili  di  tutti  i mìferabili  e ’l  rifugio 
di  tutti  gli  afflitti  , ognuno  fi  dee 
intereflare  a renderle  grandi,  fpazio- 
fe  e venerabili:  In  ette  Iddio  dà  au-' 
dienza  a'  fuoi.  Sudditi  i riceve  le  lo- 
ro fuppliche  , afcolta  i ior  lamen- 
ti , efaudifce  le  lor  orazioni , lor  fa 
le  file  liberalità  , lor  dittribuifcc  i 
fuoi  Tefori  j egli  è adorato  , loda- 
to, e amato  j cosi  quelli  Luoghi  fa- 
eri  debbono  fuperare  tutti  i Palaz- 
zi del  Mondo  in  bellezza  e ric- 
chezze* 
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fratìc»  coftante  della  Chic  fa. 

E'  Sentiinenco  impreffo  dalla  Na- 
tura nel  cuore  di  tutti  ì Popo- 
li > anche  più  barbari,  che  avendo 
tutto  ricevuto  da  Dio,  debbono  im- 
piegare una  parte  de*  loro  averi  nel 
fabbricargli  un  Palazzo  , per  dargli 
de  i contrallègni  del  lor  amore , e del 
lororiconofcimento.  Ma  quella  è fia- 
ta principalmente  la  pratica  collante 
della  Chielà deli’ uno  c dell’altro  Te- 
llamento.  Ho  parlato  delle  Ipefeche 
fece  Mosè  per  la  fabbrica  del  Taber- 
nacolo y e Salomone  per  quella  del 
Tempio  . n Re  Davide  Tuo  Padre  , 
che  gliene  aveva  dato  l’efempioy  ed 
-aveva  adunati  telbrì  immenlì  a co- 
defto  fine , fe  ne  faceva  un  ineritosi 
grande,  che  pare  non  fondaffelafpe-.. 
ranza  di  fua  làlute > che  fopra  il  de- 
fiderio , che  aveva  di  ornare  e di  ar- 
ricchire il  luogo  di  fila  dimora . Ec- 
co la  maniera  della  qual  efprime  i 
, fentimcntidel  fuo  cuore.  Domine  y di- 
lexi  decorem  Domus  tua  ^ locum  habi- 
tationis  gloria  tua  ne  perdascam  impiis 
Deus  itnimam  meam  y éF  cttm  viris  fan- 
guinum  vùam  meam . Signore , ho  ama> 
rada  bellezza  di  vollraCafa,.  e’iluo- 
' go  in  cui  rifiede  la  voflra  gloria  : 
non  mandate,  o mio  Dio,  in  perdi- 
zione r anima  mia  <ogli  Empj , e la, 

mia 
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mia  vita  cogli  Uomini  fanguinaij  . 
Come  diceffe  : poiché  ho  amata  la 
bellezza  del  luogo  nel  quale  Voi  di- 
morate j e nulla  ho  rifparmiato  per 
arricchirlo!  Voi  non  dovete  mandar- 
mi in  perdizione»  ma  confervarmi . 

Se  qiie’gran  Principi  hanno  avuto 
tanto  ^zelo  per  la  Cafa  di  Dio  > da 
eflì  dinominata  il  luogo  della  fua  glo- 
ria, perchè  Egli  vi  fi  manifeltava  al- 
le volte  per  via  di  fenlibili  fegni  j 
che  non  debbono  fare  iCrifiianiper 
ornare  e per  arricchire  i loro  Tein- 
pj,  ne' quali  il  Figliuolo  di  Dio,  eh’ 
è la  gloria  di  fuo  Padre  e la  polirà , 
dimora  notte  c giorno  realmente  e 
folianzialmence?  DiralTi,  che  Davide 
era  un  Uomo  femplice  , rozzo  , e 
rupernizioio  ? Non  fapeva  egli  ciò  « 
che  andava  al  genio  di  Dio?  e pote- 
va egli  prevalerli  di  un  azione,  che 
i noftri  Riformatori  vogliono  far  paf* 
fare  per  un  delitto? 

Ma  lafciamo  la  legge  antica  , e 
vediamo  quello  fi  è praticato  nella 
nuova,  £'  colà  certa,  che  prima  del 
gran  Collantino  la  Chiefa  non  aveva 
i bei  Tempi , che  poi  ella  ha  avuti, 
perch’'  era  lotto  il  dominio  d’Impe- 
radori  Pagani  , che  ’n  vece  di  per- 
mettere a i Crilliani  P ufo  di  lor  Re- 
ligione , lo  vietavano  fotte  pena  di 
morte  , e gli  collrignevano  a cele- 
brare i loro  facri  Miller),  o’n  luoghi 
fotterranei  , o nelle  cale  private  , 
Ma  dacché  Collantino  ebbe  abbrac- 
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data  laFede.  la Chiefa  ch’era Itata > 
a gaifa  di  tenera  pianta  > ferrata  e 
j’inchiiifa  nel  feno  della  Terra  dal 
rigore  del  freddo  , all’  aria  mite  di 
Primavera  cominciò  a mettere,  c a 
dirtendere  i fiioi  rami  , ed  a vertirfi 
di  foglie  e di  fiori  , voglio  dire  , a 
celebrare  i Santi  Mifierj  in  Tempj 
fontuofi  con  tutta  la  pofiìbil  maeftà. 
Abdia  primo  Vefcpvo  di  Babilonia  e 
Difcepolo  degli  Appoftoli  , rift’eri- 
fce  , che  S.  Ifigenia , Figliuola  fpiri'. 
tuale  di  S. Matteo,  diede  a'Sacerdo^ 
ti  tutto  ciò  , che  aveva  di  danajo  e 
di  gemme,  dicendo:  Quando  averete 
fabbricata  una  Chiefa  tanto  magnificai 
quanto\Ella  dev  tjfere  per  un  Appoftolo  di 
Cefucrijìo  , darete  il , rimanente  a’  I*(h 
vertè 

Tutti  coloro  , che  hanno  ferkto 
nel  terzo,  quarto,  e quinto  Secolo, 
come  Eufebio,  Rufino,  e Procopio, 
lifcrifcono,  ehe  nel  tempo  del  gran 
Cofiantino  , vi  erano  in  ogni  luogo 
delle  Chiefe  ammirabili  per  la  loro 
grandezza,  ^r  le  loro  ricchezze,  e 
Ruff.t. 9.  per  la  loro  magnificenza.  Ruffino  di- 
iiift.Ecci.ee  , che  dopo  la  morte  del  Tiranno 
Maflenzio,  U grand’ Imperadore  nuli’ 
ebbe  più  a cuore  , che  ’l  fabbricare 
e l’ornare  le  Chiefe.  S.  Gregorio Nif- 
s.  Gfegor.^'^”®  » viveva  prima  di  Giuliano 
Viyin  in  * Apollata  , nell’Orazione  ch’egli  ha 
oid.fuam.  s.  Teodoro  Martire  alTerifcc , 

che  l’ Imperadore  lleflo  fece  fabbri- 
care quantità  di  Tempj  da’ più  dotti 

Ar- 
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Architetti  del  Mondo . E ’n  iin  altro- 
luogo,  ci  fa  conofcere,  qual  folle  la 
bellezza  delle  Chiefe  del  Tuo  tempo 
^ colla  defcrizioneV  che  fa  della  aia 
Cattedrale  r Vedete  j dice,  queflavoìta 
eh'  è {opra  le  voflre  tefte quanto  è iel- 
la 3 quanto  « ricca  , quanto  è rtfplen- 
dentOj  per  l' oro  end' è coperta,  e per  le 
figure  ond'  è ornata  ! JEUa  apparifce  tutt* 
oro  3 tuttavra  ha  negli  Angoli  molti  cer- 
chi d!  azzurro,  che  ne  fanno  rifai  tare  a 
maraviglia  lo  fplendore.  Eufebio  ci  ha 
' lafciata  una defcrizione  della Chiefà, 
che  fu  fatta  fabbricare  da  Paolino 
Vefcovo  di  Tiro , la  quale  non  può 
effer  letta  fenza  Hupore  , dal  che  lì 
può  ghidicare  della  magnificenza  de*  > 
Temp;  di  Cofiantinopoli  , e princi- 
palmente di  quello,  che  fu  dedicato 
alle  S.  Vergine,  poiché  Tiro  non  era 
che  un  Villaggio  in  paragone  con  quel* 
la  Città  Imperiale. 

Teodoreto  , che  viveva  un  poco  Tiieo<f.r.?. 
dopo  il  quarto  Secolo  , ed  afiìllette  deciuacial 
al  gran  Concilio  di  Efefo,  che  fu  te- 
nuto  nella  bella  e gran  Chiefa  dedi- 
cata alla  Madre  di  Dio,  cosi  favel- 
la delle  Chiefe  del  Tuo  tempo  • Si 
vedono  per  tutto  i Tempj  de'  Martiri, 
thè  fono  maravigliofi  per  la  loro  bellex.- 
x.a , ed  ilhiftri  per  la  loro  grandezza  . 

Sono  arricchiti  dì!  ogni  forta  di  ornamen- 
ti, e lattciano  negli  occhi  brillanti  fplen- 
dori,  che  abbagliano , 

• Erano  sì  belli,  sì  ricchi , c sì  fu-  P»ocoiNin 
perbi,  che  Procopio  Gafeo  non  teme 

K y dire. 
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<3iie  , che  averebbona  cancellata  la 
bellezza  del  Tempio  di  Salomone  , 
miracolo  del  Mondo  > fe  folTe  flato 
in  quel  tempo  : Ecco  qual  era  la  di- 
vozione de  i Re  c dtgrimpcradori, 
delle  Regine  e delle  Imperadricì  » 
fralle  altre  ».  di  S.  Elena  Madre  del 
gran  Collantino  > della  quale  abbia- 
mo parlato»  e parleremo  ancora»  la 
quale  ha  lafciati  in  tutta  la  Giudea 
monumenti  eterni  di  fua  pietà  > e 
magnificenza  ► 

Krantzius  Grimperadori  d*  Occidente  hanno 
avuto  per  la  Cafa  di  Dio  , lo  fteflo 
zelo,  che  hanno  avuto  quelli  d’ Ori- 
ente * Il  primo  di  tutti  » che  fu  Car- 
lomagno  .dopo  aver  fabbricate  molte 
Chiefe  ediMonillerj  ,fece  il  fuoTe- 
ilameiito  tre  anni  prima  della  fua 
morte,  col  quale  ordina,  che  le  due 
parti  del  danajo  eh’  ei  lafcia  j fieno 
impiegate  nel  riparare  a i luoghi  fan- 
ti ed  al  follievo  de’  poveri  r quanto 
alla  terza  la  lafcia  a i fiioi  Figliuoli  , 
e a i fiioi  Domenici  . Non  parlo  di 
Pepino  fuo  Padre  , di  Lodovico  Tuo 
Figliuolo,  di  Arrigo,  diOtone,non; 
meno  che  de*  noflri  Re  di  Francia , 
di  Dagoberto»  di  B,  Lodovico  e de” 
fuoi.  difeendenti  , che  hanno  eretto 
in  tutto  il  loto  Regno  de  i monu- 
menti augnili  di  lor  divozione  verfo 
la  Madre  di  Dio  . Ho  parlato  a fuf- 
ficienza  de’Terapj,  diciamo  qualche 
Gofa  de  i loro  ornamenti , e princi- 
palmente degli  Altari. 

Ori- 


G. 


Tratt.  IV. 

Origene  efplicando  le  parole  del  Otig.ho:n. 
Figliuolo  di  Dio.  Tu  autem  cum 
nus  ) unge  caput  tuum  , ^ factem  tuam  M«cth.  6. 
lava.  Quando  digiunate,  profumate 
il  vodro  capo  e lavate  il  vollro  voi* 
to,  dice,  che  l’Altare  è nella Chie- 
fa,  ciò,  che’l  volto  è nell’Uomo, 
e bifogna  applicarli  ad  ornarlo  e ad 
abbellirlo. 

Tanto  facevano  i primi  Cril^lani  j 
con  una  diligenza  e con  un  zelo  ma*  Ep.  ad  He* 
ravigliofo  j fra  gli  altri  il  valorofo 
Nepozianor  di  cui  parla  San  Girola- 
mo , il  quale  non  £ occupava  , che 
neir ornar  le  Chiefe  , c aveva  cura, 
che  r Altare  foffe  riccamente  para- 
to , le  pareti  folTer  ben  bianche,  il 
pavimento  ben  netto,  il  Tabernaco- 
lo ben  coperto,  i facriValx  ricchi  e 
preziolì.  Per  ritrovarlo,  dice  ilSan- 
to  , èra  necelTario  il  cercarlo  nella  I 

Cafa  di  Dio  . Nella  fella  de’  Martiri  j 

fpargeva  la  Chiefa  di  fiori  j e mette-  ! 

va  innanzi  alle  porte  alcuni  rami  ed  I 

alcuni  capi  di  vite,  che  rallegravano  ^ 
e rinfrefcavano  gli  affilienti.  i 

S.  Agollino  fa  menzione  de’ fiori  a ug.  1. 2 
eh’ erano  fparfi  Ibpra  le  Reliquie  di 
S.  Stefano,  e foggiugne  , che  una  [ 

Donna  cieca , avendone  prefo  uno  , 
ed  avcndofelo  accollato  agli  occhi  , ^ 1 

ricuperò  la  villa.  Ciò  ha  della  fem-  : 

plicità  campellre  , ma  ecco  delle  ma-  }. 

gnificenze  reali.  * 

Svida  riferifee  , che’n  Collantino- 
poli  vedevanli  molti  Altaridi  un  oro 

K 6 finif-  ' 
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finiflìmo,  di  criftallo  e di  pietre  pre-  1 
ziofe  , che  non  cedevano  in  con- 
to alcuno  alla  Menfa  d’  oro  del 
Tempio  di  Salomone,  non  potendo 
Ibffrire  i Crilliani  , che  la  Chiefa  di 
Dio,  nella  quale  ripofa  l’Arca  vene- 
rabile della  fallite  e’I  Corpo  adora- 
bile di  Gefucrifto,  aveffe  un  Altare 
men  ricco,  che  un  Tempio  il  quale 
non  era  fatto  , che  per  confervare 
una  Gaffa  di  legno  . Coniìderavano 
ancora  , che  lor  farebbe  un  infamia 
cd  un  rimprovero  eterno.,  fe  la  Cafa 
del  vero  Dio  cedefle  in  ornamenti  a 
quella  di  Satanaffo , e che  facendo  i j 
Pagani  fpefe  si  grandi  per  ben  alber-  ' 
gare  i lor  falli  Dei  , e per  parale  i 
loro  Altari  , apparteneva  alla  gloria 
di  noilra Religione  in  fuperarliin  ma- 
gnificenza» 

S.  Paolino  famofo  Vefcovo  di  No- 
u-  la  > attelia  in  molti  luoghi  , che  in 
Italia  erano  molte  Chicle  , gl'  inta- 
volati delle  quali  erano  dorati,  egli 
Altari d’ oro  fino  feminati  di gemme» 

Ma  bifogna  dire  a gloria  dell’  Im-  I 
perador  Giufliniano,  che  maiPrinci-  i 
pe  alcuno  non  ha  mofirato  maggior 
. zelò  per  la  Cafa  di  I>io  > di  quello 
egli  ha  moftrato  (eccettuati  Etevide 
e Salomone  fuo  Figliuolo . )i  Ecco  ciò  , 
che  Cedreno  ne  fcrive..  :Eece  degli  j 

tari  d’ oro.  e d'  argento  feminati  d' ognj, 
fotta  di  gemme  5 fece  venire  da  tutti  i 
.luoghi  del  Mondo  legna  , metalli- e gene, 
talmente  tutto  da  , che  vi  era  di  più 

pre- 
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prex.ìùp)  j per  fabbricare  il  Santuario 
Qijefto  Autore  perciò  ditiomina  la 
fua  Opera  una  cofa  da  non  poterli 
imitare . opus  inimitabile , Chi  potreb- 
be numerare  le  fpefe  immenie,  che 
ha  fatte  una  S.Elena,  una  S.Pulche- 
ria  ) ed  una  S..  Elifabetta  Regina  di 
Portogallo»  nel  fabbricare  de  i Tem- 
pi, e nell’’ arricchire  la  Cafa  di  Dio? 

S.  Gregorio  Niflèno  nell’  Orazione 
funebre  > che  ha  fatta  dell’  Impera- 
drice  Placilla  , dice  , che  ’l  zelo  delP 
onore,  e dello, fplendore  degli  Alta-'  v 
ri  era  come  morto  e feppellito  con 
elTa  . E S.  Gregorio  Nazianzeno  nel 
Panegirica  , che  ha  fatto  di  fua  So- 
rella Gorgonia,  la  loda  principalmen- 
te per  li  donativi  eccedenti  ch’ella 
faceva  alla  Chiefa  Qumam  tot  , ó*  *^''8 
' tantis  donariis  tempia  decoravit'ì  Qual 
Donna  ha  ornati  i Tempj  di  più  ric- 
chi prefeoti,  e ne  ha  fatta  iinaqiian- 
titàmaggìorè? 

La  venerazione  che  aveyalTper  gli 
Altari  fàcri  , ne’  quali  ripofa  il  Cori 
podi  Gefucrifto,  era  sì  grande»  che 
non  vi  ejano  fe  non  i Sacerdoti  » 
che  avellerò  l’ ardimento  di  acco- 
flarfene  » erano  perciò  chiufì^da’ can- 
celli, de*  quali  è fatta  menzione  nell* 
Azione  prima  del  Concilio  di  Calce- 
donia,  che  San  Gregorio  Nazianze- 
no dinomina  i limini  fidi  e Itabili  de- 
gli Uomini  e degli  Dei:  ( così  egli 
qualifica  i Sacerdoti^)  Divorum  homif 
ìMmaue  Umitem  ccr tutti. 

No» 
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Eufeb.1.10.  Non  poflb  tralafciare  la  defcrizio- 
ne  , che  fa  Eufebio  della  Chiefa  , 
che  San  Paoljno  Veicovo  di  Tiro  ha 
fatta  fabbricare,  della  quale  ho  par- 
lato difopra.  Dice,  che  aveva  quan- 
tità divdliboli  e di  loggie  belliflìme  , 
che  fervivano  a molti  ufi  . Vi  erano 
ancora  , dice  Io  fteflb  , molte  belle 
Fontane  innanzi  alla  Porca  maggiore» 

Il  tetto  dell’edifizio  era  tanto  alto , 
che  averebbefi  detto , chetoccafie  il 
Cielo.  Dall'uno  e dall’altro  latove- 
devafi  delle  belle  Sacriftie  . Tutto  il 
pavimento  della  Chiela  era  di  pre- 
ziofifllmo  marmo.  La  volta  era  divi- 
namente lavorata  » Gran  colonne  di 
inarmo  fofienevano  il  vallo  e prodì- 
giofo  edilìzio  . Un  gran  fpazio  divi- 
deva l’ ingreflb  della  Chiefa  e’I  San- 
tuario, che  noi  chiamiamo  il  Coro,  - 
eh  era  , dice  Io  Storico  , lavorato  di 
un  arte  e di  una  fabbrica  maraviglio- 
fa.  Vi  fi  vedeva  l’Altare  , il  vero 
Santuario  di  Gefucrillo,  alzato  (opra 
gradini  , ch’era  tutto  rifplendentcd* 
oro  e di  gemme:  jturo  ^ gemmiscol- 
lucebat . Era  circondato  da  cancelli 
lavorati  di  una  maniera  nuova  , e 
fuperiore  ad  ogni  efplicazione..  Dal- 
due  parti  del  Coro  erano  due  or- 
dini di  Sedili  e di  Sedie  fatte  di  Ce- 
dro ; le  fuperiori  erano  perii  Sacer- 
doti, le  inferiori  perii  Diaconi,  Sod- 
diaconi  ed  altri  Ufiziali  della  Chiefa  i 
tutte  di  Cedro  e ben  intagliate,  e ’n 
un  si  bell’ordine  , che  tutti  coloro, 

eh' 
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eh*  entravano  in  quel  Coro  j refta' 
vano  prefi  dalla  maraviglia  . Lafeio 
quello  > che  aggiugne  Eufebio  dell* 
altre  magnificenze  di  quella  Chiefa  , 
eh’ erano  sì  prodigiofe,  eh* egli  con- 
fefla , che  tutto  ciò  ne  dice  > non  lì 
accolla  alla  verità. 

San  Girolamo  che  viveva  dopo  di 
eflb,  ci  fa  conofeere  in  molti  luoghi 
delle  Tue  opere  , che  le  Chiefe  del 
filo  tempo  poco  o nulla  cedevano  a 
quella,  eh* è tanto  vantata  da  Eufe- 
bio: perchè  ce  le  rapprefenta  fofte- 
niite  da  alte  colonne,  i capitelli  del- 
le quali  erano  dorati  e lavorati  con 
ammirabile  artifizio  . Tutto  il  pavi- 
mento, dice,  non  era,  che  un  mar- 
mo, tutte  le  pareti  n*  erano  incami- 
ciate , le  volte  non  eran  che  oro  » 
gli  Abitari  che  gemme  . Mnrmorn 
tent  , ^ro  fplendent  laqueàri» , gemmif 
Altare  eltftingurtur ^ &C.  Le  Porte  llefi 
fe  erano  altre  d’avorio  , altre  d’  ar- 
gento > e moftracol  fuo  difcorfo , che 
ciò  foffe  una  cofa  comune  e ordina- 
ria. In  fomma  , tutti  i Principi  e i 
Prelati  nonifiudiavano,  chea  trova- 
re nuovi  medi  di  parare  e di  arricchi- 
re gli  Altari , per  proccurare  della 
gloria  a Dio»  delrifpetto  a*  Sacerdò- 
ti , c della  divozione  al  Popofo , il  qua- 
le come  ho-  detto , non  entrava  net 
Santuario,  e non  fi  accollava  agli  Al- 
tari ,.  che  per  portarvi  i fiioi  prefet- 
ti. 

Tanto  dichiara  Salvìano,  dòtto  ed  SaW.i.^ 

ilio- . 
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illi.ftre.Vefcovo,  di  Marfiglia . Corria- 
mo» dice,  alla  Cafadel  Signore  , 1* 
onoriamo  co’noftri  donativi:  Jlluflra- 
mus  donariis  [aera  limina , aras  mune~ 
rtbus  implemus  . E con  ragione,  dice 
egli,  perchè  avendo  ricevuti  tutti  i 
noftri  beni  da  Dio,  ècofagiulla»  che 
gliene  facciamo  la  rellituiione  di  una 
parte  : Cùm  a Deo  bona  acceptmus  » 
bona  reddimus,  Teodoreto  riferifee  lo 
fteflb  deirimperadore  Valente;  allo- 

Theod.l.4  ia , dice,  cheS. Bafìlioil  Grande  of- 
feriva  il  Sacrifizio  all'Altare,  vi  por- 
tò la  folita  offerta;  Altari  cenfueta  ob^ 
tulh  dona , * 

Che  dirò  ora  de'  vafi  fiacri  ? Che  > 
vediamo  noi  al  prefiente  nelle  noftre 
Chiefie,  che  fi  accolli  alla  bellezza  e 
alla  moltitudine  di  quelli  de’ primi  Se- 
coli ? Confieffo  , che  nel'  principio 
della  Chiefia  erano  fiolamente  inufioi 
Calici  di  vetro,  o per  la  di  lei  pover- 
tà, oper  far  vedere  al  Popolo  il  San- 
gue del  Figliuolo  di  Dio,  che  fi  offe- 
riva nel  Sacrifizio  della  Meffa  . Ma 
dacché  fi  è cambiato  cofiume,  e ’n 
vece  di  Calici  di  vetro , ella  n’ebbe 
d’  oro  fimàltato  e arricchito  di  gem- 
me, come  attefia  Anafbgio,  il  qua- 
le fioggiugne  , che  Gregorio  Primo 
fece  fare  in  San  Pietro  un  Taberna- 
colo d’argento,  che  fi  dinomina  Ci- 
borio,  foflenuto  da  quattro  colonne 
cd  un  altro  di  marmo,  che  prima  era 
di  legno. 

s.Aug.  ite  ■'^gofiino  che  aveva  tanta  rene- 

l’fi'i.,  rezza' 
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rezza  verfo  i poveri,  e viveva  in  un 
tempo  SI  miferabilc  > ci  fa  fapere  in 
pc^he  parole  Je  fpefe,  che  facevano 
I Fedeli  per  l’ ornamento  delle  Chie- 
ie , m ifpezieltà  per  li  divini  Mifterj  : 

Hos  , dice,  il  Santo  , plern^ue  infirumen^ 

/d  , cy  vnfn  ex  auro  3 ^ argento  habe- 
nius  ad  ujum  celebrandorum  Sacramen- 
tcrum  , qu&  ipfo  mtniflerio  confecrata  , 

(an^a  dicutttur . Abbiamo  quantità  di 
vafi  d‘  oro  c d[  argento  per  celebra- 
re 1 Sacramenti , che  noi  dinominia- 
mo  Santi,  per  elTere  flati  confacrati 
da  1 divini  Miflerj . Ed  in  una  delle 
lue  Pirtole,  dice:  Se  avelie  ritrova- rp,  41, 
oi’Op  non  lo  donere- 
fle  alla  Chiefa  di  Dio?  SiCalicemau- 
reum  invenijfes  in  terra  , donares  eum 
Ecclefis.  Dei . 

^ parlando  del  Santo  s.Ambr.  i. 

SacriHzio  della  MelTa  , dice  , che  =^*0£f,c,is. 
vi  confacrava  il  Sangue  dì  Gefucri. 
fto  ne  Vali  di  fin  oro  ; infufum  a$i^ 
ro  Sanguinem^  Chrifli  irrutilaffe,  E Pru- 
denzio,  divino  Poeta  , riferifee  che 
gl  Infedeli  palando  della  magnifi- 
cenza de  Crifliani,  dicevano  di  aver 
inteio , che  i lor  Sacerdoti  confacra- 
vano  jn  Vali  d’argento  il  Sangue  fu- 
mante del  loro  Dio  . 

Argenteis  Scyphis  ferunt  nmai 

. Fumare  fanguinem»..  . 

Gli  fleflfì  filagnavano,  che  i noftri 
Prelati  ofienvanoilfangue  del  lor  Sa- 
crifizio in  V^ifi  d’oro. 

Libare  auro  Antifiites^ 

« 
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Sozom.ii.  Il  gran  Coftantino,  come  riferifce 
c iv.  Sozomeno,  lafciò  nella  Chiefa,  chc 
fece  fabbricare  nella  Città  di  Geru* 
falemme  de  i donativi  preziofi,  che 
facevano  fliipire  tutto  il  Mondo,  per 
Ja  loro^randezza  , valore  , lavoro  , 
c bellezza.  Fece  fare  fralle  altre  cofe 
iin  piatto  d’oro  inalficcio  ed  una  co- 
lomba arricchita  di  ducento  quindici 
pietre  preziofe  per  confervarvi  il  fa- 
<ro  Corpo  di  Gefucriffo* 

► Fortunato  Vefcovo  di  Poiticrs  de- 
ferì ve  ne’fuoibei  verfi  la  Torre,  che 
Felice  Vefcovo  di  Bourges  fece  fare 
per  confervarvi  il  Santiflìmo  Sacra- 
mento , come  pure  le  pietre  prezio- 
fe, ond’ella  era  guernita  . Non  teme 
dire,  che  i Tempio  di  Salomone  non 
aveva  cola  alcuna  di  tanta  ricchez- 
za. 

Portunat.  ;m[la  dece»/  facra/i  ut 

Cairn,  j-s,  . Corporis  Agni 

Margaritum  ingens  aurea  dona 
. . ferantl 

Ceda»/  Chtyfolitis  Sahmonia  vafa  me- 
tallis, 

. llla  piacere  magìs  ars  faci/ , ijla 
fide:. 

Ho  già  parlato  della  piet'à  e della 
magnificenza  dell’  Imperadore  Giiifti- 
Ptocop.  1.  niano.  Procopio,  che^e  ha  fatto  il 
jnft?  **  racconto  , dice  , eh’ è ìmpofiìbile  il 
' riferire  tuti  i Vafi  d’oro  e d’argen- 

to, tutte  le  ricchezze  e tutte  le  pie- 
tre  preziofe  ch’egli  poft  in  Santa 
' Sofia. 

L’Ita- 
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L’Italia  non  ha  ceduto  in  conto  - 
alcuno  alla  Grecia  in  quella  materia. 
Roma  la  Capitale  del  Mondo  c della 
Religione  cflèndo  fiata  prela,  depre- 
data efàccheggiata  da’Goti,  trovofli 
in  una  Cappella  ch’era  nel  mezzo 
della  Città  una  infinità  di  Vafi  facii 
d’oro  e d’argento,  di  unpefoimmen- 
fd  e di  un  lavoro  eccellente , ch’era- 
no  fotto  la  cuflodia  di  una  S.  Vergi- 
ne confacrata  a Dio  . Alarico  il  qua- 
le aveva  vietato  il  faccheggiare  i 
Tempj,  gli  fece  portare  da’ fuoi  Sol- 
dati come  in  trionfo  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  , Ogni  Soldato  portava  un 
Vafo,  ovvero  una  Statua,  e gli  altri 
erano  difpolli  in  fila  per  tutte  le  fira- 
de colla  fpada  alla  mano , per  impe- 
dire  , che  qualche  infoiente  fe  ne 
voleffe  impadronire  e turbafle  la  ce- 
rimonia. 

•t-  Genferico  non  fece  poi  com'egli  : zon«r. 
toUc  da  Roma  tutti  i Vafi  facri , eh’*®™*?* 
erano  dì  valorc  infinito,  c per  la  lo- 
ro materia  > e per  la  loro  forma  , c 
pe’  1 lor  lavoro  , e per  la  moltitudi- 
ne delle  pietre  preziolè  , ond'erano  ' 
ornati.  Ma  nontraffe  profitto  dalfuo 
fàcrilegio  r perchè  il  mare  ingojò  tut- 
ti i Tuoi  teforì  , e la  pelle  confumò 
tutto  il  fuo  Efercito.  Cosi  Iddio  pu- 
nifee  i Profanatori  de’  luoghi  fanti  e 
de’ Vafi  facri^ 

Nel  rimanente  i Crifliani  non  lì 
contentavano  di  oftèrfre  de  i Vafiprc- 
ziofi  per  li  facri  Miflerj  ; davano  an- 
che 
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che  fommc  confiderabili , eh*  erano 
copfervateda’Teforieri  eletti  a que- 
llo fine.  Procopio  dice,  che  nel  Tem- 
pio di  Santa  Sofia  erano  ripolle  qua- 
rantamila libre  d*  argento  per  le  ne- 
ceflìtà  de’  Poveri  e per  gli  ornamenti 
della  Chiefa. 

Si  può  giudicare  da  tutto  ciò  del- 
la ricchezza  e della  magnificenza  de- 
gli abiti  de’ Sacerdoti,  e de’ paramen- 
ti dfegli  Altari  , Gli  Storici  Greci  e 
Latini  ne  dicono  cofe llupende.*  rife- 
rifeono  che  Coftantino  donò  un  pa- 
ramento d’ Altare  ch’era  tutto  d’oro 
c tutto  feminato  di  gemme  i de’  Pi* 
viali  e delle  Pianete  eh’ erano  di  un 
ricco  broccato  tempellato  di  perle , 
de’ Camici  di  lino  fino,  de’Vafi  e de- 
gli Stentardi  riccamente  lavorati,  e 
di  una  preziofiflìma  materia* 

Ma  hanno  lodato  fopra  ogni  cola 
il  paramento  d’ Altare  d’ oro  , e di 
gemme,  che  S.  Pulcheria  diede  alla, 
Chiela  diCoftantinopoli.  Sozomeno 
dice,  ch’era  la  cofa  più  bella  e più 
llupenda  del  Mondo  a vederli . sp^e- 
‘ Raculorum  omnium  pulcherrimutn  j > 
L’Imperadore  Maurizio  fece  un  fi- 
mil  dono  , ch’era  fiato  lavorato  dall’ 
Imperadrice  Sofia  fuaSuo(cera,  e dall’ 
Imperadrice  Cofiantina  fua  Spofa  . 
Ecco  in  che  fi  occupavano  le  gran 
Principefie  di  quel  tempo. 

Quanto  alle,  vefiimenta  de’  Sacer- 
doti , erano  molto  fontuofe  per  im- 
primere maggior  rifpetto  e venera- 

zìo- 
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zione  In  coloro  , che  aflìftevano  a* 
divini  Mifterj.  Un  tutore  rifcrifce,  . , 
che  tutti  ammiravano  S.  Bafìlio  all’  euaft,  ' 
Altare,  veftitod’una  Pianeta  d’oro , 
ed  era  confìderato  come  tina  Divi- 
nità. 

E quello  non  dee  recare  llupore 
perchè  anche  le  mura  della  Chiefa 
erano  coperte  di  tappezzerie  di  sì  gran 
prezzo  , che  Teodoreto  le  dinomina  ' 
Divine:  AuUa  liivinn  « Anallafio  Bi- Theodor, 
bliotecario,  dice,  che’l  Papa  Adria- 
no  fece  rapprefentare  in  uha  tappez- 
zeria la  Storia  di  San  Pietro  , tratto 
da  un  Angiolo  dalla  prigione , e non 
potevalì  dire,  che  folle  maggiore  o 
l’arte,  o la  materia,  perchè ’l  fondo 
n’era  d’oro  ed  era  .tutto  feminato  di 
gemme . 

Carlo  il  Calvo  Re  di  Francia  , fe- 
ce un  limile  prefente  alla  Chiefa  di 
San  Pietro,  ma  fuperava  il  primo  in 
oro,  in  perle,  in  diamanti  , in  Ime- 
raldi,  e’n  ogni  Torta  di  genpme,  che 
^argevano  uno  fplendoremaraviglio- 
lo  , e rapivano  gli  fpettatori.  Lafcio 
una  infinità  d’altri  efempj  della  pietà 
e della-  liberalità  de’  Fedeli  verfo  i 
Luoghi  Santi.  Ciò  balia  per  far  co- 
nofcere , che  colorò  i quali  prendono 
in  mala  parte , che  li  orni  ellraordi- 
nariamente  la  Cafa  di  Dio,  e fi  fac- 
ciano de  i gran,  prefentì  alla  Chielà, 
non  hanno  lo  fpiritode’Santi,  i qua- 
li tutti  hanno  defiderato  come  Davi- 
de, che  la  Cafa  dell’  Alcilfimo  folle 
. ricca- 
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riccamente  parata , c fi  potefle  dilHn- 
guere  da  ì Palazzi  de  i Ke  j per  la 
Tua  grandezza,  per  la  Tua  beltà  e per 
la  Tua  magnifìcinza  : Dilexi  decorem 
domus  tua  . 

Ci  relia  a dire  qualche  cofa  delle 
illuminazioni  5 perchè  i noftri  Eretici 
non  poflbno  foffrire , che  li  accenda* 
no  tante  candele  nelle  Chiefe\,  prin- 
cipalmente avanti  le  Immagini  della 
Vergine  : c.  non  bifogna  ftupirfene  , 
perchè  lo  fpirito  delle  tenebre,  che 
li  poflede,  non  ama  lo  fplendore,  e 
colui  che  mal  opera  odia  la  luce  . 1 
Santi  Padri  , che  fono  gli  AlM  della 
Chiefa  , c’infegnano,  che  le  torcie 
e i lumi , onde  la  Chiefa  li  ferve  in 
tutte  le  lue  cerimonie  , fono  Simbo* 
li  della  Divinità  e dell’  Umanità  di 
Gefucrifto,  della  Fede  dc’Criftiani  e 
della  gloria  del  Paradifo* 

Non  li  può  bialimarne  l’ ufo  , poi- 
ché Iddio  ftelTo  n’è  1’  Autore  , per- 
ch’  egli  ordinò  a Mosè  di  fare  un  fon* 
tuofo  Candeliere  nel  Tabernacolo  , 
ed  a Salomone  dimetterne  molti  nel 
Tempio,  il  maggiore  de'  quali  fu  por- 
tato in  trionfo  a Roma  da  Tito , do- 
po la  prefa  di  Gerulàlemme . Tutti 
que’  Candelieri  erano  d' oro  maflic- 
cio,  e divinamente  lavorati.  Gli  Sto- 
rici lacri  ne  hanno  fatta  un  efatta 
pitnirà;  e quando  Giuda  Maccabeo  ri- 
ftorò  il  Tempio  , e ne  rillabilì  le 
cerimonie  , la  fua  principal  occupa- 
zione fu  ’l  rimettervi  i Vali  facri  , 

fra- 
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fragli  altri  un  gran  Candeliere  in  luo- 
go di  quello  > che  Antioco  aveva  Mach. i.  & 
tolto  e rpezzato  . ^ 

Le  cerimonie  degli  Ebrei  fono  per 
la  maggior  parte  ridotte  a nulla,  ma 
1’  ufo  de' lumi  non  lo  fu  giammai  > 
perchè  la  Fede,  cherapprefentano  è 
di  tutti  i Secoli . Prudenzio  in  que* 

Verfì  maravigliofi,  che  ha  fatti  di  S. 
Lorenzo  , fa  menzione  de’  Candelie-  . 
ri  d'oro,  eh’ erano  al  tempo  di  que-, 
fio  gloriofo  Martire  nella  Chiefa,  e 
delle  torcie,  che  ardevano  in  tempo 
di  notte  . 

Auroque  noìXurnis  facris  Prudent. 

Ajietre  fixos  cereos . 

S;  Paolino  aggiugne  , che  gli  Al-s.Pauiin. 
" tari  del  fuo  tempo  erano  circondati 
da  una  infinità  di  torcie  e di  lampa- 
di,  che  ardevano  giorno  e notte  ed 
imbalfimavano  la  Chiefa  di  un  gratif 
lìmo  odore.  - • 

C/ara  coronantur  detifis  Alturìa  ly- 
chnis , 

Lumina  Ceratis  adolentur  odora  p ti- 
pyris . 

Noile  dieque  nticant  ^ fic  nox  fplenr 
dorè  dui 

Tulget  ^ fèr  ipfei  dies  ciXefli  illuftris 
honore  « 

plus  micat  innumerif  lueem  gemir^ 
nata  lucernis, 

Non  vi  era  cofa  più  bella  , che  ’l 
vedere  un  infinità  di  Lampadi  , e di 
Candelieri  nelle  Chiefe  , attaccati  al- 
la volta  con  corde  di  feta  e catene 

d’ oro , 
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d’oro,  come  attefta  Anaftagìo  il  Bi- 
bliotecario, il  quale  fra  tutti  i lavori 
fa  menzione  del  gran  Candeliere  , 
che’l  Papa  Adriano  fece  mettere  nel- 
la Chiefa  di  S. Pietro,  chefofteneva 
mille  trecento  e fettanta  candele,  e 
lo  nomina  un  a cagione  difua 
grandezza  e del  fuo  fplendore. 

. Qiiefta  divozione  è Tempre  Hata 
tanto  ben  ricevuta  nella  Chiefa,  che 
i Voti  ordinar)  de’ Criftiani  erano  di 
dar  dell’  Olio  e della  Cera  per  le 
Lampadi,  come  attefta  S.  Agoftino  i 
i Principi  lleflì  fi  recavano  ad  onore 
di  fpremere  dall’ ulive  dell’Olio  per 
lo  fervizio  'delle  Lampadi  , come  fi 
elprime  lo  fteflb  Anafiagio,  in  fervi- 
ito  luminum . 

, Dopo  aver  tanto  parlato  degli  or- 
namenti della  Chiefa,  contro  li  qua- 
li i noftri  Eretici  fi  fono  tanto  furio- 
famente  fcatenati,  ècofagiufta,  che 
diciamo  qualche  cofa  deH’onore  eh* 
è fiato  prefiato  alle  Immagini  della 
Santa  Vergine,  ch’è’l  foggetto  prin- 
cipale de’noflri  difeorfi.  Ella  è fiata 
in  ogni  luogo  onorata  nelle  fue  figu- 
re , ma  principalmente  in  Cofianti* 
nopoli:  com’Ella  è fiata  ivi  più  com- 
battuta dagli  Eretici  , ivi  Ella  ha 
trionfato  più  gloriofamente  della  in- 
fedeltà. 

Era  in  quella  Città  Imperiale  una 
delle  fue  Statue  , la  quale  nomavafi 
Nicopea,  per  le  vittorie,  chegl’Im- 
peradori  avevano  ottenute  de’  loro 

ne-  . 
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nemici  » per  T afllllenza  della  Vergi- 
ne • Giovanni  Curopalate  riferifce  s 
ch’eglino  avevan  coilume  nelle  prin- 
cipali Felle  dell’anno,  di  andare  al- 
la Tua  Chiefa  con  gran  pompa  e ce- 
rimonia , e di  pregar  Dio  divota- 
mente  avanti  a quel?  Immagine  mira- 
colofa*  ■' 

Ma  fra  tutti  gli  onori,  che  le  fo- 
no flati  prcflati,  non  ve  n’ è alcuno, 
che  fi  accolli  a quello  , che  le  ha 
.proccurato  1*  Impcradore  Manuele  ' 
Comneno,  allorché  dopo  aver  ripor- 
tato fotto  i fuoi  aufpizj  una  illuflre 
Vittoria  de’ Tuoi  nemici,  volle  ad  imi- 
tazione di  uno  de’  Tuoi  Predeceflbri 
l’Imperadòre  Zemifces  , che  la  Ver- 
gine ne  avefle  tutta  la  gloria  , come 
quella,  che  l’aveva  ottenuta  da  Dio 
colle  fue  orazioni  . Ecco  il  racccon- 
to,  che  ne  fa  Niceta  . Tutte  le  lira- Nicet.  1.4* 
de , dice  , erano  ornate  da  amendue 
le  parti  delle  più  ricche  tappezzerie 
del?  Imperio , altre  delle  quali  erano 
di  feta , altre  d’ oro  riccamente  lavo- 
rate , che  fpargevano  uno  fplendore 
maravigliofb  per  ogni  parte  : Ma 
quelle,  eh’ erano  innanzi  al  Palazzo 
de’  Principi , fuperavano  ^tntte  1’  al- 
tre in  ricchezza  e ’n  beltà . Vi  erano 
molti  teatri  eretti  per  vedere  paffai* 
quella  pompa  , che  aveva  tratta  una 
infinità  di  Gente  da  tutti  i paehdeU’ 
Imperio* 

I Trombettieri  marciavano  innan- 
zi coronati  di  allori . Portavanfì  poi 
11,  L le 
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le  rapprefentazionì  delle  Città  , eh' 
erano  ftate  vinte  > in  pittura  j in  fcol- 
tura,  in  marmo  , c'n  avorio  dilica- 
tamente  lavorate  r Vedevanfi  poi  le 
fpoglie  de' nemici  , eh*  erano  portate 
in  trionfo  come  illuftri  trofei  della 
Vittoria , armi-,  abiti  prczioli , vafi  d' 
oro  e d’  argento  arricchiti  di  gem- 
me, e tinti  i bei  mobili  de  ì Re  vin- 
ti, che  rapivano  gli, Spettatori,  Do- 
po di  che  venivano  i prigioni  , eh’ 
erano  Principi  barbari  di  gran  corpo-, 
ratura,  di  fiera  prefenza,  editerribil 
Maefià,  che  camminavano  incatenati 
fecondo  il  cofiume,  col  volto  dimef 
fo,  cogli  occhi  melli,  col  capo  chino 
per  la  confuiìone,  e tal  volta  alzato  ' 
per  impulfo  di  rabbia  e dilperazio- 
ne.  ^ - ; 

Dopo  di  cfli  veniva  H Carro  di 
trionfo  più  bello,  che  quello  del  So- 
•Je  , che  da  Ovidio  è rapprefentato  sì 
fontuofo , Colui  che  riferifee  la'Storia,  i 
dice,  eh’ era  un  Opera  maraviglio-  ^ 
fa  e per  la  fu  a materia  e per  la  fua  i 
forma.  Era  tirato  da  quattro  Cavalli  < 
più  bianchi  della  neve  . Afpettavaii 
di  vedere  fopra  il  Carro  il  Conqui- 
ftatore  , fecondo  il  coftume  de’  Ro- 
mani, con  una  velie  di  Scarlatto  tut- 
ta coperta  di  ricamoc  4ina  corona  d*  j 
oro  fui  capo;  marecò  ftupore  il  ve-  ; 
dervi  rfram^ine  della  Vergine,  eh’  j 
era  porrata  in  trionfo  , eome  ^quella 
alla  quale  la  gloria  di  quella  Vittoria  ( 

era  dovuta  . Era  feguito  da  tuttUi  I 

c - Prin-  i 
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Principi  c da  tutti  i Grandi  ;*  dopo  i 
quali  veniva  Tlmperadore,  che  chiu- 
deva la  marciata  , fopia  un  bel  Ca- 
vallo ) e più  gloriofo  per  ave^r  fatta 
trionfare  la  Vergine,  che  d’ aver  Egli  . 
ilcflb  trionfato  , Ecco  1’.  onore  , che  ' 
fu  preftato  in  tutti  i Secoli  alleCfaie-  , 
fe,  agli  Altari,  e Immagini  della 

Vergine.  Vediamo  ora  fe  i noflri  Ere- 
tici e i nofìri  mali  Cattolici  abbiano 
ragione  di  reftarne  offefi. 

§.  IV. 

• Rijfùfte  alle  obbiezioni  de*  nemici 

della  Vergine  . ’ ' 

Tutte  le  obbiezioni,  che  forma- 

no  gli  Eretici  e i Cattolici  fof  la^B^v.V 
petti  y fi  riducono  a due  . L*  una  è , 
che  quegli  ornamemi  fono  inutili, 
altra  è,  che  fono  degni  di  biafimo  . 

Dicono  , che  ’n  vano  fi-  fanno  fpefe 
sì  grandi  per  arricchire  delle  mura  , 
che  non  hanno  fentimento,  e non  ne 
fono  più  fante  j che  quel  danajo  fa- 
rebbe meglio  impiegato  nell'  alimen- 
tare e nel  follevare  i poveri,  che  fo- 
no le  membra  del  Figliuolo  di  Dio  : 
che  vi  va  della  cofeienza  nel  preferire 
Tempj  di  pietra  aiTempj  vividiGe- 
fucrifio;  cne  nel  giorno  del  Giudizio 
fi  verrà  ad  eflère  condannato  non  per 
non  avere  ornate  le  Chiefe , ma  per 
non  avere  dato  ajuto  al  Profiìmo  ; 
che'l  fupeifluo  de’ Ricchi  è.  "’l  necef- 
-c.i  L i fa- 


Digitized  by  Googic 


2 44  dh/ot.  verfo  Marta  Ver^. 

fario  de’ Poveri,  non  fi  pofTono  per- 
ciò diftrarrequ e* capitali,  che  lor ap- 
partengono , ad  altre  opere  di  pietà  , 
per  fante  eh’  elTer  poffano  5 che  que- 
llo è fentimento  de’  Padri  , fragli 
altri  di  San  Bernardo  e di  San  Gian- 
grifbltomo  , i quali  fanno  delle  po 
tenti  invettive  contro  quelle  forte  di 
profufioni.  Ecco  in  rillretto  tutte  le 
ragioni  , ond'  è combattuta  la  pietà 
de’ Fedeli. 

Ho  fatti  vedere  nel  dilcorfo  pre- 
cedente i beni  e i vantaggi , che  ha 
la  Religione  dalla  bellezza  e dalla 
magnificenza  de’  nollri  Temp;  : bifo- 
gna  ora  rifpondere  alle  ragioni  de' 
nollri  Avverfarj,  prèfe  dall’  interefle 
de’  poveri . E'  cofa  ordinaria  degli  Ere- 
tici -il  far  fervire  la  pietà  a ilorinte- 
refiì,  e l' adunar  gran  danajo.  , lotto 
pretello  di  carità  verfo  i poveri  . Giu- 
da è’I  primo,  il  quale  ha  coperta  la 
fila  avarizia  col  velame  fpeziofo  , ed 
è rellato  oftefo  dalle  fpefe,  che  fa- 
cevanfi  per  onorare  il  Figliuolo  di 
Dio  . 

Matth.  Matteo  riferifee , che  quel  La- 

dro ed  Ipocrita  vedendo  Maddalena 
fpargere  un  balfamo  preziolo  fopra  il 
capo  di  Gefucrillo  , ne  fremette  di 
fdegno,  c dilTe  agli  Appolloli  : vtqttid 
perduto  baci  A che  ferve  quella  prò- 
fufione  ? Averebbefi  potuto  vendere 
a caro  prezzo  quel  balfimo , e dar  il 
danajo  a’poveri.  Ecco  un  zelo,  che 
ha  molta  relazione  con  quello  de* 

DO* 
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noftri  Eretici,  cfe  Calvino,  che  tan-» 
to  efclama  contro  la  magnificenza  di 
noftre  Chiefe,  foflfe  flato  nel  numero 
de’.Difcepoli  , fi  può  credere,  cjie 
averebbe  prefo  il  partito  di  Giuda  , 
e difcfa  la  di  lui  caufa  . Ma  S.  Gio*  ^f|ho'c 
vanni  averebbe  detto  di  eflociò,  che  non  quia 
difle  di  quel  Traditore  : Egli  così  p|,tfneb*c 
ceva  , non  perchè  aveffe  penfiero  de*»dcù,fed 
Pc'ttcri  ; ma  perché  era  un  Ladro  , 
cttflodiva  la  borfa  e portava  il  danajo  ycuioiha- 
che  vt  era  ripofta. 

^ San  Girolamo  oppofe  queft’elem- fur.poita- 
pio  di  Giuda,  c la  rifpofla  diS. Gio-jo'jj, 
vanni  all’Eretico  Vigilanzio  , il  qua- 
le era  contrario  agli  ornamenti  deb 
la  Chiefa  : e’I  Concilio,  che  fu  te- 
nuto fotto  Pepino  in  Aquifgrana  qua- 
lifica Difcepoli  e Succeflbri  di  Giu- 
da tutti  coloro,  che  prendono  in  ina- 
la parte  , che  fi  faccia  de  i donati- 
vi alle  Chiefe  , e s’ impieghi  il  pro- 
prio avere  per  arricchirle  , come  fé 
quelle  fpefe  fofler  fuperflue , 

Gianienio  Vefcovo  d'  Ipra  , la  dt 
cui  dottrina  ha  cagionate  tante  tur- 
Imlenze  nella  Chiefa  , ha  molto-  go- 
duto del  fentimento  di  quefto  Con- 
cilio : perchè  efplicando  il  palTo  , 
che  ho  citato  di  San  Matteo  , dice 
qiiefle  parole  t Ex  quo  textu  eoliigere 
licei,  ludi  foeios  effe,  quirepreheniunt 
fumpiUf  , qui  fubinde  ( quando  fpecia- 
Ut  pauperum  non  urget  neceffìtas  ) in 
cultum , é/'  honorem  Chrtfii  , profun- 
duntur , five  Tempia  ornando  , in  qui- 
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24^  divox.»  verfo  Maria  Verg, 

bus  refidet , five  vafit  fumptuojis  ei  mi' 
niflrandc.  Cioè>  fi  puòconofcere  da 
qiicfte  parole  del  Vangelo  > che  co- 
loro fono  compagni  e feguaci  di 
Giuda  > che  bianmano  le  Tpefe»  che 
li  fanno  (quando  la  neceflìcà  de^ po- 
veri non  è elhaordinaria  ) nell*  ono- 
rar Gefucrifto»  o coll*  ornare  iTem- 
p;  ne*^ quali  fa  la  fìia  dimora  > o fom- 
minidrando  vali  fontuolì  per  lo  Tuo 
fervizio . 

Ed  invero»  benché  if  Figliuolo  di 
Dio  fìngelfe  fgnorare  le  male  mtcn- 
‘ zioni  di  Giuda  ed  avelie  verfo  i po- 
veri una  tenerezza  infinita > pure  egli 
ha  approvata  l*  azione  della  Madda- 
lena > in  vece  di  condannarla»  Perchè  y 
rifpole  air  Ipocrita  > moltfiate  qutjia 
Donna  ? quante  ha  fatto  verfo  di  me  è 
buona  axwne  j.  perchè  voi  avete,  fempre 
de  i poveri  fra  voiy  ma  non  fempre  me 
avete. 

Non  foy  (c  i nollri  Eretici  accufe-  ^ 
ranno  il  Figliuolo  di  Dio  di  durezza 
verfo  i poveri  ? ma  bifogna  che  ven-  ^ 

gano  a queflo  ? o che  approvino  le  I 

ìjpcfe  j che  li  fanno  per  onorarlo  , 
quantunque  i poveri  ne  poflan  pati- 
rei Io  non  credo  parimente,  che  fie- 
no di  st  mal  umore  per  blafimar  la 
pierà  di  Nicodemo  e delie  E>onne  di- 
vote , che  fecero  delle  fpefe  ecce-  j 
denti  per  imbalfimare  il  Corpo  di  ' 
Gefiicrjfto  dopo  la  fua  morte  i- e pure  ' 
erano  allora  molti  poveri  in  Gerufa- 
iemme  , i quali  averebbon  potuto  ri- 
ceve- 
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ceyere  molto  follievo  da  quel  da»- 
na;‘o . • 

Ma  vediamo  un  poco  le  confe- 
giienze  di  quello  bel  difeorfo  < Vi 
fono  molti  poveri  , dunque  non  ii 
debbono  parare  leChiefe.  Qiiefti  Si- 
gnori Riformatori  averebbono  molto 
maggior  ragione  di  concluderei  Dun- 
que non  debbono  i Re  avete  nè  Pa- 
lazzi, nè  Mobili  preziofi,  né  Caval- 
li , nè  Carrozze . Dunque  non  è pili 
permelTo  allePerlone  nobili  di  avere 
alcun  treno  , che  le  diftingua  dal 
volgo . Dunque  tutti  i giuochi  e tut- 
ti i divertimenti  oneRi,  i quali  non 
pollon  vederR  o prenderli  fenza  far 
qualche  fpefa  fono  vietati } Dunque- 
è.  peccato  il  far  de  i 'conviti  per 
mantenere  la  pace  e P unione  delle 
Famiglie,  come  facevano d Figliuoli 
di  Giobbe  « 

Tutte  quelle  conleguenze  oRendo- 
no  la  ragione  c *1  buon  fenno  : per» 
chè  il  lume  naturale  c*  infegna , che 
ii^  Mondo  non  può  foRìlìere  fenz’  or- 
dine j per  confeguenza  lenza  diftin- 
difuguaglianza  di  éon- 
diziqni  j e che  per  difcernerle  > fon 
neceflarj  de*  contralTegni  efteriori  e 
lenlibilì  5 come  fono  1'  Abitazione  , 
il  Treno , l’ Abito  c la  maniera  di 
vivere. 

Ma  quello  ch*é  molto  più  Urano  ; 
le  quella  dottrina  avelTe  luogo  , fa- 
rebbe peccato  non  folo  1*  abbellire 
gli  Altari,  maaache  il  fibbricare  le 
^ L 4 ■ Chic. 
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, Cliicfc:  perchè  il danajo che  vis’ im- 
, piega  ballerebbe  per  nudrire  quanti- 
tà di  povere  Famiglie  . £ pure  ve- 
diamo, che  Iddio  llelTo  ha  ordinato» 
che  gli  folfe  fabbricato  un  Tempio  il 
più  fontuofo  del  Mondo}  che  Davi- 
de preparò  per  la  fpefa  cento  milio- 
m d’oro  di  moneta  di  Francia»  che 
Salomone  Tuo  Figliuolo  vi  aggiunfe 
del  Tuo  delle  fomme  imnaenfe  » Non 
vi  erano  forfè  allora  poveri  in  Ter- 
ra? 11  Mondo  ne  ha  femore  avuti»  e 
Tempre  ne  averà  , perchè  non  può 
foflìllere  fenza poveri  noumeno,  che 
fenza  ricchi.  Il  lamento»  che  fece  il 
Popolo  avanti  a Geroboammo  della 
durezza  del  governo  di  fuo  Padre  » 
n’  è una  prova  evidente  s e nolladi- 
meno  Iddio  aggradì  quella  fpefa,  e non 
iì  è mai  trovata  alcuno  , che  abbia 
detto  eifere  Hata  quella  fpefa  un  pec> 
Llb.  ».  p*. commeflo  , nè  da  Salomone  » 
’nè  da  Davide  filo  Padre.  Io  non  par- 
lo di  coloro,  che  lo  hanno  feguito» 
cd  hanno  fatte  {pefe  infinite  percon- 
fervare  > e rillaurare  quel  bel  Tem- 
pio. 

Se  noi  paflTamo  dalPantica  legge 
alla  nuova,  troveremo,  che  i primi 
Crilliani , J quali  etano  poverifllmi, 
nulla  rirparmiavanoper  fabbricare  ed 
SX)pt.L».  ornare  i Luoghi  fanti.  S.Ottato  eS. 
p«m*  Agoftino  riferifeono  , come  ho  già 
sAug.  1.3.  notato,  che  cinquantafett’anni  dopc» 
recarci'  morte  di  Nollro  Signore,  la  Chic- 
' fa  aveva  di  già  quantità  di  vafi  d’oro 
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e d’argento.  II. gran  Concilio  di  Ni- 
cea  creò ‘de  iTefbrieri  per  cuftodir- 
li  3 e ciò  in  nn  tempo  , nel  quale  il  _ 
furor  de’ Tiranni  aveva  rapite  le  ric- 
chezze de’Criftiani , e gli  aveva  ri- 
dotti all’eftrema  miferiav 

Non  vi  è cofà  più  rimarcfrevole* 
fo^ra  queft’ argomento,  di  quello fe* 
giu  nella  Città  d’  Antiochia . Felice 
Teforiere  di  Giuliano  l’  Apoftata  »• 
edendo  entrato  per  ordine  di  quell’ 
Imperadore  nel  teforo  di  una  delle 
Chiefe  de’  Criftiani  , reflò  tanto  for- 


prefo  dallo  dupore  in  vedere  la  mol- 
titudine de’ Vali  d’oro  e d’argento, 
che  vi  trovò  , che  fuor  di  fellefio 
efclamò  - "Ecce  quàm  fimtprupps 
Ttlio  Marù  mmifiraittr  ! Ecco^  i Vafì-in  gent- 

fontuod  co’  quali  è fervito  il  Figlino- 

1©  di  Maria  l Tanto  riferifcono  San  Thsod.i  z. 


Giangrifodomo',  Sozomeno  , Teodo- Bedii 'in 
reto , il  Venerabile  Beda>  Ammiano  Mmyr.15. 
eNiceforcr..  ...  , 

Domando  a’nodri  caritativi  Rifor*  ci- 
matori fe  in  quel  tempo  vi  fodero 
poveri e Ce  i.  Padri  fodero  deuri  in 
cofeienza  , còl  conlèrvare  tanti  Vali 


e tante  Statue  d’oro  e d’argento  ? 
Quedo  zelo  nojofo  è molto  diverfo 
da  quello  di  quell’infedele,  il  quale 
non  poteva  foftr ire,  che  ’l  Figlinolo 
di-  Maria  arede  un  fervizio  di  tanto 


valore  . Ma  non  dirann’ eglino  della 
Madre  ciò , che  quello  diceva  del  Fi- 
gliuolo ? Vedete  1‘  onore  , che  fi-  prefla 
(t  Maria  y qttanre  Lampadi  d‘  argeftio 
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ardono:  notte  e giorno  avmti  a fuoi 
tari! 

E'  una  Chiefa  in  Roma  dinomina- 
ta Noflra Signora  delle  Nevi,  iaqua- 
le  fu  fabbricata  neiroccafione , che 
io  fon  per  dire  . Giovanni  Patrizio 
Signore  Romano  e Tua  Moglie,  amen* 
due  di  una  rara  pietà  , avendo  fatta 
la  Vergine  erede  di  tutti  ì lor  averi, 
perchè  non  avevano  Figliuoli  i ed 
avendola  pregata  di  far  lor  fapere  in 
' che  Ella  voielTe  impiegalTero  la  Tua 
eredità,  apparve  alfiuno  e alP altra 
la  notte,  e nello  fleffo  tempo  alPa- 
pa  Liberio,  emanifeilò  loro,  ch*£t* 
la  defìderava  le  foRe  fabbricata  una 
Chiefa  nel  luogo  , che  aveffero  tro- 
vato coperto  di  neve  ► Fu  trovato  il 
luogo  il  giorno  feguente  fopra  uno 
de' colli  di  Roma^  dove  fu  fabbrica- 
' ta  una  Chiefa  > la  quale  fu  dinomi- 
nata  per  quella  ragione  , Chie/à  di 
^o/lr(t  Signora  delle  Nevi  , Quella  Sto- 
caroium  ria  è riferita  dal  Papa  Adriano  nella 
ch^egli  fcrive  all’  Imperador 
M-c.}.  Cariomagno,  da  Pietro  diCIuny,  e 
da  molti  altri  Autori,  latellimonian- 
2a  de“^  quaH  è confermata  dalla  me- 
moria, che  ne  fa  tutti  gli  anni  Tanta 
Chiefa  il  dì  y.  di  Agollo, 

Per  verità,  fe  alcuno  de' nollri  fallì 
divoti  fi  folle  trovato  in  quel  tem- 
po > fi  farebbe  burlato  di  quella  vi- 
fione;  laverebbe  giudicata  falfa  , o> 
fe  l’avelTe  ricevuta  per  vera  , ave- 
jrebbe  dati  de’  buoni  avvìfi  alla  buo- 
na 
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na  Vergine  , rappreféntandole  , eh** 

Ella  doveva  più  confiderare  i pove- 
ri, che  fono  le  membra  del  Tuo  Fi- 
gliuolo, ed  erano  in  gran  minierò  in 
Roma,  che  la  Tua  propria Perfona  & 
il  fuo  intereflej  ch'era  meglio  T im- 
piegare quel  fondo  nel  fabbricar  lo- 
ro degli  Spedali , che  nel  farli  delle 
Chiefe  j che  ne  aveva  a fulBdenza 
in  Roma  dedicate  al  fuo  nome^  che 
non  era  afiacente  al  fuo  onore , c 
alla  fua  pietà  il  penfare  a provve- 
derli di  una  fontuofa  dimora , men- 
tre I poveri  Cfitìiarii  morivano  di 
fame  , di  freddo  , di  povertà 'c  di 
miferia,  o vanità,  avercbbeefdama-  . 
to  , tfM  tanto  pazza  che  vana  1 La  imart , 
Chtefa  rifplende  nelle  fite  mura  , é nel-, 
le  vofire  Statue  ( Vergine  Santa')^e  pa- 
ti/ce  ne*  fuoi  poveri  . Le  fue  pietre  fi» 
no  coperte  d*  oro  , e i fmi  Figi  indi  fo- 
no ignudi  , ed  efpo^i  all*  ingiurie  delP’ 
aria  , ìion  ì mai  fiato  accufato  alcuno 
per  non  avere  ornate  le  Chiefe',  ma  fo- 
loroj.  che  non  hanno  compajjìone  verfo  $ 
poveri  , fono  minacciati  di  tormenti  o 
d*  un  fuoco,  che  non  fi  efiinguerà  giam* 
mai . Ecco  quanto  il  zelo  di  alcuni 
divoti,  chevoglion  effere  ftimati  dir 
fcreti,  le  averebbe  rapprefentato  J c 
le  la  conlrderazione  de*  poveri  non 
avelTe  incenerita,  Icaverebbono  mo^ 
lirata  una  quantità  di  Chiefe  nelle 
Città  c nella  Campagna  nelle  quali 
il  fuo  Figliuolo  era  si  mal  alberga- 
to, gli  Altari  erano  si  mal  parati,  i 

I.  6 Ta- 
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Tabernacoli  sì  vili  e si  negletti  , 
mentr’  ella  fi,  faceva  fabbricare  de*' 
Tempi  fontiiofi  nella  Città  di  Ro- 
ma . La  Vergine  tutto  ciò  fapeva  ; e 
tuttavia  volle,  che  quel  capitale  fof^ 
fe  impiegato  nel  fabbricarle  una  Chie- 
fa  , e Iddio  autorizzò  quella  divo- 
zione con  un  miracolo  ftupendo.  Do- 
mando dopo  di  ciò,  fe  fi^può  con- 
dannare ciò  , che  Iddio  approva  , e 
in  qual  tempo  fi  orneranno  le  Chie- 
fe  , fe  afpcttafi  , che  non  vi  fieno 
più  poveri ^ 

So,  che  vi  fono  delle  occafionr  > 
nelle  quali  fi  debbono  piuttofto  fol- 
levare i niiferabili  , che  l’ ornare  i 
luoghi  fanti e vi  è anche  l’ obbliga- 
zione dvvendere  iVafi  facri  per  pre- 
dar loroafiìfleaza.  Ma  due  condizio- 
ni fono  3 eodefio  fine  ricercate.  L* 
ima,  che  i poveri  fieno  in  una  eflre- 
ma  neceflìtà,  come  intempo  di  guer- 
ra > di  pelle  e di  fame.  L*  altra,  che 
non  vi  fia  fe  non  la  Chiela  che  pof- 
ià  loro  fomminifirar  l’alimento,,  c P 
alfillenza;  perchè  fe  i Crilèiani  hanno 
<de  i mobili  preziofi  , © de  i vali  d* 
argento  , debbono  vendere  il  tutto 
prima  di  metter  naano'  alle  ricchezze 
della  Chiefa. 

In  fatti , c elha  coTa  ragionevole  > 
che  l^Cafa  diDio  fia  fenza  ornamen- 
ti, mentre  quelle  degli Uonùnifono 
coperte  di  tappezzerìe  di  grandilfi- 
mo  valore  ^ E'  ella  eofa  giulla,  che 
le  Immagini  della  Vergine  fieno  fpo- 
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gtiate  de'  lof  ornamenti  , e le  fuc 
Cappelle  non.  abbiano  che  ima  Lam^ 
pada  per  illuminarle,  mentre  gl'Ido' 
li  del  Mondo  fono  carichi  d' oro  e 
di  gemme  > e le  lor  Sale  fono  illu- 
minate da  un  gcandiilìmo  numero  di 
Lumiere  > 

Perchè  declamare  contro  \z  divo- 
zione della  Vergine  come  fanno  al- 
cuni fpiriti  malizioli  ^ I poveri  fon- 
eglino  in  una  elirema  necelfità?  Non« 
vi  è altro,  che  la  Chiefa,  chepoffa* 
alimentarli?  1 Ricchi  non  hann’  egli- 
no cofa  alcuna  di  fuperfluo  ? hann* 
eglino  vendute  per  foceorrerli  , le 
lor  belle  tappezzerie,  i lor  letti  fon- 
tuofi , i loro  llipi  di  gran  prezzo , ìV 
loro  ftromento-  da:  fuoco- d'oro  e 
argento  t,  il  lo^  fervizio  d'oro  bruni- 
to ^ i loro  fpecchj  , i lorogiojelli,  i> 
loro  q[uadri. , e tutte  le  loro  gem»- 
me? 

Per  verità  trovo  efler  cofa  molto 
lirana,  che  un  Criftiano  voglia,  che 
fi  vendano  i Vali  facri,  e gli  Altari 
fieno  fenza  ornamenti , mentre  le  ca- 
le de’  privati  Cono  tutte  ripiene  d*' 
oro,  le  Dame  fono  veflite  di  broc- 
cato tutto  fcintillante  di  gemme  ; le 
Cittadinucce  fi  fanno  difiinguere  nel- 
le compagnie  collo  fplendore  , che 
gettano  lor  diamanti  i le  carrozze 
girano  per  la.  Città  come  tanti  carri 
di  trionfo,  i Lacchè  fono  quali  tan- 
to bene  veftiti  quanto  i lor  Signori? 
Quando  mai  il  hiflò  è fiato  maggiore  t 
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ch^:  al  prefente?  Qiiante  Famiglie  fi 
nudrirebbono  col  difpendio  fatto  ne* 
giuochi,  ne*banchetti>in  ecpiipaggj,  in 
treno,  in  abiti  d’ ogni  moda , in  mer- 
letti di  Francia  e di  Venezia,  inietti, 
in  quadri,  e*n  ogni  Ibrta  di  rarità? 

Contro  quelli  difordini  farebbe  ne- 
celTario  l’efclamare  ; e non  contro 
gli  ornamenti  delle  Chiefe  , i quali 
fervono  ad  imprimere  del  rifpetta 
vcrfo  ì luoghi  facri  , ad  eccitare , a 
confervare , ad  accrcfcere  la  noftra 
divozione,  ad  alzarci  col  penfiéro  ai 
Paradifo  , e a renderci  fenfibili  alla 
Maefià  di  Dio  , che  fa  la  Tua  dimo- 
ra ne'Tempj. 

Ma  oltre  le  Perlóne  mondane,  vi 
fono  ancora  altri  rimedj  per  li  Po* 
veri.  Vi  fono  i Signori  Abati  , canti 
che  pofledono  gran  Benefizj,  i quali 
fono  il  Patrimonio  di  Gefucrifio,  e 
fono  obbligati  in  cofcienza  a farne 
delle  limofinc  . Quando  quello  capi- 
tale farà  confumato  , c i Ricchi  fc- 
colari  più  non  averanno  di  fiiper- 
fiuo,  allora  farà  necelTario  ^rire  i 
tcfori  della  Chielà,  che  da  ella  fono 
confervati  per  le  maggiori  neceflità, 
come  Tuiricc  de*  Poveri , Ma  vi  fa- 
rebbe deir ingiullizia,  come  ho  det- 
to , nel  faccheggiare  e nel  difolare 
la  Cafa  di  Dio  , mentre  i Tempj  di 
Sacanafid  abbondano  di  facoltà,  e di 
ricchezze  r 

Perdono  ad  un  Poeta  Idolatra  , 
^fibnc,  e iàiirico,  il  quale  doman- 
da* ^ I 
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dava  a' fuoi Pontefici,  cofa  faceffe  I’ 
Oro  ne’Temp;  dcMorò  Dei.  Egli  e 
tin  eieco  > un  empio,  che  nulla  rico* 
nofceva  di  divino  ne^Temp;.  Ma  co- 
della  domanda  è ella  perdonabile  ad 
un  Crìftìano  , il  ijuale  fa,  cheGefu- 
crifio  fa  la  fila  dimora  dentro  le  no- 
llre  Chiefe  ? Può  egli  ignorare,  che 
la  Religione  è una  virtù  , che  rifguar- 
da  il  culto  di  Dio,  per  confeguenza' 
preferibile  alla  mifericordia , che  rif- 
guarda  il  foUievo degli  Uomini?  che 
Iddio  fin  dal  principio  del  Mondo  ha 
voluto  cflere  onorato  con  un  culto 
fenfibile  ? che  ha  voluto  efigere  inr 
ogni  tempo  iina  fpecic  di  tributo  dal 
Tuo  Popolo  per  Io  mantenimento  de* 
fuoi  Miniftri,  e perla  riparazione de*^ 
Luoghi  fanti  ? Che  ognuno  gli  è debi» 
fore  della  decima  de^  fuoi  beni  ? che 
la  Religione  non  fi  può  confervarc 
nel  fuo  fplendore  , fe’l  fervizio  Di- 
vino non  vi  è celebrato  con  madia  , 
divozione  e riverenza , e che  per  tut- 
to ciò  fon  neceflàriecofe  efteriori  , 
grandi,  emagnifichcche  Itenooggetr 
IO  de'fenfi? 

Si  domanda  ciò,  che  fa  Poro  nef^ 
le  Chiefé?  Ed  io  domando  ciò»  che 
fa  negli  fcrignr  de*  Ricchi  > ciò  che 
fa  ne* Palazzi  de* Grandi?  ciò  che  fa 
fopra  gli  abiti  e fopra  gli  fpecehi 
delle  Dame  ? ciò  che  fa  fopra  gr  ifi* 
tavolati  delle  cafe?  ciò  che  fa  intor- 
no al  fuoco  e fttt  focolare  de’  Nò- 
bili? 
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Non  dico  quello  eh*  è vero  > che 
fi  nudrifeono  i Poveri  facendoli  lavo- 
rare nel  fabbricare  e nell*  ornare  le 
Chiefe:  che  ve  n*^è  gran  quantità  nel- 
le Città  c nelle  Campagne  in  più  cat- 
tivo flato,  che  la  Cala  di  un  Cittadi- 
nello  ; che  pochi  fono  i poveri  che 
fieno  privi  d’ ogni  aflìftenza  j che  la 
maggior  parte  de’ donativi  che  fi  fan- 
no , fono  o reflituzioni , oriconofei- 
menti  di  grazie,  che  frfono  ricevute 
da  Dio;  che  perciò  la  Giuflizia,  non 
meno  che  la  Religione  approva  ed 
©rdina  le  fpefe , che  fi  fanno^  per  la 
Gafa  di  Dio  •;  ' ^ 

So,  che  Sah  Bernardo  ha  lafciate 
nfeire  dalla  fua  .bocca  alcune  paro-. 
Je  un  poco  forti  fdpra  codefta  ma- 
teria, e fembra  condannare  di  vani- 
tà , d’  ambizione  , d’dnterefTe'  e d* 
avarizia,  il  penficro  troppo  grande  y 
che  fi  ha  di  abbellire  le  Chiefe  . 
hla  fe  fi  confiderano  coloro , a*  qua- 
li egli  fcrive  , e di  che  gli  biafima  , 
fi  troverà,  eh’  egli  è moitcr  lontano 
da  fimili  fentimenti» 

Egli  fcrive  a’  fuoi  Religiofi  , eh* 
erano  Solitarj  e Perfone  fpirituali  , 
per  lo  meno  lo  dovevano  elfere  , e 
vivevano  ne’  Diferti  , avevano  rice- 
vute gran  ricchezze  per  dillribuirle 
a’  poveri , e ’n  vece  di  foccorrerli  nel- 
la gran  neceflìtà  nella  qual-  erano  , 
impiegavano  il  danajo  nel  parare  , 
nell’  indorare  c nell’ abbellire  le  lo- 
to Chiefe,  e ciò  per  trarre  i Popo- 
li 
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iì  al  lor  Diferto  , c trarre  nuovo 
profitto  dalle  loro  Hmofine  . Di  mo- 
dochè  il  fine  della  lor  divozione  era 
un  fordido  guadagno  e un  vii  inte* 
refle,  che  non  doveva  effere  ricerca- 
ta da  Perfone  > che  facevano  profef- 
(ione  di  una  povertà  efirema»  edera- 
no  feparate  dal  Mondo. 

Gli  riprende  ancora , perchè  or- 
navano le  loro  Chiefe  di  pitture  pro- 
fane , di  vane  curiofità , e di  rappre- 
fentazioni  indecenti}  eh*  erano  ingiù- 
riofe  a*  Santi  » in  vece  di  far  loro 
onore. 

Gli  biallma  in  fbmina  , perch’  e(- 
fendo  Monaci  per  lo  flato  , poveri 
di  profefllone,  felitarj  di  corpo,  fpi- 
rituali  di. cuore  e dì  mente,  prende- 
vano un  eflraordinario  penfiero  di 
trarre  i mondani  ne*  lor  Monifter;,  e 
mettevano  tutta  la  lor  divozione  in 
qiiefte^  cofe  fenfibili , che  fono  buo-  „ 
ne>  dice  il  Santa  , pe’l  Popolo  , il 
' quale  ha  bifegno  dì  quella  pompa  9 
e di  quell* apparato  eftériore  per  in- 
nalzarli a Dio  , e per  pregarlo  con 
maggior  rifpetco  umiltà  e divozio- 
ne: Ma  non 'fono  tanto  neceflarj  a 
Perfone  tanto  fpìrituali,  cont*  erano 
i Tuoi  Religiofi. 

Tanto  egli  manifefta  nello  fteflb  EtquWero 
luogo  ne*  termini. 'feguenti»  l Vefeovi  ««f»  «u» 
hanno  delie  rngtont  dt  parare  erfi4rr/f- poiu,  alia 
chire  le  loro  Chiefe  y che  non  hanno  Mo-  Monacho- 
nac$  jolitarj  , quale  noe  fiamo  , Sappia-  namque, 
wo  ^ che  i Prelati  effenko  debitori  » i 

Sa* 
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2f8  Della.  divoZt  ver/o  Maria  Verg- 
Sapienti  e agl*  ignoranti , hanno  ragione 
di  eccitare  la  divozione  del  Popolo  y che 
vien  moffo  dalle  cofe  fenfibtli , col  mexx.e 
d’ornamenti  efiertori  y non  potendo  ejfer- 
lo  dalle  conJideraxÀoni  puramente  fpiru 
tuali.  Cosi  nel  fencìmento  di  S.  Ber* 
nardo,  non  vi  fono,  chele  Perfone 
ellremamente  fpirituali,  le  quali  non 
abbiano  bifognodi  quelli  oggetti  fen- 
Hbili  per  innalzarci  a Dio  , benché 
ne  pollano  ricevere  qualche  ajuto,  e 
non  li  debbano  mai  condannare:  Per* 
che  avendo  de  i fenli  come  il  rima* 
nenie  degli  Uomini , com’  eglino  ven- 
gono ad  elfer  nioBi  dalle  immagini 
di  pietà  . Dice  perciò  il  Savio,  che 
Iddio  hà  prodotta  a codello  line  una 
sì  gran  varietà  di  creature  , alHnchè 
quelle  cofe  vilibili  ci  conducano  per  i 
via  de  i fenli  alla  notizia  delle  in- 
vifibili. 

In  fatti  vediamo  per  efperienza  , 
che  balla  la  villa  d*  un  fiore  per<ra* 
pire  i Santi,  c {^raccenderli d' amor 
di  Dio  : qual  eftétto  averà  dunque  la 
villa  di  una  grande  e magnifica  Ghie* 
fa  ben  parata  , che  i Padri  dinomi- 
hano  il  Veitibolo  del  Paradifo,  e un 
abbozzo  del  Tempio  della  gloria.  S. 
Martino  non  entrava  mai  in  unaChie- 
fa,  che  non  reHalfe  prefo  da  un  Tan- 
to orrore , che  ii  faceva  vedere  nella 
pallidezza  del  Tuo  volto  , e nel  tre- 
more di  tutto  il  Ilio  corpo,  comeri- 
ferifce  Severo  Sulpizio.  Non  è dun- 
que il  fol  Popolo  rozzo  e carnale  , 

che 


Oigitized  by  Goo^L* 


Trati.lV,  z\y 

che  per  innalzarfì  3 Dio  abbia  bifo'j 
gno  (il  quell'apparato  di  pietà,  ma 
an^e  1 maggior  Santi  della  Chiefa . 

Quanto  a S.  GiangriToftomo , chei  rh  r a 
noto  Eretici  pretcmiono  falfamenre  àe 
favorire  I irreligione,  egli  non  nega 
cirer  neceflario  il  fabbricare  de  i 
Pj  luperbi  e mtagnifici  ; ma  dice  fo* 

— li*  • **  ^ preferire  i 

lor  abbellimenti  alla  carità  verfb  i 
poveri,  benché  il  fuoDifcepolo  Teo- 
hlato  ila  di  contrario  parere  . Ma  ii 
poiian  bcmffimo- metter  d'accordo, 
dicendo  col  Cardinal  Bellarmino  , „ , 

che  aflbiutamente  parlando  , è me-  df cu"u 
glio  onorar  Dio  in  feUelTo  , che  ne' 

Tuoi  poveri , perchè  la  carità  di  Dia  - 

quella  del  Proflìmo  : 

Ma  perche  Iddio  non  ha  bifògno  <P 
alcuna  cofa,  e vuole,  che  quanto  gli 
e da  noi  oderito,  lìa  utile  a noi,  6 
non  ad  cffo  , allorché  i fuoi  Tempi 
fono  m uno  flato  di  convenienza,  à 
1 l>ovcri  fono  in  ima  notabile  necef* 

Hta,  e meglio  dare  la  lirnoÀna  a*po- 
veri,  che  arricchire  leChiefej  ed  in 
quefto  fenfo  S.  Giangrifoflomo  parla  : 
perche  vedeva,  che  i Ricchi  del  Tuo  ^ 
tempo' erano  più  incrinati  a fare  de 
1 donativi  a Dio  , che  a fovvenire 
alla  miferia  del  proflìmo,  il  che  po* 
leva  efler  cofa  degna  di  n^renflone . 

Ma  per  Io  contrario  , fo  i poveri 
lono  in  qualche  luogo  mediocremen- 
te  foccwli  , e i Tempi  di  Dio  fon 
in  maliflimo  ordine,  di  modochè  la 

di- 
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divozione  del  Popolo  venga  arafifrcd- 
darli;  allora  , dice  il  Bellarmino,  è 
meglio  ornare  le  Chiefe  , che’l  dar 
la  limofina,  perchè  qiiefio  è più  utile 
alProflìmo,  eflendo  che  quell’appa- 
recchio efteriore  ferve, come  ho  det- 
to , a dargli  del  rifpetto  e della  di- 
vozione, eh’ è la  ragione  di  Teofila- 
to. Che  fe  la  neceflìtà  de’  Tempj  c 
de’ poveri  foflc  eguale,  purché  quel- 
la de’  poveri  non  forte  eftrema  , fa- 
rebbe meglio,  dice  il  Cardinale,  far 
del  bene  alla  Chiefa,  che  a’ poveri, 
perchè  l’ indigenza  fpirituale  è da  pre- 
ferirli alla  corporale  , e la  decora- 
zione de’  Tempj  è un  bene  più  co- 
mune e dì  più  lunga  durata,  che  la 
limofina  la  quale  è fatta  a coloro  , 
che  fono  in  qualche  necertità  ; per- 
chè i donativi  , che  fi  fanno  a’  Po- 
veri , fi  fanno  immediatamente  agli 
Uomini  , e quelli  che  fi  fanno  alla 
Chiefa  , fi  fanno  immediatamente  a 
pio  . Si  può  dire  di  quefta  forta  di 
fpefe  , che  Tertulliano  diceva  delle 
Agapi  de’  Criftiani  del  fuo  tempo  ; 
'Huamifcumque  fumpùbus  tonftet  , lu- 
trum  eft  pietatis  nomine  fneere  fumptum  • 
Qualunque  fpefa  fi  faccia  per  Dìo  , 
è un  guadagnarci  l’impiegare  il  fuo 
avere  in  azioni  di  pietà  j il  guada- 
gno non  è folo  fpirituale,  ma  anco- 
ra temporale  , non  ertendo  ragione- 
vole il  credere  , che  Iddio  fi  polfii 
lafciar  vFneere  in  liberalità  , 

Ma.>  diccfi>  gliUomininon  faran- 
no 
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no  condannati  per  non  aver  ornate  le 
Chiefe;  ma’l  Figlinolo  di  Dio  dichia- 
ra , che  faranno  condannati  per  non 
aver  foccorfì  i Poveri  , Riipondo  > 
che  Io  faranno  e per  l’uno  e per  l* 
altro  , e che  non  fi  fa  menzione  fe 
non  delle  opere  di  mifericordia , per 
concludere  con  maggior  forza  lopra 
la  condannazione  de’  gravi  delitti  : 
perchè  fe  coloro , i quali  non  fanno 
Jimofina  , faranno  dannati , che  ftrà 
di  coloro  ) che  rapifcono  l’altrui  ave- 
re? Come  i Ladri,  iBefiemmiatori  e 
gli  Adulteri  faranno  falyi  , perchè 
non  ne  fa  menzione  l’ eftrema  fenten- 
za?  Qucfto  è un  argomento  dal  più  al 
meno  . Così  dee  dirli,  che  coloro,  i 
quali  non  hanno  fatta  la  limofina  quan- 
do la  dovevano  fare,  e coloro,  i qua- 
li non  hanno  prelb  cura  di  fabbrica- 
re e di  rifiaurare  le  Chiefe' quando  vi 
erano  obbligati , faranno  condannati 
al  fuoco  eterno  5 gli  ultimi  più  giu- 
lìamente,  che  i primi , perchè  i pec- 
cati, che  offèndono  la  Religione,  Ib-! 
no  maggiori  di  quelli,  che  offèndono 
la  Mifericordia,  E per  unaconfeguen- 
za  necefiaria,  coloro  che  faranno  fla- 
ti zelanti  per  1’  onore  de’  Tempi 
hanno  maggior  ragione  fopra.il  Pa- 
radifo,  di  coloro  eh eaflìflono  ai  Po- 
veri, eccettuatone  il  cafo  di  un  eflre- 
rnanecdfità.  Eglino  diranno  con  Da- 
vide ; nomine  dilexi  decorem  domus 
. tua , ó*  ìocum  habttationis  gloria  tua  \ 
ne  , ferdas  cum  impih  ntus  aaimam 

meam , 
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z^z  Della  divoz,  verfo  Maria  Ver^. 

meam  . Signore,  ho  amata  la  belIcZ' 
za  di  voftra  Cafa,  c ’l  luogo  in  cui 
rifiede  la  voftra  gloria . Non  manda- 
te , oDio»  in  perdizione  l’anima  mia 
infieme  cogli  empj , che  mancano  di 
jifpetto  per  le  cofe  fante. 

Ora  quello  che  io  dico  de’  Tempj 
in  generale  , lì  dee  intendere  delle 
Statue,  degli  Altari,  delle  Cappelle, 
/e  degli  ornamenti  confacrati  alla  Ver- 
jgine.  Coloro  che  amano  la  bellezza 
della  Tua  Cafa  non  periranno  cogli 


\ Q,U  I S T I O N E V. 

Se  dehbanfi  celebrar  delle  Fefte  in 
onor  della  Vergine, 

. * 

F Ragli  onori,  che  laChiefa  prefta 
alla  Madre  di  Dio,  unode’prin> 
cipali  è 1*  iftituzione  di  alcune  Fefte , 
eh’ ella  celebra  in  memoria  di  qualche 
grazia,  che  Iddio  le  ha  fatta  , o di 
qualche' Mifterio di  noftra  Religione, 
eh’ è ftato  operato  per  efla  e’n  elfa  . 
^uefta  divozione'  non  piace  a*  noftri 
Eretici  j perchè  quantunque  confelli- 
no  , che  lìamo  obbligati  di  diritto 
«uiturale  e divino  di  celebrare  alcune 
Fefte,  e che  Jddionon  avendone  de- 
terminati i giorni  , appartenghi  a i 
Paftori  della  Chieftl  a deftgnarli  s 
pure  non  polTono  fof&irc,  cheli  fac- 
cia la  Fella  di  qualche  Santo  , nè 
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della  Madre  di  Dio  . Pretendono  non 
doverli  predare  quell*  onore  alle  Crea- 
ture 9 ma  al  fole  Dio  : elfere  per  la 
maggior  parte  le  Fede  della  Vergine 
di  nuova  creazione  , o create  fenza 
ragione  , com*è  quella  , dicon  egli- 
no» di  Tua  Concezione  ; edei'vene  al- 
ciuic,  che  fono  date  iditu  ite  da’ Prin- 
cipi Secolari  ; non  doveri  perciò  o(- 
fcrvare  , e molto  meno  obbligare  i 
Fedeli  ad  oflervarle  folto  pena  di  pec- 
cato, 

I Dottori  Cattolici , che  hanno 
combattuto  qnedi  nemici  di  nodra 
Beiigione  , provano  colla  tedimoni- 
anza  delle  Scritture  » coll*  autorità 
de’ Padri , co’Decreti  de’  Concilj  e 
colia  Tradizione  di  tutti  i Secoli  , 
che  lìa  una  cofa  Tanta  9 giuda,  e ra- 
gionevole , il  confacrare  qualche  gior- 
no ad  onorare  la  memoria  de’  gran 
Servi  di  Dio,  principalmente  de’ San- 
ti Martiri,  che  hanno  data  la  loro  vi- 
ta per  Gefucrido , t 

S.  Agodino  ne  tocca  le  principali  Aug.  1. 1. 
ragioni  .in  quede  poche  parole  . m». 

Popolo  Criftumo  , dice,  eelebrtk  la  mt~  tùch.'c.iù 
moria  de*  Martiri  coh  una  folennUà  re- 
-ligio/a  j per  eccitarfi  ad  imitare  le  loro 
■virtù  , per  unirfi  a i loro /meriti ^ e per 
partecipare  delle  loro  oraz^ioni  ; coficchù 
pero  l*  Altare  non  fia  eretto  al  Martire  , 
di  cui  fi  fa  la  memoria  , ma  al  Dto 
ftejfo  de*  Martiri  '.perche  qual  Vefeovo 
effondo  al  * Altare  e al  luogo  in  cui  ri- 
pofano  i Corpt  de* Santi y ha  mai  detto: 

, . tiof 


Digitized  by  Google 


2 (?4  divoXé,  verfi  Mari»  Verg, 

Nei  vi  offerinme  9 0 Pietro  t e Paolo  ^ c 
Cipriano i quejlo  Sac*tJn.io>  franto  vie- 
ne offerite  y è offerito  a Dio,  ché  ha  co- 
ronati i Martiri,  •« 

Celebriamo  ancora  la  loro  Fefta, 
dice  lo  fteflb  famo  Dottore  in  un 
altro  luogo  > per  confervar  la  inemo- 
ria  delle  belle  azioni  de’  Santi  , e 
<le’  benefizi,  che  Iddio  lor  ha  fatti: 
Perchè  la  Chiefà  ce  li  propone  co- 
me Conquiftatori , che  debbon  ede- 
re onorati,  ecomeMaeflri,  che  han- 
no ad  imitariì. 

Ora  come  Creatura  alcuna  non  ha 
mai  ricevute  maggiori  grazie  da  Dio 
e non  ci  ha  dati  più  rari  efempj  di 
\ìrtù,  che  la  Vergine  Santa  i e dall’ 
altra  parte  in  cfiTa  e per  efia  fi  fono 
compiuti  i maggiori  Mifierj  dinofira 
Religione}  principalmente  ih  fuo  ono- 
re fi  debbono  fiabilire  delle  Felle  , 
adunarli  nelle  Chiefe  , e cantare  di 
un  folo  cuore  e di  una  voce  le  lo- 
di di  Dio* 

In  fatti,  i Popoli  fono  foliti  a fa- 
re delle  Fede,  e confacrare  de’ gior- 
ni alla  pubblica  allegrezza  per  tre  ra- 
gioni : o per  la  nalcita  di  un  gran 
Principe,  o per  l’efaltazione  di  qual- 
che Perfona  ad  una  eminente  digni- 
tà , o per  qualche  vittoria  riportata 
contro  i nemici.  Quelle  tre  caufe  fi 
trovano  nella  morte  de’  Santi , eh’ 
è’I  giorno  dellornafcimento»  di  lor 
efaltazione  , e del  loro  trionfo  ; ma 
principalmente  nella  nafeita  della  Ver- 
gine, 
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gìne>  eh’ è la  maggior  PrincipèflTa  del 
Mopdo  > nella  Aia  elevazione  alla  emi- 
nente dignità  di  Madre  di  Dio  ; e 
nella  Aia  coronazione  nel  Cielo»  Bi- 
A>gna  certamente  dubitare,  eh’  Ella 
Aa  Madre  di  Dio,  per  dubitare  fe ab* 
biano  a celebrarA  delle  FeAe  in  Tuo 
onore . 

La  Chiefa  ne  ha  iftituito  un  gran* 
diflìmo  numero , e le  principali  fono 
la  fua  Concezione,  la  Aia  Natività  » 
la  Aia  Prefentazione  , la  fua  Annun- 
ziazione  , la  Aia  ViAtazione  , la  fua 
PariAcazione  e la  Aia  AAunzione  . 
Confeffo,  che  ve  ne  fono  di  più  e di 
meno  antiche;  ma  la  jpiù  nuova,  eh* 
è quella  della  Aia  ViAtazione  è Aaca 
iAituita  fono  quaA  trecent*  anni  , da 
Urbano  VI.  e confermata  da  Bonifa- 
zio IX.  Non  parlo  di  quella  , eh*  è 
Aata  iAituita  pochi  anni  Asno  dal  N. 
Santo  Padre  Innocenzio  XI.  in  ono- 
re del  Santo  Nome  di  Maria. 

Lutero  dice,  che  fra  tutte  le  Fefte 
della  Chiefa,  alcuna  non  fe  ne  trova, 
eh’  egli  più  abbia  in  odio  della  Fella 
del  Corpo  adorabile  di  Gefucrifto  , 
che  noi  dinominiamo  il  Corpus  Domi- 
niy  c della  Concezion  della  Vergi- 
ne . Non  mi  Aupifeo  , eh’  egli  A Aa 
oppoAo  alla  gloria  di  quella,  che  col- 
la Aia  Concezione  e colla  Aia  Nafcita 
ha  fchiacciato  il  capo  del  Serpente  , 
ed  eAinte  tutte  l’EreAe,  come  canta 
Santa  Chiefa. 

Ma  bifogna,chequcftofuriofocon-  - 

fatte  //.  M feflì , 
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feffi,  che  quella  Solennità  è Hata  ce- 
lebrata nella  Chiefa  d’ Ori  ente  fono 
più  di  mille  anni  y come  lì  può  ve- 
dere nel  Menologio  de’ Greci,  e nel- 
le Annotazioni  del  Cardinal  Baronio 
fopra  il  Martirologio  Romano  . San 
Giovanni  Damafeeno  , che  viveva  1’ 
anno  7x0.  nota  nel  fuo  Martirologio 
la  Fella  della  Concezione  di  Maria, 
e foggiugne  erprelTamente  , eh*  Ella 
fu  pura  nella  fua  Concezione  , co- 
me oflTerva  Galatino  , e dopa  di  ef- 
canì.  1.  1.  foil  P.Canilio.  Non  fi  fa  bene  iltem- 
povnel  quale  principiò  a folennizzarfi 
de  Arcan  ! nella  Chiefa  d*  Occidente  . Alcuni 
Cath.  Ver.  crejjono  ciò  foffe  nel  tempo  di  Car- 
lo il  Calvo , o di  Carlo  il  Grofib , o 
di  Carlo  il  Semplice  1’  annoS4o.  ov- 
vero 8^z.  in  occafione  di  una  famo- 
fa  apparizione  , che  fu  fatta  al  Fra- 
tello di  un  Re  d’Ungheria.  Altri  di- 
cono, eh’ Ella  prendefle  1*  origine  in 
Inghilterra  al  tempo  di  Guglielmo  il 
Conquillatore  Duca-  di  Normandia  j 
che  di  là  paffaffe  inFrancia  , e fofle 
ricevuta  dalla  Chiefa  di  Lione  , in- 
di oflervata  dalla  Chiefa  Univerfa- 
le  . 

Quanto  a quella  di  fiia  Natività  , 
Ella  è una  delle  più  antiche  : perchè 
cominciò  fubito  dopo  il  gran  Con- 
cilia di  Efefo,  in  cui  1*  empio  Nello- 
rio  fu  condannato  , e fu  celebrata 
dalla  Chiefa  Greca  e Latina,  l’anno 
di  Nollro  Signore  quattrocento  qua- 
rancafei,  come  dottamente  prova  il 

• Car- 
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Cardinale  Barònio  * Abbiamo  i Ser-  Baron.'m  ! 
moni  del  R.  Proclo  Patriarca  di  Co-^®^/„‘| 
Bantinopoli  , che  fuccedette  a Ne-  Manyroi. 
Borio  fopra  queBa  Solennità;  quelli **^®‘^*  j 
di  S.  Germano  Patriarca  della  mede- 
fima  Chiefa  ; quelli  di  S.  Andrea  di  , 

Gerufalemme , di  S.  Giovanni  Dama-  | 

fccno  j di  S.  Filiberto  , del  B.  Pier  1 

Damiano,  di  S.  Bernardo,  e dimoiti 
altri,  i quali  dimoftrano  , che  queBa 
Solennità  è antichiBìma. 

Benché  quella  della  Prefcntazio- 
ne  nel  Tempio  non  lìa  una  delle  più 
lolenni  ; pure  ella  non  è recente  , 
come  fi  può  vedere  da  P Difcorfi  , 
che  San  Germano  ha  fatti  fopra  que- 
Ba Solennità  . Celebravafi  di  già  i« 

Francia  l'anno  mille  trecento  iettan- 
tacinqiie  fotto  il  Re  Carlo  V.  Il  Pa- 
pa Paolo  II.  la  fece  mettere  nel  Ca- 
lendario Romano  quafidopo  cent'an- 
ni. - r 

' La  FeBa  dell' Armunziazione  è fen'r  Ang.lt, 
za  contraddizione  una  delle  più'  fa-^*^ 
mofe  e delle  più  antiche;  perchè  S* 

AgoBino  , che  ha  fatti  de'belliffimi 
Difcorfi  fopra  codeBa  FeBività,.rife- 
rifce  come  un  antica  Tradizione,  eh* 

Ella  era  celebrata  il  di  a f,  dì  Marzo. 

S.  Ambrogio , San  Pier  Crifologo , e 
prima  di  eflì  S.  Atanagio  e S.  Grego- 
rio il  Taumaturgo, ' hanno  compofto 
de  i Sermoni  fopra-  quella  FeBa  , e 
gli  hanno  lafciati  a , tutta  .la*  cliie* 

. Quella-  della  • Purificazione  fii  iBi-  loyr.ii^sc 

Mi  tui-  Laui.  Sur. 
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tuita  dal  S.  Papa  Gelafìo,  che  regge- 
va la  Chiefa  l’anno  491.  per  annichi- 
iare  alcune  fuperftizioni  Pagane  . La 
fua  antichità  n raccoglie  da’ Difcorfi, 
che  i Santi  Anfiloco , Gregorio  Nif- 
fenoj  Grifoftomoj  Cirillo  d’Aleffan-' 
dria  e Sant’ Andrea  Cretenfe  , hanno’ 
comporti  {opra  querta  Solennità. 

Ma  4a  più  augnila  e la  più  folen-' 
,ne  di  tutte  .è  4juella  di  fua  A^Tunzio- 
ne.  L’Imperadore  Maurizio  ordinò,, 
che  forte  celebrata  per  .tutto  il  filo 
■Imperio  , , ma  era  gran  tempo  prima 
.folennizzata  nella  Chieià  Latina.,  co- 
me apparifcc  dall*  Antifonario  di  S. 
Gregorio  e dal  bel  Difcorfo,  che  ne 
ha  comporto  San  Girolamo , attribui- 
,tò  da  alc4ini  a Sofronio  o a qualche 
Autore  illuilre  di  quel  .tempo  : .per- 
chè S.  Pier  Grifologo,  che  viveva  nel 
.principio  del  quinto  Secolo,  e Sant* 
Ildefonfo , eh’  è nato  nel  principio  del 
Ifcrto,  hanno  l’uno  e l’altro  tratti  da 
quello  Sermone  di  belliflimi  fenti* 
Iberni. 

’ Pietro  Abate  di  Cluny  fopranno- 
-inato  il  Venerabile,  Autore  dottifsi- 
"mo,  che  viveva  nel  tempo  di  S.Ber- 
.nardo  , riferKce  chele  candele  , che 
ardevano  in  Roma  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  Maggiore  , da  i primi  Vefperi 
deli’  Aflimzione  fino  al . fine  de’ fecon- 
di, erano  trovati- in  capo  alle  vencì- 
quattr’ore  tanto  interi  , quant’ erano 
allora,  eh’ erano  flati  accefi  , c che 
querto  miracolo  fac'evafi  infallibilmen- 
te 
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te  ogni  antìo  , non  in  un  luogo  igno- 
to , dice  V Autore  , ma  nella  prima 
Città  del  Mondo  , a gloria  della  Ma- 
dre di  Dio,  che'n  quel  giorno  è fa- 
lita  al  Cielo  in  Corpo  e ’n  Anima, 
conte  tiene  Santa  Ghiefa. 

Lafeio  quantità  d*  altre  Fefte,  che 
fi  celebrano  nella  Chiefa  in  onore  di 
Nofira  Signora;  ma  non  poflo  lafcia- 
re  il  Sabato  , che  1'  è fiato  princi- 
palmente confacrato . Si  crede  eller- 
ne  S.IIdefonfo  l’ Autore  , perchè  aven-  peitarf  i r 
da  compofto  un  Ufizio  per  eflère re*  steli,  b.v. 
citato  ogni  Sabato  in  onore  della  S. 

Vergine  , refiò  maravigliato  nel  Sa- 
bato feguente  in  udire  un  ammirabi- 
le armonia  nella  fiia  Chiefa  . Credet- 
te dapprincipio,  che foffero i fu oi Ca- 
nonici, i quali  cantaffero  i Matutini  in 
fila  afienza;  ma  eflendovi  accorfo  con 
alcuni  del  fuo-  Clero  , refiò  molto 
prefo  dallo  ftupore  di  vederla  ripie- 
na di  una  luce,  celefte  , c nei  vede.f 
re  gli  Angioli  dall’ una  e.  dall’ altra 
parte,  che  cantavano  l’-Ufizio  da 
fo  compofto . Ma  quello,  che  di  van- 
taggio recogli  ftupore  fu  la  prefenza 
della  Vergine  Santa,  ch’era  neiTro- 
no  Vefcovile,  e che  avendolo  , chia- 
mata gli  diede  una  beJia  Pianeta 
bianca  , che  ^vevas  portata  dal  Cie- 
lo per  celebrare  i Divini  Mifter/ 

Riferiremo  quefia  Storia  più  diffufa- 
mente  in  altra  occafione. 

II  Durando  nel  fuo  libro  intitola- Duran.1.4. 
to  ìì  Razionale y fììmi  X che  quefia  di- 
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vozione  abbia  prefb  l’origine  da  un 
altro  miracolo  fegiiito  in  Collantino- 
poli  , dov’  era  una  Immagine  della 
Vegine  coperta  d’ una  bandinella  la 
quale  da  feilefla  , fenz’  efler  toccata 
da  alcuno,  lì  toglieva  dall’Immagine 
il  Venerdì  dopo  ilVclpro,  elarico- 
priva  come  prima  , dopo  il  Vefpro 
de!  Sabato . 

Sia  come  li  voglia  è cofa  certa  , 
che  quella  divozione  è approvata  dal- 
la Chiefa  Univerlàle  : perchè  dopo 
il  Concilio  di  Chiaramente  fotto  Ur- 
bano II.  Tanno  1427.  fu  ordinatoli 
dovefle  dire  ogni  Sabato  T Ufizio  e 
la  Mefla  della  S.  Vergine,  quando  in 
quel  giorno  non  li.  celebralTe  altra 
Fella. 

Ora  la  Chiefa  ha  dedicato  il  Sa- 
bato alla  Madre  di  Dio  per  molte  ra- 
gioni} e fralle  altre  fon  quelle  due. 
La  prima,  perch’Ella  fola  confervò, 
mentre  il  fuo  Figliuolo  era  nelfepol- 
cro  , la  fede  viva  e dillinta  di  fua 
Rifurrezione . Quello,  dice  S.  Anto- 
*.  nino , la  Chiefa  rapprefenta  colla  can- 
dela, che' fola  rella  accefa  ne’Matii- 
cini  de  i tre  ultimi  giorni  della  Setti- 
mana Santa.  S.  Bernardo,  S.  Buonav- 
ventura,  Aleflandro  d’Ales  , il  Car- 
dinale di  Turrecremata  , Durando  e 
molti  altri  Dottori  fon  di  quello  pa- 
rere. 

Ma  i Teologi  moderni  non  T ap- 
provano j trovano  molto  inconve- 
niente , il  dire  , che  gli  AppoRoli 
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avefferó  perduta  la  Fede  , poiché  ri 
Figliuolo  dì  Dio  aveva  promeflb  a 
S.  Pietro , che  la  Tua  non  farebbe  ve- 
nuta meno  giammai.  In  fatti,  la  Aia 
infedeltà  non  fu  ch’eftcriore,  e non 
interna  i ebbe  fempre  la  Fede  nel 
cuore;  ma’l  timore  glMmpedì  il  far- 
ne la  profeflìone  di  bocca  , Quello 
fu  "1  peccato  eh’  egli  cfpiò  fubito  coU‘ 
abbondanza  delle  fue  lagrime. 

Dall’  altra  parte  la  Chiefa  elTendo 
un  Adunanza  di  Fedeli,  domandane- 
celTariamente  molte  Perfone , le  qua- 
li Aeiio  unite  infieme  con  una  llella 
credenza  , e compongano  un  Corpo 
millico  di  Religione.  Se  perciò  non 
vi  foffe  Hata  fe  non  la  Vergine , che 
aveffe  confervata  la  Fede,  non  vi  fa** 
rebbe  Hata  più  Chiefa  nel  Mondo  , 
e ’l  Regno  del  Figliuolo  di  Dio  fa- 
rebbe flato  diftrutto  , il  che  ancora 
è efprelTamente  'contrario  alia  fua 
promelTa . Quefte  ragioni  fervono  dt' 
impedimento  a molti  grand’  Uomini 
i quali  lafciano  di  feguire  il  fentit 
mento  de’ Padri,  che  fono  della  pri- 
ma opinione,  fraglì  altri  il  Cardinal  Bellarm, 
Bellarmino  e molti  dotti  Teologi . 

*Ma  panni,  cheli  polfano accordar  j.%.  17.' 
facilmente  dicendo;  che  la  fola  Ver^ 
gine  perfeverò  collante  nella  Fede  s 
e ne  fece  un  aperta  profelfione:  per- 
chè quella  degli  Appoftoli  feftò  in- 
tefiormCnte  fcolTa,  ed  efleriormente 
abbattuta:  il  che  non  toglie,  che  la 
Chiefa  fofliflelTe  nell’unione  di  mol- 
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te  Pcrfone  le  quali  avevano  la  ftefla 
Fede  > benché  tutte  non  ne  facefle- 
ro  > come  dovevano  » una  cfterior 
profcfllone . 'Per  riconoicimento  dun- 
que della  fedeltà  collante  della  Ver- 
gine Santa , nel'tempo  della  Paflìone 
del . Tuo  Figliuolo  , il  Sabato  le  fu 
confacrato  dalla  Chiefa. 

Aggiugncfi  ancora  , che  ciò  folle 
fatto  in  memoria  del  dolor  edremo , 
che  Tenti  Panima  Tua  nel  Sabato  fan^ 
To  } allorché  fu  privata  della  dolce 
prefenzadel  Tuo  Figliuolo.  Fu  quello 
$ì  grande,  che  i Padri  la  dinomina- 
no la  Regina  de*Martiri:  Come  per- 
ciò la  Chiefa  dedina  un  giorno  dell* 
anno  per  onorare  il  trionfo  de*  Mar- 
tiri, che  fono  morti  per  Gefucrido, 
era  cofa  giuda,  eh* Ella  dedicadeun 
giorno  in  ogni  Settimana  per  onora- 
re e celebrare  il  martirio  del  cuore 
della  Madre  di  Dio  > la  quale  tutti 
gli  ha  fuperati  nella  foft'erenza  , co- 
me gli  ha  fuperati  nella  dignità  ì e 
perchè  d può  dire  , che  nel  Sabato 
Ella  moriffe  indeme  col  fuo  Figliuo- 
lo, la  Chiefa  ha  giudicato -a  propo- 
dto  il  confacrarle  codedo  giorno. 

Alcuno  deddererà  di  fapere  , per- 
, chè  ne*  primi  Secoli  , i Cridianì  d’ 
Occidente  digiunadero  il  Sabato  e 
quelli  d’ Oriente  non  ne  offervaflero 
Aug.Sp.86  il  digiuno  . S.  Agodino  in  una  delle 
fue  Pidole  ne  rende  la  ragione.  Di- 
ce, che  gli  Orientali  non  digiunava- 
no , per  modrar  1’  allegrezza  , che 

ave- 


Die 


Tratt.lv.  Quifi.  V.  I75 

avevano»  perchè  l’ Umanità  fama  dr 
Noftro  Signore  fi  foffe  rrpofata  in 
quel  giorno  nel  Sepolcro , c foffe  li- 
berata da  tutte  le  noftre  raiferie  : per  la 
contrario,  che  i Romani  e gli  Occi- 
dentali digiunavano  in  memoria  del- 
ia morte  del  nottro  Salvatore  e del- 
la fua  fcefa  al  Limbo  * • ' 

^ Altri  adducono  una  ragione  diver- 
fa  di  queftof  differente  Coftume  , Ja> 
quale  non  è cattiva  . Dicono»  ch’era» 
peccata  il  digiunare  in  Oriente,  per* 
chè  ivi  gii  Eretici  Menandro  , Mar- 
cione,  Cerdone,  Cerinto  , e Satur- 
nino avevano  feminata  la  lordetefta- 
bil  Ereffa»  dicendo  r cbe’l  Dio  degli 
Ebrei  era  cattivo,  e che  Gefucrifto 
era  venuto  per  annullare  ilfuo culto  s 
c perchè  gli  Ebrei  offervavano  il  Sa- 
bato in- fito  onore,  quelli  volevano  fi  ' 

digiiinallè  il  Sabato.  Così  i Fedeli  di  ' 

quel  tempo  per  diilinguecfi  dagli  Ere- 
tici, vietavano  il  digiunare  in  quel  ; 

giorno r noiv  meno,  che  nella  Dome*  1 

nica,  e T allenerà  dal  mangiare  il  Sa-  , 

bato,  era  un  crocifiggere  Gefìicrillo 
e un  dichiararli  fno  nemico.  Qtiello  » 

è *1  parere  del  Martire  Sant’  Jgna*s.rgnar. 

zio*  ! 

Per  Io  contrarlo  era  cofiume  in  * f 

Occidente  , e principalmente  in  Ro-  ‘ 

ma  il  digiunare  il  Sabato  y perchè  » 
dice  Su-Agollino,  molti  erano  d’ opi- Ep» 
nione,  benché  altri  in  Roma  la  cre-w.  .j 

deffcro  falla,  che  S.  Pietro  fuperaffc  ,i 

Simone  il  Mago  in  una  Domenica  , ; | 
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e che  i Fedeli  per  ottenere  quella 
vittoria  digiunarono  tutti  i Sabati  pre- 
cedenti: coliume,  dice,  eh’  è dura- 
to in  molte  Chiefe  d’  Occidente, 
innoc.  I.  Il  P^pa  Innocenzio  I.  foggiugne, 
tp.adDe-ghe  i Criftiani  erano  foliti  a digiu- 
bmii  ^ de  •w*'®  il  Sabato , in  memoria  dell’  af- 
cófec.dift.  flizione  e del  dolore  cftremo  , che 
fentirono  la  Vergine  Santa  e gli  Ap- 
poftoli  per  la  morte  di  Gefucrillo  : 
perchè  in  quel  giorno  furono  immer- 
fi  in  un  abiflb  di  meftizia,  vedendo- 
A privi  della  prefenza  del  lor  buon 
Maeftro,  e lalciatl  in  apparenza  dal- 
la fua  protezione. 

Lafeio  molte  altre  ragioni  mifti- 
ehe,  le  quali  non  farebbono^  forfè  al 
genio  di  tutti  . Qyefto  balla  per  far 
vedere,  che  la  Chiefa  con  ragione  ha 
jftitmte  delle  Felle  in  onor  della  Ver- 
gine , e principalmente  le  ha  dedica-, 
to  II  Sabato. 


Q,U  I S T I O N E VE 

Se  fin  bene  il  fare  de  i Voti  e de*  Pel- 
legrinaggi in  onore  della 
Santa  Vergine. 

GLì  Ereticr  del  Secolo  paflfàto 
( XV. } lì  fono  furiofamunte  fca- 
• • • tenari  contro  quelle  divozioni  della 

Chiela,  ch’eglino  chiaman  empie  c 
fuperlliziofe . Producono  Ì Orazione , 
che  S.Gi’egorio- NilTeno  ha  fatta  con- 
tro 
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tro  certe  forte  di  pellegrinaggj,  che 
da  effo  fono  condannati  per  molte 
ragioni  : fralle  altre  , perchè  Noftro 
Signore  non  ha  detti  Beati  coloro , i 
quali  fanno  de  i viaggj;  e perchè  co- 
loro , che  prendono  a farli  , princi- 
palmente ie  Dònne  , fi  cfpongono  t 
molti  pericoli  < Di  più,  perchè  i luof- 
ghi , che  fogliono  vifitarfi  , non  han- 
no maggior  famìtà,  che  gli  altri,  giac- 
ché coloro,  che  vi  dimorano  , non 
ne  fono  migliori.  Infine,  perchè  Id- 
dio è prefente  in  ogni  luogo,  e tro- 
vanfi  per  tutto  delle  Chiefe  e degli 
Altari  fena’ andare  a cercarli  sì  di  lon- 
tano . Si  può  confermare  quello  fen- 
timento  coll’  efempio  di  S.  Antonio  t 
degli  altri  Retigiofi  della  Tebaide  > 
eh'  erano  vicini  alla  Terra  Santa  , t 
tuttavia  non  hanno  lafciato  per  vifi^ 
tarla  il  lorDiferto.  E’  quella  una  del- 
le ragioni,  che  adduce  S.Girolarnoìfl 
una  Lettera',  che  fcrive  a Paolìnfo  , 
della  maniera  della  quale  debbono  vi- 
vere  i Religiofi. 

Come  I* onore  più  ordinario,  che 
prelbfi  alla  Sartia  Vefgkie , e T fare 
ad  eflfa  de  i Voti  e l'imprefidere  dé 
i PcHegrinagg;  verfo  i luoghi  ne’ qua!- 
li  è Ip’ezialmente  onorata;  forto  ob^ 
bligato  a difendere  quelle  divozioni 
e a fare  vedere  l’ignoranza  o piiitto- 
Ilo  1*  enrpietà  di  coloro  y che  ofanO 
apertamente  o tacitamente  combat- 
terle. Cominciò  da' Pellegrinaggi  . ’ 


Ideila  divox.,  verfo  Marin  Verg. 


%,  I; 

Dt‘ Pelleirinaggj  * 

raly.  1.  4.  ✓^Alvino  dinomìna  i Pellegrinaggi 
t V_J  empietà  manil'efte  , e lo  prova 
colla  fila  maflìma  ordinaria  > dicen- 
do , che  ogni  culto  volontario  difpia- 
ce  a Dio . Chiama  culto  volontario 
quello , che  fi  fa  fenza  ragione  j co- 
me*! far  voto  di  non  mangiare  , fe 
prima  non  fi  lavano  due  volte  le.pro- 
prìe  manii  perchè  *1  biafimare  glio(^ 
lequj  j che  preflanfi  volontariamente 
a Dio,  0*1  condannare  i voti  di  co- 
fe  , le  quali  non  fon  comandate  , è 
un  diìlruggere  tutta  la  Morale  , è un 
rovefciare  tutta  la  Keligione  , è un 
ofifendere  il  buon  fenno  > è un  accu- 
fare  d'ingiuftizia  e dì  empietà  il  co- 
mandamento , che  Iddìo  faceva  di 
i)e«  foddisfare  appropri  voti,  e dì  an^re 
tre  volte  l'anno  al  luogo,  in  cui  era 
il  Tabernacolo  per  pfièrirgli  de  i Sa- 
crìfizj,:  il  che  dal  Padre  e dalla  Madre 
di  Samuele  era  religiofamente  olTer- 
vato  i e generalmente  da  tutti  gli 
Ebrei,  che  venivano  da  tutti  i Paefi 
della  Giudea  in  pellegrinaggio  a Ge- 
lufalemme,  gli  unì  per  obbligo  , gli 
tucu  %,  altri  per  divozione  . S-  Luca  ci  atte- 
ila  , che  '1  Figliuolo  di  Dio  colla  S, 
fua  Madre  e S,  Giufeppe  praticavano 
tutto  ciò  conefattezza.  Gllilefli  Gerì, 
tìli  lafciavano  il  lor  paefe  per  veni- 
re 
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re  ad  adorar  Dio  nel  fuo  Tempio  , i 

N’è  teflimonio  TEunuco  d’Etiopia,  .! 

di  cui  fi  fa  menzione  negli  Atti  de- 
gli  Appofioli  . Il  Miracolo  fatto  da  * | 

Dio  per  farlo  Criftiano , è una  prova 
manifefia  , che  la  Tua  divozione  gli  ^ 

era  grata.  Ma  chi  può  biafimareladi- 
Egenza,  che  fece S. Paolo  pervenire 
a celebrare  la  Fella  della  Pentecofte 
in  Gerufalcmme?  non  poteva  egli  ce- 
lebrarla altrove  S.  Girolamo  adduce  I 

quell’ efempio  permofirare,  eh’ è co- e?,  u 
fa  buona  il  vifitare  i Luoghi  Santi. 

In  fatti  quella  è fiata  la  divozio- 
ne di  tutti  i . Santi  della  primitiva 
Chiefa,  i qunlinon  poflbno  effere ac- 
curati di  fiiperfiizione  e di  empietà. 

Eufebio  di  Cefareariferifee,  che  AleC  £ofeb.  1 ti. 
j fandro  Vefeovo famofo  , di  cui  i Pa-hiU.cg. 

dri  hanno  fatti  si  grandi  elogj,  ven-  i 

ne  per  inlpirazione  Divina  da  Cappa-  ^ 

docia  in  Gerufaleipme>  tanto  per  vi-  ' ^ 

fitarvi  i Luoghi  fanti,  quanto  per  fod- 
disfare  al  Ilio  voto  , e vi  fu  accolto 
con  molta  carità  da  i Fedeli,  ch’eb- 
bero rivelazione  di  fua  venuta  . Lo  ^ 

fteffo  fcrive,  cheS.Elena  Madre  deli’  j 

Imperador  Cofiantino  lui  cadere  de- 
gli^ anni  Tuoi  andò  a vifitare  i Luo-  < 

ghi'j  de’quali  pària  il  Profeta  ; Noi  lo  | 

adoreremo  ne*  luoghi  eh*  egli  ha  tonfa-^  ] 

orati  €o*^paJJt  fiioi  y e lafcip  in  ogni  luo- 
! go  de  i contralfegni  patenti  di  fua 
' pietà. 

Nè  folo  la  Terra  Santa  eravifitata  j 

da  tutte  la  parti  del  Mondo;  ma  an- 
che I 
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che  i fepolcri  de*  Martiri  . Lo  fìeflb 
1 5.  Pr«p.  Autore  aflerifce  » che  quefta  era  la 
luang.  pratica  de*  Fedeli  del  fuo  Tempo  . 
Noi  altri  Crifliani , dice,  onoriamo  gli 
jlmici-e  i Soldati  di  Cefucrifto  , corria’ 
mo  a loro  fepolcri  , facciamo  loro  de  i 
Voti  come  a'  fanti  Perfcnaggi , e prcte- 
fliamo  , che  la  loro  intere  e fftone  ci  è uti- 
hjfima  apprejfo  a Dio. 

s.  chryf.  San  Giangriroftomo  dichiara  , che 
Hom.sUn  2cst\z  UH  de/ìdefio  eftrcmo  di  vifita- 
ip.  ad  re  le  Reliquie  di  Roma  : efalta  le  ca- 
E°hóm.8.  Principe  degli  Appoftoli  , 

in  Ep.  ad  ch*  egli  dice  effere  onorabili  dagli  An-  , 
Ephef.  gioii  e formidabili  a’ Demonj.  Dice*, 
che  averebbe  volentieri  prefo  a fare 
quel  viaggio  per  vedere  i Tuoi  lega- 
mi e la  fua prigione,  fe  la  Tua  fanità 
e la  Tua  carica  Pallorale  glielo  avef- 
Hom.  66.  fcr  permelTo  . il  Figlinolo  di  Dio  , di- 
ad  Pop.  ce,  attrae  tutto  H Mondo  , non  filo,  al 
fuo  fepolcro  , ma  ancora  a quelli  de  i 
fuoi  Dtfcepclii  eh'  egli  fa  onorare  e vifi- 
tare  da*  maggiori  Principi  della  Terra  . 
Molte  genti  non  farebbono  un  paffh  per 
andare  a vìfitar  il  Palazzo  de  i Re  j e 
i Re  lafciano  i loro  Palazzi  per  andare 
a-  vifitare  i Sepolcri  de*  Santi  e per  ba,’ 
tiare  le  loro  Reliquie.  Ecco  quanto  di- 
ce il  gran  Patriarca. 

* S. Girolamo  in'una delle  ftiePiuo- 
ip^i7'®°'Ie,  ch'egli  fcrive  a Marcella,  nella 
»d  Marcel,  quale  la  invita  a venire  in  pellegri- 
naggio a Betlemme,  dice,  ch«  fareb- 
be irapoflìbile  il  raccontare  quanti 
Popoli  equante  Nazioni,  quanti  Ve- 

feo- 
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fcovi  e Martiri , quanti  Dottori  ed 
altri  Perfonaggj  illullri  in  dottrina  e 
in  fantità  venivano  in  Gerufalemnie 
per  adorarvi  nollro  Signore,  nel  luo- 
go in  cui  è morto  , e "1  Vangelo  ha 
prefo  il  fuo  nafcimento  . Awertifce 
in  altro  luogo  una  Pcrfona  nobile  , 
che  aveva  fatto  voto  di  andare  in 
pellegrinaggio  in  Terra  fatata,  difod-  Ep.  4'J. 
disfare  quanto  prima  ai  fuo  voto . 

S.  Gaudenzio  Vefeovo  di  Brefcia 
in  Italia,  manifella  , eh’ era* flato  in 
pellegrinaggio  aGerufalemme,  e che 
paflando  per  Cefarea  Città  di  Cappa- 
docia,  aveva  ricevute  delle  Reliquie 
de’  Santi  quaranta  Martiri  , che  gli 
avevano  donate  due  Nobili  Dame 
Nipoti  di  S.  Bafilio. 

'^La  divozione  di  andare  a Roma  a 
vifitare  i Sepolcri  di  San  Pietro  e di 
S.  Paolo,  èfempreftata  si  grandetta 
i Fedeli,  che’l  Papa  Niccolò I.  fcri- 
vendo  all’  Imperadore  Michele  , Io 
afficura,  che  vi  venivano  milioni  di 
Crifliani  da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do. Gli  Storici  di  Francia,  d’Alemar 
gna,  di  Spagna,  d’Inghilterra,  fanno 
fede  di  quella  verità  . Perchè  quanti 
Imperadori,  quanti  Monarchi,  quan- 
ti Principi , qiwnte  PrincipelTe,  quan- 
te Perfoned’ ogni  folta  di  qualità  To- 
ner andati  , gli  uni  in  Palellina  , gli 
altri  in  Italia  , per  baciarvi  la  Terra 
confacrata  da  i palli  delSalvacorey  e 
per  visitarvi  i Sepolcri  de’  Principi 
degli  Appolloli. 
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Glugnerei  all’  infinito  fé  volefli  ri- 
ferire tutti  i Santi  Prelati,  e tutti  i 
Principi  grandi,  che  fono  andati  per 
1*  addietro  a vifitare  il  Sepolcro  di 
S.  Tecla  in  Seleucia  , le  Reliquie  di 
S. Stefano  in  Africa,  il  Corpo  di  S. 
Felice  in  Italia,  quello  di  S.  Martino 
in  Francia  , quello  di  S.  Jacopo  in 
Ifpagna  , quello  di  S.  Agata  in  Sici- 
lia, le  Reliquie  de*^  quaranta  Martiri 
in  Cappadocia  , la  Grotta  di  S.  Mi- 
chele in  Puglia- 

ip.  Tutti  coloro  , che  prendevano  a 

^ far  quelli  viaggj , non  ignoravano  > 

i ep.Hipp.  che  Iddio  fofle  in  tutti  i luoghi  5 ma 
fapevano  ciò  , che  foggitigne  Sant’ 
Agoltino  nella  Pillola,  che  ferivo  al 
Clero  e al  Popolo  di  Bonna  in  Africa  , 
eh’ è noto  al  pubblico,  che  Iddio  fa 
de’ miracoli  più  in  un  luogo,  che’n 
un  altro  , ed>  è temerità  il  volerne, 
cercare  la  caufa  . Soggiugne , che  ave- 
va inviato  Bonifazio  a Nola , dove 
ripofa  il  Corpo  di  S, Felice,  perchè 
Iddio  per  li  meriti  di  quel  Santo  vi 
operava  de  i miracoli  , e vi  faceva 
delle  grazie  eftraordinarie  , che  ave- 
rebbe  potuto  agevolmente  Icrivei-gli; 

^ia  inde  faciliks  , fideliùfque  fcribi  po- 
tffi  qutdquid  in  e»rum  aliquo  fuerit  di- 
vinitHt  propalatum  « 

Ora  s’è  una  divozione  sì  Tanta  , 
c si  approvata  dalla  Chiefà  l’andare 
a Gerufalemme,  o a Roma,  o a No- 
la , o a qualche  altra  Chiefa  , dove 
Iddio  fa  de’  miracoli  per  l’interceT 

fione 
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/Ione  di  qualche  Santa^  chi  può  pren- 
dere in  mala  parte  , che  £ vada  in 
pellegrinaggio  ad  alcune  Chiefe  o 
ad  alcune  Cappelle  confacrate  alla 
Madre  di  Dio>  com’è  nóftra  Signora 
di  Loreto  > noftra  Signora  di  Monte- 
ferrato , noftra  Signora  del-  Puy , nos- 
llra  Signora  di  Lieflè  ed  altre  limili , 
che  Iddio  ha  refe  famofe  con  infini- 
tà di  miracoli , che  vi  fi  fono  fatti  e 
di  continuo  ancora  vi  fi  fanno. 

Non  fi  può  dire,  che  quelle  divo- 
aloni  fieno  vane  , poiché  onorano 
Dio  e i fuoi  Santi;  perchè  colui  per 
cagione  di  efempio , che  va  in  pelle- 
grinaggio a nofira  Signora  di  Loreto, 
ovvero  a S.  Jacopo  di  Gallizia,  mo- 
llrà  , che  vuol-  piacere  a Dio  , che 
ha  della  venerazione  per  la  Santa  fua 
Madre , e della  llima  verfo  i fuoi  Ap- 
pello li , poiché  imprende  un  lungo 
viaggio,  fi  elpone  a molti  pericoli  ; 
{offre  molti  incomodi , fa  molte  fpo* 
fe  per  ottenere  qualche  grazia  , o 
per  foddisfare  a qualche  voto  . Di 
più:  il  pellegrinaggio  è un  opera  di 
penitenza  e di  foddisfazione poich’ 
è inellremo  penofa  e di  fatica;  per- 
ché bifogna  Jafciare  la  propria  cafa , 
il  proprio  paele  e gli  amici  per  an- 
dare In  unpaefe  lontano,  fi  viene  a 
privarli  di  molte  comodità,  che  tro- 
verebbonfi  in  cafa  propria,  e ad  ef- 
porre  la  propria  vita  a molti  cattivi 
incontri.  Quante  fatiche  fi  debbono 
foffrire  per  iftrada?  fame,  fete, fiale, 

piog- 
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pioggia,  calcio, freddo,  albergo fco- 
modo,  infermità  di  corpo  , pericoli 
continui  di  cadere  in  mano  de'  La- 
dri ? Tutto  ciò  non  è onorevole  a 
Dio  c meritorio  all’Uomo? 

Aggiungafì  a tutto  ciò,  chelapre- 
fenza  di  un  luogo  fanto  ferve  molto 
ad  eccitatela  divozione,  perchè  qual 
cuore  per  indurito  che  fia  , può  en- 
trare in  Betlemme  , dove  è nato  il 
Figliuolo  di  Dio,  in  Nazarette  , do- 
ve è ftato  conceputo , in  Gerufalem- 
me  dove  ha  patito,  fenza  inteneriifì 
per  la  divozione  ? Chi  mai  è falito 
lopra.il  Calvario  fenza  fentire  l’ani- 
ma fua  tutta  penetrata  dal  dolore  , 
tutta  fortificata  dalla  fperanza,  tutta 
infiammata  d’amore  ? Chi  mai  è en- 
trato nel  fanto  Sepolcro  fenz*  cffer 
prefo  da  un  fanto  orrore  , e fenza 
concepire  il  defiderio  di  cambiar  vi- 
ta ? Il  Torfellino  , che  ha  fcritta  la 
Storia  di  Cappella  di  Loreto,  dice , 
che  non  fi  può  entrare  in  quel  fanto 
luogo  fenza reftarne-fubito  forprefo, 
fpaventato , prefo  dall’orrore,  poi 
colmato  di  gioja,  e riempiuto  di  di- 
vozione . Il  eh’  è confermato  dalla 
teftimonianza  quàfi  univerfale  di  co- 
loro, che  vifitano  la  fanta  Cappella* 
Da  quello  traggon  l’ origine  i cam- 
biamenti di  vita  , e le  converfioni 
prodigiofe  , che  io  ammiro  , più  di 
tutti  i miracoli  , che  vi  fi  fanno  * 
Bifogna  dire  lo  fieflo  di  tutti  gli 
altri  luoghi  di  pietà,  che  fono  con* 
' fa- 
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facrati  a n olirà  Signora.  Non  vi  è Uo- 
mo per  empio  che  lìa,.  il  quale  non 
lì  fenta  moflb  dal  rilpetto,  dal  timo- 
re, e dalla  divozione,  dacché  vi  en- 
tra e li  accolla  a que’Santiiarj  dino- 
llia  Religione  . Che  fperanza  eccita 
nel  cuore  di  un  povero  infermo  la  . 
villa  di  tante  figure  , di  braccia  , di 
gambe,  di  Città,  di  Vali  d’oro  e d^  , 
argento  o di  cera  , che  lì  vedono 
fofpelc  avanti  a*  Tuoi  Altari  ? 

Ed  ecco,  dicono  ì nollri  Eretici , . 
quello  ci  fpiace  . Non  vi  è della  fu- 
perllizione  in  tuttociò?  Strana  ceci-' 
tà,  dinominare  fnperllizione  il  rico- 
nofeimento,  che  rendeli  a Dio  delle 
grazie , che  li  fono  da  lui  ricevute . 
Come?  non  è Egli  , che  fece  cullo- 
dire  la  Bacchetta  diMosè,  la  Manna 
del  difetto  , le  Pietre  del  Giordano 
in  memoria  delle  grazie,  eh’ egli  ave- 
va fatte  al  Tuo  Popolo  ? Si  acculerà 
Davide  di  empietà  , per  avere  fof 
cefo  avanti  l’Arca  la  Spada  di  Gor 
liatte  ? ■ . 

Teodoreto  Vefeovo  di  Ciro,  che  xheoi 
viveva  quattrocent’anni  dopo 
Signore  , mollra  la  differenza  , che 
trovali jfragl’ Imperadori , cheli  fono 
fatti  dinominar  Dei  nel  corfo  della 
lor  vita  , c i nollri  Martiri , i quali 
hanno  fofferta  la  morte  per  Dio  * 
Quelli  dice,  hanno  trovato  nella  lor  «f 
morte  il  fine  della  lor  gloriai  fu  ogr  « 
getto . di  divilione  dopo  la  loro  vita  « 
la  lor  ambizione  , e non  vi  fu  pure  <« 

un 
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3,  un  Uomo  , che  fia  flato  a pregare  al 
33  lor  fepolcró . Dove  che  , dice  , ve» 
3,  diamo  de  i Tempj  fontuofl  eretti  al- 
,3  la  memoria  de’ Martiri  j gli  vifltiamo 
3, non  una  o due  volte  Tanno  , ma  ’n 
5,  tutte  le  Fefte  maggiori , e foventc 
3,  ogni  giorno  j cantiamo  degl’  Inni  e 
5,  delle  lodi  al  Signore  de’ Martiri.  Co- 
dierò che  hanno  della  fanità  pregano 
3,  i Martiri  di  lor  confervarla  . Coloro 
„ che  fono  infermi  lor  domandano  la 
3,  guarigione . Gli  Uomini  e le  Donne 
3,  Aerili  pregano  i Santi  di  lor  ottene- 
3,  re  da  Dio  de  i Figliuoli  . Nel  rima- 
„ nente  i donativi  , che  lafciano  colo- 
33 ro  i quali  hanno  fatti  de  i Voti,  fo- 
3,  no  fegni  manifefli  della  fanità , che 
3,  hanno  ricevuta  per  Tìnterceflìone  de’ 
33  Santi . Tefi»ntuf  ilìn  , qu&  votorum  tei 
^ydona  perfolvunt-i  manifeìla  nimirum  ade- 
ftmitatìs  ittdicia  . £cco  il  difcorfo 
,3  di  Teodoreto  « 

Non  vedo  dopo  di  ciò  qual  fon- 
damento abbiano  i nemici  della  Ver- 
gine di  prendere  in  mala  parte  , che 
Ti  lafcino  a*  fuoi  Altari  de*  pubblici 
contraflegni  della  propria  gratitudi- 
ne 3 e le  fla  preflato  un  onore  , che 
ne’ primi  Secoli  è flato  predato  a i 
Martiri . Non  c un  dichiararfi  nemico 
della  natura  e della  grazia,  T impedi- 
re a colui,  che  ha  ricevuto  unbenc- 
fizio,  T eflerne  grato  ? Ora  parleremo 
de  i voti  . Ma  bifogna  prima  rifpon- 
dere  alle  accufe , che  formano  i no- 
ftri  Eretici  contro  i pellegrinaggj. 

Ad- 


Digitizeà  by  Google 


Tratt,  IV.  tSf 

Adducono  il  dUcorfo,  che  S.  Gre- 
gorio Nifleno  ha  fatto. contro  colo* 
ro,  che  fcorrono  i Paefi->  per  vilìta- 
re  i Luoghi  fanti.  Io  non  voglio  efa- 
minare  fé  qiiefta  Orazione  iìa  del  Santo 
Padre»  perchè  non  fi  trova  fralle  altre 
Opere  Tue  . Suppongali  , eh’  egli  ne 
fia  l'Autore.  Qiial  vantaggio  ne  pofi- 
fono  trarre  i noftri  Eretici  > perchè  l* 
Autore  di  quefio  Libro  non  biafima 
generalmente  coloro  > i quali  vanno  in 
pellegrinaggio  alla  Terra  Santa  ; ma 
lolo  i Monaci,  che  fonorinchiiifi  ne* 
loro  Chioftri  per  fervirvi  a Dio  in 
un  profondo  filenzio  , colle  orazio* 
ni , co*  digiuni , e con  una  intera  fe- 
parazione  dal  Mondo  , principalmen- 
te leReligiofe  confacrate  a Dio,  al* 
le  quali  erano  pericolofifiìmi  quelli 
viaggi.  Perchè  come  dice  beniflìmo 
Giona  Vefcòvo  d’ Orleans  ne’ Libri  , 
che  ha  fcritto  contro  Claudio  Vefeo^ 
vo  di  Torino  in  difefa  delle  facre  Im- 
magini, del  fegno  della  Croce,  ede^ 
pellegrinaggi  a i Luoghi  di  divozione  : 
Peregrin/ttio  bona  efl  , fed  non  cenvenit 
Monachis  : fitut  ér  nuptU  bona,  fmt  , 
ftd  non  conveniunt  Profefforibus  conti- 
nentu  . Il  Pellegrinaggio  è buono  • 
ma  non  conviene  a*  Monaci  e a’  So- 
litari; come  il  maritaggio  è buono  « 
ma  non  conviene  a coloro,  che  fan- 
no  profeflìone  di  vivere  in  continen- 
za. 

A quelle  perfohe  S.  Gregorio  NiP 
feno  vieta  quelli  viagg;  di  divozio- 


2S6  Della  itivoz,  verfo  Marta  Verg> 

ne } perchè  come  averebb*  egli  potu- 
to condannare  ciò  , che  Aleflandro 
Vefcovo  aveva  praticato , e ciò  ',  che 
S.Bafilio  cogli  altri  Padri  del  Tuo  tem- 
po approvavano  co  i loro  fcritti  ed 
autorizzavano  co  i loro  efempj. 

Per  quella  ragione  San  Girolamo  , 
che  invitava  tutti  ad  andare  a vifi- 
tare  i Luoghi  Santi,  ne dillorna Pao- 
lino, ch’eraReligiofo,  dicendo, che 
S.  Antonio  non  aveva  lafciato  il  fuo 
diferto  per  andare  a Gcrufalemme  , 
e S.  llarione,  che  dimorava  in  Pale- 
ftlna,  non  vi  andò,  che  una  fol  volta  i 
affinchè  non  fi  credeffc,  eh'  ei  man- 
caffè  di  venerazione  veri©  Luoghi 
confacrati  dalla  dimora  del  Salvato» 
re. 

Io  lodo  S.  Antonio;  ma  chi  ofe- 
rebbe  bìafimare  S.  Aleffio  , rillullre 
Romano,  tanto  vantato  dalla  penna 
di  tutti  gli  Scrittori,  il  qual  effendo 
fuggito  il  giorno  delle  fue  nozze,  fe 
ne  andò  in  pellegrinaggio  in  Edeffa  , 
Città  di  Siria  , dov’  era  una  Chiefa 
famofa  dedicata  alla  Santa  Vergine  , 
che  pubblicò  col  mezzo  della  Tua 
Immagine  il  nome  di  Aleffio,  e Io  fe- 
ce conofeere  a tutto  il  paefe. 

‘ E'  dunque  divozione  fantiffiina  ed 
antìchiflìma  nella  Chiefa  il  fare  de* 
pellegrinaggj , benché  non  fia  buona 
a tutti,  e'n  ifpezieltà  alle Religiofe^ 
che  debbono  ìlarfène  rinchiufe  , fe- 
condo i Canoni  , e correrebbono 
troppo  rifehio  in  que’viaggj. 

§.  II. 
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§.  II. 

De  Voti  i che  fi  f unno  alln  Vergine  é 

PEr  conofcere  fe  i nemici  della 
Verdine  hanno  diritto  di  con- 
dannare I Voti,  che  le  fon  fatti,  bi- 
fogna  dichiarare  in  poche  parole  , 
fe  non  vi  fia,  che’I  folo  Dio,  cui  fi 
poffano  far  de  i yoti  , oppure  fe  ne 
poffano  effer  fatti  ancora  a i Santi  . 
E' fuor  di  dubbio,  chef!  fanno  delle 
promeflìoni  e de  i voti  a i Santi  j per- 
chè vi  fono  degli  Ordini  Religiofi  , 
ne’ quali  colui  , che  fa  profeflìone  , 
pronunzia  qiiefie  parole  : Voveo  Deo  , 
tér  -B.  Maria, , ér  omnibus  Santi is  me  Pra^ 
lato  obediturumé  Faccio  Voto  a Dio  e 
alla  B.  Vergine  Maria,  e a tutti  i San- 
ti, di  ubbidire  al  mio  Prelato. 

S.  Tommafo  infegna,  che  i voti  , 
i quali  fi  fanno  a i Santi  „ ovvero  a’ 
propri  Superiori  , racchiudono  due 
promeffioni;  l’ una,  che  fifa  ai  San- 
ti , e quella  , dice  , non  è un  voto 
formalmente  , ma  la  materia  di  un 
Voto.  L’altra  fi  fa  a Dio,  e <^uefta 
è formalmente  un  Voto  , Cosi  co- 
lui , che  dice  : Faccio  Voto  alla  B. 
Vergine  Maria  dì  andare  in  pellegri- 
naggio a Noftra  Signora  di  Loreto  , 
promette  alla  Vergine  di  far  quel 
viaggio  , e quefta  promeflìone  non 
è Voto  j ma  promette  anche  a Dio 
di  foddisfare  aHa  proineflione  , eh’ 


i 
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2, 8S  Della  divox^  ver  fa  MAria  Veri- 
egli  ha  fatta  alla  Vergine,  e quello 
è Voto. 

Altri  dicono  , che  facciamo  de  i 
Voti  a i Santi,  non  in  quanto  Crea- 
ture ragionevoli , ma  come  amici  di 
'Dio,  che’n  effi  dimora;  che  *n  con* 
feguenza  iVoti,  chelor  fono  fatti  fi 
riferifeono  a Dio;  come  le  ingiurie, 
che  fi  proferifeono  contro  di  elfi  fi 
noman  bellemmie  , perchè  fi  oltrag- 
gia Dio,  che  rifiede  nelle  loro  Per» 
Ione,  e per  la  grazia  , e per  la  glo- 
ria . Secondo  quello  fentimento  i 
Voti  , che  fi  fanno  a i Santi  riguar- 
dano direttamente  Dio,  e i Santi  fo- 
lo  per  relazione  c per  dipendenza. 

, In  fatti  vi  è molta  differenza  fralla 

ftromefiìone,  che  fi  fa  a Dio  e qucl- 
a,  che  fi  fa  a i Santi  . La  promefi 
^ fione  , che  fi  fa  a Dio  è una  tedi- 
monianza  di  riconofeimento  per  tut- 
te le  grazie,  che  riceviamo  da  elfo  , 
come  dal  primo  principio  di  ogniEf- 
ferc  e come  dall*  A^itore  di  tutti  i 
beni;  e quella  promelfione  come  ho 
detto , è un  voto  , e un  culto  di  La- 
tria, che  non  può  eflere  prellato  ad 
alcuna  Creatura  . Ma  la  promelfione, 
che  io  faccio  a’ Santi,  è un  contralTe- 
gno  di  gratitudine  verfo  di  eflì  come 
verfo  tanti  Mediatori  e Intercefibri  , 
che  [mi  hanno  ottenuto  qualche  fa- 
vore da  Dio:  così  quello  Voto  non  è 
un  culto  di  Latria,  ma  di  Dulia,  co- 
me dicono  i Teologi  , che  fi  preda 
ad  una  Creatura  amica  di  Dio.  Quin- 
di 
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k mrlr  P"o'a  n»,  come  pure 

lamY  t’  J'  ""vene  a Dio  e a-i 

reme  ’ "”"'P  <>“  Hiffe- 

^nte.  L adorazione,  che  f?  orefta  a 

SrcSko  V è- 

la  c2.„,  * ^“““■“«^o'nunicabile  ab 
Sanri  ri  ‘"a™?  .«  po®,no  adorare  i 
«fi  Lr?.  ?^7'r‘  «ch’egli ha 

rfa“  r1£  •’j'?'  '}‘»S«*«edifuagIo. 
m.  Bifogna  dire  lo  fteflo  del  Voto  • 

fi  i come  Autore  di  turi 

noi  « «n  culto.*  latria,  che 
n fi  può  p«fiare  ad  una  creatura, 

fe  rSif  *"?  *’®“*  P'*'“  5 «“ 
e '®?"®  Mediatori 

fl.Ì  'v  un  culto  Religiofo, 

la^  oSmr®  * Sloria  di  Dio  . benché 

•lofi  adunAngio, 

girne,  ovvero  ad  un  Uomo. 

„ COSI  dee  dirli  del  Sacrifiaio  : 

St  rili  r?  “ J“ò  preflarfi,  che 
ne  rhr“f  •■  .P"'*'  c ,““a  proteftazio- 
ne,  che  facciamo  colla diftruzione di 


cficiamo  per- 
ciò^. Io  faenfico  alla  Vergine  Maria, 
ow^  a San  Pietro  , oppure  a San 
Paolo  5 ma  IO  facrifico  a Dio  , co- 
me ha  beniflìmo  offervato  Sant*  Ago- 
ftino . Il  Voto  dunque  è una  pro- 
meffione,  che  fi  fa  a Dio  ed  aiSan- 
«,  a Dio  come  all’Autore  di  tutti  i 
oeni , a 1 Santi  come  a’nofiri  Avvo- 

f4rre  li.  jsj  r... 
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a^o  Dell  A dhoz.  verfo  MarinVerg. 

cati  e a’  noftri  Mediatori  , che  ci 
proccurano  quefti  beni»  Inoltri  Ere- 
tici dunque  combattono  fenza  ragio- 
ne i Voti  9 che  noi  facciamo  alla 
Vergine  e a i Santi  j e nel  combat- 
terli condannano  la  pratica  e la  di- 
vozione di  tutta  la  Chiefa»  . 

fopra  ho  riferito  ciò>  chedU 
tufeb.  1.}.  ce  Etifebio  parlando  de’  Martiri  in 
nome  di  tutti  i Criftiani  . Ecco  i 
* luci  termini  , che  avevo  lafciati  •. 
Noi  onoriamo  i Difenfori  della  vera  Re- 
ligione 3 come  amici  di  Dio  '.y  fi  av- 
viciniamo a i loro  Sepolcri  e lor  fac- 
ciamo de  i Voti  come  a*  Santi  > confo f- 
fando  che  la  lor  intercejfione . ci.  ferve  di 
molto  apprejfo  Dio,  ■ - ..  - 

Theod.  Teodoreto  nel  Libro  i che  ho  ci- 
Gr*c.  eff.tato  9 attella  9-  che  coloro  9 i quali 
avevano,  ottenuto  1*  effetto  de  i lo- 
ro Voti  9 Vosorttm  res  , fofpendevano 
^ agli  Altari  de*  Santi  9 gli  uni  ligure 
d’  occhio  9 gli  altri  di  mano  9 alcu- 
ni di  piedi  9 ,tiitte  d^oro  >0  d*  argen- 
to per  contra[flegnó  di  lor  gratitudi- 
ne : Alti  quidém  ‘ ocàlàrum  • 3 alii  vero 
pedum  9 alii  manmm^  fimttlachra  fnf- 
pendunt  ex  argento  aurove  confella. 

. - ■ San  Gregorio  di  Turs  fa  menzio- 

f ur"?xf*  ne  del.  Voto  y che  i Capitani  del 
hift.Franc.  Clpdoveo  fccero  in  moi  nóme 
Prudent.  a San.  Martino  . San  -Paolrnd  eiPru- 
ssf  Heml*  patlano'  nc*  loro  bei 

teno  & Ver^  * che  de'  Voti  9 i quali  ia.cc- 
chehdM.  yjjnfi  a i >lartiri  , eh’  erano  onora- 
ti da'.  Criftiani  : Voce  9 votis  , mu* 

nere  3 
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nere  , 'còlle  Iòdi , co  i voti  , e co  r 
donativi. 

_ Ora  s*  è permefTo  il  far  Voti  a ì 
Santi  , e fe  Iddio  è onorato  dal  cul- 
to , che  loro  lì  prefta  , domando' 
ancora  per  una  volta , fé  vi  è raglo- 
ne 'di  condannare  quelli  , che  fi  fan^ 
no  alla  Regina  di  tutti  1 Santi , nella 
quale  Iddio  rìfiede  di  una  maniera 
moko  piu  eccellente  , che  nel  rima- 
nente di  tutte  le  Creature  ? Perchè 
dunque  burlarli  di  tutti  qùé*  quadri 
votivi  , e di  tutti  que’cotìtraflfegni  di 
gratitudine, 'che  fi  appendono  a’fuoi 
^ ^ ^ forfè  delitto  il  profeflare 

dubblicaniente  di  avere  ricevuto  un 
pvore  eftraordinarió  da  Dio  per  P 
ihtcrcéffiorie  della  Santa  fiia  Madre? 

pregar  la  Vergine  , peiv 
che  non  potrò  ringraziarla  ? E s"  El- 
la  ha^del  credito  appreflo  il  fuo  Fi- 
cre  mai  è ’I  prometterle  , 
che  II  fata  un  prefente  a Dio  c alla 
lua  Gnicfa  ) s*  Ella  ci  ottiene  ciò  , 
che.gli  domandiamo  ^ ‘ j . 

^ Non  è pofliyie  il  riferire  tutti  i 
Miracoli,  che /ddio  ha 'fatti  m le 
preghiere  della ’S.  Vergine  in  favore 
discoloro  , che  vi/ìtanode  fùe  Chie- 
je  . Ho  veduti,  degli  Uomini  , i qua- 
li avevano  camminato  tutto  il  tem-' 
po  della  lor  vita  foftenuti  dalle  lor 
iliani,  o dalle  loro  ginocchia  , non 
potendo  reggerli  fopra  i piedi  , ri- 
tornare da  Noftra  Signora  di  Lief- 
fc  diritti  e con  ^buona  fallite  3 do^ 

N z po 


1^1  Della  dhoz.  verfo  Mariti  Verg, 

po  aver  (bddisfatto  a i loro  Voti . 

Tutta  la  Città  di  Roano  e quanti- 
tà de'noftri  Padri,  che  fono  per  an- 
che in  vita  hanno  veduta  una  Fan- 
ciulla , che  ha  parlato  quali  cinquant* 
anni  fenza  lingua.  Ella  la  fputò  in- 
tera  fino  alla  radice  , eifendo  giova- 
netta  ed  inferma  di  vajuolo.  Il  fuo 
povero  Padre  vedendo  quell’  acck 
dente , fece  Voto  per  elTo  lei  a Nor 
Rra  Signora  di  Lielfe  , e nel  Tuo  ri- 
torno l’ha  ritrovata,  che  parlava fen- 
2a  lingua,  non  meno  eh*  egli  colla 
Ungua  ; quello  Miracolo  durò  fino 
alla  fua  morte  , che  fegui  dopo  più 
di  quarant’anni . Ella  dimorava  in  un 
Villaggio  nomato  Romare  vicino  a 
Roano  in  Cafa  del  Signor  Vaignon 
Notajo. 

Chi  potrebbe  tener  conto  di  tuf 
ti  i Miracoli,  che  ha  fatti  Nollra Si- 
gnora di  Loreto  ? Non  poffb  trala- 
feiarne  due  riferiti  dal  Padre  Torlel- 
TurfeU.1.  ling  j j 4juali  moftrano  quanto  i Vp« 
ti  de’  Fedeli  e degl’  Infedeli  ,lìcno  gra- 
ti a Dio  « 

Il  primo  è di  nn  Sacerdote  di  Dal- 
mazia, il  qual  eflendo  prelb  da’ Tur- 
chi, e (limolato  a rinunziare  la  Fe- 
de, rifpofe  collantemente  , che  non 
vi  era  tormento  al  Mondo,  ch’einon 
folFriire  piuttoRo , che  commettere  un 
sì  gran  peccato  , che  aveva  Gesù  e 
Maria  Rampati  nel  cuore , e che  non 
vi  era  cofa  fufficiente  a cancellarli . I 
. . Barbari  fentendo  quel  difeorfo  , fì 
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lanciano  fopra  il  povero  Sacerdote 
sfoderano  i coltelli  , gli  aprono  il 
ventre  e gli  frappano  le  vifcere  e 
gliele  mettono  per  derilione  in  ma- 
no . Egli  che  aveva  fatto  Voto  di 
andare  alla  Santa  Cafa  di'  Noilra  Si- 
gnora di  Loreto,  fe  lo  liberava  daT, 
Turchi,  prende  i fuoiinteftini  fralle 
fue  mani  , lì  mette  in  viaggio , can>- 
mina  con  diligenza,  e dopo  un  viag- 
gio di  molti  giorni  giugne  alla  fine  a 
Loreto,  portando  , per  così  dire,  la 
Tua  vita  nelle  fiie  mani  . In  ogni  luo- 
go per  cui  pallava  facevafi  un  gran 
concorfo  di  Popolo  , per  vedérne  il 
prodigio  . Allorché  fu  entrato  nella 
Cappella  prefenta  a’  Sacerdoti  le  fue 
interiora,  fa  loro  vedere  il  fuo  cor- 
po aperto  da  cui  erano  Hate  tratte  , 
ringrazia  la  Santa  Vergine  , e dopo 
eflerlt  comunicato  refe  nella  llella 
Cappella  la  lùa  anima  a Dio . Le  in- 
teriora vi  fletterò  per  gran  tempo 
appefe,  ma  eflendon  confumate,  ve 
ne  furono  fatte  alcune  di  legno  con 
un  quadro  nel  qual  è rapprefentato  il 
Sacerdote  , che  le  porca  nelle  fue 
mani* 

Non  foto  i Voti  dc*^  Fedeli  fono 
efauditi  dalla  Vergine  , ma  ancora 
quelli  deglTnfedeli  . Lo  fteflb  Padre 
Torfellino  ne  riferifee  un  efempio  iì- 
iufle  feguito  in  Coflancinopoli  l'an- 
no iffz.  nella  perfona  di  un  Bafsà 
Turco  nomato  Cor  cut  i il  quale  aven- 
do un  apoflema  nel  corpo,  che  lo 

N I ave- 
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z P4  Della  divoz.  verfo  Maria  Verg. 

aveva  ridotto  all’  elìremità  , un  buon 
Criftiano  ch’era  fuo  Schiavo  fe  gli  ac- 
corta e gli  racconta  i Miracoli , che 
Iddio  faceva  per  l' interceflìone  di 
Noftra  Signora  di  Loreto fopra  ogni 
forra  d’infermità  , lo  prega  d*  invo- 
«carlai  e lo  perfuade  a farle  un  Vo- 
to j che  fe  averte  lìcupepta^  la  ma 
fanità  lo  metterebbe  fuori  di^  fchia- 
vitù.  L’Infermo,  che  nulla  piu  teme- 
va, che  la  morte  , ed  avcrcbbe  da- 
to un  Regno  per  confervarfi  la  vita  , 
invoca  la  Vergine  e fa’l  Voto  Con- 
iigliatogU  dal  fuo  Schiavo  . Cofa  fti^ 
penda  l ecco  nello  rtcflb  tempo  li 
apre  l’ aportema  e ’l  Bafsà  e guarito  ► 
Il  Turco  confertando  chiaramente  , 
che  tutto  ciò  era  T effetto  del  fuo 
voto  e della  fua  preghiera  , mette  fu- 
biro  il  fuo  Schiavo  in  libertà  e lo 
manda  a Loreto  carico  di  ricchilfi- 
.mi  donativi  , fra*  quali  era  un  arco, 
delle  faette  ed  un  turcalTo  , che  dal 
Crirtiano  furono  prefentati  al  Vefco* 
vo  del  luogo  col  racconto  del  Mira- 
colo  fcritto  in  Arabo  dallo  fteffo  Baf- 
sà e fpttolcritto  di  prcmrio  pugno  • 
L*  arco  e ’I  turcaflo  fiirono  appeli 
-nella  Chiefa  e l’atteftazionepofta  ne- 
gli Archivj»  Se  la  Vergine  hacompaC- 
none  de’  Turchi , non  ne  averà  Ella 
forfè  de*  Criftiani  ? e Tei  Voti  degl*  In- 
■ fedeli  fono  grati  a Dio , crederemo 
noi  > eh*  Egli  averà  in  orrore  quelli 
de’ Fedeli  ? 

O Vergine  Santa  e degniflima  Ma- 
dre 


Di:;:  ^Ic 
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dre  dì  Dio  « colui  che  non  vi  ha 
mai  invocata  j non  è mai  (Iato  vero 
Criftiano , e colui  che,  non  vi  rin; 
grazia,  non  vi  Jia  mai  invocato  co- 
me  fi  dee  r perchè  voi  non  lafciate 
mai  di  elaudire  coloro,  che  vi  do- 
mandano qualche  grazia,  purché  noti 
metta  oftacolo  alla  loro  falute.  Ot- 
teneteci quella  di  fervirvi  fedelmen- 
te lino  alla  morte,  e Campate  tanto 
profondamente  il  facro  Nome  del  vo,- 
llro  Figliuolo  e ’I  voftro^  ne'  noftri 
cuori,  che  tutti  gli  sforzi  degli  Uo- 
mini e de'  Demoni  non  pollano  mai 
cancellarlo. 


t 
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tratt;ato  V. 

I)e/r  onore  eh'  è flato  preflato  alla^ 
• S •Vergine  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo  , e da  ogni  forta  di  Per- 
fone^ 


CAPITOLO  L 

Quonto  la  Vergine  fia  (lata  onorata  pri- 
ma della  fua  nafeita  da  Dio,  dagli 
Angioli  , da*  Profeti  , • 
dalle  Sibille» 

Ra  tutte  le  prove»  che  fi 
pofibno  addurre  per  mo- 
ftrare  > che  fi  debba  ono« 
rare  la  Vergine  Santa  , 
la  più  forte  e la  più  con- 
vincente è l*efempio  di  Dio  , degli 
Angioli , e degli  Uomini,  che  tutti 
le  hanno  predati  onori  ellraordinarj 
prima  e dopo  di  efler  nata;  perchè 
bifogna  effere  fenza  ragione  per  pre- 
ferire il  proprio  fentimento  a quello 
di  tutti  gli  Uomini  ; bifogna  effere 
fenza  fede  per  iftimarfi  più  favio  de- 
gli Angioli  ; e bifogna  effere  fenza 
Religione  per  crederli  più  intelligen- 
te di  Dio  • 

Poffo  chiamare  quello  difeorfo  e i 

fe- 
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féguenti  > il  trofeo  della  gloria  della 
Madre  di  Dio  , poiché  io  pretendo 
moilrare , eh’  Ella  è Hata  onorata  in 
ogni  tempo  » in  ogni  luogo , e da 
ogni  forta  di  Perfone  facre  e profa- 
ne, e mi  contento  di  far  vedere  co- 
me Mi  lontano  , in  quello  primo  di- 
feorfo  coloro  , che  l'hanno  ono||ata 
prima  del  Tuo  nafeimentor 
la  Vergine  ha  predetto  per  infpi- 
razione  dello  Spinto  Santo,  che  tut- 
te le  Nazioni  del  Mondo  la  chiame- 
ranno Beata  : I.cee  ex  hoc  beatum  me 
iicent  omnes  generitthnes , Vediamo  il 
compimento  di  quella  Profezia  , e 
cominciamo  dalla  teftimonianza  , che 
Iddio  EelFo  ne  ha  fatta  r 
E'  verità  collante  in- Teologìa,  che 
Iddio  da  tutta  l’ Eternità  ha  predelli- 
nata  Maria  per  efler  Madre  del  fuo 
Figliuolo , cioè  , per  innalzarla  alla 
più  alta  dignitàalla  quale  polfa  afeen- 
dere  una  pura  creatura  : che’n  coni- 
féguenza  l’ha  arricchita  con  tutti  i 
tefori  della  natura,  della  grazia  e del- 
la gloria,  i quali  convengono  aduna 
condizione  tanto  eminente . Il  Padre 
Fha  onorata  ekggenddla  per  fua  Fi- 
gliuola, inviandde  uno  de’ principa- 
li Signori  della  fua  Corte  come  Am- 
bafeiadore  , e dandole  il  fuo  unico 
Figliuolo,  eh’ è la  fua  gloria  e’I  fuo 
teforo  ^ Il  Figlinolo  l’ha  onorata  pri- 
ma della  fua  Incarnazione  , confide- 
randola  come  fua  Madre  futura  , e 
dopo  la  fi« Incarnazione,  prellando-: 
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le  tutti  gli  oflequj,  tutti  i fervizj»  e 
tutta  l'ubbidienza,  che  un  Figliuolo 
dee  a fua  Madre  . Lo  Spirito  Santo 
r ha  onorata  eleggendola  per  fuaSpo- 
fa  , riempiendola  del  Tuo  amore  , e 
dandole  una  ipecie  di  podcHà  fopra 
, la  faa  divina  Perfona  , poiché  uno 
Spofo  non  è di  fefteflb  , ma  della  fua 
Sp^fa,  come  diceS.  Paòlo. 

Che  fe  Iddio  ha  preftato  dell’ ono- 
re alla  Vergine,  fi  può  dubitare , che 
gli  Angioli  non  abbianoavute  peref- 
fo  lei  dell’  eftraordinarie  venerazio- 
Stuntom.  ni^  Il  Suarez  lo  prova  col  bel  difeor- 
dìfp/iu  feguente.  Gli  Angioli  nell’  iftante 
di  lor  creazione  , hanno  conofeiuto 
Gefucrirto  per  mezzo  della  Fede  ; e 
nel  principio  di  lor  felicità  lo  han-  ' 
no  veduto  con  una  cognizione , che 
fi  chiama  intuitiva  nel  Verbo;  perch’ 
era  conveniente  alla  lor  condizione, 
e al  loro  fiato  di  conofeere  il  loro 
Capo  e’I  loro  Re  > ed  è verifimile  , 
che  abbiano  conofeiuta  nello  fiefib 
momento  la  fila  Santa  Madre  i o col 
mezzo  della  Fede  > credendo  dover 
egli  nafeere  da  una  Femmina;  o col 
mezzo  del  lume  della  gloria,  veden- 
dolo nel  Verbo:  perchè  comequefta 
villa  è chiariflìma  e perfettiflìma,  è 
credibile,  che  lor  rapprefentando  il 
Mifterio  dell’Incarnazione,  lor  abbia 
fatto  conofeere  difiintamente Colei,  p 
che  ne  doveva  elfere  una  delle  cau- 
fe  principali . In  ifpezieltà  , perchè 
dovendo  la  Vergine  efiere  la  lor  Si- 
' gno- 
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gnora  e la  lor Regina,  domandava  il 
loro  flato  f come  ho  detto.',  che  ne 
aveflero  la  cognizione.  Oltreché  ef- 
fenda  la  Vergine  una  delle  più  bell* 
Opere  della  Divinità,  era  convenien-  . 
te  e’n  certo, modo  neceflario  , che 
tutti  i Beati  la  vedelfero  in  Dio  > e 
fra  tutti,  gli  Angioli,  che  fono  ipiù 
illuminati  « 

- In  fatti  , fé  ora  la  vedono  , bifb<^ 
gna  che  l’ abbiano  fempre  veduta  : 
perchè  la  Vifione  beata  nou  riceve 
nè  accrefcimento,  nè  mutazione  j c 
fe  alcuni  Padri  fembranodire  , che'l 
Miflerio  dell’Incarnazione  non  fofle 
perfettamente  conofciuto  dagli  An- 
gioli , xiò  dee  intenderli  di  alcune 
circoftanze  , c non  della  Tua  foftan- 
za,  e delle  Perfone,  che  lo  compon- 
gono» 

Stabilite  di  codefla  maniera  quefle 
verità  , feguc  evidentemente,  che  gli 
Angioli  nel  momento  di  lor  creazio- 
ne e di  loro  beatitudine,  hanno  ono- 
rata la  Santa  Vergine;  perchè  fu  lor 
ordinato  di  adorare  il  uio’  Figliuolo, 
da  eflì  prima  conofciuto  ,col  mezzo 
del  lume  della  Fede,  e poi  col  mez- 
zo del  lume  della  gloria  , come  di- 
chiara S.  Paolo  agli  Ebrei . Adorarono  Hebr. 
per  confeguenza  anche  la  Vergine  in 
qualità  di  Madre  di  Dio  , e di  Si- 
gnora dell'  Univerfo  , fubito  che  la 
conobbero:  perchè,  come  dice  San 
Giovanni  Damafceno  , è convenien- 
te, che  la  Madre  di  Dio  poffedacib, 
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che  appartiene  al  Tuo  Figliuolo  y e 
fìa  adorata  da  tutte  le  Creature:  De- 
cet  enim  Dei  matrem  e a ^ filli  fant  > 

pcfiìderei  ^ ah  omnibus  adorari. 

Ora,  fé  gli  Angioli  hanno  adorata 
la  Vergine  prima  che  folle  al  Mon- 
do, quanto  più  l’averanno  adorata» 
dacch’è  divenuta  effettivamente  Ma- 
dre di  Dio  , lo  ha  portato  nel  fuo 
•feno  e fralle  fue  braccia,  lo  ha  nu- 
drito  e accompagnato  al  Calvario  ^ 

Qual  Intelligenza  per  eminente  che 
lìa  , farebbe  difficoltà  di  abbalTarli 
avanti  ad  effa , vedendo  la  Perfona 
di  un  Dio  adorarla , e preffarle  ubbi- 
dienza ? Dall’  altra  parte , fe  Iddio  e , 
gli  Angioli  Mianno  onorata  , non  vi  ] 
è Uomo  fopra  la  Terra  , che  poffa 
ragionevolmente  difpenfarfi  dal  ve- 
nerarla . Tutte  le  Figliuole  di  Sion 
( cioè  l’ Anime  fedeli  ) 1*  hanno  ve- 
duta , dice  Salomone  ì l' hanno  loda- 
ta , e F hanno  detta  Beata  : Vìderunt 
aatn  Ulu  Sion , ó*  beatififimAm  pradica^  i 
veruni  ». 

Adamo  V ha  veduta  in  quel  fonno 
mifferiofo,  che  gli  fececonofcere  il 
Mifferio  dell'Incarnazione  e del  Ma- 
ritaggio incomprenfibile  della  Divi- 
nità colla  Natura  Umana  , fecondo 
quello  dice  S.  Paolo,  fcrivendo  agH 
, Efes>;  e S.Brigitta  lo  conferma,  di-  j 
cendo  aver  apprefo  per  revetazione, 
che  Adamo  ebbe  un  allegrezza  effre- 
ma  nel  fapere  , che  vi  farebbe  fiata 
una  Vergine , che  farebbe  Madre  di 

Dio. 
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DÌO.  La  vicfe  dunque  e la  dinominà 
Beata 

Gerucrìila  nel  Vangelo  > parlando  1®* 
agli  Ebrei,  gli  aflìcura,  che  Abramo 
aveva  avuto  un  delìderio  eftremo  di 
vedere  il  fuo  giorno  ; l’aveva  vedu- 
to 3 e fe  n’  era  rallegrato  ♦ Ahrnham 
exultAvh  3 ut  videret  diem  meum , vidit 
èrgavi  fu  s efi,  S.  Agoftino  e molti  al- Ang.tracft, 
tri  Padri,  intendono  per  quello  gior-  P®» 
no  > quello  della  Conceaion  d’una 

Vergine.  Per  confeguenza  non  fi  pub 
digitare  > ch’egli  non  habbia  cono- 
Iciuta  Maria  , che  ne  fia  Arato  con- 
tento 3 e che  non  l’ abbia  dinominata 
Beata. 

• Bifora  dire  Io  fiefib  di  tutti  iPa: 
triarchl  e di  tutti  i Profeti  j non  ve 
n’e  piur  uno,  che  non  ne  abbia  par- 
lato, o non  ne  abbia  delineato  il  ri- 
tratto in  qualche  mifteriolà  figura  t 
corae^  mi  farebbe  facile  il  dimoftra- 
re,  s’ io  non  temcfiidi  troppo  allun- 
gare ild^corfo.  In  fattij  come  tutti 
gli  Uomini  grandi  dell’antica  Legge 
. erano  figure  del  Salvatore  , ed  Aral- 
di , che  nella  continuazione  de’ tem- 
pi annunziavano  la  fila  veduta  j così 
tutte  le  Donne  grandi  dell’Antichi- 
tà erano  modelli  abbozzati  della 
Vergine  Santa,  e voci  patenti,  che 
pubblicavana  in  ogni  luogo , eh’  Eh 
fa  farebbe  la  più  felice  di  tutte  le 
Donne . Vidtrunt  ernn  IFHìa  Shn  , ó* 
bentìjfimwm  pr&dicaverum  *. 

Tanto  raanifeftano  i Santi  Padri  » 

fragli 
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fragli  altri  S.  Agoftino,  S.  Ildefonfo, 
S.  Giovanni  Damafceno  j il  B.  Pier 
Damiano , S.  Anfelmo , S.  Bernardo , 
S.  Sofronio,  i quali  tutti  dicono,  che 
la  Vergine  è ftata  preconizzata  da  i 
Proferi,  figurata  da  i Patriarchi,  fa- 
lutata  dagli  Angioli,  pubblicata  e mo- 
ftrata  da  i Vangelifti  : à Prophetis  pri» 
nunctMH , a Patriurchis  figuris  ^ mtg- 
matibus  prifignutt»  , ab  Evangeltflis' ex- 
bibita^  Cr  monfirata  , ab  Ar,gelis  vene- 
rabiliter  atque  offìctojt0me  [aiutata  . 
Così  parla  Sofronio  Patriarca  diGe- 
rufalemme  > il  quale  viveva  nel  fedo 
Secolo  , ovvero-  come  ftimano  alcu- 
ni, S.  Girolamo. 

. Trpvanfi  nelle  fante  Lettere  due 
forte  di  figure  della  Madre  di  Dio  , 
altre  morte  , altre  vive . Le  morte 
fono  il  Roveto  di  Mosè  , che  bru- 
ciavafi  fenza  confumarfì  j la  Verga  d* 
Aronne,  che  fiorì  fuor  della  Terra; 
il  Velo  di  Gedeone,  che  tuttoreftò 
penetrato  dalla  rugiada  del  Cielo  , 
lenza  che  la  Terra  in  cui  era  , ne 
fofle  bagnata  ; l’  Arca  ^deirAllianza 
compofta  di  legno  incorrottibìle  j il 
Trono  di  Salomone  coperto  d'oro 
dalla  fbmmità  fino  al  piede;  la  Nu- 
vola, d*  Elia  , che  Iparfe  la  pioggia 
tanto  feconda  e tanto  defidérata.  Le 
vive  fono  , Èva  che  fignifica  Madre 
de’  Viventi,  Sara,  che  di  llerife  eh* 
era,  divenne  feconda  econcepìlfac- 
co , la  fanta.  e facra  vittima;  di  ubbi- 
dienza; Kcbecca,  che  ottenne  la  be- 
ne- 
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riedizione  al  Tuo  Figliuolo  Giacobbe» 
avendolo  vellico  delle  belle  velli- 
menta  del  filo  Fratei  maggiore  ; Ma^ 
ria  Sorella  di  Mosè,  che  ha  portato 
il  fuo  bel  nome,  imitata  la  Tua  Ver- 
ginità, cantato  com' Ella  un  Cantico 
di  lode  dopo  la  liberazione  del  fuo 
Popolo  i Jacle  eh’ è benedetta  fralle 
Donne  per  avere  uccifo  , e traffit- 
to  nel  capo  il  Generale  de’  nemi- 
ci di  Dio  . Giuditta  , che  ha  tron- 
cata la  tella  ad  Oloferne  j Ellerre  » 
che  fi  è prefèntata  avanti  al  Trono 
del  Re  Aflìtero,  e ha  liberato  il  fuo 
Popolo  dalla  morte  ; Berfabea  eh’ è 
afeefà  fui  Trono  del  fuo  Figliuolo 
Salomone  i Abigaile>  che  placò  col-r 
la  fua  prudenza  » e co’fuoi  donati- 
vi il  Re  Davide  fdegnato.  Ne  lafcìo 
molte  altre  , che  i Padri  ci  propon-  , 
gono  come  figure  , e ritratti  viventi 
deir  impareggiabile  Madre  di  Dio. 

Nel  rimanente  non  folo  le  Donne 
fante  , delle  quali  è fatta  menzione 
nella  Sacra  Scrittura,  hanno  onorata 
Maria,  ma  ancora  le  Pagane  e leltr- 
fedeli  : Intendo  le  Sibille  , le  quali» 
ne  hanno  efpreffo  miracoli. 

Le  Sibille  erano  Vergini  Pagane  di 
' var;  paefi,  alle  quali  Iddio  ha  comu- 
nicato il  dono  di  profezia,  ed  hanno 
predetta  la  venuta  del  Figliuolo  di 
Dio  , la  fua  nafeica  da  una  Vedine, 
la  fua  vita , la  fua  morte  , la  fua  ri- 
funezione , e tutte  le  altre  verità  di 
Doflra  Fede,  In  termini  canto  chiari, 

che 
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che  potrebbe  dirfì,  che  quello  foffe 
il  Vangelo,  il  qual  è flato  compollo 
quali  duemila  anni  prima  della  nafci» 
ta  di  Noflro  Signore.  Iddio  la  di  cui 
provvidenza  ha  cura  di  tutti  gli  Uo- 
mini, e gii  ha  voluti  tutti  iflruirefo* 
pra  la  venuta  del  Tuo  Figliuolo , aven- 
do dati  i Profeti  agli  Ebrei,  ha  date 
le  Sibille  a*  Gentili  j affinchè  gli  uni 
e gli  altri  folTeroinefcufabiIi,  fenon 
ricevevano  la  Fede  , ch’era  annim- 
ziata  da  ogni  Torta  d’ Oracoli  facri  e 
proEini . 

1 Santi  Padri  hanno  perciò  tratti 
gran  vantagg;  dalle  lor  predizioni  per 
combattere  contro  l’Idolatria,  e per 
dar  credenza  alla  Religione  Criflia- 
na,  imitando  Davide,  che  troncò  il 
capo  aGoliatte  colle  proprie  fue  ar- 
mi; e S.  Paolo  , che*n  quel  bel  di- 
feorfo , che  fece  nell’  Areopago , pro- 
duffe  la  teftimonianza  de*  Poeti  Gre- 
ci , Arato  Aflronomo  ed  Epimeuide 
Candiotto. 

Come  ho  data  al  pubblico  una  Dif- 
fertazione  fopra  quefto  foggetto , non 
mi  arreflerò  a provare , che  vi  fieno 
flate  delle  Sibille  , le  quali  hanno 
predettala  nafeita  e la  morte  del  Fi- 
gliuolo di  Dio;  aggiungo  folo  alcuni 
de’  lor  Oracoli , che  rifguardano  la 
S.  Vergine,  che’I  P.  Canifio  Uomo 
dottiflimo  , afficura  aver  tratti  da  un 
antichiffinao  Manoferitto.  Io  non  gli 
ho  riferiti  nella  mia  Differtazrone  » 
perchè  non  fi  trovano  negli  otto  Li- 
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bri  delle  Sibille»  e quelli  che  ho  crac- 
ci  da  S.  Giurino  » da  Laccanzio  > e da 
S.  Agofiino  » mi  hanno  fembraco  più 
degni  di  credenza. 

Penfo  tuteavia  > che  averain  cucco^ 
il  eoncenco  divedere  qui  quelle  Pro- 
fezie anciche  fopra  la  Vergine  San- 
ta, fenza  voler  elTerne  mallevador'e  » 
come  ho  facco  quelle  , che  fono  ri- 
ferice  da’ Santi  Padri . Seguo  l’ ordine 
del  Manolcritto  antico  nell’ enumera- 
zione delle  Sibille  , e n’efpongo  ìt 
ritratto  , quale  l’ho  ritrovato  in  al- 
cuni Autori , benché  non  illimi  cofa 
alcuna  di  più  certo»  che  quello Var- 
jone  » Autor  'Pagano  ne  hà'fcritto 
prima  della  nafeita  del  Figliuolo  di 
Dio* 

I. 

La  prima  delle  Sibille  è la  Perlia- 
na  , che  diceli  effere  Hata  Figliuola 
di  Berofo  » che  viveva  nel  tempo  del 
gran  Ciro  » ed  andava  d’ ordinario 
vellica  di  un  abito  di  drappo  d’oro» 
con  un  velo  bianco  lui  capo  . Ecco 
quello  ella  dice: 

Vtrgine  MMre  futus  pullo  refidebìt 
ftfello . 

jneundus  Princeps  » unus  fette 
fdutetn  ' 

Ri /è  queat  Upfis  : tamen 
diebus 

Multis  muli 4 fetent  immenf  fata  lor 
bora  : 

Sclo^ 
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Solo  3 fed  fatis  efl  oracula  prodere 
Verbo  : 

llle  Deus  cafla  nafte  tur  Vtrgtne  ma- 
gnus.  Cioè, 

2l  figliuolo  nato  di  una  Vergine  Ma- 
dre 3 farà  ajjtjo  /opra  il  poliedro  di  un 
■Afina  Principe  perfetto  ed  amabile  , 
xhe  filo  può  falvar  coloro  , che  fono  per- 
>duti  » In  queflo  tempo  tuttavia  molti 
■f offriranno  per  effb  luì  travaglj  immen- 
fi  : ma  bafia  il  dichiarare  gli  Oracoli  in 
una  fila  parola  : Quefto  gran  Dio  nafce- 
■ rà  da  una  Vergine  cafla, 

IL 

' La  Libica  , della  qual  Euripide  e 
^ .Teognì  , Poeti  antichi  fanno  men- 
zione, e che  portava  fempre  una  co- 
rona di  fiori  fui  capo , parla  di  code- 
fla  maniera: 

£cce  dies  venie fj  quo  AterrsUs  tempore 
Princeps 

Irradiano  fata  la  a , vtr'is  fua  criminà 
tollet, 

lEquus  erit  eunUis , gremio  Rex  mem- 
bra reclinat 

Regine  Mundi,  fanUus  per  f acuì  a vi- 
vus.  Cioè, 

Reco  che*l  giorno  verrà  in  cui  il  Prin- 
cipe eterno  rifehiarando  colla  fua  luce  le 
belle  campagne  , cancellerà  i peccati  de- 
gli Vernini  : farà  giuflizia  a tutti  . Il 
Santo  che  vive  in  tutti  i Secoli]  ripoferà 
nel  fino  della  Regina  del  Mondò, 


III. 
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La  Delfica  , era  l"Interpetre  dell' 
'Oracolo  di  Delfo  e viveva  prima  del* 
la  guerra  di  Troja.  Ecco^Ia  fua  Pro- 
fezia» 

Hujus  pertemmt  cor  graudia  mtign» 
Prophets,  , 

Tximtfy  quiVirginea  conceptus  uh  dyo 

ProdiBit  fine  contallu  maris  . OmntA 
vmcit 

Hoc  naturi  opera  j at  faciet  y qui  cun- 
[fa  gubernat»  Cioè» 

1\  /ito  cuore  è colmato  di  gìoja  alla 
vtfla  di  quejlo  impareggiabil  Profeta  y il 
quale  nafcerà  di  una  Vergine  /enza  l*  ' 
opera  di  alcun  Vomo  » Ciò  Jupera  tutti  gli 
sforici  della  naturai  ma  colui  chegover^ 
na  il  tutto  y è quegli  y che  farà  quefie 
miracolo  « 

IV. 

La  Samia  era  una  Vergine  di  una 
rara  bellezza»  che  alcuni  ilimano 
fere  Hata  lafamofà  Pico»  di  cui  par* 
lafi  àpprefTo  Nicànore  nella  Scoria  d' 
Aleflandro  il  Grande  > ed  appreffo 
Eratoftene  negli  antichi  Annali  de' 
Samj . Ella  cosi  parla  del  Figliuolo 
e della  Madre. 

lEcce  dies  nigras  y quitolletUta  tene» 
brasi 

Mox  veniet  folvens  nodofa  volumina 
Vatum 

Gentis  ludu  » referet  ut  carmina  plebi  * 

Hune 
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Jìunc  poterunt  clarum  vivorum  tMtge* 
re  regem 

lìHmano  quem  Virgo  finu  inviolata  fo^ 
vebit . 

Annuit  hoc  ceelum  , rutilantia  fydera 
monftrant . Cioè  » 

' "Ecco  il  grato  giorno  ^ eh*  è per  difirug- 
gire  le  tenebre  denfe  del  Mondo  . Verrà 
ben  preflo'i  Svilupperà  le  predizioni  ofett» 
re  de*  Profeti  della  Nazione  degli  Ebrei  e 
le  [piegherà  al  fuo  Popolo  : potranno  ve- 
dere e toccare  il  He  famofo  di  tutti  i 
viventi  y che  una  Vergine  fenza  macchia 
porterà  nel  fuo  feno  . Il  Cielo  ce  lo  do- 
na, e gli  Afiri  ce  lo  moflreranno  quan- 
do ei  farà  na/o  ^ 

V. 

• La  Sibilla  Cumana  , eh’  è nomata 
Amaltea  , ovvero  Deifobe  è Hata  la 
più  venerata  da’  Romani  , perchè  ha 
prodotti  i fuoi  Oracoli  nella  Campa- 
gna in  Italia . Così  ella  parla  de’  no* 
itri  MiRerj. 

Jam  me  certa  manent , ér  ve  fa  no» 
vìjftma  verbag 

Vltima  venturi  , quod  erunt  oracula 
regie  , 

' j^i  toti  veniens  Mando  cum  pace  pia- 
cebit , 

Vt  volute , noflra  veftitus  carne  decenter. 

• In  cunWs  humilis  , caftam  prò  Matte 

puellam 

Deliget  i hac  alias  forma  pricefferit 
omnes . Cioè , 

• le  mie  ultime  parole , che  fono 

''  ' certe 
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certe  e vere  ; fono  gli  ultimi  Oracoli  del 
RCf  che  dee  ventre  , il  quale  farà  rice- 
vuto con  aìlegrezxA  dal  Mondo  ^ cuipor» 
ter  a la  pace  . Sara  veftito  di  noftr  a car- 
ne , ed  umile  in  tutte  le  cofe  ^ feguendo 
in  ciò  V inclinazione  del  fuo  cuore,  Eleg- 
gerà  per  Madre  una  Vergine  cafla,  che 
fupererà  tutte  le  altre  in  bellezza, 

, V L 

L’  Ellefpontlca»  ovvero  Trojana  ì 
«Iella  quale  Eraclito  ha  fovente  cita^ 
ti  gli  Oracoli  > ii  fpiega  <11  codella 
maniera  : 

Z>um  meditor  quondam  vidi  decoraré 
puellam 

Eximio  caflam  j qt^d  fe  fervaret  ho» 
nore^ 

Munere  digna  fuo  9 divino  numine 
vifa  » 

Qua  fobolem  multo  parerei  fplendore 
mìe  antem  • 

Progenie s fummi  fpeciofai^éiveraTo» 
nantis  • , 

Pacifica  Mundum , qui  fub  dizione  gu-. 
bernaté  Cioè  > . 

Vn  giorno  eh'  ero  occupata  da  diverfi 
penfieri  j vidi  una  Vergine  pura  e cafla , 
che  onoravafi eflraordinariamente  per  aver 
confervata  la  fua  innocenza  , Ella  è fia- 
ta trovata  degna  del  dono  , che  V è fila- 
to fatto  ) ^gna  di  ricevere  un  2>io , de- 
gna di  concepire  un  Figliuolo  tutto  rif 
plendente  di  luce  » Quefi’  è *l  bello  e ve- 
ro Figliuolo  di  Dio  j che  viene  a reggere 
il  Mondo  in  una  profonda  pace. 


VII. 


3 IO  Della  divoz.  verfo  Maria  Verg^ 

VII. 

■ La  Frigia  palla  apprelTo  gli  Autori 
per  la  Figliuola  del  Re  Priamo,  no-’ 
mata  Callandra  , che  predille  la  ro- 
vina del  fuo  Paefe  . Ella  andava  ve- 
rità di  un  abito  di  Scarlatto  ed  ave- 
va lempre  i capelli  ondeggianti  fopra 
le  fpalle  . Parla  ancora  più  chiara- 
mente, che  l’ altre  del  Mifterio_^deli’ 

Incarnazione. 

# 

• 2p/a  Deum  vidi  punire  ve- 

lentem 

Mundi  hotninet  flupidos  ér  peUora  coc- 
ca rehellum, 

quia  fic  npflram  complerent  ermi- 
‘ na  plebem  . ■: 

Vtrginis  in  torpus  voluit  demittere  cacto 

Ipfe  Deus  prolem  ^ quam  nun/iat  .An- 
gelus alma 

Mairi , qut  miferos  contrada  [orde  le- 
varci . Cioè  3 

Ho  veduto  il  gran  Dio  y che  voleva 
punire  gli  Vernini  ftuptdi  deh  Mondo  e 
gli  [piriti  ciechi  de^  ribelli  , e perchè  la 
noflra  carne  era  ripiena  dt  peccati , id- 
dio flejfo  ha  voluto,  ^he  *l  fuo  Figliuclo 
fcendejfe  dal  Cielo  nel  corpo  di  una  Ver- 
gine 3 dopo  che  un  jìngielo  ne  avejfe  por- 
tata la  nuova  a Colei che  doveva  ejfer  ' 
fua  Madre  , per  lavare  il  Mondo  dalle 
fozzure  3 che  aveva  contratte  i • ' 

Vili. 

La  Tiburtina  la  di  cui  Statua  fu. 
trovata  filila  riva  dì  un  Fiume  , che 
teneva  un  Libro  in  mano  , ha  pro- 

nun- 
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nunziato  quell’  Oracolo , che  direb- 
befi  eflere  una  parte  <lel  Vangelo. 

Vera  ipfe  T^eus  dedit  hic  mihi  numi» 
na  fandi , 

Carmine  quod  fanUam  petui  monflra^ 
re  puellam  ». 

Conctptet  qua  t^azarais  in  finibus  il- 
..  lum,  ' 

^em  fub  carne  Heum  Bethleinitica 
tura  videbunt, 

O nimium  /celix  » Ccelo  digniJPtma  Mta- 
ter  ^ 

Quo  tantum  /acro  lalXabit  ab  ubere 
prolem.  Cioè»- 

iddio  che  non  puo  mentire  mi  ha  pò- 
fii  in  bocca  quefti  Verfì , i quali  fanno 
conofcere  una  Vergine  Santa  > la  quale 
concepirà  in  Naxarette  un  Dioveflito  di 
carnet,  che  fi  farà  vedere  in  Betlemme, 
O Madre  beatijfima  e degnìffima  del  Cie- 
lo j che  allatterà  un  tal  Figliuolo  colle 
fue  fiacre,  marnmelle,  i.  . > 

^ ’ t ■ 

IX. 

• V Eritrea  o la  Babilonefe  ha  fu- 
perate  in  chiarezza  > non  meno  , 
che’n  antichità;  Idi  lei  verfi comin- 
ciavano da  lettere,  che  componeva- 
no il  nome  diGefucrifto  Figliuolo  di 
Dio  Salvatore.  Predifle  fehiettamen- 
te  tutti  iMillerj  di  noftra  Religione. 
Ecco  quello  ha  detto  della  Vergine. 

Cerno  Dei  Matrem  qui  fe  demifit  ab 

alto 


3 1 X Della  iìivoz,  verfi  Maria  Verg. 

- VUima  faltcts  reftrent  eum  umper» 

folesi 

Hebrea  quem  Virgo  feret  de  Jlirpe  de^ 
cera. 

In  terris  muUum  teneris  pajfurns  ab 
annit: 

Magnus  erit  tamen  hic  divino  carmi- 
ne  Vate: , ^ 

Virgine  Maire  fatus , prudenti  peUore 
* verox . Cioè, 

Vedo  la  Madre  di  Dio  » che  fcendérà 
dal  Cielo  negli  ultimi  tempii  quando  ri- 
tornerà il  ’Secol  d*  oro  . Vna  Vergine  del- 
la Famiglia  Reale  degli  Ebrei  lo  conce- 
pirà nel  [ho  feno,  Soffriràmolto  {oprala 
Terrà  fino  dà  fuoi  teneri  anni  : pure 
egli  è'I  gran' Profeta  predetto  dagli  Ora- 
coli Divini  % il  quale nafcerà  da  una  Ma- 
dre Vergine  > parlerà  prudentemente  nel 
fuo  tempo»  e farà  fempre  verace. 

La  cimmeria  eh’  era  vicina  a quel- 
la òì  Cumi  nella  Campagna  d’Italia , 
cosi  favella* 

In  teneris  annìs  fatte  prtfignis  honore 

'Mditii  eterna  regem  {aera  Virgo  ci- 
bàbit 

LaUe  fuo»  per  quem  gaudehunt  peco- 
re fummo 

* Omnia  ^ Eoo  ìutebit  fydus  ab  orbe  ' 

■ Mirificum , Sua  dona  Magi  cum  laude 
ferentes  - ‘ 

Objicient puero  » Myrtham»  Aurumér 
Thura  Sabea.  Cioè} 

Vna  Vergine  {aera  » illuflre  per  la  fua 

bel- 
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htlUx^y  fMrtorirà  ne*  fmci  teneri  anni  il 

if  _ - uerna  , che  colmerà  * 

tur  io  tl  Mondo  di.  Allegrezza  . Vn  Aflro 
ammirabile  comparirà  nell*  Oriente  : / 
Magi  poi  porteranno  i loro  donativi  e 
prefenteranno  al  Bambino  della  Mirra  , 
dell  Oro,  e delf  incenfo , 

3""°  le  Sibille  hanno 

preliato  alla  Vergine  gran  tempo  pri- 
ma della  fuanafcita. 

r fletto  » ef- 

lere  Mallevadore  di  quelli  Oracoli; 

di  quelli,  che  vengono 
nferm  da*  Santi  Padri  de*  primi  Se- 
^ trovino  ne*frammemi 
delle  Sibille  raccolti  da  Opfopeo  , 
c fieno  molto  antichi . Se  fono  ve- 
ri » ecco  li  compimento  di  quanto 
ha  predetto  la  Vergine  Santa  , che 
tutte  le. Nazioni  del  Mondo  la  chia- 
meranno  Beata,  poich*  Ella  è fiata  Io- 
data SI  altamente  dagl*  Infedeli  gran 
tenipo  prima  ^ del  fuo  nafeimento  . 
Vediamo  ora  l'onore , che  l’è  fiato 

U Tma  comparfa  fopra 


capitolo  IL 

Qtianto  la  s.  Vergine,  fia  fiata  onorata 
dopo  il  filo  ÌUafcimento . 

pRa  tutti  i Mificr;  di  grazia  , che 
^ Il  avuto  il  lor  compimento 
nella  Regina  del  Cielo  , e lino  per 
eflolei  tante  corone  di  gloria  , non 
Parte  U,  O fcel- 
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fceleoj  che  quello  della  fiia  Annim- 
ziazione  j nel  quale  fu  falutata  dall 
Angiolo  Gabriello  • L'ambafciata  le 
fu  infinitamente  onorevole,  oficon- 
fìderi  la  perfona  che  lo  invia  , o 
quella  ch‘ è inviata,  o’I  foggettoper 

cui  s’invia.  ' tj 

Colui , che  invia  1 Angiolo , e Id- 
dio. Mtfus  efi  Angelus  Gabrtel  a Beo  . 
Quelli  non  è folo  il  Padre  , ma  a 
che  il  Figliuolo  e lo  Spinto  Santo: 
le  tre  Perfone  Divine  deputano  un 
Signore  della  lor  Corte  , per  trattare 
ctflla  Vergine  Santa  . Il  Padre  non 
può  effere  mandato  non  avendo  prin- 
,?ipio.  Il  Figliuolo  è mandato  da  fuo 
Padre  , perchè  da  elfo  pro^^de  . lo 
Spirito  Santo  è mandatodal  Padree 
dal  Figliuolo,  perch’  Egli  procede  da 
amendue.  Ma  g'i  Angioli  fon®  an- 
dati dalle  tre  Perfone  della  Santa  Tri- 
'nità,  come  da  un  folo  ed  unico  prin- 
cipio  di  tutto  ciò,  che  Iddio  fa  nel 
tempo , e fuor  di  feuelio . 

Colui,  eh’ è inviato  e un  Ajrcan- 
giolo,  cioè,  una  delle  piu  nobili  In- 
fellìgenze  del  Paradifo  e della  prima 
Ger^chia  , come  ftima  la  maggior 
parte  de'Padri.  Si  noma  Gabriello  , 
che  lignifica  la  Fortezza  e la  Virtù  di 
Dio  , perchè  trattavafi  di  un  Mmc- 
rìo,  nel  quale  Iddio  doveva  eftende 
'‘rè  la  Fortezza  del  fuò braccio,  e tar 
palefe  tutta  la  fua  Onnipotenza;  F<- 
ctt  potentium  in  br ischio  fuo.  ^ ^ 

Il  foggetto  per  cui  s’  invia  e per 

trai- 
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brattare  con  una  Vergine  la  più  San» 
ta  e la  più  Nobile  di  tutte  le  Crea» 
ture,  della  riconciliazione  di  Dio  co- 
gli Uomini,  e dell’  unione  della  Na- 
tura Divina  coHa  Natura  Umana  : 
perchè  un  rriarìtaggio  non  fi  può  con- 
trarre fenza  il  confenfo  delle diiepar» 
ti . Trattavafi  di  tre  allianze  e di  tre 
unioni  in  quello  Millerio,  l’unadel- 
. la  Vergine  con  Dio  Padre,  diali  El- 
la doveva  effere  la  Spofa;  cosi  la  di- 
nomina S.  Agollino  e moltialtri  Pa- 
dri. L’altra  di  Dio  colla  Natura  Uma- 
na , che  la  Vergine  rapprelentava  , 
come  elTendonela  piùnobil  e la  più 
lana  parte . La  terza  di  Gefiicrillo  col- 
Jii^ChieOi  3 ch’egli  voleva  Ipofare 
colla  fede  c colla  carità,  e di  culla 
Vergine  era  ancora  il  più  riguarde- 
vole fralle  membra  . Per  codetta  ra- 
gione Ella  doveva  dare  il  fuo  confen- 
!o  in  Ilio  proprio  nome  e ’n  nome  del- 
la Chiefa  , e *n  nome  della  Natura 
Umana . Ora  per  ottenerlo  Iddìo  le 
^ nunda  Ambafciadore  un  Angiolo  , 
che  da  S.^  Agottino  è dinominato  Pa- 
raninfo di  quefte  allianze  divine. 

Confe/To,  che  Iddio  poteva  tratta- 
re colla  Vergine  da  fettettoj  ma  era 
più  convenevole,' che  ciòfoflfe  fatto 
per  lo  Minifterio  di  un  Angiolo  per 
, 1^9‘te  belle  ragioni  addotte  da’  Pa- 

I drij  frali’ altre,  per  richiamar  l’Uo- 
'’J®  ^ colle  medefime  ttrade  , 
che  la  avevano  allontanato  da  lui  : 
perche  uno  Spirito  di  tenebre  ave- 

O z va 
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Si6  Della divez. •berfo Maria  Verg, 

va  fcdotto  Èva , e T aveva  fatta  ac- 
confemire  a mangiare  del  frutto  vie- 
tato; era  dunque  nec diario  » che  uno 
Spirito  di  luce  fi  volgefle  ad  un  altra 
Donna  e la  facefle  acconfentire  al  di- 
fegnO)  che  Iddio  aveva  di  falvar  gli 
. Uomini;  quefta  è la  ragione  di  Sant’ 
Ber.  ferm.  Agoftino.  S.  Bemardo  elprime  loftef* 
dicendo;  il  Diavolo  mandò  mScr^ 
pente  maliziofo  ad  Èva  per  far  entrare 
il  veleno  nel  fuo  cuore  per  le  fue  orec- 
chia , e per  diffonderlo  poi  in  tutta  la 
fua  poflerità  : e i*  Angiolo  Gahriello  d 
mandato  da  Dio  ad  una  Vergine  per  far 
difeendere  per  le  di  lei  orecchie  il  fuo 
Verbo  nel  fìto' corpo  e ^ nella  fua  anima  y 
e per  comunicare  per  effa  la  folate  a 
tutto  il  Mondo  . Era  neceffdrio  , che  l* 
antidoto  entraffe  per,  la  medepma  flrada 
per  la  qual  era  entrato  il  veleno , 

In  quello  fentìmento  egli  fpiega 
ingegnofamente  quelle  parole  di  Da* 
vide  : Diet  diei  eruUdt  Vèrbum , *tox 
noUi  indicai  feientiam  . Il  giorno  an- 
nunzia la  parola  al  giorno , e la  notte 
infegna  la  Icienza  alla  notte.  L’An- 
giolo ) dice  ) è ’l  giorno  per  la  fila  glo- 
ria} e la  Vergine  per  la  luafantità.  Il 
Serpente  è la  notte  per  la  fua  malizia  , 
ed  Èva  per  la  fua  ignoranza . L’ Angio- 
lo annunzia  alla  Vergine  la  venuta 
del  Verbo  , e’I  Serpente  mollra  ad 
Èva  il  frutto  di  Scienza  del  bené  e 
del  male;  così  il  giorno  parla  al  gior- 
no e la  notte  alla  notte.  Ma  vediamo 
ancora  più  diilintamente  , che  cola 

porti 
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portj  fcco  la  faa  commeffioMe  , e l’ 
onore,  che  ne  ha  ricevuto  la  Vergi- 
ne innocente . 

San  Luca  rlferifecj  che  l'Angiolo luc.t. 
elTencio  entrato  rrel  luogo  in  cui  era 
Marra  , le  dille  t Vi  fÀlufo  , pienti  di 
irnxÀH  , il  Signore  e con  voi  i'- fiete  be^' 
nedetttt  fra  tutte  le  ZJvnne.  La  Vergi- 
ne in  udire  quelle  parole  di  lode , re- 
ftòTorprefa  e turbata  , e flette  per 
qualche  tempo  a penfare  qual  foffe 
quella Salutazione r ma  l'Angiolo  fu- 
bito  la  tralTe  di  pena , dicendole,  Ch'- 
Ella aveva  trovata  la  grazia  avanti  a 
Dio,  averebbe  conceputo  nelfuo  fe-- 
no  c partorirebbe  urr  Figlhiolò , che 
farebbe  grande,  e Figliuolo  dell' Al- 
tidìmo  : afcenderebbe  fui  trono  di  Da- 
vide, e regnerebbe  eternamente  nel-- 
la  Cafa  di  Giacobbe  E perch’  Ella 
temeva  a cagione  di  fua  Verginità  , 
l' Angiolo  le  manrfellò-,  che  non  ne 
foflrirebbe  alcun  danno  r che  tutto 
ciò  farebbelì  per  opera  dello  Spirito- 
Santo,  che  feenderebbe  'lopra  di  EP 
fa  , e per  lavinù  dell’ Altilfimo,  che- 
le ferebbe  ombra  j che  quegli , che  fa- 
rebbe pernafccre  daLer,  farebbe  no- 
mato Figliuolo  dell?  Altilfimo  , per- 
chè non  farebbe  concepuro  per  le  vie- 
naturali , ma  per  roperazibne  di  Dio  ^ 
Allora  la  Vergine  gli  dille  -.  Ecco  f 
jincella  del  Signore  ^ mi  Jia  fitto  gtufla' 
la  voflra  parola.  ' , ' ^ 

Non  fo  fe  vi  ha  cofa  più  maravP 
gliofa  in  tutta  la  Santa  Scrittura  j che* 

. . ' O s que- 


jiS  Della  divoz.vcr/o  Maria  Ver^^ 

quello  Jifcorfb  dell’Angiolo  con  Ma- 
ria i perchè  bifogna  offervare  , che 
Lidio  gli  aveva  polle  in  bocca  quel- 
le parole)  ed  ha  voluto  foflero  rife- 
rite da  S. Luca)  il  quale  le  ha  Icrit- 
te  in  fronte  al  fuo  Vangelo  , e la 
Chìefa  le  ha  ricevute  con  tanta  ve- 
nerazione) che  ne  ha  fatto  ilfogget- 
to  più  ordinario  di  lite  orazioni . 

Il  B.  Pier  Damiano  dice)  che  Id- 
p Pam*  dio  ha  pronunziate  due  parole  , le 
V.  qiiali  non  hanno  mai  avuto  ) e non 
averanno  mai  cofa  limile  ad  effe  . 
Egli  dinomina  l’una,  Vna  voce  di  tuo- 
no i quella  è quella  di  San  Giovanni, 
allorché  dice:  Nel  principio  era  tl  Ver- 
bo e‘l  Verbo  era  Dioy  e queflo  Verbo  fi 
è fatto  carne.  Dinomina  la  feconda  il 
Ruggito  deir  Altidìmo  ) facendo  al- 
lulione  al  Lione  della  Tribù  di  Giu- 
da : quella  è quella  dell’Angiolo  , 
allorché  falutò  la  Vergine  , e le  an- 
nunziò l’Incarnazione  del  Figliuolo 
di  Dio . Origene  e S.  Ambrogio , db 
cono , che  mai  era  llato  udito  fopra 
la  Terra  un  difcorfo  di  quella  natu- 
rai e S.  Girolamo  foggiugne,  che  1* 
AfSrep.  Angiolo  lleffo  rellò  tutto  forprefo 
dair  eccellenza  , e dalla  fantità  di 
quella  Donzella  , ch’ebbe  ordine  di . 
pronunziare  piena  di  grazia. 

^ La  prima  parola.  Ave  , non  è un 
delìderio  , ma  un  efortazione  a ralle- 
grarli) perchè  è piena  di  grazia,  e’I 
Signore  è con  effa  , ed  è benedetta 
fra  tutte  le  Donne,  e dee  avere  un 

Fi- 
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Figliuolo  , che  farà  ’l  Salvatore  di 
tutto  il  Mondo. 

Lutero  Apolhta  infame  e Monaco 
diffoluto,  che  cominciò  a riformare 
la  Chiefa  da  un  facrilegio  fcandalo- 
fo  , avendo  fpofata  una  Religiolà  » 
che  tralfe  dal  fuoMonifterio;  quello 
Appoftoloi  dico»  del  Vangelo  (per- 
chè così  lo  chiama  Calvino)  ha  avu- 
to Tinfolenza  di  dire»  che  felaVer- 
^ gine  era  Hata  più  favorita  j che  l’al-” 
tre  Donne  , elTendo  Hata  eletta  per 
elfer  Madre  di  Dio,  non  era  per  que- 
llo più  degna  d’onore  di  lui,  e pre- 
tendeva effste  canto  Santo  quanc’  El- 
la. Non  vi  è,  che  un  Lutero,  ed  un 
Lucifero,  che  polfano  parlare  di  co- 
detta maniera. 

Tutti  i Padri  , e tutti  i Dottori 
della  Chiefa  riconofcono  nella  Santa 
Vergine  una  pienezza  di  grazia,  che 
non  è mai  Hata  comunicata  ad  alcu- 
no de’ Santi,  che  fono  detti  pieni  di 
grazia  nelle  Scritture . 

Iddio , dice  San  Paolo , difpenfa  I ,t, 
fuoi  benefizi  con  ordine  e fapienza: 
Concede  ad  uno  la  virtù  di  far  mira- 
coli , ad  un  altro  quella  di  guarire  le 
infermità  , ad  un  altro  quella  delle 
lingue,  ad  un  altro  quella  della  Pre- 
dicazione. Ma  la  Vergine  ha  ricevu- 
te fenza  eccettuazione  tutte  le  grazie 
dello  Spirito  Santo,  anche  gratuite  j 
com’è’l  dono  delle  lingue  benché 
non  ne  abbia  avuto  l’ufo.  Egli  è fce- 
fo,  dice  S.  Atanagio,  fopra  di  etta, 
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rum  omnibus  fuis  ejjenoialibus  ’virtuti- 
bus  j Hit  per  rutionem  divini  prin- 
cipaius  udfitnf:  con  tutte  le  virtù  eh' 
Egli  poiTede  in  qualità  di  Dio  > ed  ha 
comunicate  alla  Vergine  in  qualità  di 
Spofa  . Come  perciò  Ella  è ftata  ri- 
piena di  Spirito  Santo  > è fiata  pari- 
" mente  ripiena  di  tutti  i Tuoi  doni  : Eh 
fuòd  impie/ione  Spirìttts  Sanali  omnibus 
- frutiis  ftbundaret,  ère.  ‘ ' . , . 

Alcuni  Santi  fono  fiati  rij^ieni  di 
grazie  > ma  non  in  tutta  la  lor  ^i- 
ma,  nè  ’n  tutto  il  lor  corpo  j nè'n 
tutte  le  loro  potenze > nè'n  tutte  le 
loro  operaziofii . Se ’l cuor  era  retto» 
non  lo  era  l'appetito,  e fe'l pecca- 
to non  ha  regnato  in  cflì , nulladi- 
meno  vi  ha  fatta  qualche  dimora  : 
R«m.  7.  No»  ego  illud  operor  , fed  ^uod^  inhubi- 
tut  in  me  peocatum . Non  fon  io  quel- 
lo, che  fa  quefte  cofe,  ma'l  pecca- 
to eh’  è ’n  me . Cioè  la  concupifeen- 
za  , eh’ egli  dinomina  peccato,  per- 
ch’  è l’ effetto , la  caufa  e la  pena  del 
peccato. 

Non  cosi  la  Vergine . Ella  è fiata 
ripiena  di  grazie,  c nella  fua  anima, 
e nel  fuo  corpo  , nel  filo  fpirito  e 
nella  fua  carne  , nella  fua  ragione  e 
nella  fua  volontà  , nella  fua  immagi- 
nativa e nel  fuo  appetito.  Tutto  era 
perfettamente  fotromeflb  all’  imperio 
della  grazia,  e’I  peccato  in  vece  di 
regnare  in  effa  , non  vi  è mai  en- 
trato. 

Gli  altri  Santi  fono  flati  per  qual- 
che 


I 


Digilizcd  by  Google 


Tratt.  V.  Cap^  II.  J m 

che  tempo  nemici  di  Dio , e fogget' 
ti  al  dominio*  di  Satanaflb  > elTendo 
tutti  flati  conceputì  nelpeccaro  ori- 
ginale ) e macchiati  da  qualche  pec- 
cato- attuale  y ma  la  Vergine  è fla- 
ta  talmente  ripiena  > e prevenuta 
dalla  grazia , che  non  ha  mai  com- 
meffo  alcun  peccato  attuale,  nè  con- 
tratto I’ originalé  > per  confeguenza' 
non  ne  ha  fentìti  gli  effetti > che  fo- 
no la  flupiditì  dello  fpirito  , 1*  ofcu- 
rità  della  ragione,  la  ribellion  dèlia 
carne,.  T infermità  deli’  appetito  , il’ 
fùrore  e la  {regolatezza  delle  paflio- 
ni,.  e tutte  l’ altre  miferie,  che  trag- 
gono r origine  da  quefla  avvelenata! 
jfbrgente. 

Gli  altri  Santi  fono-  flati'  grati  a 
r>io>  » ma  la  pienezza  della  lor  gra- 
zia non  fi-  è diflufa  fbpra  tutti  i tem- 
pi r'nè  fopra  tutte  le  parti  della  lor 
vita  i non  ve  n’  è alcuno  , che  non* 
abbia  commeflb  qualche  male , onoir 
abbia  ommeffo  qualche  bene  , o lo» 
abbia  fatto  in  tutta  1’'  eflenfìón  della 
grazia,  che  gfi  era  flata  comunicata - 
O Vergine  Santa,  voi*  non  avere  mar 
avuto  nèpenflero,  nèdefìderio,  che 
foffe  contrario  alla  volontà  di  Dio  ^ 
Il  voflro-  cuore  ha  Tempre  confervar 
ta  una  perfetta  intelligenza  colla  gra- 
zia . Non  avete  mai  fatto  alcun  ma- 
le j norr  avere  mai  ommeflo  alcun  be- 
ne, che  foflè  voftr’ obbligo  5 non  aven- 
te mai  mancato  di  corrifpandere  a: 
tutta'  la,  forza,  e a tutta  Teflenfione 

O f detta 
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della  grazia  , che  vi  è Hata  daca  . 

Con  ragione  dunque  iìete  chiamaca 
f tetta  di  grazia . ■> 

In  fine  tutti  i Santi  non  hanno 
avuto  l’imperio  di  tutte  le  virtù  : 1’ 
uno  è flato  eccellente  nella  tempe- 
ranza > r altro  nella  carità  > quelli 
nella  faviezza  > quegli  nella  caftità  , 
l’uno  nell’umiltà,  l’altro  nella  con- 
templazione, un  altro  nell’ ubbidien- 
za. Ma  la  S.  Vergine  è Hata  in  tutto  , 
eccellente  ; ha  avute  tutte  le  virtù 
nel  più  alto  grado  di  perfezione  . 

Ella  è fiata  piu  favia  di  Jaele  , più 
prudente  di  Abigail,  più  forte  di  Giu- 
ditta , più  fedele  di  Rut,  più  divota 
di  Anna  , più  caritativa  di  Efierre  . 

Ebbe  maggior  amore  che  S.  Pietro  > 
maggior  lume  che  San  Paolo,  mag- 
gior coraggio  che  San  Lorenzo  > 
maggior  purità  che  S.  Agnefa,  mag- 
gior manfuetudine  che  S.  Agofiino  , 
maggior  umiltà  che  San  Francefco  > 
maggior  zelo  che  S.  Ignazio,  e che 
S.  Francefco  Saverio  , Fundamenta  ejus 
in  montibusi  fanHis,  Il  fondamento  di 
fua  Santità  era  il  principio  di  quella 
degli  altri,  e le  virtù  confumate  de- 
gli  altri  Santi  non  erano,  che  un  mo- 
dello abbozzato  della  fua.  Tutti  que- 
lli alti  monti  di  grandezza,  di  fanti- 
tà  , di  grazie  e di  perfezione  , non 
erano  che  i fondamenti  della  fiia  . 

Così  S.  Gregorio  fpiega  quello pafib, 
e quello  è’ifenfo  delle  parole  dell’ 
Angiolo  : vi  f aiuto  piena  di  grazia  ; • 

Per- 
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Perchè  , come  dice  benlflìmo  S.  Gi- 
rolamo ovvero  Sofronio  « nel  bel 
Sermone,  che  ha  fatto  dell’ Aflunzio- 
ne,  che  S.Pier  Grifologo  ha  raccol- Pm.chry. 
to  ed  inferito  ne*  Tuoi  : CAteris  per  par- 
tes  pnjfa/ur  grana  ; Maria  vero  fimul  ^ 
fe  tota  infuàit  gratti  plenitudo . La  gra- 
zia è dillribiiita  agli  altri  per  via  di 
parti  e con  mifura  i ma  Maria  ne  ha 
ricevuto  ad  un  tratto  il  colmo  e la 
^ pienezza,  fenza  alcuna  mancanza  al- 
la di  lei  perfezione.-  pienezza  di  fuf- 
fìcienza  , pienezza  di  abbondanza  y 
pienezza  di  eccellenza.  Di  fufficien* 
za  nella  fua  Concezione  , di  abbon- 
danza nella  fua  Annunziazione  , di 
eccellenza  nella  Tua  Morte  . Così  S. 
Tommafo  fpiega  la  pienezza  delle 
grazie  della  Vergine. 

Qiiefie  prime  parole  dell’Angiolo 
per  verità  le  fono  di  molt’  onore  j 
ma  quelle  che  feguono  non  le  fon 
meno,  Dominus  tecam  . Il  Signore  è 
con  voi  . Il  Padre  , perchè  la  fua 
virtù  vi  renderà  feconda.  Lò  Spirito 
y»  Santo  , perchè  fcenderà  in  Voi . Il 
Figliuolo  perch’  è per  vclHrlì  di  vo- 
ftra  carne. 

Iddio  è cogli  Uomini  in  tre  ma- 
niere: Col  fuo  ajuto  , colla  fua  gra- 
zia, e con  una  unione  particolar  di 
natura . Dominus  tecum  vircrum  fortif-  _ . 
fimè,  dilfe  l’Angelo  a Gedeone.  Il  Si-^ 
gnore  è con  voi,  opiù  valorofo  fra- 
gli  Uomini  r Ecco  1’  unione  di  forza: 

Mitte  Sapientiam  de  ccelts  SanUistuu 
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u:  mecum  fity  ^mecttm  laboret.  Man- 
date dal  Cielo  la  vodra  Sapienza  , 
affìnch*  ella  lìa  e travagli  meco  . 

Ecco  1* unione  di  grazia,  in  ferrhvi- 
JUs  efi  y ér  cum  hominibus  converfatus . 

E'ftato  veduto  fopra  la  Terra  ed  ha 
converfaio  cogli  Uomini  , Ecco  T 
tinione  di  Natura. 

Iddio  è flato  colla  Santa  Vergine 
in  quefle  tre  maniere  , Col  fuo  aju- 
to,  per  prefervarla  dal  peccato}  col-  ’ 
la  fila  grazia  » per  innalzarla  ad  un 
eminente  fantità } e con  una  unione 
particolare  di  Natura,  che  S.  Giovan- 
ni Damafeeno  chiama  Vnità  e identi- 
tà y perchè  il  .Figliuolo  di  Dio  il  è 
unito  alla  di  lei  carne,  effendo  dive- 
nuto fuo  Figliuolo,  ed  è flato  per  Io 
fpazio  di  nove  meli  nelle  fue  vifcc- 

L’  Angiolo  foggiugne,  eh*  I.lla  è bene-  * 

detta  fra  tutte  le  Donne  j perchè  dev’  ef^ 
fere  Madre  di  Dio , fenza  lafciar  d’ efler 
Vergine.  La  benedizione  nella  Scrittu- 
ra c un  principio  e un  contraflegno  di  ^ 
fecondità.  La  Vergine  non  ha  avuto, 
che  un  Figliuolo,  cpureiìpiLÒ  dire, 
cK'ElIa  iìa  flata  la  più  felice  e la  più 
feconda  dì  tutte  le  Madri  > perchè  il  ' 
p)lo  fuo  Figliuolo  fiipera  io  dignità  , 
e*n  merito  tutti  i Figliuoli  delle  al- 
tre Madri  . Queflo  è quello  le  porta 
le  benedizioni  di  tutte  le  Creature, 
per  queflo  tutte  le  Creature  la  dino- 
minano Beata. 

La  Vergine  reflò  un  poco  turbata 
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dal  difcorfo  dell’ Angiolo,  o perchè 
comparve  nella  fiiacamraera  informa 
di  Uomo,' ©perché  ledava  delle  Io- 
di cftraordinarie  , il  che  turbava  la 
fua  umiltà,  oalla  fine,  perchè  teme- 
va di  perdere  la  fua  Virginità  '.  Ma  1* 

Angiolo  fubito  l*"  afllcurò  del  contra- 
rio, dicendole:  Non  temete  Marin  > 
avete  trovata  la  grazia  apprejfo  al  Si- 
gnore r Concepirete  un  Figliuob  jenza 
perdere  ìa  voflra  Verginità, 

San  Bernardo  parlando  della  Bra-P®*?vJ* 
2Ìa,  che  la  Vergine  ha  ritrovata  ap-  ei{.'  * 
preflfo  a Dio  dà  un  fenfo- augufto  alle '2  ^ 
parole  dell’  Angiolo , dicendo  : Quell’  tu  tiuì hu*-* 
è , come  fe  Gabrieho  le  dicelle  ; 

Maria,  fe  fàpeft'e  quanto  la  voftra.pia«at, 
Ulmltà  piace  all’ Aldflimo , e quanto 
flètè  grande  avanti  agli  occhi  Tuoi  ,.fubUmita» 
non  vi  giudicherelle  indegna  nè  deL“^"t?'ò 
colloquio,  nè  degli  oflequjdi  un.An-  te  indignai 
giolo  1 Perchè  per  qual  ragione  dtrefte  JSào^jud’i- 
voty  che  la  grazia  degli  jìngioli  non  x/ècarei.nec 
è dovuta  y voi-  che  avete  trovata  lagra-  ^/q*uid°  * 
zia  avanti  a Hioì-  Che  grazia}  £,<1-/4- eniminde- 
te  di  2ìie  e degli  Vernini , la  di/lruzion  ^^^it*  * 
della  morte  , la-  ripar azion  della  vita  ^gratta  An* 
Foco  la  grazia che  ha.  trovata  avanti  qu**Sóve- 
a Dio,  Quella  l’ode  è maravigUofà , e 
n«>n  è mai  Hata  data  ad  alcuna  Crea-  DcQ  ?^Quai 
tura , che  alla  fola  Maria , come.han-|,'|^*'|^’h{>X 
no  benilfimo  olTcrvato  Origene  , e mina  pa- 
S.  Ambrogio  : la  Chiefa  perciò  ne,5eh?u*amt 
onora  ógni  giorno  il  fuo  merito  .<  ,nem  ,vìt» 

reparationem . H»c  eft gratta  « qpaminvenifii  apttdOcum  ^ 
Ox;g.  bDin.  in  Lue.  Amb.  io.  i.  Lue. 

Ma 
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Ma  quefto  non  piace  a’noftri  Ere- 
tici : direfte , che  fe  la  prendono  con- 
tro l’Angiolo  , perchè  1’  ha  faliitata 
di  una  maniera  sì  onorevole  e si  elba- 
ci'dinaria  . Stiracchiano  tutte  le  lue 
parole  , e fanno  tutto  il  lor  poflibi- 
le  per  ofcurarne  lofplendore.  E ve- 
dendo elTere  inutili  tutti  i loro  sfor- 
zi, perchè  quell’elogio  è una  fpecie 
di  luce , che  dillrugge  tutte  le  tene- 
bre dell’invidia,  fe  la  prendono  con- 
tro la  Chiefa  e biafimano  le  Tue  azio- 
ni > perch’  Ella  prefenta  ogni  giorno 
alla  Vergine  la  faliuazione  dell*  An- 
giolo. La  difenderemo  contro  le  in- 
giulle  acculè  di  quelli  Eretici , quan- 
do tratteremo  de  i contraflTegni  d' 
onore,  che  debbon  darli  alla  Madre 
di  Dio.  Palfiamo  ad  un  altro  fogget- 
to  , e dopo  aver  veduto  quanto  la 
Vergine  fia  Hata  onorata  da  Diò  e 
dagli  Angioli  nel  Cielo  , vediamo 
quanto  Ella  lia  Hata  onorata  dagli 
Uomini  in  Terra* 


CAPITOLO  III* 

f 

Sluanto  la  Vergine  fia  fiata  onordta  da 
fua  Cugina  S,  Elifabetta  * 

La  telllmonianza  d’onore  e dilH- 
ma,  che  S,  Elifabetta  prefta  alla 
Madre  di  Dio,  nondev’elTere  fofpec- 
ta  per  eflere  fua  parente  : perchè  ol- 
tre l’efler  ella  una  Santa  e relfer ri- 
pie- 
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piena  «li  Spirito  Santo,  è cofa  ordi- 
naria degli  Uomini  il  fopportare  con 
difgufto  r ingrandimento  de’lorCon- 
gionti,  o perchè  T invidia  H attacca 
a perfonc  limili,  o perchè  avendola 
natura  dato  loro  loHeirofangue,  pa- 
re che  loro  faccia  un  ingiimìzia  col 
non  dar  loro  la  ftefla  fortuna.  Così 
vediamo  , che  Giufeppe  non  ha  avu- 
ti nemici  maggiori  de’fuoi  Fratelli  , 
e fra  tutti  gli  Ebrei  i più  increduli  e 
piu  ingiuriofi  a Nollro  Signore  furo- 
no i fuoì  Cugini,  lino  a volerlo  pren- 
der prigione  e legarlo  come  un  for- 
fennato  . Uno  de  i tre  Abati  , che 
hanno  fcritto  la  vita  di  S.  Bernardo  r 
oflerva  che  quando  ei  cominciò  a far 
Miracoli , i fuoi  proprj  Fratelli , i qua- 
li com*egli  erano  Religiofi  , Io  (gri- 
davano afpramente  e Io  trattavano 
con  tanta  indegnità,  benché  foffe  lor 
Abate,  ch”ei  non  poteva  lafciare  di 
verfàr  delle  lagrime  . La  parentela 
dunque  , eh’  è fra  S.  Elifabetta  e la 
Santa  Vergine  non  ci  dee  render  foC 
pette  le  Iodi,  ch’^Ellarefprime^ 

Io  non  mi  arrefterò  qui  a dichia- 
re il  motivo  del  Tuo  viaggio  , e le 
virtù  maravigliofe  , eh’ Ella  praticò  in 
quella  vifìta  , altro  non  faccio,  che 
produrre  le  parole  , che  pronunziò 
Tua  Cugina  per  verificare  la  Tua  Pro- 
fezia , che  tutte  le  Nazioni  la  chia- 
merarmo  Beata. 

S.  Luca  rifenfee,  che  appena  Eli- 
fabetta udì  la  voce  di  Maria,  chela. 

fa- 
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falutò  , il  filo  Bambino  falto  per  1* 
allegrezza  nel  di  lei  feno  > e reflò 
piena  di  Spirito  Santo  r poi  alzando  . 
la  voce  j efclamò:  Voi  fiete  benedetta 
fra  tntte  le-  Donne  y ed  è benedetto  il 
frutto  del  voflro  ventre  : e donde  mi 
viene  quefla  grazia  j che  la  Madre  del 
mio  Signore  venga  a vifttarmi  ? Appena 
ho  udita  la  vofìra  voce  y allorché  mi 
avete  falutata  t che*l  mio  Bambino  /ai- 
tò per  r allegrezza  nel  mio  fino  . Voi 
fitte  beata  per  aver  creduto  3 perchè 
quante- vi  è fiato  dette  per  parte  del  Si- 
gnore 3 farà  condotto  et  perfet^one . 

Quello  difcorfo  di  S.  Elifabetta 
contiene  quattro  elogi  maravigliolt 
della  Vergine  Santa.  Ir  primo  è rin^ 
chiufo  in  quelle  parole  : Benedilla  tu 
in  mulieribus.  Siete  benedetta  fra  tut- 
te le  Donne  . Qiiefto  termine  Bene- 
detta 3 dimoftra  una  moltitudine  di 
grazie  eilraoTdinarie  j che  Iddio  le  ha  ' 
fatte  , e non  ha  mai  comunicate  al 
rimanente  delle  Dònne.  Laprincipal 
è,  eh*  eli*  abbia  conceputo  il  Figliuo- 
lo di  Dioj  eh*  è la  benedizione  del 
Cielo  e delh  Terra,  e fia  divenuta 
Madre  lenza  ceflàr  di  elfer  Vergine. 

Sant’  Ambrogio  fpiegando  quelle 
parole,  ha  beniflìmo  oflervato  , che' 
S.  Elifabetta  fallita  fa  Vergine  della 
ftelTa  maniera,  che  P Angiolo  l’ave- 
va falutatai  perchè  l’ima  c Tahrala 
dicono,  benedetta  fra  le  Donne CIO 
non  è r effètto  d*  un- incontro  fortui- 
«©,  mal’ effètto  d* una  infpirazione di 

Dio 
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DÌO)  che  rivelò  a S.  Erìfabetta  tut- 
to ciò,  ch’era  feguito  frali’  Angiolo 
ed  eifa,  cioè  , il  confenfo  , eh’ Elia 
gli  aveva  dato,  e’I  Bambino  eh* El- 
la aveva  concepuro  ; per  moftrare  , 
eh' Ella  doveva  efler  lodata  ed  ono- 
rata dagli  Angioli  e dagli  Uomini 
lEndem  voce  Meri»  »b  Angelo  ì ^ »b 
Bltfabeth  benedici»  dicitur  j ut  Angelts  y 
^ hominibus  fimul  vèner»nd»  monfire- 
tur  ) quia  faìicet  utrìfque  benedtUoonem 
. Quello  difeorfo  è bello  e 
racchiude  un  teforo  d*  impareggiabi- 
li lodi;  perchè  che  cofa  può  dirli  , 
che  le  Ila  più  onorevole  quanto  K 
pronunziare , eh*  Eli»  dev*  ejfere  onor»‘ 
t»  dagli  Angioli  e dagli  Vernini , i>erche 
h»  apportato  »gìt  ani  ed  'agli  altri  l» 
benedizione  ? 

Tuttavia  il  fecondo  elogio  fupera 
inlìnitamente  il  primo  : perchè  non 
folo  è dinominata  la  più  felice  fra!- 
le  Donne  , ma  è anche  qualiHcata 
Madre  di  Dio  , Titolo  ammirabile  ^ 
Nome  gloriofo,  che  non  era  mai  per 
anche  llato  concelTo  ad  alcuna  crea- 
tura', e non  fi  concederà  mai  ad  al- 
tri, che  a Maria;  unde  hoc  mihi , 
dice  S.  Elilàbetta  , ut  veniat  Mater 
Domini  mei  ad  me  ) E donde  a me  vie- 
ne la  felicità,  che  la  Madre  del  mio 
Signore  venga  a vifitarmi  ? Chi  le  ha 
detto,  che  quella  Vergine  è Madre  , 
e che  *1  Tuo  Figliuolo  è ’l  Tuo  Dio  e ’I 
fup  Signore?  Lo  Spirito  Santo  di  cui 
era  ripiena. 

Ella 
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Ella  ha  gran  fondamento  di  ma* 
ravigliarlì  , che  la  Regina  del  Cielo 
venga  a vifitare  la  fua  Serva  , e la 
Madre  di  un  Dìo  prevenga  nell’ono- 
re e nell*  odequio  la  Madre  di  un 
Uomo . Ma  chi  non  ammirerà  la  di- 
gnità della  Vergine,  la  qual  è sì  emi- 
nente , che  fua  Cugina  la  qual  era 
una  Santa,  molto  più  di  efia avanza- 
ta in  età , ed  era  Madre  di  un  Figli- 
uolo , eh’  Ella  fapeva  efler  il  mag- 
giore di  tutti  gli  Uomini,  iHmafiniil- 
ladimeno  indegna  , eh’  Ella  lì  faccia 
una  vifita  ? ^ 

S.  Giovanni  e S.  Elifabetta  confef- 
fano  la  loro  indegnità  . L’uno  rispet- 
to al  Figliuolo  di  Dio,  l’ altra  rilpet- 
to  a Maria  . S.  Giovanni  vedendo  , 
che  Gefucriilo  prefentavalt  ad  elfo 
per  edere  battezzato , gli  dide  : ^go 
debeo  baptizari  à te  ^ ^tu  venis  ad  me  ? 

A voi  appartiene  il  battezzarmi  , e 
voi  venite  da  me  ? E fua  Madre  di- 
ce alla  Vergine  nello  ftedb  fentimen- 
to  d’umiltà;  & **»de  hoc  mihi  , ut  ve- 
ntai ad  me  Mater  Domini  mei}  E don- 
de a me  viene  qued’  onore  , quello 
favor  , queda  grazia,  che  la  Madre 
del  mio  Signore  venga  a vilìtanni  ? 

A me  appartiene  il  venire  a vilìtar- 
vi  j a me  tocca  il  fervirvi  j poiché 
Eete  la  Madre  del  mio  Signore  j tut- 
te le  Creature  vi  fon  debitrici  d’ub-  - 
bidienza. 

Il  terzo  elogio  della  S.  Vergine  , 

« che  dee  confolare  infinitamente*  i 

Tuoi 
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fuoi  fervi  è , eh'  Ella  è divenuta  lo 
llroinento  della  fallite  di  tutti  gli  Uo- 
mini, e'I  canale  di  tutte  le  grazie, 
le  quali  non  difeendono  più  dal  Cie- 
lo', come  ftimano  molti  gran  Teolo- 
gi, fe  non  per  l'organo  della  paro- 
la, cioè,  per  le  preghiere  di  Maria, 

Tanto  infìnua  Santa  Elifabetta  , al- 
lorch'  efclama  : Vt  faUa  eft  vox  falu- 
tationis  tUA  in  aurtbus  meis  , exultavit 
tn  gaudio  infans  in  utero  meo  . Subito, 
che  mi  avete  falutata  , e la  voftra 
voce  è, giunta  alle  mie  orecchie,  il 
Bambino  eh’ è nel  mio  feno  ha  falca- 
to per  r allegrezza . 

E'  fentimento  de’ Padri  della  Chie- 
fa  , che’l  Figliuolo  di  Dio  sì  è fer- 
vito  della  voce  di  fila  Madre,  come 
di  uno  ftromcnto  di  grazia  per  fan- 
tificar  S. Giovanni,  per  riempiere  S. 
Elifabetta  di  Spirito  Santo,  e per  con- 
ferire all’uno  ed  all’altra  il  dono  di 
Profezia*  Vocem  prior  Elifahth  audivit, 
fed  loannes  prìor  gratiam  fenfit  , dice 
S.  Ambrogio.  Elifabetta  fu  la  prima,  Ambr.i.i, 
che  udì  la  voce,  ma  S.  Giovanni  fu  ìaLuc.  , 
il  primo,  che  ne  fentì  l'effetto,  cioè 
la  grazia  , che  gli  fu  conferita  . L’ 
uno  e l’ altra  furono  ripieni  dello  Spi- 
rito di  Dio  , fubito  che  Maria  ebbe 
parlato:  così  la  prima  grazia  , che'l  . 
Figliuolo  di  Dio  abbia  fatto  fenfìbil- 
mente  agli  Uomini,  è pafTata  ad  efll 
per  mezzo  di  Maria. 

Il  che  conferma  l’opinione  di  S. 
Bernardo  , il  quale  infegna  in  molti 

Ilio- 
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luoghi  delle  Tue  ^ere  > che  Iddio 
l'ha  eletta  per  eflerc  il  canale  e I* 
acquidotto  di  tutte  le  grazie,  alcuna 
delle  quali)  dice  egli)  e dopodieflb 
S.  Bernardino  Sanefe  , non  difeende 
dal  Cielo  in  Terra  , che  non  palli 
per  le  Tue  mani,  nulla  gratta  decotto 
venit  in  Terra:  y nifi  tranfeat  per  manus 
Maria  . Come  ho  trattato  di  quella 
materia  nella  prima  Parte  ) non  ne 
dirò  di  vantaggio. 

L'ultimo  elogio  di  S.  Elifabetta  è 
una  illiillre  teliimonianza  della  Fede 
della  Vergine  Santa)  eh*  Ella  fa  vale- 
re come  la  caufa  di  tutta  la  fua  feli- 
cità . Beata  ^us  eredidtjii  , &c.  Voi 
liete  ) le  dille  Ella  , beata  per  aver 
creduto  J perchè  quanto  vi  è fiato  detto 
fer parte  del  Signore  farà  compito . Que- 
lle parole  condannano  la  sfacciatag- 
gine c l’empietà  de’noftri  Eretici,  i 
quali  hanno  ofato  dire)  che  la  Ver- 
gine Santa  aveva  mancato  di' Fede  , 
per  lo  meno  , eh*  Ella  aveva  elìtato 
e dubitato  , quando  l’Angiolo  falti- 
tolla:  perchè  ecco  Sant’ Elifabetta  o 
piuttofto  lo  Spirito  Santo,  che  pub- 
blica per  la  di  lei  bocca,  che  Maria  ' 
è beata  , perchè  ha  creduto  . Se  la 
fua  Fede  è Bara  difettofa  come  ha 
Ella  potuto  meritare  un  sì  grand’ ono- 
re? Donde  viene,  eh* è lodata  e pre- 
conizzata ? Non  doveva  Ella  elfere 
molto  grande  per  credere,  che  ave-  ' 
rebbe  conceputo  un  Figlinolo  fenz’ 
aver  commerzio  con  Uomo  alcuno, 

ed 
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ed  un  Figliuolo  , che  farebbe  Dio  » 
confoftanziale  con  fuo  Padre  , e lo  , 
concepirebbe  per  la  virtù  dell’ Aitili 
fimo  , che  le  farebbe  ombra , e per 
lo  Spirito  Santo , che  fopravverrebbe 
in  efla  > e che  lo  partorirebbe  fenza 
interefle  di  Tua  purità  > e farebbe  in* 
fieme  infieme  Vergine  e Madre? 

Quando  io  confiderò  la  grandezza 
di  quefto  Mifterio  incomprenfibile  a 
tutte  le  menti,  non  poflb abbaftanza 
ammirare  la  Fede  della  S.  Vergine  > 
la  quale  ha  creduta  una  cofa  sì  nuo- 
va , sì  ftupenda , sì  fuperiore  alla  na- 
tura , sì  impenetrabile  dall’  umano 
intelletto  j e non  pofib  rattenermi  dal 
dirle  con  S.  Elifabetta  : Beata  quia 
credidtjìi:  Tutte  le  Nazioni  vi  diran- 
no beata  , o degniffima  Madre  di 
Dio  , perchè  avete  credute  cofe  in- 
comprenfibili  alla  ragione,  fenza  du- 
bitare come  Zacchcria , fenza  doman- 
dar miracoli  come  Gedeone  ed  Eze- 
chia , fenza  confultare  i fenfi  come 
San  Tommafo.  Ecco  ora  tutto  ciò  , 
che  vi  è fiato  promeflb  , compiuto 
con  ogni  efattezza  . Ecco  il^vofiro 
Figliuolo  eh*  è alla  delira  di  fuo  Pa- 
dre , e voi  alla  delira  del  voftro  Fi 
gliuolo.  Avete  praticate  tutte  le  vir- 
tù nel  più  alto  grado  di  perfezione , 
che  pollano  efier  praticate  . La  vo- 
ftra  Iperanza  è fiata  ferma  come  uno 
fcoglio  la  vofira  carità  pura  come 
rOro  , il  vofiro  dolore  e la  volita 
afflizione  ^grande  come  il  Mare  , la 

vo- 
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voftra  purità  è fenza  macchia,  lavo- 
ftraumiltà  fenza  fondo,  il  volito  ze- 
lo fenza  confini , i voliti  meriti  fen- 
za numero , la  volita  gloria  fenza  mi- 
fura.  Pure  fi  può  dire  , che  la  Fede 
è ’l  principio  di  volita  felicità;  diavi 
ha  innalzata  fopra  tutte  le  Creature 
ed  obbliga  tutte  le  nazioni  a dire  , 
'che  Voi  fiete  e farete  eternamente 
beata . Ecce  enim  ex  hoc  beatam  me  di- 
cent  omnes  generationes , 


CAPITOLO  IV. 

Quanto  la  Vergine  fia  fiata  onorata 
dagli  Appofloli . 

SArebbe  delitto  il  dubitare,  che  gli 
Appolioli  non  abbiano  fingolar- 
mente  onorata  Colei  , eh'  era  la 
Madre  del  lor  buon  Maefiro,  del  lo- 
ro Signore  e del  loro  Dio  , che  fa- 
pevano  effere  fiata  faliitata  da  un  An- 
giolo , predetta  e preconizzata  da' 
Profeti  , e con  un  miracolo  fenza 
efempio,  era  Vergine  e Madre,  Ste- 
rile'e feconda  , Madre  di  un  XJomo 
e di  un  Dio,  Signora  e Ancella  del 
filo  Figliuolo,  povera  di  beni  corpo- 
rali e colma  di  tefori  fpìrituali,  de* 
quali  Ella  anche  ha  arricchiti  il  Cie- 
lo e la  Terra. 

Si  tiene  per  tradizione  , che  gli  Ap- 
pofioli  i quali  erano  difperfi  per  tutto 
il  Mondo  furono'  in  un  momento  traf- 

por- 
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portati  dagli  Angioli  in  Gerufalemme 
per  afTidere  alla  fua  morte,  e per  ri- 
cevere la  fua  benedizione  . Io  non 
ardifeo  dar  ciò  per  cofa  certa  , ma 
poflb  dire,  che  ciò  è riferito  da  Au- 
tori di  grandiflilma  confiderazione  , 
fragli  altri  da  San  Giovanni  Damafce- 
no,  da  Giovenale  Vefeovo  di  Gerii- 
falemme,  da  Niceforo  , da  Metafra- 
fie , da  Glica , da  S.  Gregorio  di  T urs , 
da  S.  Melitene  , il  quale  aflìcura  nel 
libro  che  ha  fetitto  della  morte  del- 
la Vergine  Santa  (fe  tuttavia  quello 
grand’  Uomo  è l’Autore  di  quel  li- 
bro) ch’egli  l’ha  intefo  dalla  propria 
bocca  di  S.  Giovanni  il  Vangeliua  . 

In  fine  da  S.  Dionigi  l’ Areopagita  , oionyf. 
Uomo  impareggiabile  il  quale  mani- 
fella  avere  egli  ftelTo  alfillito  a i fu-  Nom.  c.V. 
nerali  della  Santa  Vergine  inlìeme 
cogli  Appolloli  eh*  erano  in  Gerufa- 
lemme. 

So , che  vien  dubitato  fe  ’l  Libro  de’ 

Nomi  Divini  fia  di  S.  Dionigi  l’ Areo- 
pagita . Io  non  vorrei  negare  , che 
ne’ Secoli  feguenti,  vi  folfe  fiata  in- 
ferita qualche  cofa  , com’.è  fiato 
fatto  quali  in  tutte  1*  Opere  de’  Pa- 
dri) ma  ho  della  difficoltà  a perfua- 
dermi,  che  un  Uomo  d’una  ellraor- 
dinaria  Santità  qual  era  1’  Autore 
de’ Libri,  che  fi  attribuifeono  a San 
Dionigi,  volelTe mentire  ed  inganna- 
re tutta  la  Terra:'  Perch’egli  dichia- 
ra, ch’era  in  Egitto,  quando  morì  il 
Figliuolo  di  Dio,  e vide l’Eccliffi  del 
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Sole  canto eftraordinaria,  ondenepo- 
tè  allora  fcoprire  la  caufa.  Lo  ile0b 
aflrerifce,e(fern  trovato  co  i principali 
fragli  Apposoli  a i funerali  della  Ma- 
dre di  Dio  ) e lo  ha  lafciato  fcritto 
nel  Libro  de*  Nomi  Divini  . Se  ciò 
non  è vero  > egli  è un  furbo  , è un 
ingannatore  : Come  dunque  ècgli  ri- 
conofciiito  non  folo  da*  Cattolici  , 
ma  anche  dagli  Eretici  per  uno  de’ 
maggiori  Santi  e de*  più  illuminati} 
che  abbiamo  avuti  nella  Chiefa? 

Sia  come  fi  voglia  , non  è incre- 
dibile} molto  meno  impoflìbilC}  che 
Iddio  abbia  fatto  per  contentare  il  de* 
fiderio  della  Santa  fua  Madre  e de* 
Tuoi  cari  Difcepoli}  ciò  che  ha  fatto 
per  Daniele  e per  l’Eunuco  della  Re- 
gina Candace  : perchè  un  Angiolo 
trafportò  in  un  momento  il  Profeta 
Abacuc  da  Palefiina  in  Babilonia  per 
alimentare  Daniele;  ed  un  altro  rapì 
Filippo  uno  de*  Difcepoli  di  Noflro 
Signore  d* Azoto,' fino  al  luogo } nel 
quale  era  l’Eunuco  di  Candace}  e lo 
riportò  nello  fiefio  luogo  fubicO}  eh* 
ei  fu  battezzato. 

. Ma  fenza  impegnarmi  inqueftadìf- 
puta  ) diciamo  ciò,  eh*  è certifiìmo  , 
che  gli  Appofioli  hanno  lodata  ed 
onorata  fingolarmente  la  Santa  Vergi- 
ne nel  corfi>  della  di  lei  vita,  e do- 
po la  Tua  morte.  S. Cirillo  Alefiandri- 
no  la  dinomina  la  gloria  e la  lode  de- 
gli Appofioli:  Voty  le  dice  y/ìete/iata 
MìinunviatA  dn  i Profeti  ; gli  Appofloli  vi 

hxnnQ 


Dtgitizod  by  Google 


Trau.  V.  Cap,lV.  537 

hanno  colmata  di  lodi  , e pubblicata  per  s.Ephrem . 
tutta  la  Terra  , S.  Efremo  e ’l  dotto 
Idiòta  dicono  lo  fteflb.  ~ idl*ot.  de 

In  fatti  per  dimoftiare  qualche  co* 

' fa  di  particolare  : è fentimento  di 
molti  graviflìnnì  Autori,  che S. Pietro 
nell’andare  a ftabilire  la  fua  Sede  in 
Antiochia^  ì creflc  e confacrò  una 
Cappella  in  onore  della  Madre  di  Dio 
nella  Città  di  Tortofa  , per  1*  addie- 
tro nomata  Anterada  , dove  celebrò 
i Santi  Mifterj-  L'iHuftre  eReligìofo 
Cardinale  Giovanni  di  Vitriaco  Ve-  . . . 
fcovo  d’Acra  in  Siria,  nella  Storia ]unVi?fu* 
che  ha  feruta  dell’  Oriente  , attefta  «omeoci. 
che  nel  fuo  tempo  quella  Cappella  c. 
era  in  grandiflìma  venerazione , anche  8. 
fra  i Sarraceni  e gl’  Infedeli,  e che 
vi  fi  facevano  Miracoli  in  gran  nu-cJegVt. 
mero.  Molti  altri  Scrittori  afferifeo- 
no , che  lo  fteffo  Principe  degli  Ap- 
posoli confacrò  ed  erefle  in  luogo 
(acro,  laCammera  nella  quale  la  San- 
ta Vergine  c nata,  e fiata  allevata  • 
ed  ha  conceputo  il  Verbo  Divino  , 
che  ora  è in  Loreto. 

Egli  nella  fua  Liturgia  ha  ordina- 
to, che  nel  Canone  della  Mcflà  fi 
dovefle  far  memoria  della  Madre  dì 
pio  , ed  impiegare  la  fila  interceffio- 
ne  appreflo  il  fuo  Figliuolp,  Soche 
molti  dubitano  fe  quefia  Liturgia  fia 
di  San  Pietro  j ma  ’l  Papa  Lione 
III.  nella  Lettera  , che  fcrifle  all* 
Imperador  Michele,  non  Io  mette  in 
dubbio  , come  pure  non  ne  dubita 
Parte  li.  p San 
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[(.San  Tommafo,  che  a quello  grande 
- Apportelo  1*  attrìbuifee  E'  per  lo 
meno  cofa  certa,  eh’ è antichirtìma 
nella  Chiefa. 

In  fine  qiiefto  fteflb  Appoflolo  e 
Vicario  del  Figliuolo  di  Dio  ha  in- 
trodotto nella  Chiefa  il  religiofo  co- 
rtume  di  recitare  in  onor  della  Vergi- 
ne, la  Salutazione,  che  le  fuprefen- 
tata  dall’Angiolo  Gabriello,  e 1’  ha 
inferita  Traile  altre  Orazioni,  che  nel 
Tuo  tempo  volle  eflere  recitate  nel 
Santo  Sacrifizio  della  Mefla.  Ecco  de 
i contraflegni  d’  onore  e delle  tefti- 
monianze  autentiche  della  Tua  divo- 
Jiione  verfo  la  Madre  di  Dio. 

Non  parlo  de’  Tuoi  Difcepoli , eh’ 
egli  mandò  in  molti  Regni  , princi- 

f>almente  in  Francia  j la  principal  di- 
igenza  de’ quali  è rtata  di  fabbricar 
delle  Chiefe  in  onore  della  Vergine 
Santa . Tanto  fecero  i Santi  Martiri  Sa- 
viniano  e Potenziano  in  Scns  ed  in 
Sciartres,  S.  Trofiino  in  Arles  di  Pro- 
venza, S.  Giorgio  in  Annefsì  e ’n  altri 
luoghi  vicino  al  Lago  di  Ginevra  * 
Unifeo  a S.  Pietro  Tuo  Fratello  S. 
Andrea  , che  può  eflcr  chiamato  il 
Primogenito  della  Chiefa , poiché  pri- 
mo fragli  Apporteli  ha  feguito  No- 
rtro  Signore  ed  ha  tratti  gli  altri  alla- 
fuafervitù.  S.  Agortino  rtima,  ch’^egli 
fia  r Autore  di  quell’  Articolo  del 
Simbolo  infinitamente  onorevole  alla 
Madre  di  Dio  : conceptus  tfi  de 

SpirifH  Sanalo  , naius  ex  jkaria  Virgi- 
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»e  . Dicefi  parimcme  , che  un  poco 
prima  di  fua  paflìone,  pronunziafle  la 
bella  fentenza  , eh’  è fiata  raccolta 
con  tanta  venerazione  da*  Dottori 
della  Scuola  > ed  è una  delle  prove 
della  Concezione  Immacolata  della 
Vergine  Santa  ; Sicut  primus  Adam  fcr- 
ma/US  efl  de  terra , antequàm  effet  ina- 
lidita \ ita  feemdus  formatusejl  ex  ter- 
ra Verginea  numquam  maledita  . Co- 
me il  primo  Adamo  è fiato  formato 
dalla  Terra  prima  ch’ella  fofie  male- 
detta , così  il  fecondo  Adamo  è fia- 
to formato  da  una  Terra  Verginale  , 
che  non  è mai  fiata  foggetta  alla  ma^ 
ledizione. 

Ho  già  parlato  di  una  Cappella  ,Dexter.in 
che  S.  Jacopo  Maggiore  fece  fabbri-  an'/j®"’ 
care  m Ifpagna  in  onore  della  Santa  Anton. 
Vergine , allorché  eli’  era  per  anche  in  chronV° 
vita.  Io  non  entro  qui  ìndifputa 
fapere , fe  S.  Jacopo  fia  fiato  in  Ifpa-  Pineda'  in 
gna  , e fe  quefia  Storia  fia  o non  fia 
vera  . Afiegno  per  Mallevadori  otto 
Autori  confiderabili,  che  fono  nota- 
ti  nel  margine,  I quali  nferilcono  , Hjfpan. 
che’l  grand’ Appoftolo  eflendo  pafia- 
to  in  Ifpagna  tre  anni  o circa  dopo  l*ment.teru 
Afeenfione  di  Gefucrifio,  per  impul- 
fo  e configlio  della  Santa  Vergine  , iiì». . 
per  qualunque  fatica  faceflfe  nell* 
illruire  que’  Popoli  , e non  oftanti  bzSvìu*  f. 
molti  Miracoli  da  elfo  fatti  , non  ne  l^.V**  * 
potè  convertire , che  nove.  Com’egli  Locrìmin 
era  afflitto  per  lo  poco  frutto,  che  A^g®i.,.c. 
la  fua  Mifiìone  aveva  prodotto  No^  ^ Ribad. 

Pii  tti  vjra  S. 

Z firn  Jacob. 
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lira  Signora  , eh’  era  in  Oriente  gli 
apparve  in  Ifpagna  fopra  un  eminen- 
za, cheli  dinomina  \\  pUd>flAllo ^ cir- 
condata dagli  Angioli,  e gli  difle  per 
confolarlo  , eh*  egli  averebbe  fatto 
coi  mezzo  de*  fuoi  Difcepoli  quello 
non  faceva  da  fefteflò  , e che  quel 
gran  Regno  gli  farebbe  debitore  del- 
la Fede  , che  averebbe  ricevuta  dal 
fuo  miniUerio. 

S.  Jacopo  ricreato  da  una  vilìta  si 
inarpettata,  fabbricò  nello  fteflo  luo- 
go un  Oratorio  in  onore  della  Santa 
Vergine,  ch’egli  dinomina  Noflra  si- 
fftorA  del  piediflallo  , e fece  fapere  a* 
fuoi'Difcepoli , che  dopo  Dio  erano 
debitori  ^lla  loro  falute  alla  Santa 
Tua  Madre.  Oli  efortò  poi  a folenniz- 
zare  con  una  divòzione  in  tutto  par- 
ticolare il  giorno  in  cui  la  Santa  Si- 
gnora aveva  conceputo  il  Figliuolo 
di  Dio , ed  a far  pallare  quella  a tut- 
ti i lor  Dilcendenti . Il  Papa  Callllo 
III.  fa  un  ampio  racconto  di  quella 
Storia  in  una  Bolla,  che  pubblicò  in 
Roma  l’anno  i4f^-  e foggiugne,  che 
quell’  Oratorio  fu  poi  cambiato  in 
una  magnifica  Chiela  , che  fu  dedi- 
cata a NoRra  Signora , e nella  quale 
Iddio  fa  un  grandiRìmo  numero  di 
miracoli . i 

S.  Jacopo  Minore  Cugino  di  No- 
Uro  Signore  e primo  Patriarca  di  Ge- 
rufalemme,  ci  ha  dati  parimente  de 
ì contralTegni  della  Rima  e della  di- 
vozione, che  aveva  per  la  S.  Vergi- 
ne , 
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ne,  nella  Litnrgia,  che  ha  comporta 
per  la  fua  Chiefa , della  quale  fi  ta„  , 
menzione  nel  Canone  3*.  del  VI.  Con-  Sf  mW 
ciho  Generale  , e nel  ]>ecretale  di  i»»®*»»*  * 
Graziano . Molti  Autori  tanto  antichi 
quanto  moderni  la  riconofcono  per 
una  vera  Opera  di  quello  Santo  : e 
benché  non  lì  porta  negare  V ertervi 
Hate  inferite  molte  cofe  nel  progref- 
fo  de'tempi,  non  è co4  giufe  il  ri« 
gettarla  afifatto  a cagione  di  alcuni 
partì,  che  vi  rt  trovano.  Tutto  quel- 
lo può  dirli  è,  eh’ è difficile  il  difeer- 
nere  con  certezza  quello  eh’  è di 
quell’  Appoftolo  , e quello  eh’  è d" 

Pcrlona  . Quella  è la  favia,  e 
giudiziofa  cenfura  del  Cardinal  Bel- 
larmino ; ma  tutto  il  Mondo  convie- 
ne, che S.  Jacopo  ha  fatta  unaLitiir»» 
già  eh’  è citata  da’  Padri  de’  primi 
Secoli  * 

Ora  come  quello  Santo  ha  con- 
verfato  gran  tempo  colla  S.  Vergine 
dopo  l’Artènlìone  del  Figliuolo  di 
Dio^  » cd  e llato  illruito  da  quella 
Divina  Maellra  in  tutto  ciò  , che  ri- 
guarda la  Gerarchia  del  Cielo  e del- 
la Terra  , è credibile  , ch’egli  l’ab- 
bia preconizzata  altamente  ne’divini 
Miller;  ed  efortati  tutti  gli  Affilienti  ad 
invocarla  ed  a farle  de  i rendimenti 
di^  grazie  . tacciami)  memorix  , dice, 
prima  della  Conlàcrazione , dellxfar)' 
tiffìmai  immacolatiffimx  3 e glorhfijpmx 
Madre  di  t)io  , Maria  noftra  Signora  a- 
femore  Fergine  . Fatta  la  Con&crazio- 

I*  5 ne, 
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ne  , il  Sacerdote  prega  per  tutte  le 
ncceflìtà  della  Chiefa  y,  poi  recita  la 
falutazione  Angelica  , dicendo  . Vi 
f aiuto  Maria  i piena  di  grazie , ilStgtKh 
re  è con  voti  fiete  benedetta  fra  tutte  le 
Donne , e benedetto  è *l  frutto  del  voflro 
ventre , perche  avete  partorito  il  Salva- 
tore de  ir  anime  nojlre. 

Il  Sacerdote  poi  eforta  per  la  fe- 
conda volta  gli  ailìHenti  di  rivolgerli 
cioriofif  Vergine  . Facciamo  menzione,  y di- 
fliTf  bene- ce  , della  fanttfftma  y mmacolata  , glo- 
jnins»  no'  ‘ benedetti/fìma  Madre  di  Dio 

11>»  Ma-  Maria  y Noflra  Signora  , e fempre  Ver- 
tri»Dei,&  gine, 

Mari*.,  * Il  Coro  rllponde  a quelle  parole. 

D giufio.y  0 Madre  di  Dio  , che  noi  vi 
chiamiamo  Beata  , immacolata  in  tutte 
le  maniere , e Madre  del  noftro  Dio , più 
degna  d*  onore  che  i Cherubini  y e più 
gloriofa  che  i Serafini  , che  avete  fenza 
corruzione  partorito  il  Verbo  Dio  y noi  vi 
Jodiamo  e vi  glorifichiamo  d*  un  cuor  fin- 
cero  , 0 Madre  di  Dio  y &c. 

Aggiugnepoi  quello  magnifico  Elo- 
gio della  Vergine  Tutte  le  creature 
vi  lodano  e^vi  benedicano  , o piena  di 
grazie  ! T tetti  gli  Angioli  e tutti  gli  Vo- 
mini  vf  onorano  y e vi  rtconofcono  come 
il  Tempio  fanto  y tl  Parodìfo  fpirituale  y 
e la  gloria  delle  Vergini»  dalla  quale  Id- 
dio ha  voluto  prender  carne  y e fi  e de- 
gnato come  Figliuolo»  di  riconofceryi  per 
fua  Madre,  Tutte  le  creature  vi  lodano 
e vi  benedicono.  O piena  di  grazie  ! Ec- 
co r onore  , che  quell’  Appollolo  , 

pii* 
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.rimo  Vefoovo  di  Gerufalemme  . ha  ■ 

■ 

„i  il  Vangelifta  , jfg’'liuofo 

abbia  onorata  qu5'^,> 
di  Dio  7''>'*°^‘'Elu\veva  per  fua 
P“  Figliuolo.  Il 

rPier'oamisno  nel  Sermone  , cho 

creduto,  c^e  co  ff^ioCor- 

'“'^iTanTè  reaimlJife  e foftanzial- 

&/SiS'e- s2i  ■ 

a dhe'i'vèfÒTquefta  trasformazione 

I fmpoflìbile  ; perchè  fuPPone  ^ 

ne  nella  perfona  ®^[,“"tf„eJezza", 
^S^i"^^irlrdfDio  ij^reffec^ 
Hcll^fcctr-»for’?e1u^ 

t’Vie? '.nL  coftanre  e u 
j rind^nto  ic  vcr^nicntv  • 

faSnrfoX'ftatoFigHuolopernam 

Ai  Maria,  e Maria  Tua  vera  Madre 

^Irc^lol  dice  .1  Cardinal  Toleto  confi- 
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fte  radozionemaravigliofa»  elatras-  ' 
formazione  mifterìofa , la  quale  ha 
innalzato  S.  Giovanni  ad  un  grado  si 
eminente  di  eccellenza  > che  Orige- 
ne non  fa  difHcolcà  di  nominarlo  un 
altro  Gesù. 

' S.Tommafo  di  Villanova»  nel  Ser- 
mone che  ha  fatto  di  quello  Sant«» 
conferma  quanto  ho  detto  con  un  bel 
difcorfo  •»  che  ha  fatto  fopra  quelle 
parole:  Donna  y ecco  il  voflro  Figliuolo  i 
ed  io  non  polTo  ommettere,  perchè 
contiene  1*  elogio  di  quello  degno  Fi- 
gliuolo  di  Maria.  Che  fi  può,  dice 
j,  egli  > aggiugnere  alla  feltchà  di  quefl* 
yyjppofiolo  , che  r avere  la  Santilfima 
j,  Vergine  per  Madre,  non  per  natura, 
„ nè  per  adozione,  ma  d*  una  maniera 
,,  ancora  più  eccellente  e più  perfetta  ; 
,,  ch’è  una  Ipecie  di  trasformazione  ? 

&c.  Perchè  non  vi  è dubbio,  chele 
„ parole  di  Gefucrillo  fecero  una  im- 
„prelTione  particolare  fopra  il  cuor 
^Verginale  di  Maria,  e le  infpirarono 
„ verlo  quello  carilfimo  Difcepolo  un 
3,  amor  di  Madre  molto  più  forte  , e 
,3  molto  più  tenero  di  quello  , che  la 
3,  natura  fomminillra  alle  Madri  verfo  i 
3,  loro  figlìuolii  ed  imprelTero  recipro- 
^^camente  nell"  anima  di  quello  diletto 
3,  Difcepolo  una  riverenza,  ed  una  te* 
3,  nerezza  Filiale  verfo  la  S.  Vergine  , 
3, molto  più  perfetta  di  quella,  che  U 
.3  natura  fomminillra  a migliori  Figliuoli 
3,  verfo  i lor  Genitori.  Dal  che  fi  può 
jjconofcere  qual  felicità  fia  fiata  per 

San 
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San  Giovanni  , l' aver  avuto  il  privK<e- 
legio  di  dimorar  tanti  anni  dopo  Ttc 
'Afcenlìone  di  Gefucriflo  colla  Santa  « 
fila  Madre  > di  parlarle  come  fuo  Fi-  <«. 
gliuolo  } di  godere  della  fiia  dolce  cc, 
prefenza  « e di  trar  profitto  dall'  efem-  <c 
pio  di  Tue  virtù  .•  Tanto  dice  il  fan-cc 
to  Prelato 

In  confeguenza  di'  do , il  dubita- 
re > fe  S.  Giovanni  abbia  onorata  la 
Vergine  j è un  dubitare  s*  egli  abbia 
onorata  la  fna  Madre  e la  fua  Signo- 
ra} le  abbia  ubbidito  al' Figlinolo  di< 
E>io , che  gli  ha  pollo  quel  facro  De- 
polita  nelle  mani , c li  è ( per  dir 
così)’  i^ofato  fopra  di  eflb  deliaca.- 
r3}  che  aver  ne  doveva  j,  è un  dubi-- 
tare  s-’  egli  abbia  amato  Nollro  Si- 
gnoro da  cui  era  sfteneramente  ama- 
to , poich*  elfendo  fna  Legatario  uni- 
verfale  ( perch'  egli  non  aveva  altre  - 
ricchezze,  che  fua  Madre,  della  qua-' 
le  aveva  difpollo  in  fuo  favore  , )‘ 
averebbe  mancate  dr  efèguire  la  fua 
ultima  volontà.  In  fine  S;  Cìiovanni  lì^ 
farebbe  refo  colpevole  della  maggio- 
re empietà  c della  più  enorme  ingra- 
titudine, eh  e immaginar  Hpoffa,  poir 
chè  averebbe  mancato  di  zelo  verfò 
l' onore e al  fervizio  di-  una  Madre  , 
delia  quale  gli  Angioli  e gli  Uomini 
li  tenevano  molto  onorati  di  clfere  i 
Servi.- 

Non  parlo  del  rifletto,  che  han- 
no avuto  per  elfo  lèi  gli- altri  Appo- 
lloli  }.  e principalmente  quelli  , che 

■-  P J har.no/ 
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h.tmio  compofto  il  Vangelo.  S. Mat- 
teo non  meno,  chcS.  Giovanni  nera 
un  onorevole  menzione.  San  Marco 
nella  Tua  Liturgia  l’ invoca  non  meno  , 
che  S.  Jacopo.  Ma  fi  può  nomare  San 
Luca  il  Vangelilla  della  Vergine  : 
perch’  egli  ci  ha  raccontati  dilVmta- 
mente  i Miracoli , che  Iddio  ha  fat- 
ti nella  Tua  perfona,  da  eflb  abbiamo 
intefo  ciò,  che  fegui  fraElTae  l’An- 
giolo  Gabriello  > e nella  vifita  y eh 
Ella  fece  a fua  Cugina  Elifabetta  . 
Così  come  il  Vangelo  fi  èfparfoper 
tutto  il  Mondo , fi  può  dire , che  gli 
AppoftoU  e i fiacri^  Vangelifti  le  han- 
no innalzati  de  i Temp;  per  tut- 
ta la  Terra , e per  eflì  tutte  le  Nazio- 
ni la  dinominano  Beata  : hoc  écor 

iam  me  diana  omnet  gemer MÌonts  ^ 


CAPITOLO  V. 

j^anto  la  Vergine  Jìa  fiata  onorata  da  t 
Santi  Padri  e Dottori  della  Chiefa 
in  tutti  i Secoli.. 

CAlomone  ne’fuoi  Cantici,  dlchta- 
ift«  l’equa  aver  veduta  una  Creatura  ìm- 

progredi-  pareggiabile y che  fi  alzava»  dice»  co- 
3ur<uacs- me  1*  Aurora,  era  bella  come  la  Lu- 
pu\ch”a*  rifplendente  come  il  Sole»  terri- 
ut  Luna»  bile  coiTie  un  Efercito  ordinato  in  bat- 
‘ eonofea  » poiché 

bilia  ut  domanda  Chi  ella  fia  : efi  ifia  > 

acSs‘*o'i?  La  Chiefa  rilponde,  eh’ è la  Vergine 

dinaU  « Ma* 


i 
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Maria  , perchè  I?  attribuìfce  quefto.  • 
elogio  nell’Ufìzio,  eh*  Ella  ha  coqi-r 

f lofio  in  Tuo  onore.  Ella  forge  coinè 
'Aurora  nel  principio  della  Tua  vita  « 
è bella  come  la  Luna  nelprogreffo  de* 
fyoi  anni,  èrifplendencecome  il  So-  ' 
le  nel  fine  de’ uioi giorni,  è come  un 
Efercico  ordinato  in  battaglia  per  di- 
fendere i Tuoi  Servi  in  punto  di  mor- 
te: Ella  fòla  è un  Efercito  più  poten- 
te , che  tutta  la  milizia  degli  Angio- 
li nel  Cielo,  e tutte  le  Legioni  de’ 
Demonj  nell' Inferno, 

Ma  come  può  Ella  effere  in  ordi- 
ne di  battaglia?  Calali  fono  ifuoi  Sol- 
dati, i fuoi  Ufiziali , e i fuoi  Capita- 
ni? Parmi  fi  pofla  dire , effere  quelli  i 
Santi  Padri  della  Chiefa  , i quali  1* 
hanno  lodata,  onorata,  edifefa  con- 
tro tutti  j Tuoi  nemici.  Sono  quelli  i 
Seffanta  Valorofi  , che  cuflodifcono 
notte  ;e  giorno  il  Letto  del  pacifico 
Salomone.  Quello  corpo  è terribile  a 
i nemici  [della  Vergine  j perchè  chi 
oferà  bìafimare  una  divozione,  eh' è 
approvata  da  tutti  I Padri  della  Chie- 
fa? Chi  potrà  far  fronte  a quelli  Eroi, 

,e  Guerrieri  invincibili,  che  conippn- 
gonb  la  tradizione , e fervono  di  ter- 
rapieno alla  Cattolica  Religione?  Orjt 
non  ve  n’è  alcuno,  il  quale  non  ?b>" 
bia  avuta  una  fingolar  divozione  vei;- 
lo  la  Madre  di  Dio  , c non  1'  abbia 
colmata  di  lodi , per  verificare  quel- 
lo, che  ha  detto,  cioè,  che  tutte  le 
Nazioni  la  dinomineranno  Beata. 

P fr  In 
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Hdr.  iS.  In  faui diceUgone  di  San  Vitto- 

vift.:»nc.  j,g^  nonviè  nè  Nazione  j nè  Sello  > ne 

Stato»  nè  Condizione , che  non  abbia  ^ 
- contribuito  al  compimento  di  quella 
' Z predizione  . 6li  Ebrei , i Gentili  , » 
Greci»  ì Barbari,  gliUomini,le Don- 
ane , i Grandi,  i Piccoli,  i Ricchi,  i 
Poveri  P hanno  onorata  , invocata  , j 
” e colmata  di  benedizioni.  Il  Cielo  , I 
” e la  Terra,  gli  Angioli  c gli  Uomini  te 
hanno  preftati  i lor  offcqn;  a gara  gìt  ^ 
” uni  degli  altri.  Ad"  effa tutti  gli  Abi» 

^ tanti  del  Cielo  ficonfefiano  debitori 
’’  di  loro  felicitàj  in  Effa  coloro , iqua- 
* li  viaggiano  fopra  la  Terra  mettono 
dopo  Dio  tutta  la  lor  confidenza  j"  ad- 
Efla  foipirano  P Anime  fedeli,  che  . 
purgano  il  rimanente  de’ loro  peccati  * 
” nelle  femme-del  Purgatorio  • Ella  è 
” la  gloria  della  Gerufalemme  celclte  r 
” la  gioja  e la  confolazione  del  Popolo 
„ di  Dio,  P onore  e là  gloria  di  tutto  il 
^ Genere  Umana  ..  Tanto  dice  il  gran» 
de  c divoto  Cardina-rev  ^ >.  ! 

Aggiungo-,  eh’ Ella  ha  meritato  dì  i 

effer  lodata  e preconizzata  gencral- 
mente  da  tutti-  ì Padri  c dà  tutti  i Do^ 
tori  della  Chiefa.  Come  io  mi  fono< 
propoilo  di  difendere  là  fua  tìvozio- 
jie  contro- tutti  r fuoi  nemici',  c di 
jnollrarefpecialmentc  inqneftafecon» 
da  Parte  P obbligazione,  che  ftarmo  | 
tutti  gli  Uomini  d’onoraria- , non  ne 
poffo  portar  prova  più  forte  c.  più 
convincente  , che  ’I  fentimento  di 
quelli- Oracoli,  di  noftra  Religione , c 
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la  pratica coftanre  cdunivcrfaleditiip- 
ta  la  Chiefa.  Io  perciò  mi  fenco  ob^ 
bligato  a fcorrere  tutti  i Secoli  ed  a. 
produrre  la  teHimonianaa  de*  Padri  >. 
che  fono  flati  eccellenti  in  dottrina 
e *n  fantità.  Mi  aflicuro  , che  *1  mio 
Lettore  averà  del  piacere  nell’  udire 
i bei  concesti  di  lode > che  quelle 
bocche  facre  cantano  in  onore  della 
Madre  di  Dio  > caverà  delia  (lima  per 
una  divozione  > eh- e venuta  dal  tem* 
po  degU  Appoftoli  , fino  agli  ultimi-. 

Secoli:  r per  Io  canale  fiedeliflìmo  e 
puriflìmo  della  Tradizione. 

SECO  L o r. 

♦ 

Gli  AppofioK'  e Moro  DifcepoH 
fiorirono  in  queflo  primo  Seto» 
lo jBraglì  altri  S.  Ignazio  Martire  e Si 
Dionigi,  r Areopagita . Ho  fatto  vede*- 
re  nel  Difeorfo  precedente  I* onore  i. 
che  gli  Appofloli  hanno'  preftato  aU 
la  Madre  di  Dio  j vediamo  ora  ciò  *• 
che  ne  hanno  detto • quelli  due  illi> 

Ari  Dìfcepoli.. 

Sant’ Ignazio  Màrtire,  Vélcovo  d^s.  ignasio 
Antiochia,  è*  flato  DifcQ>olo  rii'San  ^**“* 
Giovanni  il  Diletto' di  Gerucrifto,  e 
Figliuolo'  adottiva  di  Maria  r non  Ir 
può  perciò^  dubitare,  che  l’ impareg^ 
giabiì.  Maeflro*  non  abbia  infpiratoal’ 
uto  Difcepolo'  i fentimenti-  di  rive-  ' 
renza  e di  amore*,  eh’ egli  aveva  ves-' 
fa  la-  Santa.  Vergine  fija-  Madre  . In. 

fate». 
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fatti  quefto  Santo  Prelato  e gloriofo 
Martire  ha  fcritte  due  Lettere,  l’ima 
a S.  Giovanni,  l’altra  alla  Santiflìma 
Vergine  . In  quella  diretta  a San  Gio- 
vanni, glimanifefta,  eh’  Egli  e tutti 
i Ciiliiani  d’  Antiochia  avevano  una 
paffione  incredibile  di  vedere  Maria 
Quida  no-  ( perchè  COSI  egli  la  dinomi- 

titicavere  na)  avendomi,  dice,  molti  fatto ‘co- 
MatrfDei  nolcere,  ch’ElIa  era  colmata  d’ogni 
omnium  forta  di  grazie,  e poflTedeva nell’ ani- 
effe  abun-  ma  lua  il  teloro  di  tutte  le  virtù  . 
dantem,.  Soggiugne  poi,  che  aveva  intefo  da 
perfona  degna  di  fede  , che  Maria  Ma- 
dre di  Gesù  aveva  unita  la  fantìtà  de- 
gli Angioli  ^colla  natura  umana  : Si- 
cut  nobis  a fide  dignis  narratnr  , in  Ma- 
fia lefu  httmaiìa-  natttre.  natura  fanWtatis 
Angelica,  fociatur . 

Nell’altra  Pillola  , ch'ei  dirige  al- 
\ ' la  Santa  Vergine,  ledifle  : Vi  hoaltre 
•volte  /applicato  e vi  fuppUco  ancora , eh» 
vi  degniate  aggradire,  che  $ Crifiiani di 
recente  convertiti,  che  fono' meco , fieno for^ 
tificati  in  voi  e da  voi  nella  fede  , chehan 
ricevuta , 

Non  pollo  ommettere  Peccelfen- 
" te  teflimonianza  , che  quello  Difce- 
, polo  degli  Apposoli  là  alla  Divinità 
di  Gcfucrillo  , nella  Pillola  maravi- 
fiiofa  , eh’  egli  fcrive  a i Popoli  di 
Trallio  , ovvero,  della  nuarva  Troja  V 
della  quale  fenza  contrailo  è ricono- 
feiuto  per  Autore»  In  eflà  opponen- 
doli a^i  Eretici  <,  i quali  dicevano  > 
che  Gefucrjllo  era  un  puro  Uomo  y 
, dice 
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ilice  quelle  belle  parole  ; JJ  Verbo-Dio  A’x»^a"c 
i veramente  nato  della  Vergine  y ve/i  ito 
dt  un  corpo  /oggetto  alle  medefime  infer-  Qtifxiyoc 
mita  come  noi  : colui  che  forma  tutti  gU  ir.  V 'Totf- 
Vomini  nel  ventre  della  lor  Madre,  è 
to  veramente  conceputo  nel  fino  d'  una 
Vergine,  e fi  ha  formato  un  corpo  del 
lei  [angue  , con  que/la  differenza  , eh'  ** 

Ella  non  conobbe  Vomo  alcuno  . Segue  lo 
'fìeffo  DiCcorCo  , aggiugnendo  fempre  ■ 
quella  parola  veramente , 

So,  che  mettefi  in  dubbio  , (è  le 
Pillole  , eh  Egli  fcrivc  a S.  Giovan- 
ni e alla  Santa  Vergine  , fieno  Tue  » 
e non  nego  ellervi  qualche  fonda- 
mento di  dubitarne  : ma  bifogna  an-  ‘ 
che  confelTare,  che  molti  confiderà* 
biliiniTii  Scrittori  , ne  Io  riconolcono 
per  Autore-  S.  Bernardo  le  ha  cica*n  r 
te,  e ne  ha  fatta  un  onore  voi  men- 7-Yn  pf!Ior 
zione  icrivendo  fopra  il  Salmo  qua- 
rantefimo.  Erano  nel  Ilio  tempo  ri- 
conofdute  come  ferirti  legittimi  di 
quel  Santo  Prelato  , e quello  i,  che  ne 
dee  lortificarc  la  credenza  è,  che  S. 

Dionigi  ne  parla  nel  Libro,  che  ha 
fatto  de  Nomi  Divini  ► Per  verità  è 
un  fare  un  ingiullizia  alla  Chiefa  il 
volerle  rapire  un  teforodicuiè  pofle- 
ditrice  di  buona  fede  da  tanti  Seco- 
lì,  e 1^ turbarla  nel  fuo  polTelIo,  per 
alcune  lievi  difficoltà  , che  polTono 
agevolmente  eller  fciolte. 

Dopo  il  Difcepolo  di  S.  Giovan-  S-Dionigt 
ni  produco  quello  di  San  Paolo  , 1’  Awopaii, 
Uliiltrc  Vefeovo  di  Parigi  San  Dio- 

ni^L 


\ 
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3 f t nella  divoz^verjb  Maria  Verg. 

f)ìgi  l’  Areopagita  » di-  cui  ho  parla- 
to. Senz' arrenarmi  adefaminare  Tela 


I 


Piftola  ì eh’  egli  dirige  a quel  grand*' 
Appodolo  fìa  o non  fia  Tua  j perchè 
i fentimenti  ne  fou  divifi , riferifeo 
ciò,  ch’egli  attefta  aver  veduto ’co- 
JLef  exi  occhi  fuol. 

atqu^epio-  Ho  veduto  , dice  , ed'  ho  mirato  co* 

S's'intuì-"  fantijjìma  Madre  di 

su*  fum^  Gefucrtflo  Hoftro  Signore  ^ eh*  è unefpref- 
P‘^f*ta  della  Divinità^  of  ih  [anta 
emneicf-^i  tutti  gli  /piriti  celefti^ 

StS*  condotto  , fegue  lo  fteffo  , aU'a 

diffimam  presenza  di  quella  deiforme  ed  eccellen- 

j-  ed  allora  mi  femii  cif 
& D,  Nf  condato  da  un  sì  gran  lampo  di  luce  , 
penetrato  da  tanti  raggj  della  Divinità  ^ 
imbalfimato  da  un-  odore  j?  ammirabile 
e sì  ftraor  din  ario  ai  didentro  e ai  difuo^ 
ri  di  me  fiejfo  , che  *l  mio  mijirabil  cor- 
po e ’i  mio  fpìrtto  non  potevano  fippor- 
tare  l*  eccejfo  di  quella  felicità , 

TeftorDe-  Aggiugne  poi  quella  grande  ed  il- 
a^r’a?^n  tellimonianza  dell’eccellenza 

viigine, fi  della  Madre  di  Dio,  ch’è  Hata  rice- 

^nSpta*  S®’’  applaufo-  da  molti  db& 

mente  no  tilTìmi'  Autori.,  chiamo  Dio  in  tefìtmo- 
culffMt*,  ^ prefente  nella  Vergine  » 

verfi  D?"  iftruito  dalla  no- 

•ffe^red^A’^  dottrina  nella  verità  dì  no* 


àìG€-,qìx<h  fra  Fedey  V averei  pre/a  per  una'  Divi^ 
layideri  r perche  non  vt  è Beato  nel  Cteloy 

?o*^t  g'io-  gloria'  mi  fembri  da  metter// 

fia  balco-  *’»  paragone  colla- /ua„ 
lum  • quàm  felicitai  illa  > &c. 

Hubertinu»  de  Cafal.  1.  4.  Arb.  Vit.  cap.  jg.  Dioayf.  Rì- 
Kel  in  cap.^},  de  Div.  Nom.  Petr.  Canif.  lib.  3.  da^Deip. 
iicix.  Ribadcni  in.  Vit.-S-Dioni^.  & aliip.luiimii,. 
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Se  qtieilo  Autore  non  ha  veduta 
la  Vergine  , non  folo  è un  mentito- 
re 9 ma  anche  uno  Ipergiuro  efecra- 
bile , poiché  chiama  Dio  in  teftimo- 
nio  di  una  fallita  eh’  egli  efpone . * 

Non  polTo  tralafciare  il  racconto  che  5-  pionyf. 
fa  di  quanto  avvenne  alla  fua morte, 
nel  fuo  Libro  de*  Nomi  Divini,  che 
S.  Tommafo  cita  dappertutto  nella 
Tua  Somma  , come  teftimonianza  d* 
irrefragabile  autorità,  roi  fapete  y di- 
ce al  luoDifcepolo  Timoteo,  ciò  che 
fegut  all*  prefenzM  de*  noflri  Principi  /4. 

(rt  ed  eletn  daZ>tOy  quando  Voi  edlOy 
' e molti  de*  nofiri  SS»  Padri  eravamo 
adunati  per  confiderare  il  fante  corpo  , ' 

che  aveva  racchiufo  un  Uh,  e partori- 
to tl  Principio  deila  vita  . Era  ivi  an- 
che pre  [ente  Iacopo  Fratello  del  Signore, 
e Pietro  tl  Sommo  emìnentijjimo  de*  Teo- 
logi  y e dopo  quello  fpett acelo  , che  rapi-  ’ 

va  alla  maraviglia  , fu  rifilato  , che  fi 
farebbon  cantati  degl*  Inni , e che  ognuno 
di  que*  facri  Principi  averehbe  ef aitata 
e lodata  la  bontà  di  Dio,  fecondo  il  fuo 
potere  . Ecco  come  la  S.  Vergine  è 
(lata  lodata  ed  onorata  nel  primo 

Secolo } palCamo  al  fecondo  * 

/ 

S E C O L O II. 

UN  Padre  della  Chtelà  parlando  de* 
primi  Ctiftiani,  h.i  detto  benifli- 
mo  , che  non  provavano  le  verità  di  no-  z-no  Ve#. 
flra  F ode  tanto  eo*  loro  difeorfi  , quanto 
colla  loro-  pazienxjt  , e meglio  fapevano 

mo- 
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. 3 f 4 Della  dtvoz,  verfo  Maria  Vergè 

morirei  che  difputare.  Iti' fatti  in  quC" 
Ilo  Secolo  di  battaglie  e di  perfecu- 
zioni  i Crilliani  penfavano  piuttoHò 
a fare  delle  belle  azioni,  che  a feri* 
velie  j ed  a verfare  il  loro  (angue  , 
che  a compor  Libri  per  difefa  della 
Religione.  Quanto  a coloro  che  han- 
no fcritto,  come  avevano  per  fine  il 
combattere  contro  l’ Idolatria  e’I 
far  conofeere  il  Figliuolo  di  Dio  , 
non  era  conveniente  , che  faceflbro 
una  menzione  tanto  onorevole  difua 
Madre  , temendo  , che  gl'  Infedeli 
mettefìTero  il  Figliuolo  nel  numero 
degli  Uomini , o la  Madre  nel  nume- 
* ro  degli  Dei  . Ne  abbiamo  tuttavia 
due,  che  ne  hanno  parlato  con  mol- 
to vantaggio,  - 

s.Giuftino  II  primo  è San  Gluftino  Martire  j 
Aiartiie,  Fozio  ci  rapprefenta  come  un 
Uomo  di  una  dottrina  e di  una  fan- 
tità  confumata,  ed  ha  meritata  la  lo- 
de di  tutti  i Padri,  che  lo  hanno  fé- 
guito  . Qiiello  grand’ Eroe  di  nollra 
Religione,  il  quale  fioriva  cento cin- 
^ quant’  anni  dopo  Noftro  Signore  , 
nelle  Domande  e nelle  Rifpofte  , 
Qu$ft  i36.  che  fa  agli  OrtodofìTi,  rifponde  così 
a quella  , che  a fé  propone  j cioè 
donde  venga,  che  Noftro  Signore  av 
vifato,  che  Tua  Madre  defiderava  par- 
largli , diceflfe  quefte  parole  : chi' 
mia.  Madre  ? qttalt  fono  i.  miei  Fratelli  ? 
Chiunque  fa  la.  volontà  di  mio  Padre  , 
è mio  Fratello  , mta  Sorella , e mia  Ma- 
‘ . d^e  . 
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dre..ll  Figliuolo  di  DiO)  dice.,  ha  prò* 
nunùate  quefle  parole  , non  per  privar 
fua  Madre  deli*  onore  che  P era  dovuto  J 
ma  ha  dimoflrato  qual  fojfe  la  Materni* 
tà  , che  rendeva  la  Vergine  più  felice  i 
perchè , fe  colui  che  afcolta  la  parola  di 
X)io  è Fratello  , Sorella  e Madre  di  Ce* 
fucriflo  , Maria  avendolo  conceputo  , e 
fecondo  la  carne  e fecondo  lo  fpirtto  , è 
co  fa  evidente  che  dev*  effer  detta  Beata, 
V un  contrajfegno , fegue  lo  llefloT,  di 
virtù  e di  una  purità  d*  anima , che  non 
cerca  fe  non  Dio  , V udire  , e P efeguire 
la  fua  parola  : e perchè  Iddio  non  ha  vo- 
luto prendere  una  Donna  del  volgo  per 
ejfer  Madre  del  fuo  Figliuolo  , ma  ne  ha 
, eletta  una  y che  fupera  incomparabilmen- 
te tutte  le  Donne  in  fantità  ; Gefucriflo 
perciò  ha  voluto  lodare  fua  Madre  a ca- 
gione delia  virtù  , che  le  ha  fatto  meri- 
tar P onore  di  divenir  Madre  y fenz.a  Im 
fciar  d‘  ejfer  Vergine  ; 

Lo  fteflo  Tanto  Martire  nell’  eipli- 
cazione,  che  ha  fatta  della  Fede  del- 
la Santa  Trinità  » pronunzia  una  pa- 
rola infinitamente  onorevole  alla  fa- 
cra  Vergine, perchè  dice,  che ’l  Ver- 
bo Divino  volendo  riconciliare  Tuo 
Padre  cogli  Uomini  , lì  fervi  della 
mediazione  della  Vergine  per  efe- 
giiirne  il  difegno  . Vfum  e fi  fequeftra 
Vtrgme  . Dicefi  fequefier  in  Latino  , 
un  Uomo  eletto  da  due  Parti  per 
Arbitro  , ed  a cui  ognuna  rimette 
ogni  proprio  litigio  . Qiiefta  è Ja 
qualità,  che  Tertulliano  dà  aNoftrc^ 


^$6  2}ella divox,.  verfoMarin  Verg, 

Tertull.  1.  Signore . Hic  fequofter  Dei  atque  homi- 
cainis^'***’  ttppeìlgtur  ex  utriufque  Parth  de^ 
pofito  commiffo  fihi.  Ora  come  il  Figli- 
uolo è Mediatore  fra  Dio  , Tuo  Pa- 
dre e Noi , S.  Giuftino  ci  rapprefen- 
ta  la  Vergine  fua  Madre , come  Me- 
diatrice fra  Noi  e*I  fuo Figliuolo  j il 
Figliuolo  le  rimette  i fuoi  litigi  , e 
noi  le  rimettiamo  i noflri:  così  Ella 
E affatica  a riconciliarci  col  fuo  Fi- 
gliuolo, come  il  fuo  Figliuolo  fi  af- 
fatica a riconciliarci  con.fud  Padre* 
Vfus  eft  fequeftr a Firgine, 

s.  iieaeo#  altro  gran  lume  del  fecondo  Se» 
colo , e gloria  della  Francia , è Sant* 
Ireneo  Vefcovo  di  Lione  , il  qnal  è 
uno  de’ principali  che  ha  fatto  cono- 
fcere  il  merito  di  quella  degnifiìma 
Madre  di  Dio,  e le  obbligazioni  che 
noi  le  abbiamo  . Ne  parla  in  molti 
luoghi  delle  fiie  Opere  ma  principal- 
mente nel  Libro  3.  e j.  che  ha  com- 
pofti  contro  l’ Erefie , ne* quali  mette 
in  paragone  con  Èva  Maria,  e la  in- 
nalza infinitamente  fopra  dieffa:  Ec- 
i^.c.  j}.  il  filo  difcorfo  eh’ è bello : 
Siciut  £?•  dice  il  Santo,  Èva  per  la  /uadifabbi^ 
'^t,ìi^dienxa  è fiata  tanfa  , eh*  ella  e tutto  il 
Genere  umano  fi  è figgete ato  alla  morte: 
^éri*hu-*  Maria  Vergine , per  la  fua  ubbidien- 
r fiata  taufa  della  falure  di  tutto  il 
mortù:  fic  Genere  umano  e della  fua  , £ in  altro 
diéni  &**  : Com*  Èva  è fiata  fidotta  dalla 

fibi  & U-  parola  di  un  angiolo  di  tenebre  , e per 
f/»  fua  difubbiditnxa  fi  è fiparata  da 

Dio\ 
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Dici  così  Marta  è fiata  falutata  da  un  nino  fa- 
jingiolo  dt  luce  , ed  ubbidiente  alla  fua 
parola  i ha  meritato  di  concepire  ttnJDto,  L.s.c.i9« 

Z come  Satanajfo  ha  fùggerito  a quella 
di  lafciar  X)io  , 1‘  Angiolo  ha  perfuafo  a 
quefta  di  ubbidire  a Dio  « affinchè  la 
Vergine  Maria  diveniffe  Avvocata  della 
Vergine  Zva  ; e come  il  Genere  umano 
era  flato  fottomeffo  alla  morte  da  una 
Verginei  foffe  ancora  liberato  dalla  mor- 
te da  un  altra  Vergine . Così  la  difubbi- 
dienza  di  una  Vergine  è fiata  riparata 
dall*  ubbidienza  di  un  altra  Vergine. 

Qiiefto  difcorfo  di  un  Prelato  sì 
fante  e sì  dotto  dee  chiudere  la  boc- 
ca , ed  imporre  un  fìlenzio  eterno 
agli  Eretici  ; perchè  qual  autorità  più 
potente  di  quella  ? Qual  tradizione 
più  antica?  Qual  difcorfo  di  maggior 
forza?  Qual  lode  più  fingolare,  che 
l’attribuire  all’ubbidienza  di.  Maria 
la  falute  di  tutto  il  Mondo?  S.  Ago- Ang- l.d« 
ilino  ha  trovato  quello  Elogio  sì  bel- caTech, 
lo  e sì  giullo,  che  fe  n’è  fatta  una 
difefa  contro  Giuliano  Pelagiano  , 
cui  oppone  quella  bella  tellimonian- 
za  di  S. Ireneo. 

SECOLO  III. 

Quello  Secolo  non  meno,  che  ‘1 
precedente  non-è  llato  sì  ricco 
di  Scrittori , quanto  l’ è flato  di  Mar- 
tiri. Tutti  i Crilliani  , come  ho  det- 
to, non  penfavano  allora,  che  a di- 
fender la  Fede  collo  fpargimento  del 
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^f8  Della verfo MariaVirg, 

loro  fangue  > tuttavia  Iddio  ha  fem- 
pre  provveduto  d’  Uomini  dotti  la 
fua  Chiefa  , i quali  !'  hanno  difefa 
colla  penna,  mentre  i Tuoi  nemici  la 
perfeguitavano  coll’ armi  in  mano.  1 
più  illuftri  fono  Tertulliano  , Orige- 
ne, S.  Gregorio  Vcfcovo  di  Neoce- 
farea,  S.  Cipriano,  S.  Metodio  Mar- 
tire, S.  Dionigi  Aledandrino , e mol- 
‘ ti  altri , de’  quali  non  pretendo  giù 

produrre  tutte  le  teftimonianze,  per- 
chè io  giugnerei  all’infinito;  ma  fo- 
la alcuni  detti  onorevoli  alla  Madre 
di  Dio,  che  dimoftrano  la  fiima,  eh’ 
eglino  avevan  per  Efla  . Fra  tutti  i 
P^dri  parimente  non  eleggo  , che  quel- 
li, 1’  autorità  de’  quali  è maggiore  e 
meglio  fiabilita  nella  Chiefa. 

\ 

oiigene.  Comincio  da  Origene,  prodigio  di 
Ong.hom. Scienza,  che  fioriva  l’anno  zz^.  do- 
i.inMatt.  Noftro  Signore,  ^ ha  di  tal  ma- 
Hujusuni;  niera  amata  la  purità  , che  ha  cam- 
Ifcitut  biato  in  delitto  la  fua  virtù  . Ecco 
Matei  alcune  belle  lodi,  ch’egli  ha  date  ah  ' 
digna  di;  la  Madre  di  Dio  ; La  Vergine  Maria  è 
gni,  fanfti  /ferfa  la  Madre  dell'  unico  Figliuolo  di 
* latrina  DÌO , degna  Madre  di  un  degno  Figlxuo- 
udìuj.udì- ^ ji/[adre  immacolata  di  un  Figliuolo 
ca  unici . Immacolato  , Madre  unica  di 

Un  Figliuolo  unico  . 

Accipe  eà  ^ poi  così  parlar  1’  Angiolo  a 
intdatum  Giuleppe.*  Prendete  Marta  come  unte- 
calcftem  celefle  , che  vi  è dato  in  cuflodia  , 
deicatia  comc  tutte  le  rtcchezze  della  Divinità  ^ 
cLVpiVnif  Santità  t come  una 

Giu- 
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Ciuftiaid  confitmdta  , Che  fi  può  dire  lìmam  sa- 
d*  una  Creatura  , che  fia  più  onore-^“"^.* 
vole  di  quello?  Segue.  Prendetela,  «feaamju- 
confervatela  come  la  Madre  dell*  unico  • 

figliuolo  di  Dio,  come  fito  Tempio 
revole  , come  Palazzo  del  Creatore  di  «niti  mà- 
tutteile  cofe,  come  Cafa  immt^olata  del^^^^^^' 

Re  celefle  Juo  Spofo,  ubile  tf- 

plum.  lì- 

cut  dooiutn  Dei  > fìcut  Creatorit  omniam  ptqprìunt  ficuc 
csleiUs  regia  fponli  domum  imroaculacam , 

Se  ì noftri  Eretici  non  hanno  d/'^focc- 
petto  ballante  per  Origene,  ne  ave-faiea. 
ranno  fenza  dubbio  per  San  Gregorió 
Vefcovo  di  Neocefarea  , che  illumi- 
nava la  Chieià  come  un  bel  Sole  du- 
cento  -trentatrè  anni  dopo  Nollro  Si- 
gnore , e da  i Padri  era  pollo  fenza 
difficoltà  nel  numero  de*  Profeti  e 
degli  Appolloli  , tanto  per  la  fua 
ellraordìnaria  Santità  , quanto  per  li 
Miracoli  .5  che  ha  fatti  , i quali  gli 
hanno  meritato  il  nome  di  Taumatur- 
go, ovvero  Operator  di  Miracoli. 

Qiiello  gran  Prelato  , che  fu  illrui- 
to  dalla  Santa  Vergine  nella  verità  di 
nollra  Pede  , come  aflerifce  S.  Gre- 
gorio Nifleno  nell*  eccellente  Pane- 
girico, che  ha  fatto  di  quello  San- 
to, attella  in  molti  luoghi  .la  divo- 
zione ellraordinaria  , che  aveva  per 
la  Santa  Madre  di  Dio  j ma  princi- 
palmente ne*  treSermoni,  che  ha  fat- 
ti fopra  la  fella  della  Tua  Annunzia- 
zione,  l'ultimo  de’ quali  ha  l'aria  e 
lo  llile  di  S.  Giangi  ifollomo  . Dice 
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Annunt. 


3 éo  T>elU  divoìu  verfo  Iìàtìa  Vtrg, 

nel  primo  mille  belle  cofe  della  Vcr- 
pitT  gìne  ) frali*  altre  ? c-he  tutto  il  teforo 

•r^c  Smì  della  grafia  era  in  Effa  rinchtufo  ; che 
fra  tutte  le  Famìglie  del  Mondo  ^ non 
fo'f  T trovafi , che  quefta  Santa  Vergine.  , che 
g/TOf  tict- fiata  Santa  di  corpo  e di  fpirito. 

Conchiude  quello  primo  Sermone 
con  quella  bella  efortazìone , eh’  egli 
to'  „ fa  a i Fedeli.  « Su  dunque  > miei 
il  carilTimi  ed  amatiUìmi  Figliuoli  pre> 
àyict  <rd-,f  lliamo  i nollri  olTequj  a quella  Ver- 
gine  impareggiabile  con  tinta  1* 
-wv^><tT»  j,  eftenfione  dell’ anima nollra,  eprc- 
9 fentiamo  ad  ElTa  le  llefle  lodi  e la 
„ lleflafalutazione,  che  dall*  Angio- 
Serm.  i.  in  » 1®  Ic  f«  prefentata  . Diciamole  : 
Annunt.  Rallegratevi  » o piena  di  grazia!  il 
„ Signor  è con  voi:  A voi  appartic- 
„ ne  il  rallegrarfi , perchè  la  grazia 
„ divina  ha  eletta  in  voi  unagratifsi- 
fAtrrti  nia  dimora*  II  Re  della  gloria  abita 
«>/<WT«  ,,  colla  fila  umilillìma  Ancella , il  più 
* fV*?»»,,  bello  di  tutti  gli  Uomini  colla  più 
T«  Ijgjia  jji  jufjg  le  Creature  i colui 

„ che  ha  fantificate  tutte  le  colè  , 
,,  con  qu|lla  > eh*  è fempre  Hata  pu- 
3f  rilfìma  ed  in  fommo  immacolata  T 
,,  Iddio  è con  voi,  e colui  , eh*  è 
,,  Dio  e Uomo  perfetto  , nel  quale 
„ abita  tutta  la  pienezza  della  Divi* 
„ nità,  vuol  nalcerdavoi  . Siate  per 
,,  fempre  colma  di  benedizioni , o 
3,  piena  di  grazia  e forgentedi  luce, 
,,  che  illuminate  tutti  coloro  che  cre- 
„ dono  nel  Salvatore  ! Siate  benedet- 
„ ta.  Oriente  del  Sol  di  GiiiHizia  , 

Fio- 
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Tran.  V.Cap.V. 

Fiore  impareggiabile  di  quella  Valle  ff 
di  miierie  > Frato  odorifero  y Vite  fem- 
pre  fiorita  , che  riempite  di  gioia  Ì‘  « 
^ime  di  coloro  che  vi  glorificano , cc 

Wu  V • 

B poco  dopo  volge  il  Tuo  difcoifo*' 
a Noftro  Signore  , e gli  dice  quelle 
parole  di  Davide  : « Alzatevi  ò Si- 
gnore, nel  luogo  del  vollro  ripofo, 
Voi  e I Arca  di  volila  fantificazione . " 
Veramente  la  fantiflìma  Vergine  è 1*  " 
Arca  dorata  didentro  e difuori,  che  “ 
ha  racchiufo  tutto  il  teforo  della  fan- 
ma. 

conclude,  miei ca- 
n Figliuoli  , e richiamando  alla  no- 
lira  memoria  quanto  è feguito,  glo-  “ 
rifichiamo  , lodiamo  , e chiamiamo 
beata  quella  Verga  diJelTe  che  ha  fio-  " 

5.,  ^*una  maniera  am-^* 

mirabile  e inellimabile,  &c. 

LoftelTo  lànto  Prelato,  nel  Sermo- 
ne lecondo  ci  rapprefenta  la  S.  Ver. 
g/ne,  eh  efamina  le  parole  dell‘ An- 
giolo , per  timore  di  rellv  inganna- 
ra  , e poi  1 Angiolo  , che  le  dice  : 
Non  temett  , Maria  j fitte  divenuta  la 
ptH  tlortofay  la  piu  puray  e la  pià  fanta 
^ Creature  . Avete  un  anima 
piu  bianca  della  neve  ed  un  corpo  più 
puro  deir  oro  affinato.  Ciò  che  dice  il 
Tanto  Prelato  della  purità  del  corpo 

.in  P^frebbe  elTer  vero  , 

s tlla  tofle  fiata  macchiata  dal  pec- 
cato originale. 

Nella  continuazione  del  fuo  difeor- 

e>r»  II.  Q.  fo , 
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Della  divcz.  verfo  Maria  Verg. 

fo  i confonde  gli  fpiriti  vanamente 
fcrupolofi,  che  temono  troppo  ono- 
rare Colei,  che  fu  onorata  dallo fief- 
foDio,  ed  innalzata  da  efso  fopragU 
Uomini  e fopra  gli  Angioli  . Ecco 
'5,  quanto  ei  dice  : “ Con  quali  parole 
5j  potremo  efprimere  1’  eccellenza  di 
j,  quefla  fantillìma  Vergine?  Quali  lodi 
/,  le  daremo  , che  fieno  eguali  al  fuo 
„ merito  e alla  fiia  impareggiabil  bel- 
„ lezza  ? Quali  Cantici  fpirituali  can- 
5,  teremo  alfa  gloria  di  Colei  eh’ è glo- 
„ riofinìma  fragli  Angioli . Ella  è fiata 
,,  piantata  come  un  bell’  Ulivo  nella 
„ Cafa  di  Dio  , e dallo  Spirito  Santo 
3*,  è flato  refo  colla  fua  grazia  divina- 
,,  mente  fecondo.  Per  effa  fìamo  flati 
,3  chiamati  alla  dignità  di  Figliuoli  di 
3,  Dio  e fatti  Eredi  del  Regno  di  Ge- 
3,  fucrifto , Ella  è ’I  Paradifo  fiorito  dell* 
3,  immortalità , ne!  qual  è flato  pianta- 
3, to  l’Albero  della  Vita  , e i di  cui 
3, frutti  ci  prefervano  dalla  morte.  El- 
„ la  è la  gloria  e l’ onore  delle  Vergi- 
„ni,  l’allegrezza  e la  eonfblazione  dcl- 
„ le  Madri  , l’appoggio  de’  Fedeli  , il 
3,  perfetto  cfemplare  de*  Santi , il  Pa~ 
piazzo  delle  virtù  c’I  Tempio  della 
„ verità.  E'  la  viva  forgente  , che  ha 
3,  partorito  il  Signore  eh’  è ’l  principio 
3,  di  nollra  vita.  Tutti  coloro,  chece- 
3,  lebreranno  degnamente  l’Annunzia- 
,3ZÌone  della  Vergine  Madre  di  Dio  , 
3,  averanno  una  ricompenfa  maggiore 
„ della  fteffa  Angelica  falutazione. 

Non  fi  può  aggiugnere  cofa  alcuna 

a que- 


Trntt.  V.  Cup.  V.  III.  3 ^3 

a quello  Elogio  divino:  l’autorità  di 
quello  Padre  cui  Iddio  ha  datò  una 
ipecie  d’ imperio  fopra  gli  Elementi , 
ed  e ftato  filmato  nella  Chiefa  un  al- 
tro Mosè,  dee  fuperare  il  fentimento 
di  quel  fpirito  di  tenebre  , che  non 
può  fopportare  lo  fplendore  della 
Regina  del  Cielo  , e fcarica  contro 
la  Madre  1 odio  fegreto  eh’  ei  porta 
al  di  lei  Figliuolo.  Tutti  i veri  Cri- 
Itiani  pronunziano  con  una  foddisfa- 
zione  efiraordinaria  la  bella  orazio^ 
ne,  che  lo  fiefio Santo  ad  eflà  rivol- 

ge  , e colla  quale  dà  line  al  di  lei 
Elogio . 

la  lode,  che  vi  è dovuta,  o San-« 
tiflìma  Vergine  , per  l’onore  che  vi  « 
ha  tatto  li  Figliuolo  di  Dio,  di  aver- « 
VI  eletta  per  Aia  Madre,  èfiiperiore‘‘ 
ad  ogni  lode  . Tutte  le  Creature , che 
tono  nel  Cielo  , fopra  la  Terra  , e « 
negli  Abiflì,  fono  obbligate  apreftar-^* 

M j ^ dovuto  come  a 

Madre  di  Dio  : perchè  Voi  liete  il  « 
trono  della Maeftà Divina,  rifplende- 
te  di  una  luce  maravigliofa,  chedif-« 
fondete  per  tutto  il  Firmamento.  In  « 
eira  e glorificato  il  Padre  , che  non  « 
procede  da  alcun  principio  , e la  di  « 
CUI  potenza  vi  ha  coperta  colla  fua  « 
ombra . In  efla  è adorato  il  Figliuolo 
che  avete  partorito  fecondo  la  fua 
Umanità.  In  efla  è glorificato  lo  Spi- 
rito  Santo,  che  ha  operata  in  Voi  I* 

Incarnazione  di  quello  Re  di  gloria.  “ 

Degnatevi,  fc  vi  piace  , di  renderci  “ 

Q.  a in- 


Digitized  by  Googlo 


T>£Hadhoz,  verfo  ManaVet-g. 

- Mifieme  con  Voi  partecipi  dì  voftra’gra- 
” ria  e di  vòftre  eminenti  virtù  in  Gefu- 
” crifto  Noftro  Signore , al  quale  { co- 
’’  me  al  Padre  e allo  Spirito  Santo  ) 

” la  gloria  e la  poflanza  è dovuta  per 
” tutti  i fecoH  de’  fecoli . Amen . 

Il  terzo  Sermone  di  quello  Padre 
è breve  , ma  bello  ed  eloquente  : è 
un  colloquio  di  Dio  coll*  Angiolo  eh’ 
ei  deputa  alla  Vergine  , alla  quale 
dà  delle  lodi  l’ ordinario  eccedenti . 

j S.  Cipriano  gran  lume  dell’Africa  , 

ipria-  ^ (jellaChicfa  il  quale  viveva  ducen- 
tocinqiiant’annidopoNofiroSigno- 
re  , ed  ha  meritati  Elogi  tanto  belli 
da  i Padri  , fragli  altri  da  S.  Girola- 
» ino  , e da  S.  Agollino , in  una  Ora- 
zione» che  ha  fatta  della  Nalcita  di 
Gefucrifto  » dice  cofe  di -maraviglia 
. della  Santa  Tua  Madre  : la  dinomina 
Nec  furti'  ftn  Vafh  d' elezione  y che  non  è nini  fiato 
min  macchiato  da  peccato  alcuno , onde  il  ri- 
illud  w munente  degli  Vomini  è fiato  infetto  . 
SmrnuDU  Dice , eh*  Ella  ha  avuto  un  privilegio  , 
bu»  lafle-  ^ flato  accordato  e non  lo 

fnriis.quo-  farìt  mai  ad  alcuna  Femmina  di  ejferi 
Veriine  e infieme  Madre  y che*n  malttà 
tcris  dif.  di  Madre  l era  dovuta  la  ptenesiza  di 
1 u«  com-  J ^ qualità  di  Vergine  una  ab- 

ftiuDìca-  bondantifiìma gloria  per  effere  fiata  pura 

«Inaf&c.  di  corpo  e di  fpirìto. 

'^Uodè  dr  Matri  plenitudo  gratis  debebatur  p:  Viigini 
flbundantior  gloria  * qùs  eatnis  & mentis  integritate  iofi- 
goist  &c. 

s.  Dionigi  S.  Dionigi  Aleffandrino , che  viveva 
diino*?'  ileflb  tempo  che  S.  Cipriano  , 

ed 
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ed  c otTo  degli  Uomini  pifi  dotti  , 
che  abbia  avuto  la  Chiefa  nella  bella 
Pillola)  che  ha  compofta  contro  Pao- 
lo Samofaceno  , la  qual  è di  tutte 
quelle  , che  ha  fcritte  j l’ unica  che 
ci  è reftata,  dà  alla  S,  Vergine  quan- 
tità di  titoli  onorevoli  j e fra  gli  al- 
tri fono  quelli  , onde  la  dinomina  , 
la  Figliuola  unica  della  vita  j un  taber- 
nacolo ) che  non  è fiato  fatto  dalle  mani 
degli  Vomini  , ma  dallo  spirito  Sauto  5 
e perciò  dev*^  ejfere  in  ogni  tempo  colma- 
to di  lodi  3 un  Paradife  Verginale  , che 
poffede  tutto  e cui  nulla  manca  , 

Ma  fra  tutti  i Padri  della  primitiva  s.Metddw 
Chiefa,  noij  ve  n*è  alcuno,  che 
bia  fatta  vedere  maggior  divozione 
verfo  la  S.  Vergine , che  S.  Metodio  ’ 
Martire,  che  fu  Vcfcovo  di  Olimpo 
c poi  di  Tiro  ed  ha  verfato  il  fuo 
fangire  per  la  difefa  diTnTucrillo  fot- 
ta Decio-  c Valeriane  , o come  altri 
dicono  nelf  ùltima  perfeciizione  fot-  . ' 
to  Diocleziano.  Era  quelli  unUomo 
fantiffimo  ed  eloqnentiflìnTO  , di  cui 
S.  Girolamo  , e gli  altri  Santi  Padri 
parlano  con  molta  liima  , c lodano 
r opere  opìuttollo  i frammenti,  che, 
ce  nereftano,  perchè  i Secoli  palfati 
ci  hanno  rapiti  i ricchi  tefori  del  fuo 
intelletto  c di  fua  pietà  . Ma  Iddio 
colla  liia  provvidenza  ci  ha  confep- 
vata  Ita  Orazione  , che  quello  Santo 
ha  compolla  fopra  rincontro  di  Si- 
meone e d' Arnia  / nella  «quale  fa  ri& 

Q f plen^ 
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$66  Della  divoz.,  verfo  Maria  Verg, 

plendcre  la  divozione  , eh’  egli  ha 
verfo  la  Santa  Madre  di  Dio»  Ecco- 
ne alcuni  frammenti  non  potendo  ri- 
ferire il  filo  intero  difeorfo. 
j.  Il  vollro  nome,  le  dice»  o Ma- 
„ dre  di  Dio  , è ripieno  d’  ogni 
,,  fotta  di  grazie  e di  benedizioni 
a,  divine:  Siete  la  Madre  de’ Fedeli > 

„ avete  comprefo  Colui , eh*  è in- 
,,  comprenfibile  , e riftretto  fra  ter- 
,>  mìni,  ( s’è  permeffoil  così  dire) 

,,  Colui  , che  non  ha  termini . Siete 
„ Madre  del  Creatore  e Nutrice  di 
„ Colui,  chei  tutto  nudrifee  . Por- 
,,  tate  Colui , che  porta  il  tutto  col- 
,,  la  fila  parola  . Siete  la  Cillerna 
„ di  Betlemme  , nella  quale  defìde- 
9,  rava  Davide  di  bere  con  tanta  paf- 
,,  fìone,  e ci  ha  data  una  bevanda  d* 

,,  immortalità.  Siete  il  Propiziatorio 
, col  mezzo  del  quale  Iddio  fi  èfat- 
„ to  vedere  agli  Uomini  velHto  del- 
,,  la  natura  umana  . Siete  la  velie 
,,  fenza  macchiadi  Colui,  eh*  è ve- 
,,  llitodcllaluce  agguifa  divcllimen- 
„ ro.  Avete  predata  a Dio;  che  non 
,,  ha  bifbgno  di  cofa  alcuna,  la  car- 
„ ne , che  non  aveva  , affinchè  con 
■„  quel  mezzo  l’Onnipotente,  che  fi 
„ è degnato  di  farli  Uomo,  fifacefle  , 
„ vedere  e]eonofcere  dagli  Uomi- 
33  ni,. 

„ Che  di  piu  grande  e di  più  illu- 
„ dre  di  quedo  ? Colui  che  riempie 
,,  il  Cielo  e la  Terra,  ed  acuì  tutto 
„ appartiene,  ha  voluto  renderli  in- 
di- 
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digente  ed  aver  bifbgno  di' Voi per-  « 

chè  Voi  avete  prellato  a Dio  quell’ 

abito  di  carne,  che  prima  non  ave- 

va  . Rallegratevi  Madre  e Ancella 

di  Dio.  E*  vero,  è vero,  avete  per  t 

debitore'colui,  che  preda  a tutte  le  TTaFTOV 

creature  , noi  tutti  damo  debitori  a 

Dio,  ma  Egli  a voi  è debitore.  Co-  Wvtis 

lui  che  ha  detto  onorate  vollroPa- 

dre  e voftra  Madre , per  oflervar  Egli  ‘‘  , 

fteflb  il  Comandamento  che  ha  fat-  «(«■«' Asac- 

to,  e più  perfettamente  che  gli  al- 

tri,  ha  colmata  fua  Madre  di  grazia  « 

e d’onore,  per  averle  dato  un  mio-  “ 

vo  nafcimento. 

Quindi  è , conclude , p Santifli- 
ma  Madre  di  Dio,  che  avete  mag- 
gior  bontà  e maggior  carità  di  tut- 
ti  gli  altri  Santi , e avete  nel  Cielo 
pili  accefiTo  appreffoDioperlaqua-  “ 
ìità  di  Madre , che  voi  portate  : Vi 
preghiamo  illantemente  , noi  che  v*  ‘‘ 
invochiamo,  cantiamo  levoftrelo- 
di,  e conferviamo  Tempre  la  memo- 
ria  della  volita  bontà,  di  ricordarvi 
parimente  di  noi,  e'  dinortifcordar» 
vi  mai  delle  nortre  miferie  . 

SECOLO  IV. 

TN  quello  Secolo  la  Religione,  eh’ 
era  Rata  lino  a quel  tempo  come 
tenera  pianta  chiufa  nel  fen  della  Ter- 
ra dal  rigore  del  freddo,  voglio  dire 
dalla  perfecuzione  , ha  cominciato  ad 
nftire,  a fiorire,  ad  aprirli,  e a rive-  - 

4 ftirli 
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568  Iteli»  divoz»  ver/o  Muri»  Vei^g» 

‘ -ftirfì  Hi  foglie , che  tutte  portano  in 
■feftefle  impreflì  a lettere  d’ oro  i Santi 
Nomi  di  Gesù  e di  Maria.  Quello  è’I 
tempo  nel  quale  i Padri,  grandi  Eroi 
di  noUra  Religione  fono  ufciti  dalle  lo* 
ro  trincee»  e fi  fono  fatti  vedere  in  or- 
dine di  battaglia  armati  di  fcienza  e di 
virtù  per  combattere  tre  forte  di  ne- 
mici di  noftra  Fede,  gli  Ebrei,  i Gen- 
tili, e gli  Eretici . Come  gl’-intercflì 
del  Fkliuolo  fono  infeparabili  da  quel- 
li di iua Madre,  e non  fi  pub  odiar  1* 
uno  fenza  odiar  l’altra:  non  fi  pub  pa- 
rimente difender!’ una fenza  l’altro  . 
Quello  ha  fpinti  i Santi  Padri  a col- 
mar di  lodi  e di  benedizioni  una  Ma- 
dre, che  ci  aveva  dato  un  tal  Figli- 
uolo , ed  è lodata  nelle  fante  Let- 
tere per  bocca  degli  Uomioi  , degli 
Angioli  e di  Dio  . 

Per  feguir  l’ordine  del  tempo,  che 
ho  difegrio  di  fcorrere»  comincio  da 
S.  Atanagio,  il  quale  viveva  340.  an- 
ni dopo  Nollro  Signore,  ed  è noma- 
to da  S.  Gregorio  Vefcovo  diNazian- 
•ZO , /<*  Glori»  del  fuo  Secolo , V Occhio 
deli’*  Vnìverfo  , i’.  Onor  de*  Prelati  t e la 
Colonna  immobile  della  Chiefa  . Com* 
egli  hadifefo  fino  alla  morte  la  Divi- 
nità di  Gefiicrillo  combattuta  dagli 
Arriani,  non  è maraviglia  fe  ha  avuto 
tanto  rilpetto  e tanta  venerazione  ver- 
fo  la  Santa  Tua  Madre  : perchè  qual  \ 
cofa  pub  dirli  » che  polTa  uguagliare  la 
dignità  di  una  Madre  di  Dio  ? 

Ab- 
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Abbiamo  fralle  flie  Opere  un  Ser- 
mone della  Santa  Vergine  , die  da 
alcuni  viene  attribuito  a S.  Cirillo  Pa- 
triarca d’  Aleffandriaj  e da  altri  fo- 
ftienelì  elFer  fuo.  Sia  come  fi  voglia  , 
è Opera  di  un  gran  Prelato  , di  un 
Santo  Dottore  e di  un  illufire  EHfenfor 
della  Ghiera  . Sarei  Prevaricatore  nel- 
la caufa)  che  io  difendo  5 sMolafciaf^ 
fi  di  riferire  una  parte  di  quel  bel  Ser- 
mone. 

Maria,  dice,  è la  nuova  Èva  e 
la  vera  Madre  della  vita . Chiamia-  “ 
mola  ima  volta , due  volte*  e fem-  « ùn~ 
pre  e’n  tutte  le  maniere  feliciffl-  “ 
ma?  e come  allorché  noi  rrfguar-  *« 
diamo  il  fuo  Figliuolo  , loqualifi-  '‘fandiaf 
chiamo  noftroRe,  nortro  Signore , “Deip. 
e noflro  Dio  , cosi  quando  gettia-  « , . , 
mo  lo  fguardo  fopra  di  efla  la  ri-  « ' 

conofciamo  per  la  luce  del  noftro 
fpirito,  per  noftra  Regina,  perno- 
ftra  Srgnorae  per  laMadredi  Dio  . 

Ecco  la  Regina  , eh'  è alla  volira  “ 
delira  , o Signore  , con  un  vedi- 
mento  d'^orocircorrdata  da  una  gran  « 
varietà  di  belle  cole.  •« 

Afcoltate  perciò  al  prefente  , o 
Figliuota  di  Davide  e di  Abramo  , 
c predate  P orecchie  alle  mie  pre-  ^ 
ghiere  ; e non  vi  feordate  del  vo-  “ 
dro  Popolo  j perch’  è giudo , eh' 
effendo  Madre  dr  Dio  , vi  dinomi-  “ 
niamo  nodra  Principefla  , poiché  ^ 
ri  nodroRe,  il  nodro  Signore,  e'I 
nodro  Dio  ha  prefo  il  firo  nafei-  « 

Q y „ metir  ! 
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mento  da  Voi.  Voi  comparite  avan- 
o5b'  -re  «*-“  ti 'alla  l^iia  Maeftà  , eh’  è terribile 
yjy  verfo  di  noi  , e favorevole  verfo  dì 

/3s>8,  “ voi,  evi  concede  ogniforta  di gra- 

<A'  ajpffviT  «c  zìe.  Siete  perciò  detta  piena  di  gra- 
4C  2Ìa  i perchè  ne  liete  Hata  colmata 
Tttfspcor-  ((  giallo  Spirito  Santo,  eh’  è difeefo 
TU  fopra  di  voi  . I Ricchi  perciò  del 

nttf,  Popolo,  che  fono  arricchiti  co  i 

ut  Trainile  ({oni,  vi  pregano  e v’  invo- 

cano. 

«W«-  Non  fi  può  dir  cofa  maggiore  in 
X'S-ìfo-ct,  onor  della  Vergine,  che  ’l  nomarla, 
&cd  «wox»<»  Ev»  , Ia  MAÀre  della  Vita  , 

A«o  i(5M  la  Regiaa  e la  Signora  di  tutte  le  co- 
TB  fe ,.  la  felteijfima  nella  JUa  anima  e nel 

rrù'v  «•«  corpo  y la  Regina  y ch'  èpiena  -di  gra- 

^ ff,'  ^ ajjìfa  alla  defira  del  fuo  Fi- 
di giiuolo  e invocata  da  tutti  i Sanei  della 

ChieTa  . Dopo  quello  divino  Elogio 
egli  fi  volge  a Maria  e le  fa  quella 
preghiera  . 

' ’ Afcoltate  perciò , Santiffima  Ver- 

ìSiiiiì ..  ginc  , Is  n'ottre  «rida  e ticordaK- 
t"  ^totpwv  „ vi  di  noi  , Voi  che  liete  rellata  Ver- 
xo-  „ gine  dopo  il  vollro  parto  . Dateci 
y!m  (««“„  per  qnefti  umili  Difcorli,  che  prò- 
- '' nunziamoa  vollra  lode,  i gran  do- 

ni di  vollre  ricchezze  e dell’ abbon- 
danza delle  grazie  , onde  liete  ri- 
piena . Siete  piena  dì  grazia  , e 
noi  impieghiamo  quelle  parole  per 
comporre  il  vollro  Elogio  , Nollra 
Signora  , Nollra  Regina  e Nollra 
Padrona  , Santa  Madre  di  Dio  , 


TV  Xa# 

&C. 


ydf^ttcTett 
/optaC^KOT 

.re  arX^Tit 

Cf/.d'TWl 
xep(,ae*7W-  ” 

w 


,,  Arca  del  Santuario.  Ecco  che  ora 

alto 
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allo  fpuntar  del  giorno  1"  Arcange- 
lo  ancora  vi  prefenta  i fuoi  offe-  “ 
qiij,  dicendo  : Vi  faluto  piena  dì 
grazia,  il  Signore  è con  voi  . Tutte 
le  Nazioni  vi  chiamano  beata  , tue- 
te  le  Gerarchie  del  Cielo  e della 
’ Terra  alzando  le  mani  vi  benedi'  “ 
cono  e pubblicano,  che  voi  liete 
beata  . E noi  che  Eamo  della  Ge- 
rarchia  Terreftre  iftrulti  dalla  cele-  “ HVQtet  l(^ 
Ile,  vi  diciamo  t Vi  faluto,  o pie-  J'iaarmu., 
na  di  grazia  , il  Signore  è con  ‘‘  ^sL<r{u<r- 
voi  : pregate  per  noi  Madre  dì  Dio  , 

Noftra  Signora  e Noftra  Regina  , 
perchè  avete  fortìto  il  nafeimento  “ 
fra  poi , e Colui  y ch*^  è nato  da  “ 
voi,  veflito  di  noftra  carne,  è no-  “ 
ftro  vero  Dio,  cui  è dovuta  laglo- 
ria  , la  magnificenza  , 1’  onore  , T 
adorazione  e'I  rendimento  di  gra-  “ 
zie  con  fuo  Padre,  il  quale  non  ha  “ 
princìpio,  e collo  Spirito  Santo  , “ 
buono  e vivificante  ora  e fempre 
e ne’ Secoli-  Amen, 

Dopo  S.  Atanagio  , produco' 

Efremo  , che.  viveva  nello  fteffo  tem- 
po. Benché  non  foffe,  che  Diacono 
diEdeffa  in  Mefopotamia  , s’  era  ao 
quiftata  una  tal  riputazione  colla  fua 
dottrina  e colta  fua  fantità  > che  fu 
dinominato  il  Mneflra  del  Mondo  j ed 
in  piu  Chiefe  leggevanfi  , come  ho 
detto  , pubblicamente  i fuoi  ferità 
dopo  la  Lettura  delle  Lettere  fante, 
come  S,  Girolamo  attefta.  Tutti  iPa- 

Q 6 dfi 
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Hifr.de  dii  iic  hanno  fatta  una  onoratifllma 
fcript,  Jc»  menzione  j ed  io  non  credo , che  vi  ha 
' alcun  Uomo  di  buon  fenno  , che  de- 

fcrifca  piu  alle  Ihavaganze  di  qualche 
Fantaftico>  il  quale  fa  parlare,  come 
gli  piace,  la  Vergine  a’  fiioi  Divoti, 
che  al  fentimento  di  quello  Sant'Uo- 
mo, che  daS.  Girolamo  , da  S.Bafi- 
Mo,  da  S.  Gregorio  Niffeno  , da  San: 
Giangrifollomo  , da  Teodoreto  , da 
Niceforo,  daFozio  e da  molti  altri  è 
innalzato  fino  al  Cielo  , e venerato 
come  un  Oracolo  della  Divinità. 

Ora  quell’  Uomo  Divino  in  due 
Sermoni,  che  ha  fatti  delle  lodi  del- 
ia Santiflima  Madre  di  Dìo , le  par- 
la della  maniera  più  tenera  e più  af- 
fettuofa  : Non  poflb  difpenlàrmi  dal 
iralcriveme  una  parte  confiderabile 
nella  noftra  lingua  y e dal  citarla  in 
Latino  non  l’  avendo  nel  linguaggio 
Greco  : perchè  l'  autorità  di  quello 
Santo  balla  per  dilàrmare  b nemici 
della  Vergine  > e la  fua  pietà  è sì 
grande  , che  imprime  la  divozione 
ne’ cuori  più  duri.  Ecco  fa  maniera  , 
onde  comincia  il  fuo  primo,  difeor- 
fo  « ^ 

. 9,  O immacolata  , Interamente  c«- 

„ Ila  e pur?i  Vergine  Maria  Madre  di 
yì  Dio,,  Regina  dell’Unwerf©  , Spe- 
„ ranza  de’ più  difpcrati  > Noftra  glo- 
„ riofilfima  > buonilfima  , onoratici' 
3,  ma  Signora  , Voi  Cete  fuperiofe  a 
„ tutti  i Santi»  liete  più  pura  , che  i 
j>.  del  Sole,  piùilluminata»  che 

tChe- 
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i Cherubini,  più  Santa,  che  i Se- 
rafini  , eei  impareggfabilmente  “ 
più  gloriofa  dì  tutta  la  Milizia  ce- 
Ielle  . Siete  1'  unica  fperanza  de* 

Padri,  la  gloria  de*  Profeti,  la  lode 
degli  AppoftoH,  1*  onore  de’ Marti- 
ri,  l'allegrezza  de’ Santi  , la  coro- 
na  delle  Vergini . Avete  partorito 
un  Uomo  Dio  , liete  Hata  Vergine 
prima  del  voftro  parto  , Vergine 
nelvoftro  parto  , Vergine  dopo  il 
foftro  parto.  PervoilTamo  flati  ri-  « 
conciliati  al  voftro  Figliuolo  , dol- 
eiflìmo  Gefueriflo , noftro  Dio . 

Voi  liete  1’  unica  Avvocata  e 1’  ‘‘.j-upecc? 
unica  diféfa  de*  peccatori  e di  colo-  le 

ro , che  fono  privi  d*  o|ni  foccor-  leStmo- 
fo . Siete  il  porto  ficuro  di  doloro , **  rum  uaica» 
che  hanno  fatto  naufragio . Siete  la 
confolazione  delMondo,  la  prote-  “adjuui:«> 
zionedegllOrfam  , il  ribatto  e la 
libertà  de’ cattivi  . Siete  I*allegrez-  “ 
za  degl*  Infermi,  laricreaziorrdeglì  « Tucapt;- 
afflitti la  fahite  drtutto  ilMondo  . Matrix 
Siete  l’appoggio  de’ Religiofi'  e de*  que  tède- 
Solitar},  la  fperanza  de’  Secolari  , uvttixi&c, 
k-gioja,  lacorona,- e iagloriadel-  “ 
le  Vergini  ► Siete  H rifugio  dell*  “ Sub  mjtn< 
Univerfo.  GgranPrincipefla  e Re-  “confug^”*^ 
gina impareggiàbile.  Vergine  piirif-  «mar.bfan- 
^ae  caftiffima  ► Signora  di  tutte  le  “ 
Signore,.  Madre  di  Dio  , cCrprìteci 
coll’ ali  di  voflra  carità  e di  voflra  « pìetaeìt 
miferrcocdia  j.  abbiate  pietà  di  noi,  « 
che  ilamo  macchiati  di  colpa  . « tup  prora 
iNon  abbiaiaajo  confidenza  , che  *n  « 

jE>  Ditjx 


Non  nobìs 
eli  aliat 
qua  in  te^ 
iiducia  > ò 
Virjio  lin- 
ceriHìma  > 
&c. 


574  Della  dizia.  letfo  Matta  Vtrg» 

„ Dio  , o Vergine  fìnccriflìnia . Sia- 
5,  modati  a Voi  , e confacrati  al  vo- 
„ Aro  offequio  fino  dalla  noArainfan- 
5j  zia.  Portiamo  il  nome  di  voftri  Ser- 
„ vi  . Non  permettete  dunque  > che 
,,  Satanaflb  empio  Spirito  ci  ftrafcini 
j,  nell'Inferno.  Siete  il  porco  dì  no- 
„ lira  navigazione.  O Vergine imma- 
3>  colata  > fiamo  fotto  la  volita  cullo- 
,,  dia  e fotto  la  vollra  protezione  : 
j,  Abbiamo  perciò  ricorfo  unicamen- 
j>  te  a voi  j v'invochiamo  con  molte 
3j  lagrime > o beata  Madre  > cì  pro- 
,r  liriamo  avanti  a voi  e vi  fiipplichia’ 
3,  mo  umiliflìmamente  d'  impedire  ) 
,,  che '1  dolce  Gesù  voffro  Figliuolo  > 
,,  noliro  Salvatore  e vita  ditutee  le  co. 
,,  fe,  irritato  per  la  moltitudine  de' 
33  noliri  peccati  , ci' tronchi  come  il 
3,  Fico  infecondo,  ed  abbandoni  le 
,,  anime  noftreallapodeftà  del  Lione 
„ infernale. 

„ Riempite  ormai  la  mia  bocca,  o 
,,  (anta  Signora, colla  dolcezza  divo- 
„ Ara  grazia;  Ó piena  di  grazia,  il- 
„ luminate  il  mio  intelletto  ,,  fcìo- 
■w  gliete  la  mia  lingua,  aprite  lemie 
„ labbra  per  cantare  le  voAre  lodi  ; 
„ E principalmente  il  Cantico  Ange- 
„ lico  si  rrobile  , sì  degno  di  Voi  , 
„ che  recitò  1'  Angiolo  Gabriello 
^ quando  falutovvi. 

„■  Aggradite,  che ’lvoAro umile fer- 
„ vo  vi  faluti ,'  o làcraciAìma  Vèrgi- 
,,  nc;  e vi  dica  con  dolcezza  e con- 
s,  lolazione;  Vi  faluto,  o Aromento 

della 
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lidia  Divinità  , nobiliflìmo  e pre- 
ziofiflìmo  . Vi  faluto  Maria  noftia  “ 

Signora  piena  dì  grazia  , Vergine  ‘f 
feliciflima  fra  tutte  leDonne  > Stei-  ‘‘ 
la  rifpicndente  , Luce  brillante,  “ Are  pax  r 
Vergine  e Madre,  dalla  qual  è nato 
Gefiicrifto.  Vi  faluto,  Regina  e Si.  “ 
gnora  de’  Serafini  , dolce  armonia  “ *’ 

.degli  Angioli,  pace,  gioja,  fallite 
e confolgzione  di  tutto  il  Mondo.  “ 

Vi  fallito  , lode  de’  Padri , onore 
de’  Profeti  , bellezza  de’ Martiri, 
corona  de’ Santi,  gloria  de’ Giufti,  “ 
ornamento  della  Gerarchia  celefte.  “ 

Vi  faluto  , o maggjor  miracolo  , ‘‘ 
che  mai  fla  flato  nel  Mondo,  Para- 
difo  di  delizie  e d’immortalità  , 

Albero  di  vita,  Porto  tranquillo  e “ Ave  vìrc- 
fìcura  contro  tutte  le  tempelle  , “ atqfmu"  «- 
fbccorfo  di  coloro  che  fono  inpe- 
ricolp.  Fontana  di  grazia,  forgen-  “ nona: 
te  dì  ogniconfolazione.  Regina,  e 
Padrona  di  tutti  i mortali  , Me-  “ Mediani*^ 
diatrice  caritativiflìma  di  Dio  , ‘‘  o?iima- 
e degli  Uomini,  Vi  faluto.  Madre  “ 
del  Figliuolo  di  Dio  vivente , che 
avete  portato  fralle  voflre  braccia 
Colui,  che  non  può  effere  racchiii-  “ 
fo  d.a  fpazio  alcuno  j:  che  avete  “ 
partorito  e nitdrito  Gefiicriflo  no- 
llro  dolciflìmo  Signore  , Creatore 
di  tutte  le  cofer  amore,  ditutti  gli  “ 
Uomini,  onore,  lode,  benedizio- 
ne  col  Padre  e colloSpiritOfSat^to,  “ , 
ora  e*h  tutta  l’Eternit»  , Amen. 

Etco  una  parte  ben  piccola  del  Ser- 

uio*  V 
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mone  di  qiiefto  Santo,  la  di  cui  lettu- 
ra, come  ho  detto,  penetra  r anima 
di  dolcezza  e di  conlolazionej  eter- 
‘ mina  con  una  tenera  preghiera  , che 
fa  a Dio  per  1*  interceflìone  della 
fantiflìma  Vergine . Lafcio  1*  altro  Ser- 
mone, eh’ è una  Orazion  limile,  eh* 
egli  fa  alla  Madre  di  Dio  con  termi- 
ni sì  dolci  e sì  forti  , eh’ è quafiinr- 
polfibile  il  leggerlo  fenza  verfar  la- 
grime di  divozione . 

\ 

s.B*filioil  S,  Balìlio,  eh’ è Hatofoprannoma- 
donde , to  il  Grande  per  lo  fuo  profondo  fa- 

pere  , per  la  Tua  fantità  eminente  , > 
per  Io  fuo  zelo,  e per  lo  fuo  infati- 
cabil  coraggio  nel  combattere  contro 
gli  Eretici , ha  compolìa  una  Liturgia , 
eh' è una  maniera  di  celebrare  i Di- 
vini Mitterj,  nella  quale  fa  più  volte 
menzione  onoratiflìma  della  Vergi-  - 
ne. 

In  primo  luogo,  il  Diacono  avver- 
ìk  yuxiojt-  tifee  gli  Aflìllemi  di  ricordarli  della 
x'of  À-  funttj/ima  immacolata  y Maria  ìJofiraSi’ 
^it--p}ora  .,  Madre  di  Dio' . Sono  queOi  i 
«roxa  ìm ^ termini. 

a.et7rap^i-  fccondo  luogo,  lo  flelTo  Dlaco- 
Ma-  quella  preghiera  a Dio  » Con* 

t 3 Signore  , per  voftr a grazia  e 

<T»?  Ttwia.-P^  ti  meriti  della  fanttffìmay  immacola~ 
y/<t4  a-  Madre  di  Uh,  Maria  noflra  Signora 
^e5t»T«  * Santi,  &c.  ^ 

Noli’ azione  fegreta,  ÌI  Sacerdote 
yYtfxi^oe  fa  una  lunga  Orazione,  nclmezzoal- 
Wo'fsA-la  quale  dice,  perchè  il  peccato  eraen- 
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irato  nel  mondo  per  lo  primo  Vomo  > e 
per  lo  pestato  la -money  ha  ptacciuto  ^ 

voflro  unico  Figltuolo  > eh*  c nato  nei  vo- 
ftro  feno  y 0 Dio-  Padre  y ed  è flato  fot-  m«- 

mato  da  una  Donna  , la  fama  Madre  . 

di  Dio  e fempre  Vergine  Maria  > di  di- 
flruggere  tl  peccalo  nella  fuacarney  &c. 

É più  fotte,  il  Sacerdote  facendo 
commemorazione  di  tutti  i Santi,  di- 
c«  ad  aita  voce  : Tacciamo  principal- 
, mente  menzione  della  fanùjfima  , imma- 
colata y e benedettìffima  Vergine  noflra 
g^oriofa  Signora  , Madre  di  Dio  e fem- 
pre Vergine  Maria, 

Quello  Santo  viveva  370.  annido^ 
po-Nollro  Signore»  cd  è uno  di  quel- 
li, onde  tutte  l' Opere  fono  Hate  ri- 
cevute coniiìima  e venerazione  mag- 
giore da  tutti  ì Fedeli.  Ho  riferita, 
parlando  delle  Immagini , la  vilìone 
elisegli  ebbe , pregando  avanti  a quel- 
la della  Vergine  7 diS.  Mercurio  Mar- 
tire, il  quale  uccife  Giuliano  l^Apo- 
ilata:  è quella  un  contralfegno  di  fua 
divozione  verfo  di  cflà  e della  vene- 
razione , che  aveva  ^r  le  fue  Im- 
magini * 

Fra  tutti  i Padri  e fra  tutti  coloro  s.  Epìfi» 
i quali  hanno  fciitto  della  Vergine, 
non  ve  n’è  alcuno  , le  di  cui  lodi 
debbano  elfere  meno  fofpetie  di  adu- 
lazione o di  efaggerazione , che  quel- 
le di  S.  Epifanio  Vefeovo  di  Salami- 
na  in  Cipro  t perchè  oltre  il  meriio  - _ 

di  fua  dottrina  e di  fua  fantità  , che 

"li 
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Hier.apoi.  gli  hanno  meritati  tanti  elogj  de’ San-  - 
ti  Padri,  fragli  altri  di  S. Girolamo  e 
Aug.  1.  de  di  S.  Agoliino  , egli  ha  combattuta 
ouoiVuit  potentemente  e dillriitta  interamente 
i^um  , rEreHa  de’  Colliridiani  de*  quali  ho 
parlato , i quali  adoravano  la  Vergi- 
ne come  una  Dea  e le  offerivano  de 
ì facrifizj. 

Ora  bafta  leggere  il  Sermone»  che 
ha  fatto  delle  lodi  di  Maria,  per  co- 
nofcere  la  llima  ch’ei  ne  faceva  e 1' 
affetto  che  le  portava  . Viveva  nel 
tempo  di  S.Bafilio,  ed  è morto  mol- 
to avanzato  in  età , fcrivendo  femprc 
in  favore  della  Religione- 

Si  volge  dunque  alla  Vergine,  e’n 
quelli  termini  le  favella.  “Vi  fallito, 

„ © Vergine  piena  di  grazia,  ornata 
„ di  tutte  le  virtù , face  più  rifplen- 
j,  dente  del  Sole,  che  avete prodot- 
,,  ta  r eterna  luce.  Vi  fàluto  , Arca 
»,  d’allianza,  che  chiudete  la  Manna 
,,  del  Cielo.  Vifaluto,  Fonte inefau- 
»,  Ilo  d’ ogni  dolcezza  : Madre  fpiri- 
»,  tuale,  che  avete  prodotta  la  ricca 
porta  del  Paradifo  Gefucriflo  No- 
,,  llro  Signore  . Vi  faluto,  Ciel  lu- 
n minofo  , che  avete  comprcfo  que- 
„ gli  , eh’ è incomprenfibile  fopra  i 
,,  Cieli.  Che  dirò  di  Voi?  quali  lodi 
,.  pofs’io  darvi  , che  fieno  eguali  al 
„ voltro  merito?  Voi  fiete  fuperiore 
,,  ad  ogni  colà  ; non  vi  è che  Iddio 
Xo'pi'j  quale  fia  fuperiore  a Voi . Siete 

più  bella  de  i Cherubini,  deiSera- 
Tìd»  StVM-  fi  fini  e di  tutto  l’ efercito  celelle . 

La 
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La  dinomina  poi  Mediatrice  delCic’ 
lo  e della  Terra  , che  gli  ha  uniti  infie-  ps'it«. 
me.^Q  Vergine  pura  e ^adre  del  Noflro  AuViì  7S 
Signore  , dice  > beata  Spofa  della  Trini-  H9Ì 

tà  indivifaj  fiele  beata  fra  tutte  le  Don-  (nrt- 
ne  per  aver  fola  concepHto  in  Terra  il  '*'*''  ort^u- 
Dio  del  Cielo  , per  aver  partorito  un  **’'  ‘ 
Dio-Vomo  Creatore  di  tutte  le  cofe  j per 
averlo  allattato  colle  voftre  fiacre  marn- 
melle  ^ &C.  ' 

Sarebbe  neceffarlo  trafcrivere  tutto  ' 


il  Serrinone  per  conofcere  lo  fpirito 
,c  la  divozione  di  quello  Santo  , e 
• per  confondere  tutti  i nemici  della 
Vergine  ; perchè  non  vi  è cofa  più 
, ‘alta,  più  nobile  , e più  onorevole  , 
che’I  filo  difcorfo  . .Dopo  mille  belle 
cofe,  eh’ ei  dice  di  ella,  conclude 
il  filo  Elògio  con  quelle  parole:  Per 
Voi,  0 fantijfima  Vergine,  il  muro  di  di- 
visone è flato  rotto  , e la  pace  celefle  è 
flata  data  al  Mondo,  Per  Voi  gh  Vomini 
fono  divenuti  Angioli,  e fono  dinominati 
Servi , Amici , e Figliuoli  di  Dio  . Per^  Voi 
.gli  Vomtnt  hanno  la  confidenza  di  avvici- 
narfi  all*  Alt ifitmoì  la  Croce  che  ha  por- 
tato il  voftro  Figliuolo,  rifplende per  tut- 
ta la  Terra , la  morte  è cfilpeflata , V In- 
ferno è fpogliato,  gl^  Idoli  fono  (pezzati, 
e ’/  vero  Dio  è conofeiuto , Per  Voi  abbia- 
mo avuta  la  notizia  dell*  *un)co  Figliuole 
di  Dio,,  che  avete  poflo  al  Mondo,  0 fan- 
tijfima Vergine  , e tutti  gli  Angioli  ador  - 
tano.  Tanto  dice  S. Epifanio. 


S.  Ambrogio  èunodiquellia’qualis.  Ambia- 

la 
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la  Chiefa  ha  rtiaggior  obbligazioni  , 
non  folo  per  averla  illiiftrata  colla 
fua  dottrina  e colla  fua  fantitàj  ma 
ancora  per  averla  difefa  con  una  for- 
za e con  un  coraggio  invincibile  con- 
tro coloro  > che  volevano  contaminar 
la  fua  fede,  e turbare  la  fuadifcipli- 
na  : In  irpcziekà  per  averle  dato  S, 
Agoftino  , ch’egli  convertì  co’  fuoi 
difcorfì.  Quefto  fanto  perciò  e dotto 
Difcepolo  lo  dinomina  fuo  Padre,  e 
loda  altamente  il  Tuo  fpirito  , la  Tua 
virtù,  la  fuamanfuetudine,  la  fua  par 
zienza,  il  fuo  zelo  , la  fua  fermezza 
e la  fua  coftanza  nel  difendere  la  Re* 
ligione  contro  gli  Eretici  e contro  i 
cattivi  Cattolici.  Fu  fatto  Arcivefco- 
vo  di  Milano  per  vocazione  Divina , 
c governò  fantamente  la  fua  Chiefa 
fui  fine  del  quarto  Secolo,  cioè  574. 
anni  dopo  la  Nafcita  di  Nortro  Si- 
Signore. 

Ora  quello  gran  Prelato  ci  ha  mo- 
flrata  nelle  fue  Opere  la  venerazione 
profonda,  che  aveva  verfo  la  Madre 
di  Dio,  principalmente  ne’ Libri  che 
ha  ferità  delle  Vergini  e della  Ver- 
ginità , ne’  quali  propone  Maria  co- 
me un  purifiìmo  fpecchio  d’ ogni  fan- 
tità  , e difende  potentemente  la  fila 
Verginità  contro  1’  Eretico  Giovinia- 
no.  Monaco  Apollata  della  Città  di 
Milano  , il  quale  per  giullificare  la 
fua  dillolutezza  , come  ha  fatto  poi 
Lutero,  osò  pubblicare , che  lo  fiato 
della  Verginità  non  aveva  vantaggio 
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alcuno  fopra  quello  del  Matrimonio  j 
e per  colmo  d’ empietà  fi  pofe  ad  a(- 
fàlire  la  Vergine  , dicendo  , ch’ella 
cefsò  di  effer  Vergine  dopo  il  Tuo 
parto . 

Qiiefto  Santo  fchlacciòquefiomo- 
firo  nel  filo  nafeimento  col  foccoiTo 
di  San  Girolamo  ediS.  Agoftino , che 
fi  unirono  in  caufa  contro  quell’  in- 
fame Epicureo  : ( così  lo  chiama  il 
Cardinal  Baronio  ) e contro  Elvidio 
altro  Eretico  di  fui  fazione  . Scrifle 
(opra  quell’  argomento  una  Lettera 
ammirabile  al  Papa  Sirici©  y nella  qua-Llb.t.  v?. 
le  avendo  llabilito  con  ragioni  potenti  7 Syuc. 
la  Verginità  perpetua  di  Maria,  aggiii- 
gne  per  ultima  prova  : Sì  creda  y dice, 
al  Simbolo  degli  Appcfloli , che  la  Chic- 
fa  Romana  ha  fempre  cohfervatoy  e con- 
ferva ancora  al  prefente  fenzP  al rer azio- 
ne 0 cambiamento  : Vna  Vergine  ha  con- 
reputo  y, una  Vergine  ha  partorito  un  Ti- 
gliuolo  5 perch*  è fcrìtto  : "Ecco  una  Vergi- 
ne concepirà  e partorirà  un  Figliuolo  . 

Il  Profeta  dichiara  ccn  quefle  parole  , 
eh*  Ella  farà  Vergine  concependo  e Ver- 
gine partorendo  . Ella  è la  porta  del  San- 
tuario y porta  Orientale  y che  fempre  re- 
fi a chiù  fa  y ed  alcuno  y dice  il  Profeta  , 
non  pafferà  per  quefia  porta  , fe  non  il 
filo  Dio  d*  Ifraele  y non  è forfè  Maria  fa 
porta  y per  la  quale  tl  Redentore  è entra- 
to nel  Mondo} 

Lafeio  il  rimanente  del  fuodìfeor- 
fo,  eh* è bello,  epalTo  agli  altri  Pa- 
dri del  tuo  Secolo. 

S.  Gì- 
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S.  Girolamo  è un  Dottore  impareg- 
giabile, al  quale  la  Chiefaaverà  delle 
obbligazioni  eterne,  per  aver  tradot- 
te e interpetrate  le  fante  Lettere  con 
tanta  fedeltà  e fapere  . Tutti  prende- 
vano il  fuo  parere,  e dagli  ftefsi  So- 
vrani Pontefici  è fiato  ricevuto  come 
l'Oracolo  della  Chiefa.  Non  fi  può 
aggiugnere  cofa  alcuna  all'  Elogio  , 
che  ne  fa  S.  Agofiino,  quando  dice, 
che  fi  può  ignorare  fenza  roflore  ^ 
ciò  che  S. Girolamo  non  fapeva. 

Quefio  Santo  come  ho  detto,  ha 
difefa  la  Verginità  della  Madre  di 
Dio  , contro  Gioviniano  ed  Elvidio 
fuo  Compagno,  la  di  cui  maggior  glo- 
ria confifie  nell'  aver  avuto  un  sì  grand' 
Uomo  per  avverfario  : perch’efa  un 
ignorante,  che  non  fi  è fatto  filmare 
fe  non  per  la  fua  audacia  e per  la 
fua  empietà, 

Quefio  Santo,  dice,  fpiegando  le 
parole  del  Salmo  77.  Deduxit  eos  in 
nube  dici..  Gli  ha  Condotti  nella  nu- 
vola del  giorno,  dice,  chequefia  nu^ 
vola  è la  Santa  Vergine  , quia  non 
/kit  in  tenebris  , fed  femper  in  luce  : 
perch’Ella  non  è mai  fiata  fralle  te- 
nebre, ma  fempre  nella  luce,  il  che 
favorifee  la  Concezione  immacolata. 

Lo  fieflo  Santo  Dottore  nella  ifiru- 
2Ìone  maravigliofa , che  fa  ad  Enfio- 
chio,  le  propone  1’  efempio  della  S. 
Vergine  , della  quale  cfprime  alcune 
parole  , che  fono  fiate  raccòlte  da 
tutti  i Teologi,  come  perle  d’inefii- 

ma- 
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mabil  valore  : Propone  tìbì , le  dice  , 
Beatam  Mariam , qua.  tanta  extitit  pu- 
ritatisi  ut  Mater  Domint  effe  tnerere» 

tur  , Proponetevi  avanti  agli  occhi  1* 
efempio  della  Vergine  Santa  , eh’  è 
fiata  dotata  di  una  purità  sì  perfet'» 
'ta,  che  ha  meritato  di  efTer  Madre  del 
Noftro  Signore.  Come  Te dicefle  : El- 
la non  è folo Madre  di  Dio,  ma  an- 
che degnifsima  Madre  di  Dio  j,  ha  me- 
ritato di  effer  tale  per  effere  fiata  la 
piùpuradTtuttele  Vergini  . Riferifce 
poi  la  caufa  del  Tuo  ftiipore  , allorch’ 
Ella  fendisi  falutare  e lodare  da  un 
Angiolo  : Ciò  avvenne  , dice  , per- 
chè aveva  una  figura  Umana  , e la 
Vergine  non  aveva  mai  parlato  con 
Uomini:  Nutnquamù  viro  fuerat  falu- 
tata*  Maquand’ebbeconoiciuto , che 
quegli  era  un  Angiolo,  Ella  gli  parlò 
fenza  alcun  timore  : Qua  hominem for^ 
midabat,  cum  Angelo  fabulatur  intre- 
pida , 

Lafciogli  ElogjcK’egli  dàalla  Ver- 
gine in  quella  medefìma  Pillola  . L’ 
Opera  nella  quale  ne  parla  con  più 
onore,  è’I  Sermone  che  ha  fatto  di 
fua  Afliinzione  . So,  che  i Letterati 
perla  maggior  parte  Pattribuitcono 
a Sofronio  Vefeovo  diGerufalemme, 
ovvero  a qualche  altro,  che  gli  è po- 
fieriore.  Non  entro  in  quella  difpu- 
ta,  mi  balla  che  Sofronio  nella  l'Au- 
tore, non  quello  che  viveva  nel  fello 
Secolo  , ma  quello  del  quarto,  che 


S.  Sofro- 
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da  S.  Girolamo  e lodato  in  eftremo 
a cagione  del  fuo  fapere,  e per  aver 
tradotte  in  Greco  molte  delle  Tue 
Opere. 

• Quello  Santo  dunque  , qualunque 
egli  fìa,  dice  in  quello  Sermone  del- 
le cofe  maravigliofe  della  fantità  del- 
la Vergine  » che  fono  Hate  raccolte 
da  S.Pier  Grifologo  e da  S.  Ildefon- 
fo  j che  le  hanno  inferite  nell’  opere 
loro. 

s Th.  3 p.  S.  Tommafo  e tutti  i Teologi  do- 
in  aig!*'  ^ po  di  elTo  > hanno  tratto  da  quello 
Sermone  labella  fentenza,  che  que- 
llo Santo  Dottore  attribuifee  a S.  Gi- 
rolamo : Cateris  per  partts  datur  gra- 
tin , Maria,  autem  tota  fé  ittfudit  gra- 
tiarum  pìenitttdo  , La  grazia  è data  agli 
altri  Santi  in  numero  e mifura  j ma 
tutta  la  pienezza  della  grazia  è Hata 
verfata  tutta  ad  un  tratto  nel  cuor  di 
Maria.  Nel  principio  di  quello  difeor- 
fo  egli  pronunzia  quell’  altra  bella  maf- 
lìma  contro  coloro  che  temono  j che 
il  Figliuolo  di  Dio  refli  offefo  dall* 
onore»  che  fi  prefla  a fua  Madre  : 
mullum  dubium  i quin  totum  adgleriam 
laudit  ejus  pertineat , quidquid  dìgnè  Ge- 
ni/rtei  fua  impenfum  fuerit  . Non  vi  è 
dubbio  alcuno , che  tutta  la  gloria , la 
quale  vìen  data  alla  Madre,  nonven- 
. ga  a cadere  fopra  il  fuo  Figliuolo  . 
Virgo  cQ-  Da  queflo  Sermone  parimente  la 
Chiefa  ha  tratta  la  lode,  eh’ Ella  dà 
IVreSi  alla  Vergine  d’  aver  fola  ellinte  tilt- 
fomundo’^®  TErefieper  tutto  il  Mondo  , di 
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fslits  3I  Ciclo  5 dove  or3  re* 
regnerà  eternamente  col  fuo 
Figlinolo. 


Farei  ingiuria  alla  Chiefa  Greca  es.Giangri- 
alla  Latina  , fe  lafciaflì  S.  Giangrifo- • 
ItoniO)  quel  miracolo  d’ingegno  e di 
eloquenza,  quella  ftabii colonna  del- 
la  Religione , quel  difenfore  della  Fe- 
de , e della  difciplina  Ecclelìafti- 
ca  , per  dire  il  tutto  in  una  fol  pa- 
rola, 1 altro  S. Paolo,  come  lodino- 
minano  molti  Uomini  grandi. 

E’  difficile  il  parlare  più  onorevol- 
mente di  Maria  Vergine , di  quello  ne 
parla  quello  gran  Dottore  della  Chic- 
la  nella  fua  Liturgia  , nella  quale  il 
Sacerdote  offerendo  il  Pane/,  che 
dev  eflere  confacrato  , dice  quelle  pa- 
iole: I»  onore  e 'n  memori»  della  be> 
ne  detta  fopr»  ogni  cof»  e della  fiottio  fa 
Madre  dt  No/ir»  Signor»  , e fem- 

pre  Vergine  M»ri»  , per  V intercefzon 
àell»  quale  ricevete,  ò signore  , quefte 
*S»crtfix.to  nel  voflro  Altare  celefle, 

' Poco  dopo  il  Sacerdote  avendo  in- 
cenfato  molte  volte  l’Altare,  dice  . 

che  Cefucriflo  nofho  vero  Dio  per  lem- 
terceffìoni  dell»  fané»,  deW immacolata y 
^déll»  benedetta  fopr  a tutto  , ì^oflra  Signo- 
ra , la  Madre  di  Dio  e fempre  Vergine 
Marta j ’e  per  la  virtù  dell»  venerabile 
e vivificante  Croce  e di  tutti  i Santi  ab- 
bia pietà  di  noi , com“  offendo  un  Dio  e 
buono,  dolce  e mifericordiofo. 

falche  tempo  dopo  fa  ancora 

J^arte  U, 
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memoria  di  effa^,  dinominandola  la 
fanttjjtma-i  t immacolata  y la  beneiitttf- 
/Ima  y la  glorio/a  Signora  , Madre  di 
Dio  e fempre  Vergine  Maria  j il  che  ri- 
pete più  volte  ) principalmente  fu! 
fine  del  Sacrifizio. 

Quefto  gran  Prelato  nell’ Omelia* 
che  ha  fatto  della  Aia  .Annonziazio-, 
ne,  eh’ è la  terza  di  quelle  , che  fi 
attribuifcono , come  ho  detto,  a San 
Gregorio  il  Taumaturgo  , dice  , eh’ 
Ella  non  ha  cofa  alcuna  dopo  Dio , 
che  fia  da  metterle  in  paragone  i eh* 
0*  è la  pia  [anta  o pia  glortofa  de  i 

e>4uX'>«  Cherubini  e de  i Serafini  . Ella  è , di- 
Vx'oC  'TH  ce  ) *l  Tempio  animato  di  Dio , il  Do- 
06»  fuicilio  comune  del  Cielo  e della  Terra  y 
iieayS  vù  la  Dimora  vaftifitma  di  quegli , che  non 
y*t  pyTo,  ejfer  comprefo  . Per  eJ[o  lei  il  Me- 
ni-  iiigg  ^gii*  guarifee  coloro  y che  fio- 

xry.ittOLC.  „g  infermi  , Per  ejfo  lei  il  Sole  di  giu- 
ftizia  illumina  coloro  y che  fon  nelle  tene- 
bre, E"  un  ancora  e un  porto  ficUnJfimo 
per  coloro  , che  fimo  battuti  dalla  tem- 
pera, E'  una  fortezza  inefpugnabile  per 
coloro  y che  fono  in  guerra  , Eafeio  la 
bella  comparazione  , che  fa  'n  un 
altro  luogo  d’  Èva  colla  Santa  Ver- 
gine, nella  quale  moftra,  che  Maria, 
ha  riflabilito  vantaggiofamente  tutto 
ciò , eh’  Èva  aveva  diftrutto . Ciò  tro- 
vafi  fui  fine  dell’Omelia  Ajpra  lana- 
A:ita  di  Noftro  Signore. 

• Chiudo  quello  quarto  Secolo  col- 
s.^  Ago(ii.  la  Perfona,  che  ha  più  obbligata  cd 
onorata  Santa  Chrefa  Qiielli  < è T 

gran- 
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grande  e l’ impareggiabil.  Dottore  S.' 
Agoftino  y il  Martello  degli  Eretici  , 

( cosi  lo  dinomina  S.Bcrnardo,  ) lo 
Scudo  della  Fede  , 1’  Aquila  de'Let-' 
terati,  il  Miracolo  degl’  ingegni,  il 
Teologo  della  grazia,  il  Terrore  de’ 
nemici  di  Gefucrifto  , il  Terrapieno 
fìcuro  della  Religione.  La  Tua  auto- 
rità è Tempre  Rata  sì  grande  fra  ì 
Cattolici  , che  gli  Eretici  fiellì  per 
difenderli  da  i fulmini  della  Cliiefa 
hanno  Tempre  proccurato  di  coprir- 
li collo  feudo  di  quello  Santo  Dot- 
tore , ed  hanno  creduto  di  trovar  in- 
greflb  in  tutti  gli  animi,  purché aveT- 
^fo  il  favore  e la  raccomandazione 
di  quello  Prelato  eminente. 

Hanno  perciò  cercato  con  tanto 
lliidio  e con  tanf  applicazione  d'  in- 
gegno' ne*  Tuoi  Scritti  , come  fanno 
nelle  facre  Lettere,  qualche  parola , 
che  potelTe  fofl&tre  un  cattivo  Tenfo» 
e favortfle  in  apparenza  lalor  empia 
dottrina,  principalmente  coloro  , che 
l'hanno  voluta  colla  Vergine  Santa. 
Ma  in  vano  ; perchè>  avendo  una'st 
profonda  venerazione  per  lo  Figliuo- 
lo , non  poteva  mancar  di  rifpetto 
verTo  la  Madre.  Egli  n’ha  parlato d’ 
una  maniera  sì  vantaggiofa  nelle  Tue 
Opere,  che  la  Chicla  ne  ha  compo- 
lli i più  bei  elogi  di  rutti  quelli  , 
che  ha  confacrati  alla  Madre  di  Dio . 

Non  produrrò  quello  , eh’  egli  h» 
fatto  di  quella  Regina  del  Cielo  ne’ 
Sermoni,  eh’ egli  indirizza  a’TuoiFra- 
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tclli  nel  diferto . Come  è quafi  indir 
bitabile  > che  que' Sermoni  non  fieno 
fiioi , io  non  ne  voglio  trarre  vantag- 
Eitcepta  8*0  alcuno . li  Libro  della  Natura  c 
sanAaV.  della  Grazia  è fenza  contraddizione 
^jopteT^  un  Opera  di  quello  Santo  : in  dfò 
honorem  egli  ha  pronunziata  una  fèntenza  in 
Jlaum*’  favore  dell’  innocenza  della  Madre 
ptoxfurcù  di  Dio,  che '1  Concilio  di  Trento  ha 
SagitM,  fatta  entrare  ne’fuoi  Decreti. 

h abere  vo* 

lo<]ufftionein  :ldeo  eoim  icimus  , quod  ei  plu<  gratlas  col- 
lacum  fuerit  ad  TÌncendum  otnni  ex  parte  peccacum,  quie 
concipere.  ac  parere  meruit.euin,quemconftac  nnllainha» 
buifle  peccatum:  Hac  ergo  Virgine  excepta  , fiomnes  il> 
lo<  Samfloa,  & Sanftas  cùm  hic  TÌvercnc  • congregare  poC- 
fimua , Sk, 

Egli  prova  contro  i Pelagiani , che 
tutti  gli  Uomini  f(Mio  conceputi  in 
peccato  . Io  eccetttto  , dice,  U'-Sant» 
Vergine  Muri»  , dell»  quale  ( .quando 
irattafi  di  peccato  ) no»  pretendo  parlare 
in  alcuna  maniera  , per  l' onore  del  fuo 
Figliuolo , Kqflro  Signore  ; perché  fappia^ 
mo  , che  Iddio  le  ha  data  graxJa  mag^ 
' giore  per  vincere  ogni  forta  di  peccati  , 
poich*  Fila  ha  meritato  di  concepire  , e 
partorire  colui  ^ il  quale  certamente  no» 
è mai  flato  foggetto  ad  alcun  peccato , Se 
dunque  eccettuate  quefla  Vergine  , ben» 
che  aduniate  tutti  i Santi  , e tutte  le 
Sante , &c.  Lafcio  il  rimanente  , che 
non  fa  al  mio  (oggetto. 

Ecco  una  illullre  tellimonianza  dell* 
innocenza  immacolata  della  Vergine 
Santa  , e della  venerazione  , che  S. 
Agoftino  aveva  per  efla. 
r.de  Virg.  Quello  Tanto  Dottore  ha  compoflo 

iin 


Digijt^.  ' • r , G::oglc 


Tratt.V^  Cap,V,  S6c.iV.  5?^  ' 

im  altro  libro  della  Verginità,  nel  Maria  non 
quale  flabilifce  la  divozione  verfo 
Madre  di  Dio  fopra  un  principio  fer*  coipoie  * 
mo  e^  ftabile  , ed  è , dice  egli,  ^ 

Ella  è divenuta  Madre  di  tutti  i Fe-Mater  qu  -^ 
deli,  dacch’Ella  ha  partorito  quegli, 
che  lor  ha  data  la  vita.  La'fant^mn  Manoitri 
Vergine , dice , e fendo  veramente  la  Ma‘  ip“  salva- 
dre  di  Gefucriflo  fecondo  la  carne  ^ èan*  ter,  fed  - 
che  fpiritualmente  Madre  di  tutte  le  menu  tei”imcro^ 
bra  delntedefimo  Gefucrifioj  cioè  di  /«r- broru  ejua 
fi  i Crifiiani  ; perchè  colla  fa  a impar  eg-  ^ui^s*** 
gìabite  carità  ha  cooperato  da  una  ec*  qu»»co«- 
cellentifma  maniera  j affinchè  i Fedeli  ?haiitate 
prendejfero  il  nafcimente  nella  Ghie  fa  . 

Per  verità  , fe  quanto  dice  qacfto  £c?cfil 
Santo  è vero  , biibgna  concludere  , 
o che  i nemici  della  Vergine  non  fo- lìui ^capi- 
no Figliuoli  della  Chiefa  , o che  f©.  y* 

no  I pm  ingrati  e i piu  emp;  di  tutti  pere  varò 
gli  Uomini.  mater  eli 

Lo  fteflb  {piegando  il  Simbolo 
Catecumeni,  dice  tutto  ciò  che  puògjJch!^^ 
ìmmaginarfi  di  più  onorevole  alla 
Madre  di  Dio;  perchè  indegna,  «che 
Eccome  la  morte  è entrata  nel  Mon-  <e 
do  a cagion  di  una  Donna  , la  vìta-u 
così  ci  è (lata  da  una  Donna  reditaUcc 
ra;  eh’ Èva  èia  caufa  di  noftra  rovi- « 
nà,  eMariadinollrafalUte;  che  quel- <f 
la  lafciandofi  contaminare  ha  feguito  « 
il  feduttore,  quella  rellando  pura  ha  tc 
partorito  il  Salvatore:  che  quella  ha  « 
prefo  il  veleno  , che  l’ è flato  prefen»  « 
tato  dal  Serpente,  e lo-ha  fatto  pren-  « 
dcrc  a fuo  Marito  , dal  che  fieguì  , cc. 

y ^ che  . 
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3^0  Delta  divcz.  verfo  Maria  Ver^. 

./i-:,  si  che, tutti  hanpo  metiwta  la  morte  , 
ss  e quella  cpluratadi  grazie  dal  Cielo, 
ss  ha  prodotta  la  vita  s che  rifufciterà 
' l iV  « nollraj  carne  dopo  la  morte, 
rie&mi.  ■ Ècco  de  i contra0egni  dì  liima 

ma  egli  fa  rifplen- 
imne  , ne  dere  la  rua-  divozione  verfo  dielTain 
due  altri  luoghi:  L’uno  èi  cap. 3y. 
oiabtiir  , di  fiio^  Meditazioni , dove  fa  quella 
bónu"g  preghiera  a -Dio.  O dclciJlìmo  e mife~ 
tua  fufci-  ricorAtefiffi-mo.  Signora  , no»  vi  rendete 
fcrvi*tui.  ine/hraMe  alle  mie  preghiere  per  la  moU 
^****^**^  peccati  s ma  ricevetele 

petiùonu  favorevolmente  per  voftra  bontà  > e con- 
ITderitoteV  *^^*^**®‘  ^ effetttr  de*  miei  dejìderj  per  la 
inteicetif-’  preghiera  e per  P ineerce/pone  della  glo- 
& Lnp^*  Vergine  Maria  y vofira  Madre  e 

ttita  àia-  mia  Signora  , che  l*  impetrerà  da  Voi 
r^trfcetwà  * Sanila 

M.  Doni-  Se  ’l  Lit>io  delle  Meditazioni  non 
Sn^^**  ^ Agollino  s è per  lo  meno  di 
saotìis  un  famiflSmo  ed  antichiflìmo  Auto- 
1 Addirci  Ma  non  vi  è luogo  in  cui  Sant* 
3T.  ‘ Agollino  faccia  comparire  maggior 

tenerezza  verfo  nollra  Signora , che 
. nel  Sermone  fecondo,  che  ha  fatto 
. dell’  Annunziazione , eh’  è il  decimot- 
tavo  de’  Satiti  . I Dottori  di  Lova- 
nio  s come  ho  notato  in  altro  luo- 
go s hanno  avuto  qualche  fbfpctto 
ch’egli  folTe  di  S.  Fulgenzio^  ma  non 
hanno  ofato  di  darlo  per  cola  ficura  ; 
e poiché  laChkfa  lo  hajnfèritonel 
fuG  U6ak>  ricevuto  e corretto  per 
comandajneiito  di  Pio  V.  e di  Cle- 
..  mente  VUI.  fouo  il  nome  di  Sant* 

Ago- 
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Agoftino,  farebbe  temerità  il  rapirne 
la  gloria  al  fanto  Dottore  . Sarebbe 
'neceffario  il  trafcriverlo  intero  per 
guftarne.Ia  divozione  . E per  cono- 
fcerne  la  bellezza  » eccone  alcuni 
frammenti  > che  faranno  giudicare 
del  rimanente  r * 

Dopo  avere  fpiegate  le-  parole  ^ . ^ 

che  1‘  Angiolo  rìvolfe  alla  Vergine  > 
le  dice  con  molto  fpirito-e  molta 
pietà . « O beata  Vergine  Maria  > “ 
ecco  rutta  la  Natura  gemebonda 
fotto  il  pefo  di  una  metta  cattivi-  ‘‘ 
tàj  che  ora  è a voftri  piedi  ; El-  “ 
la  implora  la  voftra  mifericordia  > 
c vi  fiipplica  di  dare  II  vottro  con- 
fenfo  tanto  dettderatof  alla  ptopo-  “ 
fìzione>  che  vi  fa  T Angiolo....  Accipe 
O gloriofilfima  Maria  chi  potrà  ‘‘c{fqi^ex£ 
farvi  i rendimenti  di  grazie,  che  «-i*, ,quai- 
vi  fono  dovuti  per  Io  foccorfo  , tuia 
che  avete  dato  a tutto  il  Mondo,  t‘iinpar« 
eh* era  perduto?  Quali  lodivi pof  ‘‘fftiones™ 
fon  efferc  offerite  dalla:  debolezza 
di  nottra  natura  , la  qual  effendo  vota,  cul- 
irreparabifmente  perduta  ha  trova- 
to  per  voftra  intercefflone  il  prih*  »‘doexcufa. 
cipio  difua  libertà?  Ricevete dun- 
que,  fe  vi  piace,  imiei  umiliflìmi  “nicapec- 
ringraziamenti,  benché  deboliffimi 
c indegni  de*  voftri  meriti  . Efau-  « ramua  ve- 
dite  le  noftre  preghiere  e riconci-  « 
liateci  con  Dio.  Otteneteci  il  per-  “intebek- 
dono  de'noftri  peccati , che  noi  do-  “ 
mandiamo  per  la  voftra  interceftio-  “expeéta- 
ne . Impetrateci  le  grazie,  che  fo-  « „■; 

R 4 no 
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I>tiU  divot.,  verfo  Maria  Verg. 

no  neceflarle  alia  nollra  falute . Ri* 
cevete  quello  > che  vi  oberiamo  > 
perchè  liete  1’  unica  fperanza  dc‘ 
jj  peccatori.  Per  voifperiamoil  per- 
3,  dono  de’ noftri  peccati.  Per  voi  at- 
» tendiamo  la  ricompenfa  di  noRre 
3j  buone  azioni 

fi.  Malia  V Santa  Maria  , foccorrete  i niife- 
^ferl7*  ^ rabili  , ajiitate  i pulìllanimi , forti- 
yTv^pu/ii.  M beate  i deboli , pregate  per  lo  Po- 
ìrfwfle  ” PoJo»  intervenite  perioderò,  in- 
' bii»  r ora })  tercedete  ^r  lo  divoto  femminil 
lo°  &c  ***  ” coloro  i quali  celebra- 

„ no  la  volita  memoria  Tentano  gli 
,,  elTetti  di  volita  alTilienza , lìate  fa* 
,,  vorevole  a i voti  di  coloro , che 
„ hanno  ricorfo  alla  volita  clemenza; 
„ e lor  concedete  il  compimento  de’ 
,,  lordelidcrj;  piacciavi  di  pregar  di 
a,  continuo  per  lo  Popolo  fedele  , 
a.  Voi  o Vergine  benedetta,  cheave- 
a,  te  meritato  di  portare  il  Redentore 
a,  del  Mondo,  che, vive  c regna  nc* 
a>  Tecoli  de’Tecoli  . Amen. 

' Non  li  può  concepire  quanto  i 
nolirì  Eretici  voglian  male  a quello 
gran  Dottor  della  Chiefa  per  aver  da- 
te quelle  Iodi  alla  Vergine , c per 
averla  dinominata  /’  Vmea  speranza 
de*  peccatori . Dicon  elTere  qiielie  ef 
preflìoni  dure,  da  non  poterli digeri- 
retda’ Fedeli.  Dicono, che  quelli  feii- 
timenti  derogano  alia  qualità  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  eh’  è nolira  unica  Tpe- 
ranza.  Ma  noi  abbiamo  fatto  vedere, 
che  ’J  loro  zelo  è cieco  c *1  lor  ti- 
mor 
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mor  vano  ^ perchè  ciichiariamo  coir 
tutti  i Dottori,  che riconofciamono-^ 

Uro  Signore  per  noftra  unica  fperan-- 
' za  appreflo  del  fuo  Padre  per  via  di 
merito  c di  redenzione  : ri  che  not» 
impedifcer  che  la  Vergine  fra  tutti  r 
Santi,  fia  noftra  unica  fperanza  ap-  ^ 

prcdfo  il  filo  Figliuolo  per  via  d*  inrer- 
eeflìone..  ' 

' Un  Gactoficoptò  egfineg:^e,  che' 
la  Vergine  interceda  per  noi  appref-  ■ 

fo  il  fu©  Figliuolo  Può  egK  dubita-^ 
re,  che  la  ftia  interceflìonefia  pii  po- 
tente di  quella  di  tutti  gli  altri  Santi?* 

Si  può  dunque  lenza  difficoltà  più fpe-  , . 

rare  in  Effa , che  'n  tutti  i Santi.  Qiial 
torto-  fa  qneHo  al  fuo  Figliuolo 
> Qijal  ingiuria  li  fa  al  Re,  il  dire,  che 
lùa  Madre  ha  maggior  credito- ' ap-. 
predo  di  luì,  che  tutti  gli  altri  fuol 
Sudditi  ? Che  per  effo  lei  tutti  i mi- 
ferabili  fperano  ottenere  qualche  gra- 
zia da  elio  ? I foli  Santi  potrebbono» 
lagnarli  , che  li  alza  troppo  la  Vergi- 
ne fopra  di  effi  ; ma  eglinafon  trop- 
po umili , troppo  giudi , e troppo  illu- 
minati per  non conofeere, che  corre 
una  didanza  infinita  fra- una  Madre  di 
Dio  c un  Servo  di;  Dio  . Quanto  al 
fpo  Figliuolo , Egli  mai  fi  offenderà  di; 
veder  onorare  lua  Madre  y poiché 
non-  .viene  onorata  fe  non  per  fu» 
cagione  ed  Egli  è quell©  , che  *nt 
*'  Eflà  viene  onorato.- 

Vi  è un  altro  Sermone  dell’ AlTon«  Tom-  9> 
zione  della  Vergine  nel  Tomo  9^  dell’  t/.Tu. 

K 5 Ope- 
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Quid  dica  Opere  di  S.  Girolamo»  che  ha  l’aria 
S.Agoftinoi  egli  è attribuito  con 
de  te  quid  molta  giudiziia.  In  elio  egli  dinomina 
?o l‘*mi *ui  1?  Vergine  con  certaerpreffione,  che  ' 
profetò  fomminiftra  a i Predicatoci allài  belli 
dignuM*”  Ecco  il  fuo  dircorfo  pieno 

ma  mere-  di  Umiltà  C di  rifpCttO  t Che  poft  io 

povero,  Ài  fpìrìto  y cheta  fa» 
geocium  poiché  quanto  io  ne  dirò  è certttmtn». 

STormam  inferiore  al  merito  voftro  ? S*  io  vi 
km  *^exi'  Madre  dò  tutte  le  Nazioni  y 

AU  ^ f^^oora  qualche'  cofa  dà  pia  . 

Se  vi  dmemino  la  Forma  di  Dia  y Vai 
cunditati»  effettivamente  la  fitte  , e meritate  di 

&C.  Allattate. 

decusVìr»  > e Santa  Madre y ilnoffrociho  : 

ton  a*bfttt-  degli  Angioli  : Allot- 

licnatuif»  tate  quegli  y che  collafua  concezione  viha 
proc  curata  una  glorioja  fecondità  » e col 
fuo  nafetmento  non  vi  ha  privata  dell' 
onore  di  voffra  Ferginità^ 

. Non  pollo  tcalafciare  un  altra  fen-  ' 
tenza  di  quello  gran  Dottore»  eh’ è 
in  eilremo  favorevole-  alfa  divozio- 
ne, che  dobbiamo  avere  per  la  Ver- 
gine Santa.  Ella  fi  trova  nel  principio 
di  quello  HelTo  Sermone-  Dice  in  ef» 
fo,  che  la  Vergine  ha  rillanrato  tut- 
to ciò,  che  la  peirrra  Donna  aveva dt- 
llrutto  , e ci  ha  proccurato  oltre  di 
ciò  dei  beni  eremi:  Non  folìàmreffau» 
ravie  diruta  » fed  dona  contulit  /empi- 
terna  . Eforta  poi  tutti  i Crilliani  a 
darle  ogni  Torta  di  lodi  , e ad  ono-  * 
tarla  come  la  caufa  della  lor  làlute  : 

Et  ideò  cunUis  praconiis  veneremttr  fa- 
. ■ ' lu- 
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!utis  attUrkemy  e perch’ effendofopra 
la  Terra  , rappreientava  Santa  Chie- 
fa  T dobbiamo  y dice  , pregarla  oca  , 
ch^è*^n  Cielo,  che  larifguardiconGt-; 
chio  favorevole  , e la  protegga  fra* 
tutte  le  tempefte  di  quello  Secolo 
perch*è  fuor  di  dubbio,  che  Colei  la* 
quale  ha  meritato  dì  portare  _ il  ri- 
fcatto  degli  Uomini  fatti  fchiavi 
può  colle  fue  orazioni  lor  pioccura- 
re  la  libertà  : Seque  enim  dubium  ejt , 
illum  quà  tnernif  prò  Mbermdis  ferro 
pretium  , poffe  mpertiri  fuffrugìum 

bertutis,  r' 

Lafcio  mille  altre  belle  cole  , eh 
ei  dice , e palio  al  Secolo  feguente 

SECÒ  L O V.  . . ' 

Poiché  Jr  noffri  Eretici  concedo^ 
no , che  la  Dottrina  della  Chiefa 
era  pura  e fana  ne’  quattro  primi;  Se- 
coli, potrei  legittimamente  difpenfar- 
mi  dal' provare  colla  Tradizione  dt** 
feguentì  , eh*' è una  divozion  faiwa  y 
quella  che  noi  portiamo  alla  Vergi- 
ne, dopo  aver  moftrato  , ch*^  Ella  è 
ftata  invocata  ed  onorata  ne’ quattro 
primi  Secoli  della  Chiefa  ì tuttavia 
non  voglio  fermarmi  in  quello,  mai 
perconfolazione  de’ fuoi  Servi,  e per 
confulione  de^  fuoi  nemici , feguo  ib 
filo  della  Tradizione  , e produco  r 
Padri  de  i nove  Secoli  feguenti , i qua- 
li hanno  fingolarmente  onorara  la- 

R ^ Ma- 


Digitized  by  Google 


TrxiuV.  Cap.M.' Sec.V.  ^9T 

fegttito  nel  Concilio  di  Efefo,  nulla- 
dirò  di  vantaggio 

Palio  a due  altri  , che  gli  erano  pr«ci®„ 
contemporanei.  Il  primo  è S.  Proclo 
Patriarca  di  Coflantinopoii,  il  quale 
fu  Difcepolo  di  S.  Giangrifollomo  e . 
grand’ Amico  di  S.  Cirillo  . Egli  ebbe 
il.  coraggio  di  làlire  in  pulpito  e di- 
fendere 1’  onore  di  Maria  Vergine 
non  eflendo  per  anche  fenonVefco-' 
vo  di  Cizico,  alla  prefenza  di  Nello-, 
rio.  allora  Pauiarca  di  quella  gran 
Città  , il  quale  lì  era  levata  la  ma-,  / 
f?hera  ed  aveva  fatto  predicare  con- 
tro la  gloria  della  Madre  di  Dio  . £', 
fàtu  fovente  menzione  di  quello  lan- 
to  Prelato  nel  Concilo  generale  dì. 
Calcedonìa,  e^n  un  altro  diCoftan- 
tinopoli  r che  dì  poi  fu  celebrato  ;; 
aflìilette  al  Concilio  di  Efelò , ed  ivi> 
fece  molti  bei  dilcoriì  in.  onore  del- 
la ^gnilCma  Madre  di  Dio  r &n  glb 
altri  uno  > nel  quafe  invita  tutte  le: 

Creature  a rallegrarli,  nel  giorno  del- 
la fua  Annonziazione  y,  e la  dinomi- 
tXZTefare , ornamento  y e gloria  della  l^er~ 
ginità  y Paradifp  deliz-iofa  del  fecondo' 

Adamo y Palaxxo  augufio  nel  qttade  fi 
compiuta  la  felice  allianza  della.  ìSatut'a 
Divina  coll’  umana  y la  Mediatrice  dellot 
riconciliaxJont  degli  Vomini  con.  Dio,. 

L’altro  Santo  Prelato,  che  viveva>s. 
in  quel  tempo,  ed  ha fegnalaco  ilfuo  di  Sei«lir- 
zelo  per  l’onore  della  S. Vergine, 

SvEOr- 
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S.  Bafilio  Vcfcovo di  Seleucia , il  qua" 
le  ha  adìftito  al  gran  Concilio  di  Cai" 
cedonia.  Fralle  fue  Opere  trovali  un 
bel  Sermone,  che  ha  fatto  della  Ver-- 
gine Maria,  nel  qual  efprìme una pro- 
pofizione,  che  l’ è infinitamente  ono- 
revole , e comprende  quanto  fé  ne 
può  dire  di  grande.  Come  3 dice,  non 
è /acile  3 0 per  dir  medito  , è impo/jftbtle 
tl  tonofcere  perfettnmente  Zr/c.,  e*l  par~ 
lar  degnarne» re  di  ejfo  ; tosi  $ Mifierj  , 
che  fono  concernenti  alla  Madre  di  Dio 
fono  fuperiori  a tutti  i difcorji  e a tutti 
i penfieri  degli  Vimini . 

Poi  volgendoli  ad  elTa  , le  dice 
O tre  volte  fama  e facra  Vergine  l Colui 
che  dirà  di  Voi  tutta  ciò  > che  può  dirfi 
di  grande  e di  glortofo  , non  fi  allonta- 
nerà mai  dalla  venta  t ma  qualunque 
co  fa  egli  dica  , nort  uguaglierà  mai  col 
fuo  difeorfo  r eminente  dignità  alla  quale 
iddio  vi  ha  innalzata» 

Segue  ; Vi  faluto  , 0 piena  digrazia , 

P aradi fo  fiorito  della  Verginità , nel  qual 
e piantato  il  vero  Albera  di  Vita . Vifa-  ^ 
luto  3 o piena  di  grazia  , che  fiete  fiata 
ftabiìtta  Mediatrice  fra  Dio  e gli  Vomini 
per  unire  infieme  il  Cielo  e la  Terra  : il 
Signor  è con  Vài  , perchè  fiete  veramente- 
il  Tempio  degnor  di  Dio  ; Tempio  rutto 
profumato  co!'  dolci-  odori  di  una  carità 
perfetta  , &c.  Il  rinranente  di  quella 
parafrali  Angelica  mollra  lo  llelTo 
fpiriro  > e relpira  la  medefima  divo- 
zione- 

in 
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In  quello  tempo  viveva  Teodore-  Teodoie- 
to  uno  degli  Uomini  dotti  dei  fuo***- 
Secolo  La  fiia  teilimonianza  non 
dev^elfere  fofpettar  poich’egli  è Ha- 
te affai  infelice  per  feguire  il  patito 
di  Neflono  nel  Concilio  di  Efefo  * 

Dice/Ir  che  Io  abbia  poi  abbandona- 
to . Il  bel  dilcorfb  ch’egli  fa  fopra 
quelle  parole  de’ Cantici:  Vaa  eftCo- 
luhfht^  mea  ^ La  mia  Colomba  è uni-, 
ca>  favorìfee  quello  fentimento  emt 
fa  credere,  ch’egli  non  ffa  mai  ufei-, 
to  dalla  Chìefa , o che  fubito  vi  ha, 
rientrato.  Salomone ^dìcG  y confiderav* 
tutti  gli  ordini  degli  Vernini  ,.e  vedeva 
per  infpiraxione  dello  Spirito  Santo  gran- 
tempo  prima  V Incarnazione  del  Verbo 
purismo  y e la  fantijpma  Madre  di  Dio  y 
che  to  ha  generato  fenxa  commerzio  d*^  j 
Verno  y Maria  l*  immacolatt/jlma , che  tur- 
te  le  Nazioni  dmomtnano  , e non  tejfe- 
ranno  mai  di  nomar  beata  in  ogni  forra 
di  linguaggio  » E un  poco  più  lotto  : 

Tra  tAnte  Perfine  , che  fono  falvate  , 
non  vi  è che  Maria  eh*  è V unica  ed  elet- 
ta Colomba  che  ha  generato' Gefucriflo 
offendo  tergine  infieme  e Madre  , e fu- 
pera  fenza  dubbio  in  carità  t Cherubini 
e i Serrai-  - - 

Il  groriolb  Prelato  di  Francia  Sant”  s.  saeLe^ 
Eitcherio  viveva  nello  lleffo  tempo 
Fu  tratto  dal  MonUlerio  di  Lerins  , 
cui  era  Religiofo^  per  ellèr  fatto- Ar- 
civelcovo  di  Lione  454-  anni,  ©circa, 
dopo  nollro  Signore.  S.IIario  Arci- 

vefeo- 
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vefcovo  d’Arles  nel  Panegirico  che 
ha  fatto  di  S.  Onorato  Tuo  Predccef- 
fore  fa  una  menzione  onoratiflìmadr 
S.  Eucherio  j dicendo , ch'era  un  Pre- 
lato, che  rifplendeva  come  un  Aftro 
avanti  gli  Uomini  , ma  molto  più 
avanti  a Gefucriùo  . Spbndiàus  Mun^ 
do,  ffilendidtor  Cbrifta, 

Egli  ha  fatte  molte  bell’ Opere  r 
frali'  altre  molte  Omelie  , la 'gloria 
delle  quali  è Hata  ingiuflìlHmamentC' 
attribuita  ad  Enfebio  d’Emeflà  Capo- 
degli  Ariani  , benché  altri  pretenda*- 
no,  che  fieno  di  Faufio  Vefeovo  di 
Kies,  o di  un  altro  Eufebio  fo-pran' 
nomato  Callicam  , per  effere  fiato  r- 
come  fi  crede,  Vefeovo  di  Francia.^ 
Coc«om.  Sia  come  fi  voglia  Jodoco  Coccio 
^L3.  de  Canonico  di  Juliers  nel  filo  Teforor 
ip.a.i.  jjg.  lavorato  per  lo  Ipa» 

QpU  un-  zio  di  ventiqùartr*  anni , riferifee  un 
IwiTh™.  ^^mmento  di  un  Omelia  diSant'Eir- 
buit,  qui- eherio>  nel  quale  dice , che  mai  Crea^ 
*1^  eiiim  alcnntt  è (tata  dotata  di  tante  gr a-' 
ad  menfii-  xàe  qnanto  la  Vergine  Maria  y che  Iddie 
datur:h«c  b dtfpenftt  agir  Mtrr  con  mtfurtt  , ma 
autcmgra-  qtmjjto  ad  ejfa , n*  S fiata  ripiena  ; per 
dicitui  . qttefto  i detta  piena  di  grazia.  Chi  fo* 
4*  Ad?°*"*  fcgtre  , concepire  l' abbiondanza  y 
e la  moltitudine  delle  grazie  , end*  Ella 
Per  è jfata  colmata,  dopo  che  ha  comepura  il 
^Qg'beo'e-  Eigliuolo  di  Dio?  Con  ragion  Ella  è qua» 
^^^da- benedetta  fralle  Donnei  perchè 
diìs  à ma*/^  la  benedizione  alle  Donne  è da-' 
bifi  Mondo  è liberato  da  ogni  male» 

bua-iiU,-  dtzfone 

S.Pie^ 
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S.  Pietro  Arcivefcovo  di  Raven-  s.  f»ier 
na,  che  fu  fbprannoraato  Grìfologo 
per  la  Aia  rara  Eloquenza,  ha  coni*Quato*fic 
polli  molti  Sermoni,  in  buona  parte  peui.fuìi 
de’  quali  ha  dette  cofe  ftiipende  in  q^"®”j*gi, 
onor  della  S.  Vergine:  frali’ altre  ef-niihuju* 
prime  quella  veriffima  propollzione , "ó'ttupet , 
che  Colui  il  quale  non  ammira  la^rau’  animum 
dez.za  della  Vergine , non  fa  quanto  fia  ” ®”, 
grande  e ammirabile'  Iddio  , Il  Cielo  , 
dice , ftupifce , gli  Angioli  tremano  , la  Jiii,  crea- 
ereaturà  foccombcy  la  narura  manca  di 
forno  > ed  una  Vergette  riceve  ed  alberga  natura  b6 
UH  Dio  nel  fuo  ftno  ; di  tal  maniera  , un*Puel1a 
che  per  albergarlo  nella  fua  cafa , e per  fie  pcum 
ritompenfa  dell* albergo st grato.  Ella 
ge  da  ejfo  la  pace  per  la  Terra,  la  glo-  recipit  , 
ria  pe  ’/  Cielo  , la  faluts  per  quelli  eh*  , 

erano  perduti,  la  vita  per  li  morti  J i*  ut  pacem 
allianza  del  Cielo  colla  Terra,  ^ 1’ «»«>' [“glori?" 
ne  del  medefimo  Dio  colla  noftra  carne 
Tutte  quelle  parole  fono  sì  belle 
che  fanno  un  grande  e magnifico  Pa-  terrenis 

_ • - cum  cele- 

tiegiriCO»  ftibus  pa- 

remelam  , • , 

ipfiui  Dei  cum  carne  cemmercium  prò  ip(a  d^omus  exigac 
pendone  i prò  ipfìua  uteri  mercede  conquirat  . Serm, 

Lu.  Mi- 

Lo  fieflb  Santo  Padre  nel  Sermone 
I4Z-  fa  delle  rifleflìoni  maravlgliofe 
fopra  il  colloquio  deir  Angiolo  colla 
Vergine  , le  quali  meriterebbono  di  ef- 
fere  riferite,  fela  moltitudine  de’te- 
llimonj,  che  mi  rellano  a produrre  ^ 
non  mi  obbligalTe  a palTarle  folto  fi- 
lenzio-  Ma  io  nonpofiblafciarequeU 


Digltized  by  Googl» 


402  Dtlla  divcz.  ver/i  Maria  Vèrg. 

le  del  Sermone  fegiiente  , nel  quale 
alza  la  condizione  delle  Vergini  fo- 
Sfmpcreft  pra  quella  degli  Angioli;  perchè ^ di- 
«glfara  , l' Angiclo  ha  ricevuto  la  Ferginità 
virginità*:  da  Dio  j e l*  Vomo  /*  ha  acquiflata  , nell* 
pr»t«r°*  è felicità  i e nel*  altro  è un  effetto  di 

carnè  virtù  j il  primo  r ha  per  natura  3 e'I  fe- 
vere  n<ìn  , . V /v.-  " . 

terrena  vi-  per  jua  faina  - 
taeft,  fed 

coeleftii , & n vultis  icire  , Angelicam  glotlam  ac^uirere 
majuf  eft,  quànr  ha&ere  . EfTe  A^ngelum  • felicitaci*  eff  , 
Virginem  efle , «irtuiM  . Virginitas  hoc  obcincc  viiibus 
quod  habet  Angelus  ex  natura . Scim.  14}. 


H*c  eli  Dopo  ch^  egli  ha  dichiarato  l’ eccel- 
5édVt*c?Us  lenza  e ’l  merito  della  Verginità  in  una 
mortale,  il  volge  alla  Vergine 
Min* fiderà  e le  dice  : Fi  falutù  piena  di  graua  «- 
p«e/?r»  grazia  è quella  ^ che  ha  data  la 
vita ordi- al  Ctelo,  un  Dio  alla  Terrai  la 
ribus’  A i Gentili , il  fine  a*  vlzj  , V ardi- 

fcipiinam.  ne  alla  vita , la  difciplina  a i cofiumi  . 
liam  ^efla  grazJa  è quella  , chc  i’  Angiolo 
tulit  An-  ha  annunziata  , e la  Vergine  ha  riceva- 
cepit  ’vh-  **  falute  a tutti  i Secoli  . 

go , faluté  Fi  faluto  piena  di  grazia  ; perchè  la  grò- 

«datura.  ® > 

Ave  gta-  ma  la  pienezza  della  grazia  fi  è.  data 
quia'fin-^dc/  tutto  intera  e *n  una  fol  volta  aMa- 
guli*  gra-  ria  . Noi  tutti  abbiamo  ricevuto  , dice 
^ita*  per'  VangeUfta , di  fua  pienezza , Ecco  la 
parte*  , bella  fcntcnza  di  S.  Girolamo,  eh* è 
lòfimurfé  fiata  raccolta  come  gemma  da  tutti  i 
du**ratl*  feguenti  ed  incafirata  nella 

pienltudo!  Corona  della  Vergine ^ 

Omne*  , 

inquit  Evangchlla,  de  plenitudine  ejut  accepimus  . Ib. 


l 
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Dopo  quelle  divine  parole , il  S.Pre-  portavìt 
Iato  unendo  le  fue  lodi  a quelle  dell’ 

Angiolo , dà  mille  benedizioni  alla  là*  bem,  ge- 
cra  Vergine.  Voì  fieiebeneàett»  , le  di-j“/i^uu^ 
ce  ; terchì  avete  conceputo  un  Dh  , e nutrivìt 
avete  l onore  ai  ejjer  Maare  e Vergine 
infieme . Siete  benedetta , perchè  fitte  fi a- 
ta  maggipre  del  Cielo  y più  fiabile  della 
Terra , ptù  ampia  dell'  Vniverfo , avendo 
comprefit  quegli  y che  tutto  tl  Mondo  non  puh  v 

comprendere  litoportato  quegli  y che  por- 
ta il  tutto  y ha  generato  quelli  y che  l'ha 
generata'y  ha  ntédr ito  quelli y che  nudrtfce 
tutte  le  Creature» 

SECOLO  VI. 

Nei  principio  di  quello  Secolo  vt-St.FuIge»* 
defi  S.  Fulgenzio  Vefeovodi  una^“* 
piccola  Città  dell’Africa,  come  un 
bel  Sole  full’  Orizonte  della  Chiefa 
per  illuminarla  colla  llia  dottrina  e 
per  diflìparole  tenebre  dell’ Infedele 
tà  . Egli  andato  a Roma,  allorché  non 
era  che  Abate  , ed  avendo  afsiftito 
all’ingreffo  trionfante,  che  fece  Teo- 
dorico Re  degli  - Oftrogoti , pronun- 
ziò quelle  parole,  che  fanno  tanta  im- 
prelfione  nel  cuore  delle  Perfone  dab- 
bene* O dee  pur  dirfi  , che  la  Gerufit- 
lemme  celefie  farà  infinitamente  bella  , 
poiché  Roma  terrefire  è sì  pompofa  l Se  Jerufalen» 
Iddio  dà  in  quefto  Secolo  tant'  onore  a 
coloro , i quali  amano  la  vanità  , qual  Roma  tei- 
onorey  qual  gloria  y e qual  pace  darà  <*  ^*^“*  ' 
i Santi y che  contemplano  Pa  verità} 

Que- 
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' Quefto  Santo  ha  compofte  mólte 
Opere  eccellenti  > onde  ha  illullrata 
e difefa  la  Chiefa  , altre  onde  1’  ha 
fantificata,  come  fono  i Tuoi  Sermo- 
ni, che  fono  eloqtientiflìmi  e belli  . 
Uno  ve  n’è  della  Natività  di  Noflro 
Signore,  nel  qual  egli  parla  in  quelli 
termini  della  Santa fua  Madre.  Maria 
fé-  * porta  del  Cielo  , perchè  per 

iieftra  eoe-  iddio  ha  fparfo  il  vero  lume  nel 
Deuf  Mondo  . Maria  è (lata  fatta  fiala  del 

r *!Ìl  » tu'*  > perchè  iddi»  per  EJfa  è fiefi  in 
Terra  , affinchè  per  Tjfa  gli  Vernini  me- 
feak  c'*lV  falire  al  Cielo  . V ingreffo  del 

ftii,  Paradifo  farà  facile  a coloro  , i quali 
f)Vu  j^de^  dì  una  ferma  fede  , eh»  '1 

feendit  ad  Figliuolo  di  Dio  fia  fiefi  in  Terra  per 
pe*r?p*fam  tnexM  dì  quejla  Santijfima  Vergine  ; Ma- 
bomines  ria  è divenuta  la  Rtfleratrice  delle  Don- 
rfeendew  per  FJfa  fino  fiate  fot  tratte 

•d  Ceelos . alla  prima  maledixione , nella  qual  eran 
Fatta  eft 
Maria  re- 

fiauratio  . - , . . , , . 

foeminarum  > quae  per  iplam  a ruma  pnniat  maledittionit 
probantur  fubtratta; . 


Dichiara  poi  come  la  Vergine  ò 
Hata  liberata  dalla  maledizione,  pro- 
dotta contro  tutte  le  Donne  in  perfo- 
ra di  Èva:  dal  che  conclude,  che  Ire- 
come  tutte  le  Donne  fono  Hate  ma- 
ledette a cagione  di  Èva  , fono  parì- 
- mente  tutte  benedette  a cagion  di 
Maria.  La  mftra  prima  Fva  , dice,  è 
fiata  maledetta  i tuttavia  crediamo , eh' 
ella  per  l*  interce/fion  di  Maria  ha  ricu- 
perata al  prefime  la  benedixkn  della 
gloria . ' 
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Venite  dunque  y 0 Vergini  Crifliane  , 
ton  una  fama  allegrex.x.a  alla  Regina  del- 
le Vergini  » Rigettate  lungi  da  Vaila  ma- 
lediz.ione  £ Èva  cagionata  colla  fua  di- 
fubbidienza  , e ricevete  dalle  mani  di 
Maria  la  benedizione  di  vofira  falute  e 
di  voftra  redenzione , &c. 

Aggiungo  a S.  Fulgenzio  S.  Andrea 
Arcivèfcovo  di  Candia,  odiGerufa- 
lemme  (perchè  non  fi  fa fe  fieno  due  , 
oppure  un  folo  Prelato.  ) Credono 
alcuni , eh*  egli  fia  nativo  di  Gerufa- 
lemme,  ed  a cagione  de’  fuoi  gran  me- 
riti fia  fiato  fatto  Arcivèfcovo  di 
Candia  . Il  Menologio  Greco  dice  » 
eh’  egli  è nato  in  Damafeo  , ed  è 
afeefo  a grado  a grado  al  Trono  Pon- 
tificale. Non  fi  fa  nemmeno  precifa- 
mente  in  qual  Secolo  ei  vivefie.  Al- 
cuni lo  mettono  fiotto  Giufiino  , gli 
altri  fiotto  Giufiiniano  Imperadore  . 
Sia  come  fi  voglia,  il  Sermone,  eh* 
egli  ha  fiatto  fopra  la  Salutazione  An« 
gelica  ci  è una  prova  evidente  del  ze- 
lo e della  divozione,  ch’egli  ha avu- 
t^  verfio  la  Santa  Madre  diDro.  Ec- 
co la  Parafirafi  , ch’egli  fia  fiopra  le 
parole  dell’ Angiolo . 

Vi  (aiuto  piena  di  grazia,  il  Si-  « 
gnore  è con  Voi  . Vi  fialuto  ifiro-  « 
mento  di  noftra  allegrezza,  per  cui  ‘‘ 
la  fientenza  di  nofira  condannazio-  « 
ne  è fiata  rivocata  , e cambiata  in 
un  giudizio  di  benedizione.  Vi  fia-  « 
luto  , o Tempio  magnifico  della 


S.  Andrea 
di  Candia. 
o dìGetu- 
falemme. 
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,)  gloria  di  Dio  » Palazzo  facro  del  Re 
, „ de’ Cieli,  Letto  Reale  in  cui  Iddio 
©.ffv  ^ ha  fpofata  lanoftra  Umanità  Sie- 
«r  fursst  riconciliazione  di  Dio  cogli 

„ Uomini.  Siete  Rata  eletta  prima  di 
XT  nafcere  . Siete  il  teforo  della  vita 

,,  immortale  . Vi  fallito  Ciel  Empi- 
,,  reo,  Tabernacolo celefte  del  Sole 
j,  di  gloria.  Terra  Santa  e Verginale, 
3,  della  qnal  è Rato  formato  il  nuovo 
,,  Adamo  d'  unaaiumirabil  maniera  . 
„ Vi  faluto  Madre  della  noRra  alle- 
>,  grezza.  Arca  di  gloria,  mdla  qual 
„ è fcefo  lo  Spirito  Santo,  e vi  R è 
» rinchiufo  per  operarvi  la  grand’ 
„ Opera  di  noRra  falute  . Vi  faluto 
„ ornamento  de’ Patriarchi  ede’Pro- 
„ feti  , che  Rete  Rata  preconizzata 
„ da  tutti  gii  Oracoli  della  Divinità  : 

, , „ Per  vetità  Uoi  Rete  benedetta  , 

poiché  Iddio  vi  ha  eletta  per  Rio 
Tm»  Tabernacolo  ; poiché  avete  rin- 

chiufo  nel  voRrofen  Verginale  que- 
gli  » nel  quale  fono  rinchiuR  tutti 
xaVx  3,  i tefori  della  Scienza  e della  Sapien- 
rS.  „ za  di  Dio  ; poiché  Rete  fola  fra  tut- 
fy  te  le  Donne,  che  Rete  Rata  trovata 
3,  degna  di  eflere  la  Madre  del  voRro 
,,  Creatore  . Siete  benedetta  fra  tut- 
,,  te  le  Dorme,  perché  tutte  le  Nazio- 
„ ni  vi  dicono  Beata.  I Re  vi  onora- 
„ no  , i Potentati  vi  liverifcono  , i 
9^  più  Ricchidel  Popolo^vi  offerifeo- 
5,  no  i loro  voti  , le  Vergini  vi  ten- 
,,  gono  compagnia  ed  entrano  con  voi 
nel  Tempio  del  Re  . Lafeio  le  altre 

be* 
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benedizioni  jche  daqueAo  Santo  fo^ 
no  efpofte  con  molto  fpirito  e divo- 
zione. 

Lo  fteflb  S.  Andrea  di  Gerufalem- 
me  , ovvero  1'  altro , eh’ è ftato  Arci- 
vefeovo  di  Candia,  ha  comporti  due 
eccellenti  Sermoni  fopra  la  Morte  del- 
la Vergine;  Nel  primo  confefla  la  fiia 
impotenza  e dice,  che  iddio  fola  Ite  può 
lodare  fecondo  il  fuo  merito  . Nel  fecon- 
do j la  dinomina  Regina  della  natura 
umana  > Femmina  piu  pura  del  Sole  > 
Vergine  più  nobile  de*  Serafini  e delle  pri- 
me Intelligenze  per  lo  miracolo  di  un 
Dio  y eh*  Ella  ha  dato  al  Mondo,  Ell'èy 
dice  > il  Terrapieno  della  Fede  de' Cri- 
fiiani  y la  protettrice  di  coloro , che  fpe- 
rano  in  EJfay  la  Signora  di  tutti  gli  Vo- 
miniy  che  non  fole  è Santa  y ma  più  San- 
ta di  tutti  i Santi  y e*l  te  foro  d*  ogni 
Santità , 

Volge  poi  ad  Erta  quefta  bella  e 
graziofa  preghiera . “ O Madre  di  mi-<c 
fericordia,  placate  il  vortro  Figliuo- « 
lo>  e rendetelo  favorevole  alle  mife- « 
rie  comuni  di  noftra  natura  , Meatr’  <e 
eravate  fopra  la  Terra,  non  ne  occu-  « 
pavate»  che  una  piccola  parte  ? mau 
ora,  che  liete  innalzata  fopra  il  più  al-  « 
rode’ Cieli,  tutto  il  Mondo  vi  confi- <e 
dera  come  Propiziatorio  comiine  dice 
tutte  le  Nazioni.  Vifupplichiamodiin- 
que,o  Vergine  Santa , in  ricompenfacc 
degli  umili oHequj , che  vi  prertiamo,ce 
di  concederci  il  foccorfo  di  vortre  ora-  cc 
zioni  appreflb  il  noftro  Dio  e nortro 

Sovra- 


40 8 Della  divct*  verfo  Marta  Verg. 

, Sovrano  Signore  : Orazioni  che  ci  fo- 
” no  più  care  e pili  preziofe  di  tutti  i 
*^tefori  della  Terra:  Orazioni  che  rcn- 
dono  Dio  propizio  a’  nollri  peccati , e 
” ci  ottengono  una  grande  abbondanza 
” di  grazie  per  ottenere  il  perdono  de* 
’^nodrì  peccati,  e per  mettere  inprati- 
” cala  virtù:  Orazioni  che  arredano  gli 
” Eferciti  de’  Barbari , confondono  i lor 
”difegni,  trionfano  de’  loro  sforzi  , e 
atterrano  tutte  le  loro  difefe  . Tanto 
’’dice  il  Santo  Prelato. 

crifippo.  Abbiamo  ancora  in  quello  Secolo 
due  Perfonaggj  di  gran  merito  , che 
hanno  fegnalato  co  i loro  Scritti  il 
loro  zelo  verlò  la  fama  Madre  dì 
Dio . Il  primo  è Crilìppo  Sacerdote 
di  Geruulemme  , il  quale  ha' com- 
podoun  bel  Sermone  delle  lodi  del- 
la Vergine,  che  trovafi  nel  fecondo 
Tomo  Greco  e Latino  della  Biblio- 
teca de’ Padri,  nel  quale  dà  alla  Ver- 
gine molte  belle  lodi , frali’ altre  la 
*5^  dinomina,  ArtafrezÀofiffima^neliaqu^ 
J^/or  'j’fJ’  /g  2ddio  fi  è tifofato  , Trono  -veramente 
d-fim  ^ Reale  , Trono  gloriofo  , Trono  fante  , 
Trono  fole  degno  di  foflenere  in  Terra 
?;■  '‘"‘’ilSM»  deSmli. 

L’altro  è Venanzio  Fortunato  Ve- 
venanxio  f^ovo  diPoitieis,  il  quale  fu  guari- 
^ortun*.  ^auna  infermità  d’occhi,  ugnen- 
dofì  coll’olio  di  una  lampada  , che 
ardeva  avanti  l’Immagine  di  S. Mar- 
tino . Quedo  gran  Prelato  ha  com- 

po- 
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pofH  undici  Libri  di  Poefie  j’che  ha 
dedicati  a S.  Gregorio  di  Turs  . Fra*’ 
tuoi  bei  Ver/Ì  trovanti  due  Inni  dcf«W, 
la  Croce 3 che  dalla  Chicla  fono  can- 
tati per  tinta  la  Terra.  L*uno  è Ve^ 
xilla  Regis  ptodeunt,  &c.  I*  altro  i»4«- 
^ Ungua  alerte^  lauream  eérfaminit  , , . 
ausilo  divm  Poeta  cantando  le  vie*  « viìr*' 
torie  del  Figliuolo,  non  fi  è fcorda- 
to  di  quelle  di  fua  Madre.  la  dino- 
mina  tl  Rifugio  di  coloro  $ quuli  vivono 
fopru  l»Terra^'l*  ornamento  e la  gloria 
de*  Beati-,  che  trionfano  nel  G/i/p  ^ Di- 
ce,  che  W volta  de*  Cteli  rifuona  dello 
fuedodt  , e gli  Abitanti  del  Bar  adito 
non  fi  fiancheranno  mai  di  benedirla  , 

&c.  Sarebbe  un  togliere  la  grazia  a* 
tuoi  Verfì,  il  tradurli  in  Profa.  Co- 
1 IO  laido  le  altre  lodi  ch’-cRli  dà 
alla^  Madre  di  Dio  , come  pure  gli 
altri  Scrittori  di  quello. Secolo,-  che 
hanno  pubblicate  le  Aie  grandezze.  ' 
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QUefto  Secolo  è flato  illutlrato  da  S.Gregsrìa 
uno  de  maggiori  lumi  della  Ghie- 
la  ; E'  quelli  S.  Gregorio  Papa  I.  di 
quello  nome , che  fu/oprannomato  - 

il  Grande  a cagione  de^fuoi  meriti,  = 

t'*iu  1’  r*  Santità  . ' 

S.  I defonfb  nel  Libro  che  ha  fatto  ' ’ ■ 

begliuomini  illullri,  gli  dà  il  primo  ■' 

P®"®'''  Chicli.  La 
la  Vita  è ilata  tanto  maraviglioli  , 
il  fuo  Pontificato  sì  fanto  fi  fiioi 
J/,  5 Scrìtti 
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410  divoz.verfo Manti  Verg, 

Scritti  .tanto  fpiritofì  e sì  dotti,  che. 
la  Chiefa  Greca,  benché Scifoiatica, 
gli  ha  fempre  prellati  onori  eflraorr 
■'dinar;  , come  ad  uno  de’ gran  Santi 
di  noftra  Religione . > 

..  .Quefto,  gran  Papa  ha  fatto  cono- 
fcere  k-ftima  > che  dobbiamo  avere 
per-  la  Madre  di.C>io  «.per  l’eminen- 
7;a  della  fua  impareggiabile  fantità  , 
e per  la  p.offanza  di  fuà  intercefliìone. 
colle  fue parole  eco’ fuoi  efemp;.  La 
Chiefa  ha  inferito  nel  Tuo  Ufizio  il 
grand’-  Elogio  , che  le  fa  fcrivendo 
fopra  il  primo  Libro  de  i Re,  dicen- 
do , che  Ifaja  parla  della  Vergine., 
quando  ha  detto 4 che  vi  fora  unMon» 
tf  della  C'afa  dèi  Signore  preparato  fo- 
pra la  fommità  degli  altri  Monti  ; in 
conformità  di  quanto  dice  Davide  , 
eh’ Ella  farebbe  fondata  fopra  i fanti 
Monti  : 'Emdamtnta  ejus  in  Mòniibus. 
fanlìif..  Dal  che.  conclude  , che  la 
fantità  confiimata  de’  Beati  non  è , che 
il  fondamento  di  qiiella  della  Vergine , 
e che’l  di  lei  merito  comincia  dove 
quello 'degli  altti  finifcc.  ^efto  Mon^ 
te  i dice  eh* è fopra  la  fommità* de* 
Monti  i la  B.  Vergine  Maria s.  perch*  El-. 
la  ha  fitperato.  colla  dignità  - di  fua  eie- 
pione,  l*  àltexxa  'di  tutte  ie  Cneature  più 
cafre  e più  favorite :da\ Dio , Non  è for- 
fè un  Monte  molto  Hekrato  <.Maria poi- 
(hi  per  aver  V onore  di  concepire  hi  >Vcn* 
bò  Eterno,  i ha  fpihta'Aa  igrandex-ta  de* 
fuoi  meriti  'fopra.  i'Cori  deglLAi^iéliiii-e 
fi  è alMta  perfino  al  Trono  dellarDivir 
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ramo  "■■ 

lanto  c SI  dotto^dee  confondere  tutti 

1 nemici  dèlia  Vergine,  e ridurli  foti  Sàf.'l* 

to  la  lua  ubMienza.  bJe  lafcio  moU 

«altri,  che  Je  fa  in  mólti  luoghi  dell’ 

le  fue  azioni  fono  prove  più  cer- 
te di  fua  divozione',  che  Je  fue  pa- 
ro^:  perch-  Egii  illitui  U gran  Pro- 
ceflione,  che  fi  fece  in'Rómaperar- 
reftar^  la  Pelle , che 'difolavi'  quella  ' 
Cittài  e vi  portò  Egli  fteflo  l’Iinma- 
pne^  della  Santa  Vergine 'dipìnta  da  S. 

Sfa  teib  Érto  a citiel 

ineforabiie  alle  orazioni  dii  tilt-  ' 
ci  1 Fedeli, ‘ma  dacché  s’implorò  il 
credito  di  fu  a Madre  , con  una'fìip- 
plica  folenne;'  Egli  arreftò  il  corfo  di 
fua  vendetta  . è Vietò  atl’/.Angiolo 
Ilei  minatore  .1  palTar  più  oltre  Co 'i 
gafii^i  . In  fatti  „ giunto  eh’  ei  fu  iì  • 
Sepolciò  ,dell  Imperadore  Adriano 
nomato-  ora-cartel  ’ S.  Angiolo , vidi'  ' 
lopra  quella  mafla  di  pietre  lin  An- 
giolo, che  teneva  la  fpadainmano,  ‘ 
e la  rimetteva;nel  fodero  . Udì  poi  . ... 
? rt- concerto  di  Spiriti  ce- 
leftì,  che. cantavano  il  Cantico d’ al- 
i.:«h’  Egli  ha  'lafciato  alla' 

« ,Baroa.l.8. 

&c.  E aicefi,  che  ‘l  Santo  viaggium 
iCy^Ora  prò  mbts  Deum  'Alleluja. 

tempo  la  divozione  de’ 
j”- * Santa  Vergine  fi  au- 
mentò di  molto  ; e -1  Santo  Papa  non 
Jafciava'cofa  alcuna  per  farla  onora- 


re 
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4 1 Helh  divoz,  verfo  Mdrla  Verg. 

re  da  tutta  la  Terra*  Ho  detto  in  un 
altro  luogo,  che  aveva  mandata  una 
delie  Àie  Immagini  a,  S.  Leandro  Tuo 
intimo  Amico  Vefcovo  di  Siviglia  , 
• - cd  un  altra  a Secondino  Perfonag- 
gio  di  grandiifima  Santità. 

Sfichio . Credefi , che  ’n  queftò  Secolo  com- 
parine Efichio,  che  dicefi  edere  fia- 
to Vefcoyo  di  Gerufalemme,  al  qua*, 
le  SanGtcgorio  il  Grande  direfle  una 
Lettera,  eh’  è la  40.  del  Libro  del 
fuo  Regiftro,  Benché  i Letterati  non 
fi  accordino  intorno  al  luonome,  al 
filo  paefe  , alla  fila  profeflione  e al 
Secolo  nel  qual  ei  vifie  j tuttavia  la 
più  comune  opinione  è,  eh’ egli  fi  fe- 
gnalafle  inquefto,  e fia  fiato  Patriar- 
ca di  Gerufalemme  , Abbiamo  una 
eccellente  Omelia  di  quefio  Autore  , 
.nella  qual  egli  tratta  delle  grandezze 
e della  .fantità  della  Vergine  Maria. 
Madre  di. Pio  . Comincia  il  filo  Pi-- 
fcprfo  di  codefta  maniera, 

Tom.2.Bi-  le  Fe/ie  de‘  $mti  debben  ejfe~ 

bl.  Patr.  fe  celebrate  con  tutta  la  divozione  poj^- 
• r»c0  ^ tutte  le  folennità  degli  Amici  di 

Dio  dtbben  ejfere  illuftri  0 glorio/è  ; ma 
quelle  della  Salita  Vergine  debbono  fupe- 
rarle  tutte  , perch'  lElla  ha  conceputo  il_ 
Verbo  Divino  , che  la  innalza  foprà  tut-. 
te  le  Creature,  ‘ 

Efplicando  poi  la  Salutazione  An.-' 
gelica.  Vunoy  dice,  dinomina  Maria  ^ 
Madre  della  Luce , 1'  altro  la  Stella  del- 
la Vitay  V altro  il  Trono  di  Dio  i,r.  altro  - 

m 
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un  Tempio  maggiore  y che'l  Cielo  , &c» 
Dopo"  varj  elogj  dì  quella  natura, 
egli  la  paragona  coll'  Arca  di  Noè, 
e pronunzia  un  detto  , che  rifuona 
in  tutti  i pulpiti,  e lì  legge  in  tutti 
i libri  : perchè  dice  , che  T Arca  di 
N.oè  non  aveva , che  due  o tre  ordi- 
ni , o piani  , ma  Ja  Vergine  aveva  l(t 
pienezza  della  SantiJJìma  Trinità  j per*  , 
che  lo  Spirito  Santo  fcende  fopra  di 
fa  y il  Padre  la  copre  colla  fua  ombra  , 
e ’l  Figliuolo  abita  nel  fuo  feno  , 

La  maggior  parte  degli  Autori , i 
quali  hanno  fcritte  le  Iodi  della  San- 
ta Vergine  , dicono  , eh*  Efichio  la 
dinomina  , il  compimento  della  Santa 
Trinità  y e danno  poi  licenza  al  loro 
ingegno  di  formare  mille  concetti 
grati  e onorevoli  alla  MadrediDio: 
Ma  è cofi  evidente,  che  ciò  non  è 
quanto  vuol  dire  coddlo  Padre  . Per 
ifeoprire  il  Aio  penfiero , bifogna  in- 
tendere le  fue  parole  : ixd» 

«Xt'xTMTB  ; tuÌTn  Jt  ó\o»  •TQtdtf'it 

7»  vK*fa>[A.a. , il  che  Agnifica  : 1’  Arca 
aveva  due  o tre  piani  j ma  la  Vergi- 
ne aveva  tutta  la  pienezza  della  Di- 
vinità. Come  non  vi  è Verbo  alcuno 
nel  fecondo  • membro  della  propofi- 
zione,  fi  può  fottintendere  quello  di 
eft,  ed  allora  bifognerà  tradurre; 
la  Vergine  è *l  compimento  della  Santa 
Trinità  : Ma  è più  naturale  il  rifèri- 
re  quelle  parole  al  Verbo  preceden- 
te «x^xTHTO , che  lignifica  aveva  e con' 
teneva-,  il  che  G.  verifica  dalle  parole 

S 5 A:- 
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414  Della  divoz.verfo  MarìaVerg. 

feguenti  \ per  chi  lo  Sptrito  Santo  è di- 
[cefo  [opra  dt  e ’/  Padre\r-  ha  co- 

perta colla  fua.  ombra  y e* l Figliuolo  ha 
prefa  in  e/fa  la  fua  dimora  . Ho  volu- 
to render  chiaro,qiiefto  pafTo  sì  ce* 
lebre  per. far  conofeere  if  vero  pen- 
lìero  di  ■quefio  Padre*  In  confeguen- 
aa  di  che  iì  volge  a Noftro  Signore, 
e gli:  dice  quelle  parole  di  Davide  ; 
Sarge  .Domine  ia  requiem  tuamy  tu  ét' 
Arca fanlìt/uattorùs tua*  Sorgete,  o Si- 
gnore , .nel  veltro  ripofo.  Voi  e 1‘  Ar- 
ca  di  voftra  fantificazione , eh’  è fen- 
za  dubbio  ( foggiiigne  ) la  Vergine 
voftra  Madre,  perchè  fe  voi'lìete  un 
,,  Sole,  Ella  è un  Cielo  al  quale  è ac- 
,,  laccato,  le  voi  liete  un  Fiore  odoro- 
„ fo  , Ella  è una  Pianta  incorrottibile 
j,  e ’l  Paradifo  dell’  immortalità  , che 
Io  ha  prodotto.  Di  Efla  parla  Ifaja  , 
,,  quando  dice;  Ecco,,  che  una  Vergi- 
,,  ne  concepirà  nel  fuo  feno  e partorì- 
rà  un  Figliuolo  , &c.  Qiial  è quella 
Vergine?  E'Maria  la  più  perfetta  di 
tutte  le  Donne,  la  più  pura  di  tutte 
le  Vergini  , l’ornamento  di  noftra  na- 
tura,  la  gloria  della  Terra,  che  hali- 
berataEva  dalla  fua  confusone.,  Ada- 
„ mo  da  i galtighi , onde  Iddio  lo  ave» 
va  minacciato,  ha  domata  l’audacia 
del  Dragane,  e fpezzato  il  capo  al 
„ Serpente  infernale  , &c.  Lafeio  il 
rimanente  del  fuo  Difeorfo  , eh’ 
è bello  , divoto  ,.  e.  onorevole  al- 
la Madre  di  Dio  , e paflb  ad  un 
altro  de*  fuor  gran  Servi.,  eh*  è S. 
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Ildefonfb  Arcivefcpvo  di  Toledo  in 
Ifpagna  * 

Quello  Santo  Prelato  ha  compo-  s.ildefon- 
llo  un  belliilìmo  Libro  per  la  difefa 
della  Verginità  perpetua  della  Madre  ; 
di  Dio  j, che  l'infame  Eretico  ,Elvi- 
dio  aveva,  avuta  l'  empietà  di  combat-'  ; - \ 
tere,  c .pevj.rico.mpenra  di  fiia  fedel-  / 
tà,_  come ^ho,  detto,  in  altro  luogo  ^ ^ 
vide  la  Notte  della  Vigilia  dell'  Afi - 
fonzione  laTuaChiefa  Cattedrale  tut-  ^ 
ta  rifplendente  di  lucéy  ed  eflendpvi  ‘ 
entrato,  fcorfe  la  Santa  Vergine  cir-f 
condata  da  Angioli  e Spiriti  beati  , 
aflìfa  nel  Tuo  Trono  Arcivelcpvile  , 

la  quale  avendolo  fatto , avvicinarli  y 

gli  diede  una  bella  Pianeta  bianca  , . 

che  confervalì  ancora,  in  Ifpagna  per- 
contralTegno  del  fuo  affetto  e del  fuo 
riconofeimento  . di  ordinò  di  portar-  ’ 

_ k,. attendendo, eh* ei.foffe  veftito  di  ■ 
un  abito  di  gloriane!  Cielo  . Tanto  . , ‘ 

riferifee  Giuliano. fuo  Diacono  , che  Pomer!”" 
y fu  poi  filo  Succeflore  nel  Vefeovado 
di  Toledo  , e molti  altri  gravi.  Auto- 
ri, r quali  aggiungono,  che  dopo 
quel  tempo  j il  Santo  non  volle  più 
falire  fopra  il  fuo  Trono  per  Io  rif^ 
petto,  cha  portava  alla  Santa  Vergi- 
ne, Credo,  che  oftenderei l'uno  e 1'  ' 
altro  y s io'non  inferiflì  qui  alcuni fram^  i,. 
menti  di  quel  bel  Libro  j nel  quale  mo- 
lìra  rantore  e la  venerazione  profon- . >. 
da,  ch'egli  aveva  verfo  la  Madre  dixCn^n.^' 
Dio . Ecco  come  ei  comincia , 

s 4 „ o 
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41^  Della  divot.  ver/o  Mat^a  Verg, 

O mia  Signora  e mia  Sovrana  Pa- 
drona , Madre  del  mio  Signore  » 
Umiliffima  Ancella  del  vollro  Fi- 
gliuolo j Madre  del  Creatore  del 
Mondo  j vi  prego  e vi  feongiuro 
fate  , che  io  abbia  lo  Ipirito  del 
voftro  Signore,  lo'fpirito  del  vo- 
fìro  Figliuolo  , lo  fpirito  del  mio 
Redentore  , affinchè  io  polla  p^n- 
' fare  e dire  cofe  vele , c degne  di 
Vói.'  • 

meit  ut  de  te  vexa  & diSQS  làpiaii).  L«i.  de 


Tu,  enim  ,,  Ecc.0,  che  Voi  liete  beata  ffalle 
frfùDe&.sj  Donne,  pura fralle Vergini,  Signo- 
„ ra  fralle  Ancelle , Regina  fralle  vo- 
fp6fa  Fiiii  „ lire  Compagne  . Ecco , che  tutte 
^*'•*“«5*  ,',  le  Nazioni  vi  dinominano  Beata  . 
mu?Deu_ò,  Fate  , che  io  predichi  le  vollro 
jLJhrix » grandezze  , mentre  io  potrò  pre- 
mia et  Fil ,,  dicarle  5 vi  ami , mentre  potrò  amar- 
Jh  Dei.c.i,  vii' vi  lodi,  mentre  potrò  lodarvi  j 
„ vi  ferva  , mentre  potrò  fervirvi  5 
,>  perchè  avendo  conceputo  il  nollro 
„ unico  Dio  , liete  divenuta  Spofa 
„ del  fuo  Figliuolo  i avendo  genera- 
„ to  un  Dio  Redentore  ed  un  Uomo 
,,  inlìeme  , liete  divenuta  Madre  del 
33  Figliuolo  di  Dio. 

OmnSpe*  ' Volge  poi  il  fuo  difeorfo  all*  Ere- 
v?nh*tn6tico  Gioviniano,  emollrabeniflimo, 
mpfuie  che  fe  Maria: non  è iellata  Vergine 
tì,”fed  obi  partorendo  il  Figliuolo  di  Dio  , la 
Divinità  le  ha  portato  un  gran  dan- 
neudècu'tno,  in  vece  di  recarle  giovamento  : 

r.afcesdo  ' npr- 
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perchè  violando  il  Tuo  pudore  colla  vioiayir , 
Ina  nafctta  j le  ha  rapito  il  teforo 
della  fua  Verginità,  così  Iddio  averà  té  deftm- 
•difonorata  nafccndo  Quella  che  ave- 
va  onorata  creandola . Poi  trafporta-  aftmis, 
to  da  un  fantozelo,  gli  fa  delle 
precazioni.  La  bocca  , cheprofe-  “nafeendo, 
rifee  quelle  beftemmie  , diventi  “cofaverit* 
■mutola  j la  mente  , che  ha  quelli 
'penfieri,  diventi llupida,  ed  irifen-  “ ‘ 

fataj  la  lingua,  che  pronunzia  que-  “ 

He  parole,  fi  attacchi  al  Aio  pala- 
to  , 8ec.  Perchè  Maria  è Hata  Ver- 
gine  prima  del  Aio  parto.  Vergine  “ 
nel  Aio  parto.  Vergine  dopo  il  Tuo  " 
parto* 

Nel  Capitolo  feguente , fi  volge  ad 
Elvidio  y € gli  dice  d’ un  aria  nobile  viahad  me 
e fuhranante  .■  « AA:olta  ancor  tu  “ 

-o  Elvidio  ,' afcoltami  sfacciato",' “ me aufcui- 
afcolta  impudico  : rilguarda  Uomo  “dfceTme 
fenza  onore;  confiderà  Uomo  fen-  “jntuere 
.za  r offe  re.  Iddio  entrando  in  qne*“confpfce^' 

• Ha  Cafa  non  ne  ha  rapite  le  fpo-  “ «nverecu- 
jglic  del  pudore  , maukendo  l'ha  ‘‘ pVml?m 

- dotata  e arricchita  di  una  integri-  « ingrediés 
■ tà  fenza  macchia  * - » 1^?" 

-1  ^ • tulìt fed 

tngredicns  integritate  donavit . Alia  vcif.  dìtavìt  . Ib, 

Prova  ne^ Capitoli  feguenti  la  lleffa 
verità  contro  gii  Ebrei  colle  teftimo- 
nianze  della  Scrittura*  Poi  nel  capi-  ..  * 
tolò  iz.-ch’è  l'ulrimo  di  quello  Li- 
bro, invoca  la  Santa  Vergine  fin  que- 
fti  termini  . « Vengo  ora  a Voi  , “ Ae  nCcad 

• 0 Vergine,  fola  Madre  di  Dio  , "IV®”!® 

,>  S y Mi 
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MateiDei:  jj  Mi  profìfo  avanti  a Voi  , o folo 
procido  iiromento  dell’ Incarnazion  del  mio 
loia  opus  j>  Dio  , Mi  umilio  avanti  a Voi , o 
^ilonhDei  Madre  del  mio  Signore  .>,yi 

snei:huini'<}>  fupplko  o fola  Ancella  del  vollro 
Figlinolo  > che  mi  ottenghiate  il 
venta  perdono  de’ miei  peccati i ordinia* 
ìi*imei°To‘-’>  > che  io  fia  purificato  da  tutte 
eo  te  Vola  ,>  le  colpe  della  mia  vita  ; mi  fac- 
Anciul  « ciate  amare  la  gloria  della  vollra  • 
Filli  tui..‘.  Verginità,,  mi  ^riveliate  la  riioltitir- 
„ dine  delle  dolcezze  del  voftro  Fi- 
„ gliuoloi  mi  accorctiate  la  grazia  > 
,,  che  io  mi  unifca  coll*  affetto  a 
,,  Dio  ed  a Voi  ; ferva  al  voftro  Fi- 
,,  gliuolo  ed  a Voi  , al  voftro  Figli» 
,uok>  cerne  ipip  Creatore  i-  a Voi 
„ cóme  Madre  del  mio  Oratore  i al 
,,  voftro  Figliuolo  come  al  Signore 
«^dfiUe^Vjrtiì  i aj. Vói;  come  iati’ An- 
cella,  del  Signore  di  tutte  le, cofe ; 
,,  a voftro  Figliuolo  come  a mio  Dio, 
■'  jy  a Voi  come. a Madre  del  mioDio; 
hi^Redem’  ^ voftro  Figiìuo.lo,coijie.a  raloRe- 
ptor'  5,,,dentore  , a j Voi, come  a caufaldi 
Redenzione  perchè  s’è  di» 
^it:‘quods>  vènuto  mio  Redentore > Io  èdive- 
Ìsftànìi  mito  perchè  s’è  fatto  voftro  Figli* 
meiB  fa-  ,,  uolo  i c fé  ha  pagato  il  prezzo 

«“ninfa*”  , Io  ha V pagato 

ejuaincarl,,  pctchè  ha  prefa  la  voftrai  carne 

dV‘ciu*  « coll’Incarnazione^.  

*"  Nulla  riferì feo  dei  dodici ;bei'Ser- 

moni,  che  quello  Santo. ha  fatti  ih 
onore 'della  Vergine  fantaii  il  dilcor- 
fo  farebbe  troppo  lungo  . Riferbo 
, ' quali- 
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quantità  di  bei  ;paflì,'>  jche  io  produr- 
rò nel  corfo  di  quell’ Operar  . 

Chiudo  quello  Secolo  colla  tellb  , „ ... 
monianza  di  un  grandilEmo  numero  li. 
di  Prelati  adunati  in  due  Concilj  , llcea. 
primo  è’I  fecondo  Concilio  Genera-' 
le  di  Nìcea  in  Birinia  y nel  quale  1 ' ■ 
Prelati  .nell’ Azione  fèlla  > prendono' 
a cpiifutare  le  propolizioni  del  falfo 
Concilio  fettimo  convocato  dall’ cm- 
pio  Imperador e Copronimo . Un  Ve-  ' ' ‘ 
feovo  in  quell’ Azione  riferì  uno  de’  ^f'*''* 
lor  Decreti  conceputo  in  quelli  ter-“V®^®5'« 
mini , che  un  Autor  famofo  con  una 
incredibile  a.lTenza  di  fpirito  ha  cita- 
to  come  un  Decreto  def  Concilio  di  v 

Nicea  c Se  Alcuno  non^  conferà:’,  che 
San/ A e Jempre  Vergine  Marix.fia 
priamente^  « veramente  Madre  di  Dio , 
e fiafupertore  a tutte  le  Creature  vifi- 
bili  ed  invtfihili  j chiunque  n on  domandh 
con  una  fede  fmeerai  la  fua  .inierceJj7o~1-- 
ne  , come,  di  ^ma^ior  eredito,  appre/fo.  il • •-  - 

nofirod>io  y eh'  e nato  di- Lei.  3 fia  anate- 


^Bifogna  olTervare,  che  quello-  fai-'”'*' 

IO  Concilio  3 .che  ha  condannato'il , . 

~ culto'  delle  Immagini > pèr  acquillar-  ' 
fi  autorità  nella  Chrefay  epermollra-^  j 

rcy  che  approvava  il  gran  Concilio 
di  Efefo  r .nel  quale  Neftorio  nerfiico 
della  ^Vergine  era  rftatoconrdannato  , 

formò;  quello;  Decreto  è pronanziò“".‘.  '-' 
Anatema'  contro  gli  llefli-  nemicr  del- 
,la  Vergine  r Gregorio  Vefeovo  di 
Neocefarea.avendolp  Ietto  alla  pre- 
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fcnxa.^i  tutti  ì Padri  3 Epifanio  Dia- 
cono 3 che  confutava  le  Tue  dccifio- 
ni  alla  prefenza  dehConcilio  , in  ve- 
ce di  trovar  che  dire  contro  quel  De* 
creto  3 lo  approvò , dicendo  i che  y&- 
EN  fid-mt  pru  quelle  verità  ìa  Chiefn  Ca/toìiea  è 
i/pujM^'n  e uJfodAtn  y-  èh'  effondo  ammae- 

dj  dalla  •Tradizione  i non  ha  hifogno 

f^i'yv  * ^ imparar  cofa  alcuna  da  coloro  , che 
xa^oxix»  ne^fuoi  fentimentìy  e èheqttan^ 

et,  ^ nemici  dicano  qualche  co- 

' fa  di  vero'y  ciò  non  impedifee che  non 
fieno  recifi  dal  corpo  de*  Fedeli . Avendo 
' lette  Gregorio  leDecilìoni  dèi  falfo 
'Concilio , ed  Epifanio  avendone  re- 
. , citata  la  confutazione  > il  Concilio 
1 ‘ J di  Nicea-  pronunzia  ,fopra  k qoilUt^ 

: .,%ri  agitate  3 e dopo  aver  propofto  il 

Simbolo  della  Fede  ttefo'dal  primo 
* Concilio  Generale  tenuto  nella  fteffa 
Città,  aggiugne  poi  quella  Decifione 
» di  Fede  ; Confefieamo  pure  3 che  Nofira 

Ji  ^ Signora  y Santa  Maria  e propriamente  e 
3?  Jiemt-t/erameiite  hdadre  di  Dìo  per  aver  par- 
ata iffff  ferito  corporadmente  una  Perfona 
<th  dyCao  sanùjfima  Trinità,  ohe  Géftkrifio  , ’&C. 

^ Quefta  verità  di  Fede  era  già  (lata 
xuetjc  ^ nel  . Concilio  di  Efef©3  e jiel 

^ Cplkntinefpoli  f(Uto  P Iin- 
&c*  peradoreiGialtimano.. 

Mentre  qu.eft’ukìmo  era  celebra- 
li caciiìo  to-  , Giovaom  Patriarca  di  Gerufa- 
ktn*«e^  Griffe  a i Padri  , che  vi  era- 
no adunati»  in  nome  un  Sinodo  > 
che  aveva  convocato-.-  Pregate , éìcc  y 
la  Santa  e gì-oriofa  Vergine  Maria  , che 
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,$  ,/erceJa  apprego  Hio  per  la  pace  delle 
Sante  Chiefe  ^ e per  la 'prefperita  del 
noftyo  religìefigìmo  e ferentgtm»  Imperd- 
dore.  Ecco  qQal  era  il  fcntimcmo  c la 
pratica  della  Chiefain  quello  Secolo. 
Paflìamo  allottavo. 


s E g o L O ■ vili.  , 

IDdio  che  non  manca  mai  di'  prov:-c  r. 

vedere  alla  Aia  Chiefa  di  tutti  iL  pr.i: 
loccorfi  neccffarf , perch’  ella  pofh  to^ 
lì  A ere  a Aiai  nemici , le  ha  dato  ianopoE. 

^ > hi  cui  tutte  ie  Potenze 
dell  Inferno-  avevano  colpifato  eoa- 
tro  di  eflà  >.  un  grande  e valoroifo-Ca^  •' 
pjtano.  Qyefti  è S.  Germano  Patriai> 

.ca  di  CoAantinopoli . iln'  Elercitó  in«  » 
numerabile  di  Barbari  afllediò^nelAu^  -:'  ■ ■ • 
tempo  quella  Citta  Imperiale  mafìu"* 
rono  obbligati  a levai  rafledio  dopa  ’ ' 
che  quello  Santo  ebbe  fatta,  tre  gioì- 
ni  conlècutivi -una  ProceflSone  fu.  T ' 
Terrapieni  della  Citià.y  portan^  1' 
Immagine  della  Santifluna  -Vergine  ‘ " 

fotta  da  San  Luca  il  Vangelifìa  ^-Nel  " 
fuo  tempo  parimente  Lione  Ifaurico 
fece  la  guerra  alle  Sante  Immagini  , - 
ptincipalmente  a quella  di  Gcfucri- 
Ho  e della  Santa  fua  Madre  ? ecor  , 
me  il  Santo-  Patriarca  fi.  opponeva 
con  tufta  la  Ara  forza  alla  > empietà 
.delPlmperadore  a fii  .mandato  in  efi- 
lio  , dove  morì  di  miièria  in  età  di 
piu  di  ottani*  annr. 

Qtiefto  Santo  Prelato  ha  cbmpct-» 

fti 
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de  i bei  Sermoni,  fopra  la  Pre- 
fertnzionc  , -l’-Annonzia«ione  » fopra 
la  Morte  e fopra  la  Cintola  della  San- 
ta Vergine j,  de’guali  ci  è 'necelfario 
il  Tare  de’  piccoli  riftret^i  , perchè 
non  v’  è cofa  più  dòlce->'nè  'più  elò^ 
qiicnre, 

Nel  primo  Sermóne  , cTi’  è quello 
della  Prefentazione  , dopo  avere  fat- 
, te'Tefue  invettive  * contro  * i hemiGÌ 
• - ' ! della  Madre  di  Dió  ’i  riferìfee  cóirie 

T i fiioi  .Parenti  in  età  di  tre  anni  la 
- corrdufìero.  al  Tempio-,  e come  Zac- 
caria fa  fece  entrate  <nel  Santnatioi 
*,5  diccndo  ad  Entrare  qui 

nh  i>Jc  V,  pienozàa'C  coÌTmimentodi‘mia-PPo- 
,'y  fetia  ;'iVenitè  Rite  de'  .'cònfiglj  di 
<*<,  /(«Tpfrpp  Dió  v Vieriirè  Sigillo  dèi  Tuo  Tefla- 
^‘^',»'tó'ento  Dichiarazione  dè’  fuoiSa- 
cramenti,  Specchio  di  tutti  i Pro- 
^ UHionedi  tutte  le  difeordie, 
d'SJfo  Rinno-vazìonc  di 'tutte  fe  cofe  an- 
ticJi6  >/‘*SpIèhdore  di' tatti ‘coforo  ’, 
ìì  cfie.ftm; nelle  tenebire.  Venite  Do- 
éccr  no  di  pio  , -'ir  pili  nuovo  che  mar 
\i‘1ìa  ilfàto  ;iVénité 'Signora  di  tutti 
„ gli  ùomini,  entrate  nella  gloria  del 
>,  voftro  Signore»  f 
• Dopo  alcuni  Difeor/f , queffo  Pa- 
,,  triarca  le  dice  » « Andate  dunque  r 
, . ir  Signora  , •andate  Madré-'di  Dio  nel 
c „ voftro  refaggi6>y  entrate  Tietàmen- 
5,  tè  nella  Cafa  del  voftro-Signore  , 
w atteildcndcr  di  giorno  in  giorno  , 
j,  che  Io  Spirito  Santo  feenda  Topra 
» di  Voi  , e concepiate  il  Figliuola 
- di. 


Dkiitiz  jd  by  Gooo 


Tmtf.V^  C«/,V.  S’ff.  Vili.  42  J 

di  Dio»  Date  a coloro , che  cele- 
brano  quefta  Fella  irvoftrofoccor-  “• 
fo,  la  vollra  protezione,  e la  vo- 
llradifefa»  J-iberateli  pcrvotìra  in*- 
terceffione  da  ogni  neceflìtà  , da  ' 
ogni  pericolo , da  ogni  infermità  , 
da  ogni  calamità,  e prlncipalmen- 
te  dalle  difavventure  , onde  ci  mi- 
naccia  il  vottro  Figlinolo  » Collo- 
cateli  come  Madre  del  noftro  Si- 
gaore  in  un. luogo  di  delizie  y do- 
ve  non  fi,  vede,  che  luce  , pace  , 
e contento'.  Le  labbra  ingannatri-  “ , 
ci,  che  parlano  contro,  di  Voi  con 
arroganza  e -dirprezzo  divengano 
'.mutole,  la  lor  immagine  fia  anni-  " 
chilàta  nella  *v_oflra  .^Città  5 fieno  “ qVi 
con/ufe  , 'perifeano  e ,cqnofcano;v, 
xhe . a jVoi  appapiene  la'  qualità  di  « «n-c;,* .. 
Signora  , perchè  liete  loia  Madre  “ 

.di  Dio,  innalzata  in  fbmmo  (opra  " 
tutta  la  Terra»  Quanto  a noi  altri, 
o Spofa  di^Pio  V vi  beneiichiamo 
eon  fede,  vi  onoriaipo;  con  piace- 
je  , vi  adpriama  .con  timore  ,t  vi 
pubblichiamo  Beata  con  .venera*  “ 
zione»  Felice  il  Padre  fra  gli  Ùp-  “ 
mini,  che  vi  .ha  dato  il  nafeimen-  , '^r 
tp  Felice,  vollra  Madre  ' fralle  “ ^ ^yZ- 
Ì>onne  j perché,  liete  l’onore-  de- “ 
gli  onori,;. il  prezzo  de- pre.zzi,  la  ì" 
grandezza..,  del  le  grandezze  , Scc.  . “ ~ 

• Ma,.  fcguelolielTo,  o miaunica 
Signora  , che  liete  l’ unica  eonfp* 
lazione  ,,che  io  ricevo  .da  Dio.;,  “ 

Voi,  che  liete  fola  la  rugiada  cele- 


'424  divoz.  verfo  Marta,  Virg* 

„ ile  , che  date  refrigerio  alle  mie 
» periei  Voi,  'che  fate  diftillare  nel 
,,  mio  cuore  una  pioggia  • divina  al- 
„ lorch’è  nellaficcità  e ncirariditas 
T«C  aSrt-  Voi,' che  liete  la  lucerifplendente, 
„ 'che  illuminale  r anima  mia,'  allor- 
Lf  L eh’  è circondata  da  tenebre , Voi , 

,,  che  liete  là  mia  guida  ne’ mìei -viàg- 

gj , la  mia  fortezza  nelle  mie  debo- 
„ lezze*  il  mio  teforo  nella  mia  po- 
li jv  «if.f»  verrà  , il  mio  medicamento  neHe 
• xtr  » piaghe  incurabili  lamia  con- 
Colazione  nelle  mie  agrinie:  Voi, 
eJi^  «•„  che  liete  il  line  de’ miei  gemiti  , 
»Wf.  'jj  il  mio  rifugio  nelle' mie  miferie  , 
„ il  mio  follievo  ne*  miei  ‘dolori  j 
. . s,  Voi  che  fpczzate  le  mie‘catene  e 
/ liete  la  Iperàhza  di  mia  fallite s efau- 

■ 3,  ditelemiepreghiere,  abbiatecon:^l- 

,',  paflìòne  de’mieifofpirii  ritevete'i 
„ miei  lamenti,  abbiate,  dico,  pietà 
3,  diurne j le  mie  lagrime  muovano  a 
,,  compaHìone  le  vifeere  di  voftra 
3,  bontà  , com’  è conveniente  ‘alla 
3,  Madre  dì  un  Dio , che  ha  tanto  aftet- 
. 3,  to  verfo  gli  Uomini . ‘ ^ i 

„ Concedetemi  ciò  , che- IO  VI' do- 
„ mando}  riempite  il  defiderioarden- 
jy  te  del  mio  cuore.  Voi,  che  fiete 
„ la'difefa,  lagiojà,  il  contento  per- 
„ fetro  dì  tutti  gli  Uomini  . Rende* 
. } N . yy  temi  degno,  fe  vi  piace  di  godere 

;,  con  Voi  di  quella ^gioja.ineflàbile, 

3,  che  avete  nel  Cielo  ,•  di  elTere  in 
*„  compagnia  del  voftro  ® vo- 
ftro  FigliuoIo-  ■'  ' ' 

Sì,' 
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Sì , mia. Signora  > mio  rifugio  > n*,' 

mia  vita  , mio  ajuto  , mia  difda,  “ «a-o/ra,-!®' 
mia  allegrezza,  mia  fperanza,  mia  « *>ot  *<*- 
fortezza;  fatemi  quella  grazia,  che  “ 

10  polTa  godere  con  Voi  de  i doni  “ jì»» 
ineflabili,  eterni  e incomprenfìbili  *< 

di  Dio  nel  Palazzo  cclelle.  So  , ” 5Vx«v 

eh’  eflèndo  Ja  Madre  dell’  Altiflì-  ^ 
mo,  nc  avete  la  podcllà  , purché  “ " 

ne  abbiate  il  volere  } e quello  mi  « 
dà  la  confidenza  di  domandarvi  Se  ~ » 
quella  grazia.  ' « * 

Vi  prego  dunque  y o puriffsma  Signora  y 
di  non  privarmi  di  mia  fperanza  : ma 
concedetemi ,eke  io  vi  demandi , ' o Spofa 
di  I>io  y Voi , che  avete  pan  orna  la  Sf^ 
ronza  di  tutto  il  Monde  neflro  Signore  e 
nojlro  Dio  Gefucrijio  voflro  figliuolo  , cui 
fia  gloria  , onore , adorazione  'col  Padre  ' ’ 
fenza  principio  y e collo  Spirito  Santo  v^ 
vtficante  nel  fecola  de^ fecali.  Amen,  ^ 

Ecco  un  rillretto  del  Sermone,  che 

11  fanto  Patriarca  .ha  fatto  fopra  la 

Préfentazion  della  Vergine  .(Comin- 
cia il  fecondo^  eh' è di  fua  Natività^  , 
dicendo,  che  farebbe  più -facile  il  mi- 
furare  la  Terra  colla  propria  mano  > . 

,il‘  circondare  il  Mare  con  un  cordo*  . 
nc, "il  racchiudere  il  Cielo’ dentro  lo  . - 
fpazio  di  un. cubito,  il  computare  il  • 
numero  delle  Stelle  » le  * lUile  delle  . . ' ' 
piogge,  l’ erbe  della  Terra,  e l* arene  • ' ■ 
del  Mare,  che ’l  comprendere  la  gran-  - 
dezza  di  quello, Miflerio.  '>  • ' • 

Dopo  entra  , in  difeorfo,  e fa  una  ’ 
bella  Parafrafi  fopra  le,  parole  dell* 

An-  ‘ 
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-Angiolo  ..  Vi  {aiuto  piena  di  graiiA  , tl 
signore  è con  Voi*  Voi  liete  quella  i di" 
•ce  j che  avete  difirutte  le  tenebre'  del 
peccato  t e rejliiuita  la  luce  al  Mondo  . 
Voi  avete  dato  fine  alla  Legge  , e dato 
ingrejfi  alla  grax.ia , Voi  fiete  il  principio 
■ di  ncfira.  allegrezza  'e*l  fine  della  nofira 
maledizJone  . Dopo  avéHe  date  millè 
Iodi  .c  ipiJle  benedizioni  , riferìfce 
" \ tutto  cip.,,  che  i Pi dfefti- hanno  detto 
‘ di  Hffa,  erIe^ -figure,  che  Thanno  li- 
gnificata nell’ antico  Teftamento,  ed 
invita  poi  tutte  le  Creature  a ralle- 
grarfi  nel  fuo  Nafcimenco»  . 

II  terzo  Sernhone’ , cfi’^  della  Tua 
Morte  , è quello  nel  quale  il  di  lui 
cuore  ancor  più  s’intenerifce^  Impo- 
ne dapprincipio  il  fileùzio  agli  Ereti- 
ci ? e lor  vieta  l’aprire  la  bocca  per 
parlare  contro  la  lantità  della  Madre 
di  Dio.  Per  Io  contrariò  invita  tutti 


i Criftianì.  a cantarle  fué  lodi  , per- 
chè fenza  di  Eflà‘larebfeòno  dannati. 
Vói 'fietè  f.lt  dice  5^  ó Madrè'di  Dto  -on- 
' nipotenfe  per  falvare  i péceatiri  , é noti 
avete  bifigno  d*,  altra  rdeeoinandazioné 
appreffo  di  Dio  J perchè  fiete  la\Madre  del* 
Ja  vera  vira,  &C.  , 

Poche  linee  dopò  di  ' quello  fenti- 
mento  le  volge  quelle  parole  i che 
mollrano  lanecelTitài  che  hafitio tut- 
ti gli  Uomini-di  onorare  e d’ invoca- 
re.la  Santa  Vergine  O Maidre  di 
■„  Dio,  la  voftradifcfa^  è immortale, 
■„  la  voftra  àntercèlfibne  è la  vita,  la 
’ » vollra  protezione  infallibile  . Se 

Voi 
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Voi  non  c’infegnalle  la.Ilrada,  al-  “ jc; 
ciinonon  divenebbe'fpìritiiale,  ed  « 
alcuno  non  adorerebbe  Dio  in 
piiito:  perchè  l^Uomo  è divenuto  « tdv  ©«o» 
fpiritnale  quando  liete  divenuta  la 
dimora  delio  Spirito  Santolo  Madre  “ oOJ'eie 
di  Dio.  Non  vi  è alcuno,  che  fia  <t -9-«o>vw9-/- 
riempiuto  della  cognizione  di  Dio , “’'T‘  T 

fe  non  per  Voi  , o fantiffìma  Ver-  <t 
gine.  Non  vi  èalcuno,  che  liafal-  “ ’ 

vo  , le  non  per  Voi  , o Madre  di  « c* 
Dio.  Non  vi  è alcuno,  che  Ha  li- 
berato  da’ pericoli,  fe  non  per  Voi,  “«  /.t»'  «rw 
o Vergine  Madre  . Non  vi  è alcu-  “ o-k  ©ìottì'- 
/ no,  che  ottenga  grazia,  fe  non  per  «x*.  oi/'/wf 
' Voi,  o diletta  di  Dio,  uxnJ'uxim 

Non  fi  può  dir  cofa  alcuna  più  fj. ^ 
vorevole  alladivozion  della  Vergine,.*^  f',“ 
Non  riferifeo  cofa  alcuna  delfuoSer- 
mone  (opra  la  Cintola  della  Vergine. 

Quanto  ho  detto  lino  a quello  pun- 
to,  badai  e vi  è qualche  fondameli- /«p,  «’ 
to  di  dubitare  s’egli  ne  lìa  rAuto-crja  «■« 
re.  ^l'ìxdfY- 

Tt,  &C. 

E'  tempo  di  parlare  di  S.  Giovanni  s.Giovan-  < 
Damafeeno,  il  quale  viveva  in  quello  "cenoT*** 
Secolo , ed  ha  illullrato  tutto  T Orien- 
te colla  fua  dottrina  e co’  fuoi  mira- 
coli. Giovanni  Patriarca  di  Gerufa- 
lemme  , che  ha  fcritta  la  fua  Vita  , . 
riferifee,  eh’ elfendolì  oppofto  quello  , 

Santo  all’empietà  di' Lione  Ifatirico,  ^ 
il  quale  faceva  guerra  alle  Immagini , 
ed  avendo  compolli  tre  eccellenti  di- 
fcorliin  lorodifefa,  quell’ Imperado-  • 

re 
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re  trafportato  dal  furore  e dalli  rab- 
bia contraffece  una  Lettera  del  Santo, 
'comé  fe  gli  avefle  voluto  dar  in  po- 
tere la  piazza  nella  quale  trovavafi , 

' cd  era  fotto  il  dominio  dì  un  Prìnci- 
pe Barbaro,  il  quale  aveva  tanta  ve- 
nerazione verfo  S.  Giovanni  Damafcc- 
no  , che  lo  faceva  entrare  nel  fiio 
Confìglio  , benché  folfe  dì  Religìon 
differente  dalla  Tua  . Il  barbaro  per- 
fuadendofi,  che  la  Lettera  folfe  vera  , 

. e credendo,  che  San  Giovanni  folfe 
colpevole  di  quel  tradimento,  Lenza 
venire  in  chiaro  della  verità  , gli  fa 
troncare  la  mano  delira,  e comanda, 
che  fia  folpefa  nella  pubblica  piazza 
della  Città  s S.  Giovanni  avendo  atte- 
fo,  che’l  furore  del  Principe  lì  folfe 
allentato  , lo  f^a  fupplicare  , che  le 
folfe  rellituitalafuamano  per  feppel- 
lirla  , il  che  gli  fu  concclfo  . Allora 
quell*  Uomo  di  Dio  , e gran  Servo 
della  Vergine,  prendendo  la  fua ma- 
no ed  elfendo  entrato  nel  fuo  gabi- 
netto, lì  prolira  avanti  la  (ualmma- 
gine,  che  teneva  il  fuo  Figliuolo  fral- 
■ le  Aie  braccia,  e unendo  la  mancai 
polfo,  le  dice  con  molte  lagrime. 

„ Omia  fovrana  Signora,  c miapu- 
„ rilììma  Madre,  che  avete  partorito  il 
„ mio  Dio  5 ecco  la  mia  mano  deftra, 
^ che  mi  è Hata  troncata  per  avere 
„ difefe  le  fante  Immagini  : Voi  fape- 
„ te,  che  quefto  è *1  motivo  il  quale 
,,  ha  accefo  contro  dime  il  furore  dell’ 
•c  Imperador  Lione  : Venite  perciò  pron 
• ta- 
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tatnente  iatnio  ajutoj  e mireftitnite 
la  mano  che  ho  perduta  . La  delira  « 
dell*  AltiflìmO)  dìe’n  Voi  fi  è incar- « 
nata,  opera  gran  miracoli  per  voftra  « 
interceflione.  Vi  fupplico  dunque  di 
fare  in  modo  colle  voftre  preghiere,/^ 
eh*  eì  mi  guarilca  la  mano  , affinch*  « 
ella  pofla , 0 Madre  di  Dio , fcrivere  « 
le  vortre  lodi , e fervire  alla  Religio- 
ne  j perchè  eflendo  Madre  di  Dio  , «« 
potete  tutto  ciò  che  volete. 

Avendo  fatta  quella  preghiera  , li 
addormenta,  ed  ecco  vede  in  fogno 
1*  Immagine  della -Vergine,  che  amo- 
rofamente  la  mira  , e gli  dice  't^ccù 
-la  vcflra  mano  guarita  , fa^e  pereto 
quanto  prima  , ciò  che  mi  avete  pro^ 
mejfo  , calla  penna  di  un  Scrittore , che 
ferivo  con  diligenza  . Sopra  ciò  fi  rif- 
veglia,  ed  ecco  la  Tua  mano  riunita 
al  braccio,  fenza  vedervifi  altra  cofa, 
fe  non.  un  filo  rofib  apprelTo  il  pol- 
fo  per  contraflegno  della  verità  del 
miracolo  . Stupitoli  San,  Giovanni  ,* 
chiama  le  fue  Genti,  palla  la  notte  in 
rendimenti  di  grazie  e *n  Cantici  di 
allegrezza,  ed  elTendofi  fubitofparlb 
il  miracolo  per  tutta  la  Città  , il 
Principe  lo  chiama  , il  quale  veden- 
do la  di  lui  mano  riunita  al  braccio, 
e convinto  da  quel  Miracolo  della 
di  lui  inno(:eoza  , lo  rillabililce  nel 
fuo  configlio.  Ma  S.  Giovanni  ellen- 
doli  gettato  a’ Tuoi  piedi,  gli  doman- 
dò la  permiflìone  di  ritirarli  in  un 
Monillerio , dove  trovò  gran  difficol- 
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• tà  di  avere  un  Maeflro  de’  Novizj  » 
■'dhe  volefle  prender  penfiero  di  e(To. 

* Non  fi  trovò,  che  unbdon  vecchio , 
'•che  gii  diede  fubito  delle  mafàviglio- 
’’fe  iftruzioni,  riferite  dal  Patriarca,  il 
'’quale  ha  compofta  ia  fuavita,  e rn.e- 
' riterebbono  efiere^feritte  nelle  Celle 
■■‘di  tutti  i Monifterj.  Frali’ altre  cofo  , 

■’  Io  avvertì  dì  non  ' mai  attaccarfi  al 

proprio  fenfo  , benché  fofle  aflai  dot» 

' to  , e di  non  defid^i’a*’  piai,  di  avere 
alcuna  vìfione  0 rivelazione per 
Quanta  fantità  egli  avcfie.  ' 

''’Nòh  fi  dee  domandare,  fé  S.  Gio- 
vanni dopo-  aver  i jcevlita  cjhelia  gra- 
2ia”dalia  Vergine  e l’ oidiné  di  pubbli- 
care le  fue  grandezze  foddìsfaceffe 
-^fedelmente  alla TuaCommeflìonet  Ha 
compofti  tre  bei  Sermoni  di  fua  Nati- 
vità, uno  deilàifua-  Morte  felice  , e 
l’altib'dì  fiìa  Affonzione  al' Cielo  i 
ne’'qualì  fa  comparire  la  Tua  venera- 
zione i il  Tuo  rifpetto , il  Tuo' amore  _V 
la  fua  tenerezza  e ’l  fuo  rìconofei- 
mento  verfo  una  sì  buona  Signora.-» 
Comincia  il  fuo  primo  Difeorfo  da 
quefte  parole:  « Venite  o Nazio- 
WvT«  T«t„  ni  tutte  del  Mondo j’  Venite©  Abì- 
td-n  ttJv,,  tanti  tutti  della  Terrà  d’o^ni  liq* 
>*'yc5  £dv-j,  guaggio d*  Ógni  età ,'  e d’ogni  dP 
gnità.  Celebriamo  infiefhe  con  gio,- 
yjtì^  7r£<rit  ja  laNafci'ta  di  Colei,  che  fa  l’al- 
yxa>arx  jÌj  legrezza  di  tutto  il  Mondo.-  perchè 
nxixix  celebra  con  tanta  folennitàla 

» nafeita  de’ Principi , benché  foven; 
/uj?  À>pe-»  te  funeìiiflìma  a i loro  Sudditi  , 

con 
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con  quanta  maggior  giuftizia  dob-  “ ^ 

biamo  onorare  il  giorno  del  Nafci-  “ 
mentO' della  Madre  di  Dio  , che  “ 
ha  riparato  al- Genere,  Umano,  ed  “ 
ha  convertito  in  allegrezza  la  mefti  “ 
ziav  che  la  prima  Donna 'ha -prò-  « 
dotta  ! : ? r t , 

Domanda  poi',  perchè  la  Vergine 
lìa  nata  do  lina  Madre' Aerile  , e ne 
rende  due  belle  ragióni  . La  prima, 
per  dilporre  gli  Uòrtiini  a credere  un 
maggior  Miracolo  , eh’  è la  Nalcita 
deb  Figliuolo  di'  Dio  da  ' fina  Vergine* 

La  feconda,  eh’  egfi  dice  più  alta , èr,  *tcx- 
dice  ho  fteflb,  che' là  natura 'Clfendo  Afui-sv  « 
inferiore  alla  grazia,  non  ebbe  ardi-  'Ogf- 
mento  di  avanzarli  a formare  il  Cor- 
po  della  Madre  di  Dio  , fin  che  la"®' 
grafzia  fi  folTe  affaticata  fopra  I’ 
ma  Tua  ed  avefle  prodotto  il  Tuo  frut* 
to  . I jTeologi  deducono'  da^  quelle 
parole  una  giuftiflìma  e vantàggiofifr  > 

fima  confegUenza  per  1*  Iiinnacolau  75'v 
Coìiceziort  dèlia  Vergine.’'"  ; ■ ' • <c  '/etfiTrÒy 
<'0  beati  Genitori,  efefama  di-  « CxaV«9'<yi  ' 
poi , Gioacchimo  ed  Anna  ! tutta  “ &c. 
la  Natura  Uniana  vi  è'obbligata,  « A«povV«y- 
perche  a cagione  di  voi  Ella’  ha  “ nroy ù<rtf><pi. 
offerito  al  Tuo 'Creatorè  ih  più  éc- 
cellente  di  tutti  i doni  > una' Ma* 
dre  pura,' che  fola  è degna’ di  con- 
capire  il  filo  Creatore  . O Santif  ^xtiVaitoc. 
fima  Figliuola  di  GtOacchimo’edAn- 
na  , che  fiere  fiata  ignorata  dalle  “ . 
Potenze  e da’  Principi  ,■  ed  avete 
cftinti  gli  filali  ardenti  del  nemico  “ 

„ clTcn- 
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efTendo  entrata  nel  tetto  Reale 
dello  Spirito  Santo,  edeflendotta- 
ta  conferva^  fenza  rriacchia  per 
©»»•  „ eflere  Spofa  di  Dio  . O Santiflìma 

j,  Figliuola  , eh’  .eravate^  confacrata 
j,  fralle  braccia  di . voftra  Madre  e 
5,  formidabile  a tutti  gli  Angioli  ri* 

i,  belli  ! O Figliuola  diletta  di  Dio  , 
„ r onore  de’  voliti  Genitori  , che 
„ tutte  le  Nazioni  ( come  avete,  det? 
py  to  ) chiameranno  Beata  ! O Figli- 
„ noia  degna  di  Dìo,  Tenore  ^i  no- 
„ lira  Natura  e la  riparazione  d'  Èva 

j,  piima  di  tutte  le  Donne  i perchè 
„ Colei,  eh’ era 'caduta,  è Rata  fol- 

■ ,i  levata  dal  Figliuòlo^  che  voi  avete 
„ pollo  al  Mondo  . *Futti  i Secoli 
j,  contendevano  fra  loro,  chi dovef- 
„ fe  aver  T onore  di  vedere  la  _vo- 
„ (Ira  nafeita,  ma  T ordine  di  Dio., 
H’  » che  ha  fatti  i Secoli)  ha  fuperatii 
«re  it  aùv-  „ lor  delìderj  . O Miracolo  , eh’  è 
yif  rroTc!  yy  fuperiore  a i nollri  penfieri  e alle 
T/'c»>xew-„  noRre  parole!  Iddio  Signore  ditut* 
,,  te  le  cofe  conofcendola  voftra  di- 
V „ gnità  vi  ha  amato , avendovi  ama* 

w , predeftinata*,  evi  ha  fat- 

„ to  nafeere  in  quelli  ultimi  tempi 
j,  per  effer  Madre  di  Dio,  e Nutrice 
„ del  Verbo  fuo  Figliuolo . 

Tutto  quello  primo  Difcorfo  è un 
elogio  continuo  , che  dovrebbefi  ri- 
' ferire  tutto  intero,  fe’l  mio  dileguo 
me  lopermettelTe  . Le  attrìbuìfee  per 
tutto  delle  qualità  sì  belle  e sì  ama* 
bili , sì  dolci , e sì  gloriofe  , che 

non 
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non  lì  poflbno  leggere  fenza  maravi- 
glia fenza  divozione  : Fralie  altre 
qualità,  le  attrìbuifee  quelle  dì  effe- 
re  un  Oceano  di  grazie , ufta  Creatura 
del  tutto  bella  i in  tutto  vitina  a Dio  , 
ed  è innalzata  fopra  i Cherubini  e i Se» 
r afini 

Si  volge  in  fine  ad  effa  e termina 
il  luo  Sermone  di  codefta  maniera 
Vi  fallito,  o Maria,  pégno  dolcif- 
fimo  di  voltra  Santa  Madre  , per-  « 
chè  l'amore  chiama  il  mio  difeor-  " 

IO  verfo  dì  voi.  Come  potrò  io  ef-  “ 
primere  la  gravità  del  voftro  paì^  « s» 
fo  ? la  jnodeftia  de’voflri  abiti  ? la  «Wv»»* 
bellezza  del  vóftro  volto  ? la  pru-  “ 
denza  confumata  del  yoftro  fpirito  « 
in  un  piccolo  corpicciuolo  di  Barn- 
bina?  Siete  la  gloria  de*  Sacerdoti, 
la  iperanza  de'Criftiani,  la  radice 
feconda  di  tutte  le  Vergini  : per-  « 
che  per  voi  la  gloria  e 1*  amore  « 
della  Verginità  fi  è fparfa  per  ogni  « 
luogo  . Coloro  che  confeffano  , 
che  liete  Madre  di  Dio  fieno' be- 
nedetti,  e coloro  che  lo  negano  , 
fieno  maledetti . - « 

O Figliuola  di  Gioacchimo  c d* 

Anna  ! o mia  cara  Signora , rice-  '' 
vete^la  fupplica  di  un  peccatore  , 
che  teneramentevvi  ama  , partico* 
larmente  vi  onora,  e nietteinvoi  « 
tutta  la  Iperanza  di  fiia  falute  . ** 

Da  Voi  tengo  la  vita  , Voi  mi  ri-  « 
llabilite  in  grazia  del  voftro  Figli-. 
nolo.  Voi  liete  il  pegno  certo  di 
Parte  U.  X „ mia 


<c 
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mia  falute.  Vi  fqpplico  dunque  di 
fgravarmi  dal  pefante  fardello  de* 
rv<iuy/oi- . miei  peccati  j diftruggete  le  tene- 
„ brc  della  mia  mente  » elìliate  gli 
3,  a6fetti  terreilri  dal  mio  cuore  , re- 
„ primete  le  tentazioni  de’ miei  ne- 
,,  mici , e reggete  di  tal  maniera  la 
a,  mia  vita  , eh*  iopoflagiugnereper 
„ voftro  mezzo  e fotto  la  volita  di- 
33  rezione  alla  felicità  eterna» 

„ Vi  fu|)plico  per  l’ amore  de’  vor 
ftri  Qenitori  e per  le  preghiere  di 
3,  Santa  Chiefa  , di  proccurare  al 
3,  Mondo  e agli  Abitanti  di  quella 
3,  Città,  che  tono  ne’ veri  fentimcn- 
. „ ti, della  fleligione,  una fanta  pace,: 
3,  una  gioia  perfetta  e la  falute  eter- 
,3  na>  Amen. 

Ecco  un  piccol  rillretto  del  primo 
Difeorfo,  fatto  da  quefto  Santo  fo- 
pra  Ja  Natività  della  Vergine  , I due 
feguenti  fono  pieni  di  dottrina:  per- 
chè efamina  U Aia  Genealogia  e mo- 
Ura  come  Ella  è fcefa  da  Pavide  . 
Qiiello  della  Tua  Morte  e della  Tua 
AlTonzione  è pieno  di  gloria  e di  dol- 
cezza. In  effo  dichiara,  eh’ è un  far 
ingiuria  al  Figliuolo  di  Dio  il  non 
onorar  Tua  Madre,  che  1’  onore  che 
fi  fa  a’ Genitori  ridonda  ne*  loro  Fi- 
gliuoli, e che  la  gloria  del  Servo  è 
parimente  la  gloria  del  fuo  Padrone  • 
Come  faro  obbligato  in  piùliwghidi 
quell’opera  di  far  parlar  quello  Pa- 
dre, riferberòper  un  altro  luogo  ciò, 
che’n  quellò  avere!  ancora  adire. 
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Il  Venerabile  Beda,  che  da  Aleni- Bri.  » 
no  e da  Giona  d Orleans,  i quali ''««enW- 
viveyano  nel  filo  tempo  , nomano 
aottiflimo  e fapientiflìmo  Macero  del 
luo  Secolo  , ed  ha  meritato  il  tito- 
lo dt  Venerabile  per  la  Tua  eminente 
Santitar quello  grand’  Uomo,  dico.- 
ilIuHrava  1’  Occidente  colle  fiic  co- 
gnizioni nello  Helfo  tempo,  che  San 
Giovanni  Damafeeno  ilJullrava  colla 
lua  r Oriente  . Egli  ha  fatto  vedere 
come  quelli-  il  zelo  , che  aveva  per 
1 onore  della  Santiflìina  Vergine  in 
ima  Omelia,  ch’egli  ha  compolla  in 
luoi  onore  . nella  qual  cforta  tutti  ’u 
Fedeli  a volgerfi  ad  Efla  in  quelli  ter- 
mini:  Serviamo’  fimpre  ÌI//4 
ria  ,perch\Ella  non  abbandona  giammai 

coloro  i che  [per ano  m EJfa  , poiché  G#. 

preghiere  de*  ^4»// HnSuf*"’ 
e l efaudtfee^  con  maggior  ragione 

dirà  /Ha  Madre  , quando  prega  per  //  dilSatT- 
peccatort . ’ rationes 

iadorum 

Dice  lo  lielTo  in  un  altro  luogo  ; ' • 

Stat  Marta  i dice  in  confpeUu  Filti  la  C.7.IUC,, 
rtonceffans  ^0  teccatoribus  exorare  . 

Maria  fla  nel  Ciclo  alla  preh^nza  dei 
uo  Figlinolo,  e non  celTa  di  pregar- 
lo a favore  de’ peccatori  . Vogliamo-’ 
ci  dunque  ad  ElTa  , conchiude  , con 
tutto  1 alletto  dell’anima  nollra:  To- 
« /g/r«r  a/eHu  confugiamus  3 affinch’ 

Ella  ci  proccun  colla  fua  interceino- 
ne  li  godimento  di  que’ piaceri  ce-- 

T X le. 


Digitized  by  Google 


4j^  Della divetc*  verfo MariaVerg. 

lefti,  de* quali  gode  col  Hio  Figliuolo 
nella  beata  eternità. 

Fa  un  altro  difcorfo  fopra  la  Visi- 
ta , eh’  Ella  fece  alia  fua  Cugina  £li- 
fabettaj  nel  quale  non  folodice,  eh' 
' Ella  è benedetta  fralle  Penne  , ma 
fralle  Donne  benedette  da  Dio  El* 
la  è Singolarmente  benedetta  « e im> 
pareggi^ilmente  piti  benedetta  di  ef* 
fe  : Non  filum  benedilla  inter  mulieres  ^ 
fed  inter  tnulieres  benedìHas  majeri  he- 
nediUione  fpecialiter  infignts  . Dichiara 
poi  quale  Sia  quella  benedizione  , ed 
oHerva  beniilìmo  > eh’  è Hata  bene- 
detta della  Heffa  maniera  dall’  Angio- 
lo Cabriello  > e da  S.  Elifabetta  > per 
moftrare  ) eh’ Ella  è fuperiore  in  tutte 
le  maniere  » ed  agli  Angioli  ed  agli 
J Uomini;. 

Sono  coftretto  atralafciaregli  Elo- 
Aoino,  fanno  alla  Santa  Vergine  Pao- 

Aijcuino.  lino  Vefeovo  d’Aquilejaed  Alenino 
Maeftro  di  Carlomagno  , per  non  ar- 
rellarmi  troppo  in  quello  Secolo»  co- 
li v.  e vii.  me  pure  il  V.  e’I  VII.  Concilia  Ge- 
nerale,  che' dinomina  la  Vergine  No- 
' flra  Signora  Santa  ed  immacolata  > la 
Madre  di  Dio  fempre  Vergine  . Quella 
è la  Confeilìone  di  Fede  di  quelli 
due  Concilj  . Lafeio  parimente  mol- 
ti altri  Concilj  Provinciali  tenuti  in 
quel  tempo»  o poco  dopo»  ne’ qua* 
li  il  culto  di  NoHra  Signora  è llato 
Habilito  » raccomandato  » preferìtto  e 
ordinato  con  Elpgj  degni  di  fua  gran- 
de z* 
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dezia}  come  in  quello  di, Franforte, 
di  Mogonza  <,  di  Vormes , dì  Rems  , 
di  Aquifgrana,  di  Colonia  > di  Turs  « 
di  Cavaillon,  &c. 

SECOLO  IX. 

BEncfiè  qiieflo  Secolor  non  ablna 
molti  Scrittori  affai  riguardevo* 
li } quelli  nulladimeno  che  hanno 
avuto  maggior  fapere  c inerito  « non 
hanno  mancato  di  fegnalare  il  loro 
zelo  verfo  la  Madre  di  Dio  , come 
TeofilattO)  Strabono  > Rabano  » Ai- 
mone  3 Incmaro , San  Ludgerio  Ve* 

{covoni  Munfter , Ufnardo , Egìnarto 
Cancelliere  di  Carlomagno  , Giona , ' 
1/idoro  e molti  altri.  Comporrei  iirt 
libro  de'  lor  Elogj  , Mi  contento  dr 
erpornc  due  o tre>  ed  anche  in  po- 
che ^rolcr  per  paffarea  i Secoli  fes- 
gli  enti  T che  ci  arrederanno  di  van- 
taggio .. 

> 

n primo  è S.  N^ceforo  Fatriarca  di  s.  Nicefo- 
Codantinopoli,  il  quale  mori  in  cfr*®* 
lio  per  la  difefa  delle  fante  Immagi- 
ni. Quello  fante  Prelato  in  ima  lun- 
ga lettera  ch’egli  fcriffe  al  Papa  Lio- 
ne Ilirgli  fa  la  fua  Confeflione  di  Fe- 
de 3 nella  quale  dinomina  molte  vol- 
te la  Vergine  3 la  fanttpmay  lapHriJJ^ 
ma  ed  immacolata  Madre  di  Dio  , cl> 
è /lata  profervata  da  ogni  peccato  3 r 
nella  /ita  anima  e nel  fno  corpo  . Ter- 
mina la  fua  Lettera  3 legando  nodro 

T i Si- 
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43  8 nella  divex.,  verfo  Matta  Ver^. 

Signore  di  foccorrere  la  fiia  Chiefa 
per  le  intercefftoni  di  fu»  Madre  fempre 
pura  ed  immacolata, 

Giona  Vtfcovo  d’  Orleans  viveva 
in  quello  tempo  /cioè  , fotto  l'Im- 
perio di  Lodovico  il  Pio  : Ha  com- 
pofti  tre  Libri  contro  Claudio  Vefco- 
vo  di  Turino  per  la  difefa  delle  Im- 
magini e della  fanta  Croce  edc’Pel- 
legrinaggj  di  Divozione . Come  quell’ 
Eretico  rinfacciava  a’ Cattolici,  che 
adoravano  la  S.  Vergine  in  quelli  ter- 
mini gli  rifponde  . Vtrginem  qus.  pepe- 
tu  Chrtfium  non  adoramus  j fed  fanHam 
Da  GenitrUem  congruo  honore  venera- 
jfiur  ) ejufque  iruerccjftonem  apud  divi- 
nam  majefiatem  humiliter  flagitamus  , 
Noi  non  adoriamo  con  divin  culto  la 
Vergine  , che  ha  partorito  Gefucrì- 
ilo  , ma  la  onoriamo  col  culto  eh'  è 
dovuto  alla  Santa  Madre  di  Dio  9 e 
domandiamo  umiliffimamente.  la  Tua 
intercelfione  appreflb  la  Maeftà  Divi- 
na'. E con  ragione,  Teglie  Io  ftelTo  , ^ 
perchè  per  clfa  abtdamo  meritato  dì 
ricevere  l'Autordeila  vita»  e perchè 
la  ftefla  Tanta  ed  immacolata  Vergine 
Maria  ha  pollo  al  Mondo  unDio-Uo- 
mo  Gefucrifto  nolìro  Signore  : Ella 
perciò  è amata  ed  onorata  di  un  cul- 
to, che  gli  è dovuto  da  tutti  j Fede- 
li con  divozione  e pietà . A cunUis 
Tidelihus  piè  coli/ur  j debito  verter  et- 
eur  hpnore  . Così  dee  conchiuderlì  , 
.che  coloro  i quali  non  f’  am^no,  e 

non 
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non  r onorano,  non  fono  del  nume-  ' ' 
ro  de’  Fedeli." 

StraSone  Religlofo  delia  Badia  di  snaboae  . 
Fulda  in  Alemagna,  il  quale  ha  coiti- 
polla  la  OlolTa  dell’uno  e deU’alcro 
Teftaniento  , che  diceli  ordinaria  , 
paragona  la  S.  Vergine  coll*  Arca  dell*  ’ 
Allianza  , compoìla  di  legno  incor- 
rottibile,  ad figmficandam  , dice,  fu» 
ritatem  S.  V.  M.  qm  fait  puriffima  men- 
te ^ torpore , etiam  pojl  tnortem  con- 
fervala  kcorrupiionis  putrefatlione  t Per 
lignificare  la  purità  della  B.  Vergine 
Maria  , eh’ è fiata  purifiìma  di  anima 
e di  corpo , ed  è fiata  anche  prefer- 
vata  dopo  la  Tua  morte  dalia  corru-' 
zlone  e dalla  putrefazione. 

Alcuni' mettono  in  quello  Secolo  Ausbetto. 
Ambrogio  Ausberto  oEusberto,  Re- 
ligìofo  di  nofira  Francia,  e poi  Aba^ 
te  di  S.  Vincenzio  in  Italia  , bendi* 
egli  manifefti  ne’  fiioi  Comentatj  fb- 
pra  1’  Apocalifle  , eh’ egli  .vìveva  un 
Secolo  prima  . Quello  Santo  Abate 
ha  compofio  un  .Sermone,  che  lì  tro- 
va nell’ Omeliario  diAlcuino,  e che 
alcuni  ingiufiamente  1*  attribuifeono  a 
S.  Bernardo , ovvero  al  Venerabil  Be- 
da.  Lo  comincia  con  quelle  parole. 

Creatorit  Matrem  omnis  creatura  magni- 
ficat, Tutte  le  creature  glorificano  la 
Madre  del  Creatore  . La  paragona 
coli*  Aurora  , e le  dice  quelle  dolci 
paròle . siete  entrata  nel  Mondo , 0 Ma- 
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' Sìcat  Ad;  ria  , come  brillante  Aurora  > quando  ave- 
rutUàs*^in  prevenuto  celio  fplendore  di  voflra 
pundum  eminente  fantità  lo  fplcndore  del  •pero  ‘ 
ìT  Malfa'*  tnodochè  è cofa  giufia  il  dina- 

guado  veli  minare  il  giorno  del  voftro  nafeimeme  , 
doié  tante  d*  f alate  j giorno  di  propizdaxJo» 

«e , giorno  i che'l  Signore  ha  fatto , 

pisreurrì-  . . , 

iti, ut  vere  diem  fiilutìs  > dtem  prepltìatioiiis,  diem^ua  fo* 

cit  DoiBinus  I àtua  claritace  initiari  dignum  fuent. 


Dice  nello  fleffo  luogo  ch*è  bella 
come  la  luce»  oper  dir  meglio > più 
bella  delia  Luna,  perdi’ è interamen- 
te bella  , perchè  non  trovali  in  ella 
nè  macchia  , nè  ombra,  nè  vicenda 
di  lume  e-di  tenebre  , come  ne  ve* 
diamo  nella  Luna. 

siete  dunque  t àlee  » formidabile  ah 
le  potenza  dell*  Inferno  ^ il  timore  e 1‘  or- 
rore forprende  i Demon;  fubita  che  com- 
parite y figgono  ^ dicendo:  Ecco  un  altr» 
Eemmina  molto  diverfa  da  Èva» 
ipreSoIja-  Il  Sete  di  giuflixia  y.che  dee  nafeer» 
fe'p*ocef- Ffli  , ha  fatto  apparire  prima  della 
i\uw%jOi- fua  nafeita  una  certa  ehiarexxa  come 
gu^à  ^ Suella  dell*  Aurora  > ed  ha  fparfo  fopra 
^ina  ir-  di  Voi  IH  grandifSma  abbondanza  i rag- 
prJveniff  ì;  della  fua  luce  y co*  quali  avete  ppfle 
in  te  lucii  tn  futa  le  potenza  delle  tenebre  , eh*  Èva 

copioilfrf  aveva  fatte  entrare  nel  Mondo . 
ine  traifu- 

dit , quibuf  poteftatei  lenebmttm,  gua«  Èva  iadmerat»  in 
lugaB  coavcicifti* 


\ 
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S E C O L O £ 

FRa  tutti  I Secoli  delh  CHiefa  9 
non  ve  n*  è lUto  alcuno  piu  in^ 
ftuttuofa  y nè  più'fterifó  di  Scrktoriv 
che  M decimo  ^ non  vi  fi  è tenuto  al- 
cun Concilio<  > Benché  vi  fieno  fiati 
pericolofifiìmi  Sciftnì  e con  ragione 
È Letterati  lo  dinominano  uhSecolcv 
di  ferro  , un  tempo-  d'  ignoranza  edl 
seneBre  . Tuttavia  come  la  Profezia-  / 
della  Vergine  la  quale  dice,  che  tue* 
te  le  Nazioni  la  chiameranno  beata r 
fi  doveva  verificate  in  tutti  l Secoli  > 
li  fono  trovati  Uomini  eccellenti  in> 
quello  tempo  di  tenebre  r che  hanno 
fparfi  fplendorl  come  grand' Afirlnef 
mezzo  alla  notte . Non  ne  produco, 
che  tre  > l’uno  è'I  dotto  Idiota,  l*" 
altro"  Giorgio  dlNicomedi»,  e-*!  ter- 
zo S.  Fulberro  di  Sciartres  ) chevifiè: 
nel  decimo  e nell' undecimo  Secolo', 

Il  layio'  e dotto  Idiota  è fiato 
Autore  per  gran-  tempo  ignoto- , e 
benché  fofiè  dottifiìmo-  ha  prelb  il 
nome  d’idiota  per  nalcondere  i fuól 
rari  talenti-  fiotto-  ili  velame  di  una 
maravigliofa  Hmiltà  . Qyefio  bel  lu- 
me è- fiato  per  molto-  tempo-  fotto- 
lo  fiajo , per  fervirmi  de'  termini  dii 
Gefucrifto  : ma’I  R.  P.  Teofilo  Rai- 
/ naudo.  Uomo  dottiflìmo  della  noftra 
Compagnia,  lo  hapofiofopra  ilcan^- 
deliere,  avendo  feoperto , che  P umi- 

T s Ee 
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le  Idiota  , è’I  venerabile  Raimondo 
Giordano  , prima  Canonico  Regola- 
4re  dell*  Ordine  di  S.  AgolHno  , poi 
Abate  di  Celles.  E'  facile  il  vedere 
■dalle  fuc  Opere,  ch’egli  viveva  nel 
tredicclìmo  Secolo  , perchè  cita  al- 
cuni paflì  di  S.  Bernardo  j tuttavia  nò» 
io  mettiamo  nel  decimo,  perchè  cre- 
devafi  eflere  di  quel  tempo  prima  di 
quelV  ultima  fcoperta  . Quello  Sant* 
‘Uomo  ha  compollo  un  difcorfo  lo- 
pra  la  Santa  Vergine,  ch’egli  ha  in- 
titolato Contemplazione  , non  meno  , 
che  lé  fue  altre  Opere  , nel  quale 
dice  cofe  sì  belle,  sì  dolci,  e sì  ca- 
re, eh’  io  non  poflb  lafciaredi  farne 
degli  eftratti  conlìderabilì  per  arric- 
chire la  povertà  di  quello  Secolo  . 
Ecco  il  contenuto  di  fua  Prefazio* 
nei. 

Oiiuper  „ O Uomini,  chi  che  voi  Eate  , 
S che  vivete  fopra  la  Terra  , avete 
emniph»,,,  bifogno  della  mifericordia  dì  No- 
haSr  mfi-  « Signore  Gefucrifto , e fenza  di 
du»  EflTa  non  potete  elTer  falvì.  Acco- 

ìitomne  Ratevi  dunque  con  una  divota  con- 
boaum,  templazione  dì  rpìrito  alla  glorio- 
^5*  „ lilTima  Vergine  Maria  Tua  Madre  > 

3,  perchè  per  EflTa  c ’n  ElTa  , e con 
„ ElTa  « da  Effa  il  Mondo  ha  edave- 
rà  la  pienezza  di  tutti  i l^ni  ed’ 
3,  unico  bene,  eh’  è GefucriRo  Ko- 
„ Uro  Signore. 

latent*  » Avendo  dunque  trovata  la  Ver- 
Ma-,,  gine  Maria,  trovate  tutto  il  bene  ; 
Itti'Vmnè  » perch’ElU  ama  tutti  coloro , che  1* 
c ama- 
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amano,  c quello  ch’èpiù  , ferve  ‘‘boauripfa 
coloro,  che  la  fervono  e l' amano  “ f dfi-1 
con  follecitazioni  onnipotenti.  La  ‘‘«ratesfe'i 
fua  dolcezza  è si  grande,  che  aldi- 
no  non  dee  temere  di  volgerfì  ad  “bmfcivìt. 
Effa,  la  fua  mifericordia  sì  eftefa  , “ 

Ch’Ella  non  rifpigne  mai  alcuno. 

Ella  riempie  i luci  Servi  di  doni  “ Quiieft 
e di  grazie- per.  divenire  una  de-  “noft®"** 
gna  dimora  del  fuo  benedittillìino  “apudFìiiu, 
Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  . “ yj“apud * 
Ella  prefenta  agli  occhi  della  Mae-  “Patré.s?pe 
dà  Divina  i lóro  voti  e i lor  facri- 
hzj  j perch’  è noilra  Avvocata  ap-  “ poteft 
prelTo  il  fuo  Figliuolo;  come  il  fuo 
Figliuolo  è nortro  Avvocato  ap-  **  ferìGoidìa 
prelTo  fuo  Padre  : affai  più  foUeci-  “ guf»**', be- 
ta per  noi  appreffo  il  Padre  e*lFi-  *<iauru»Do- 
gliuolo,  e fuccede  fovcnte  , che 
Ja  mifericordia  della  Madre  falva  « ranagra- 
coloro,  che  la  giufìizia  del  Figli- 
nolo  dannar  poteva  ; perch’  Ella  “ 
è’I  teforo  del  Signore  e laTefo- 
riera  delle  fue  grazie. 

Ella  protegge  potentemence  i “ Qalà  fa." 
fuoi  -Servi  da  i noflri  tre  nemici  , 

Mondo,- Carne,  e Demonio;  per-  liiìu, eii. | 
che  la  noftra  fallite  è neUe  fuc  ma-  ** 
ni  . Dopo  il  fuo  Figliuolo  , è la  “ 

Signora  e la  Regina  di  tutte  le  Crea-  “ 
turei  e glorificherà  nel  Secolo  fu-  " ' 

turo  coloro , che  1’  averanno  glori- 
ficata  in  vita.  ' ; ■ “ 

. Seguendo  perciò  il  configlio  di 
uno  de’  fnoi  divoci  J penfate  fem- 
pie  a Maria  ; Ella  non  fi  allontani  « r«wper  in- 

- voc*,B«n 
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recedatab ,)  mai  dalla  voflra  bopca  , non  il  al- 
***cedat°à  » lontani  mai  dal  voftro  cuore  j e 
Jordc  B*"  per  ottenere  il  rufifragìodi  fue  pre- 
» siviere  , imitate  T efempio  di  fue 
KcKina»%  „ Virtù . Gli  altri  Santi  pregano  per 
patrona  &«  q»eHi  » chc  lor  fono  fpecialmentc 
advocata,  raccomandati  ; ma  come  la  Beata 
ifudcomli»  Vergine  Maria  è la  Regina  di  tutti 
vibus.  „ gli  lromini>  Ella  è ancora  la  Pa> 
,,  drona  e l’Avvocata  d|  tatti  gli  Uo* 
j,  mini,  c le  fue  diligenze  fi  eften». 

dono  generalnftente  fopra  tutti  » 
„ Non  vi  è alcuno,  che  non  fenta 
„ gli  eletti  di  fua  bontà  e di  fua  mB> 
„ feticordia* 

Si  può  giudicare  da  quefla  Prefa* 
zione  della  tenerezza  e della  divozio- 
ne, che  aveva  quello  Santo  Abate 
verfo  la  Madre  di  Dio  > ma  Ella  rif* 
plende  anche  molto  più  ne  i fei  ca* 
piteli,  che  conrpongono  la  fua  Con» 
templazione  . Comincia  il  primo  da 
un  trafporto-  d' amore  > che  rapifee  il 
cuor  di  coloro.  , ché^  lo  leggono  ► 
„ Traetemi  dietro  a Voi,,  le  dice  , o 
V.  Vergine  Maria,  che  liete  benedetta 
n prima  del  vollro»  nafeere  , nel  vo.- 
partam.u  ftro  nafccte  i-  e dopo  il  yollrò-  na- 
poftpan^  j»  feer'ej-  prima  del  Secolo  , nel  Se- 
ante  fecu-  colo,  edopoll  Sccoto  ► Traetemi 
culo , fe  33  dietro  a Vor  , amnchè  >o  corra 
poft  f|cu-  air odore  de’  voliti  profumi»  Trae- 

Beino  „ temi  dietro  a Voi  , perche  tono  rat- 
lium^tuQ  ^ tenuto  dal  pèfo  de’ miei  peccati  > 
kenoditìo,  „ legato  dalle  catene  di  mia  concu^ 
M pifeenza  » ingannata  dalla  malizia 
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«fermici  nemici.  Come  alcuno  non  ‘^cu.dcetjs 
va  al  vofiro  bcnedittiflìmo  Figlino-  « 

Iiy,  fé  non  lo  trae  fuo  Padre  > co*  dicere 
sì  ardifco  dire  in  qualche  maniera  » " ‘*y”nìc 
che  alcuno  non  va  al  voflro  glo-  ^ ad  Filiunv 
riofiflìmo  Figliuolo, fe  Voi  non  Io  “ 
traece  colle  voftre  fante  preghiere  “ murn , nifìi 
c co’ voftri  caritativi  foccorli.  fubddii***^ 
Segiie  e continua  a pregarla,  eh’  traxeru 
Ella  fi  degni  di  trarlo  coll’odore  de7'““* 
fuoi  profumi  ; perchè  di  vile  diventi 
fervente  , di  peccatore  penitente  e 
d’  ignorante  dotto  . Dice  , che, i di 
lei  odori  fono  eccellenti  victudi  , 
ond'  Ella  imbalfima  il  Cielo  e la  Tei'  ' 
raV  e frali*  altre  annovera  la  fua  Sa» 
pienza  , la  fua  Grazia  e la  fua  Glo- 
ria. Voi  infegnatc  , le  dice  , agli  “ Decer 
Uomini  k vera  Sapienza,  perchè  ‘‘  hÌISi, qùi> 
avete  infègnata  la  Sapienza  di  Dio . « doftri*  es^ 
Impetrate  la  Grazia  a peccatori  > « Dei , pec- 
perchè  fiete  T Avvocata  de’  mifera*  “ c«oiìì>us* 
bili  . Promettete  la  Gloria  a co-  **  graciani  u 
loro  , che  vi  onorano  , perchè  fie-  « 
ce  la  Tefoxiera  delle  grazie  di  miCaoi'x. 

**  Itenoiar.-* 

Nel  fecondo  Capitofo,  contempla  proinuti» 
k bellezza  della  Vergine,  e le  dice 
rapito  dall*  allegrezza  le  parole  de’  uuuiia 
Cantici  : Tota  pukhr»  ts  y OfdiéfqtMm 
gloriofit  Virgo  Mari»  y tot»  puUhrkesy 
maeul»  non  efi  in  t*  ^ Siete  affatto  ~ 
bella  5-  ^ gloriofiffima  Vergine  Ma^ 
ria.  Siete  affatto  bella  e non  è 
Voi  macchia  alcuna  , Ora  quefta  bel- 
lezza, dice  , confiìle  in  due  cofe  e 

nett’ 
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44^  tìella  divcz.  verfo  Marta  Vtrg, 

flell’abbondanza  delle  grazie  , onde 
éftata  ripiena»  e nella  aia  purità  iiri' 
macolata  . Ter*  pttlchra  Virgo  glo» 
ricfjjtma  y non  in  pnrte  f fed  in  foto  : 
macula  peccati fivt  mortalità  Jìve  venia» 
Ih five  originalit  non  efi  in  te , nec  utn» 
quam /uh,  nec  erìt.  Siete  affatto  bel- 
la , o Vergine  gloriofiflìma , non  in 
parte»  ma-n  tutto;  e la  macchia  del 
peccato,  ^a  mortale»  ila  veniale,' fia 
originale  non  è*n  voi,  non  vi  è mai 
flato  , nè  vi  farà  mai  : ma  avete  la 
pienezza  delle  grazie  naturali,  fpiri- 
tuali  e celefli< 

Dichiara  nel  capitolo  regnente  con 
molte  figure  tratte  dalle  fante  Let- 
tere l’eccellenza  e la  bellezza  della 
Vergine,  e nel  quarto  dice,  che  Li- 
dio l’ha  formata,  per  riflorare  la  na» 
tura  degli  Angioli , per  riparare  a quella 
degli  Vernini  , per  librare  le  Creature 
inferiori  dalla  làr  fervhu , per  effer  fua 
Madre,  per  far' la  guerra  4*  ’XHmonj  » 
e per- liberar  etlóro  , eh*  erano  ritenuti 
nel  Limbo  , ■ feconde  quello  eh*  c feruta 
dì  e(fa  : Ella  ti  fchiaccierh  il  capo  v 
• Nel  Capitolo  quinto,  parla  delfart- 
fo  Nome  di  Maria  . Dice  , eh’ è un 
nome  nuovo , che  la  bocca  del  SL 
gnore  (ch’è’l  Figliuolo  di  Dio  ) ha 
pronunziato^ , c<manifeIfato  'per  via 
dell’ Angiolo;  ch’è  unnomej  il  qua- 
le dopo  il  nome  del  filo  benedettif- 
fimó  Figliuolo,  è (òpra  ogni  nome  ; 
che  a quello  nome  tutto  piega  le  gi- 
nocchia in  Cielo  , in  Terra  j e nell' 
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Inferno  > e che  ogni  lingua  confeffa  «e«ufle-  ^ 
la  grazia,  la  gloria,  e lavirtùdique- SSfté* 
fto  nomei  che  dopo  il  nome  del  fuo 
benedettiffiniio'Figliuolo,  non  ve  n’ è Non  eir^ré 
alcuno,  che  fla  più  falutifero  agli 
Uomini  ; ch’ei  fortifica  i deboli  , poli  nom? 
guarifce  gl'infermi  , illumina  i eie- 
chi  , penetra  ed  intenerifee  i pecca-  lii  tui  tamf 
tori  più  oftinati;  ricrea  i mefti  , foh 
leva  i cuori  àbbattutti,  anima  colo- nec «fl  ui- 
rò che  combattono,  e mette  in  ruganom^d'^ 
i Demoni»  .tufubcoe- 

lohomini- 

’ bus  póft 

dulce  Domen  Jefu  « ex  quo  cauta  {alus  bomlnibui  lefun^ 
datur,  &C.  • ^ 

In  finenei  primo  Capitolo',  lepaN 
la  di  codefia  maniera  . “ Voi  avete 
trovata  la  grazia  appreffo  Dio  , o 
dolciflìma Vergine:  grazia corpora-  ‘‘virRìnira- 
le  , perchè  fiere  la  prima  delle  Ver-  «0»  p»»*- 
gihi,  pura  fenza  macchia  , fecoir- 
da  fenza  corruzione,  incinta  fenza 
incomodo.  Madre  del voftro Figli-  • 
nolo  fenza  dolore»  Avete  trovata , 
o Maria  Vergine  , la  grazia  fpiri- 
tùalc,  perchè  avete  avuto  nell’ ani- 
ina  voftra  l’ umiltà  , la  divozione , *‘- 
la  modeftia,  la  pudicizia,  la  fede,  ^ 
l’ubbidienza  e*!  martirio  del  eoo- 
re  i Avete  trovata  fa  grazia  cele-  «'quU  fte- 
He  , perchè  fiete  fiata  prefervata  “lum  ime 
dalla  macchia,  originale  , falutaia  « 
dall' Angiolo  , ripiena  di  Spirito  t 

Santo  , ed  avete  conceputo  il  Fi-  « 
gliuolo  di  Dio . . 

Un  poco  più  abbaflb  , aggiugne 

^uc- 
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■ Della  dtvcx..  verfo  Marta  Verf^ 

quelle  parole  , che  fono  di  fomm* 
confolazionc . “ Avete  ricevute  tur- 
,,  te  quelle  grazie,  o uuiiliflìma  Ma- 
„ ria,  non  ^lo  per  Voi,  ma  ancor® 
„ per  noi  , affinchè  ci  aflìHiate  ire 
„ ogni  maniera.  In  fatti  Voi  foccor- 
j,  rete  in  quella  vita  i buoni  e i cae* 
„ rivi  J i buoni  confervandoli- nella 
„ grazia,  porlo  chè  vi  diciamo  coll® 
y,  Chiefà  r Marra , Madre  di  grazia  :■ 
„ i cattivi  rìducendoli  allamifericor- 
„ dia  di  Dio,  e perciò  la  Chiefafog- 
„ giugne:  Madre  di  Mi/iricordia  , Ajlh 
„ tate  parimente  gH  Uomini  in  punf- 
„ to  di  morte,  proteggendoli  contro' 
„ le  inlìdie  del  Diàvolo  : diciatto 
y,  perciò  , Proteggeteci  contro  r noftri 
„ nemici  i gH  ajiitate  ancora  dopo  la 
,,  morte  , ricevendo  l’ anime  loro^e 
^ conducendole -al  Gielo  j e perciò* 
„ dice  laChiefa:  E riceveteci  nel^  ora 
y,  di  noftra  morte  , Ecco  il  Sommario 
del  difeorfo  e della  contemplazione 
del  lènto  Abate.^  , ' 

MettelT  inr  creilo  Secolo  Giorgio 
Arcivefeovo  di  Nicomedia  , il  quale 
ha  fatti  de  i bei  Sermoni  fopra  la  Ma- 
dre di  Dio,  alcuni  de*  quali  fi  trova- 
no appreflb  il  Suri©.-  In  quello  del? 
Offerta  della  Vergine,  la  dinomina, 
la  Bellezza  piti  bella' di  tutte  le  btllezr' 
xe  del  Cielo  e dalla  Terra, 

Qiicllo  Secolo  d’ignoramra  e dì  te- 
nere, c fiato  Illuminato  dalla  dottri- 
na 
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na  e dalla  fantità  di  Ermanno  , fopran' 
nomato  il  Contrito  >-  per  l'infermità 
del  Tuo  corpo  , e per  la  contra2Ìone 
dclle^  fue  membra  . Era  Perfona^  di 
gran  nobiltà  3 lì  fece  Religiofo  di  S. 
Benedetto  » e fu  tanto  favorito  dalla 
Vergine  , eh' Ella  ne  fece  uno  degli 
Uomini  dotti  della  Chiefa  per  una 
grazia  particolare  , che  le  ottenne  » 

Fu  parimente  uno  de'  Tuoi  più  afiec> 
tuoi!  Figliuoli,  e dicelì  aver  compo- 
He  la  Salvt  Regina  y c V Alma  Redenta 
ptoris  y che  la  Chiela  canta  in  onore 
della  Vergine  fanta» 

S,FttIberto  Vefeovo  di  Sciartrcsnej 
ha^conmottc  molte  altre  y chelaChie*  tó.^ 
fa  cenierva  come  preziofo  teforo  di 
fua  iàhtità . VilTe  in  queflo  Secolo  , 
benché  fn  morto  nel  feguente  .1  ^ 

maggiori  nemici  di  nodra  Religione 
fono  codretfii\a  confedàre  , eh*  egli 
era  un  Uomo  grande , e per  la  fua 
{cienza  e per  la  fua  virtù:  ma  gliat^ 
tribuifeono  a gran  delitto  l' edere  da* 
to  troppo  divoto  della  Vergine  (àn* 
ta.  In  fotti  quedo  fanto  Prelato»  eh* 
è dato  favorito  da  Dio  eoo  un  dono 
fpezialidìmo  di  Profezia  , è uno  di 
coloro , che  hanno  onorato^  ed  amato 
più  teneramente  la  Madre  di  pioy  e 
ne  abbiano  pjoimente  ottenuti  più 
fegnalaci  fovori . Ha  compodo  unii* 
bro  in  fua  lede  3,  ha  fatti  molti  bp 
verfi,  onde  ha  formati  de  i Caotici» 
le  ha  fabbricata  una  fontuofaChiera.. 

Quan- 
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Quando  perciò  egli  fu  infermo  y U 
Vergine  per  riconofeimento  venne  a 
vificarlo  ) gli  apparve , egli  diede  del 
latte  delle  fue  facre  mammelle  « che 
fparfe  nell"  anima  Tua  e nelfuo  corpo 
un  inconcettibile  conlolazione  * Tan- 
to riferifeono  gli  Autori  della  ' fua  Vi- 
ta) e "I  Cardinal  Baronie  nel  Tomo 
a.de’fuoi  Annali*-  - * 

La  Chiefa  ha  Tempre  avuta  tanta 
venerazione  per  quello  gran  Servo 
della  Vergine-)  che  ha  inferite  nel 
fuo  Ufizio  le  parole)  che  ad  ElTa'  ei 
volge  in  un  Sermone  ) che  ha  fatto 
della  fua  Adonzione  > e lì  trovanqpa- 
. rimente  in  un  Sermone)  che  S.Ago- 
lUno  ha  cómpodo  fopra  i’Annonzia- 
zione*  Il  che  ha  dato  fondamento  ad 
alcuni  Critici  di  credere  )•  che  quello 
Sermone  non  folTe  di  S.  Agoltino  » 
ma  di  S.  Fulberto*  Per  verità)  quella 
ragione  mi  fembra  adai  debole  per 
togliere  a Sant’  Agoftino'  la  gloria  di 
quell’opera.  Non  è còla  piùf  gi lillà 
il  credere)  che  S.  Fulberto’ lo  abbia 
tolto  daS.  Agodino  ) e lo^  abbia  in- 
ferito nelle  fue  Opere)  che’l  dire  ii 
abbia  fatto  entrare  quedo  Sermone 
nell' Opere  di  S.Agollino  feicent’an- 
ni  dopo  la  fua  morte.  - ^ ‘ 

QuaseTgo  Benché  io  abbia  riferito  ilfu.ò  di- 
quando  ho  parlato  dì  quedo 
humanf  Santo  Dotcore  delia  Chiefa',* tuttavia 
fe?foiver,  5*  Full>€rto  vi-aggitigne  qual- 

quai  foto  che  cofa  ) è bene  il  ^rapprefentarlo 
»eKio“w.  » ^^che  in  quello  luogo . « ^aK  lo- 
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di,  dice,  vi  può  dare  1’  infermità  “ 

Umana,  che  per  voftro  fole  mez-  « SmiH 
zo  e mediante  il  voftro  commer-  “ Ac- 
zio  ha  ricuperato  ciò,  che  aveva  « qlILfctique 
perduto  ? Ricevete  dunque  le  no-  “ * 

lire  gratitudini  , benché  deboli  e « 
poco  proporzionate  a’  meriti  vo-  “ 
flri,  e dopo,  che  vi  averemopre-  “runfadUo- 
ftati  i noflri .doveri,  otteneteci  col-  « fufc’cp^rh 
le  voftre  orazioni  il  perdono  de' “ »otafcui- 
noftri  peccati  . Ricevete  quello  vi  «SfldS^ex*. 
viene  da  noi  offerito  , iinpetrateci  ^‘cufa.  Ac- 
ciò, che  domandiamo,  feufare  ciò , 
che  temiamo;  poiché  non  trovia-  ** impetra  ’ 
mo  alcuno,  che  abbia  maggior  pof.'“|Ì"x- 
lanza  e maggior  merito  di  Voi  per  « ^ufa  quod 
placar  la  collera  del  noflro  Giudi-  « qu'i'a"non* 
ce , avendo  Voi  meritato  di  efferé 
la  Madre  del  noftro  Redentore  e '‘  quàm”è 
del  noftro  Giudice.  « inveoiniur 

ad  placaii- 

Judicis  ,■  qaae  meniifti  effe  Water  Redemptori*  & 

Soccorrete  dunque  i miferabiìi  , “syceurre 
ajutate  i puftllanimì  , confòlaté  gli  «ergomife. 
afflitti  , pregate  per  lo  Popolo,  in-  «JuCiE 
tervenite  per  lo  Clero,  intercede-  refo» 
te  per  lo  Coro  de'Religiofi,  otte- 
nete  grazia  per  Io  divoto  femminìi  “ PopuJo  , 
fèllo  : tutti  coloro  che  celebrano  “ pio 
divotamente  il  voftro  Nome  fenta-  « 
no  gli  effetti  di  vofìra  alfiftenza  , “ choium** 
Abbiate  compaflìon  degli  afflitti  : 
abbiate  un  tenero  affètto  per  colo-  “ voto  forni- 
rò, che  viaggiano  verfo  il  Ciclo  , 
ed  ora  , che  liete  nel  godimento  “ omne*  cu- 
della  voftra  eterna  felicità,  offeri- 
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rc  B«  ce-”  fupplichiamo  ) le  n<5* 

^kbiàtf«n-*„  fti-e  lagrime  a Dio  , e pregatelo 
ìftantemente’per  noi 5 poich'è  ve- 
ii.tieDcm.„  ramente  voltro  Figliuolo. 

Sic  tibi  ’ 

fuM?  fit  piuf  sfreantfapcr  coslornm  pe»«gridi*  , 

& cum  t«  Ictantem  fempei  alpicis  fietus  noilros  quciu- 
mui  ipfa  ad  Deum  petfetas  t cumquc  uc  pieptium  niiuxa 
prò  aobia  interpeUe*. 

Ecco  I’ora2Ìone  di  & Fulberro  » 
che  non  è*n  tutto  fìmile  a quella  di 
S.  Agoilino  y il  che  moftra  ad  eviden- 
za aver  egli  copiato  dall*  Opere  di 
quel  gran  Dottore,  come  ha  fatto  il 
Venerabil  Beda,  e molti  altri  Padri  9 
i quali  hanno  compolli  Libri  interi 
delle  fole  Sentenze  di  S.  Agoflino  • 
FratrcacQ  Aggiungo  a quella  Orazione  una 
bella  efortazione  fatta  da  eflbal  fao 
beaciiTimc  Popolo  : Fratelli  miei  , dice  j raece- 
ferceflio-'  mandiamoci  con  tutto  l*  affetto  dell*  ant^ 
nibu«  cS’ffiff  nofira  alle  preghiere  della  BeataVer» 
oinnca  gtne  . Implcrtamo  tuttt  la  fua  affftenza 
ejus  patio- fttffe  le  noftre  fortce  , affnchè  me» 
tnaìÌvLìei~randola  co* noflri  umìtffkni  offequf  fepra 
u^dO°nóa  Terra  , fi  degni  di  raccomandarti  a 
ruppUcf  Dio  nel  Cielo  con  una  continua  orazio»- 
non  vi  è dubbio,  che  Colei, 
quFranut  la  quale  ha  meritato  di  dare  la  pace 
ipftnoa  ’ ^ rifcatto  per  gli  Vernini  prigioneri  , 
(edulàpre.  non  poffa  più  , che  tutti  gli  altri  ter  proc- 
mendare*  oprare  la  libertà  . Quelle  ultime  pa- 
dignetur  fole  fono  parimente  tolte  da  S.  Ago- 
nèqreaim  Bino.  Quanto  fon  belle  t quanto  fon 
dolci!  quanto  fon  onorevoli  alla  Ver- 
"loUb^a- gine  I quanto  fon  di  confo! azione  agli 
Uomini!  ma  quanto  recano  dirpia^l. 

men- 
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mento  agli  Eretici!  Perquefto  , nònpaff«  piu* 
oftante  la  molta  flima  , che  hanno  fib'e°*ath  ; 
per  quello  Prelato  , lo  mettono  nelimpcdere 
numero  degl'  Idolatri  di  Maria»  per*  “ • 

chè  aveva  troppo  affetto  per  Ella  • 

Per  veritii  bifogna  effer  molto  cieco 
per  la  paflìone,  per  credere,  che  un 
Uomo  ptfffa  effere  Idolatra  » e lli- 
marlo  di  virtù  c merito  1’  ordinario 
eccedente. 

SECOLO  XI. 


'Ra  molti  gran  Perfonaggj , che 
hanno  illuHrato- quello  Secolo  » 
non  ne  Icelgo,  che  tre  © quattro,  i 
quali  hanno  onorata  e più  amata  la 
Vergine' Santa. 

Il  primo  èdB.  Pier  Damiano,  cheii^P5« 
di  Monaco  fu  fatto  Cardinale  e * 
Icovo  d'  Oflia  , poi  di  Cardinale  lì 
fece  Monaco  nel  Moniiìerio  dal  qual 
era  flato  tratto  , preferendo^  T umiltà 
e la.manfuetudine  di  fua  prima  con- 
dizione alle  più  eminenti  dignità  del- 
la Chiefa  . Egli  era  un  Santo  fcvero 
in  diremo  contro  fefteffo,  e per  cosi 
dire,  infaziabile  d’  aullerità;  maave- 
va  delle  tenerezze  per  la  Madre  di 
Dio,  eh’  efprimere  non  lì  potrebbo- 
no  . Egli  ha  introdotta  nella  Chiefa 
La  Tanta  divozione  di  recitare  ogni 
giorno  1’  Ufizio  piccolo  della  Vergi- 
ne, che  fu  poi  approvato  da  i Papi  , 
ricevuta  e confermata  nel  Concilio 
di  Chiaromonte  fotto  Urbano  II. 

E'  ve* 
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E*  vero,  ch’egli  ebbe  molto  a fof" 
frire  da  alcuni  Religiofì  del  fuo  Or- 
dine» perchè  ficcome  in  ogni  luogo* 
trovanfi  de  i Libertini,  alcuni  lì  op- 
pofcro  alla  nuova  divozione  , dicen- 
do, che  l’Ufizio  di  S.  Benedetto  era 
lungo  abballanza  fenza  ìmpor  loro  an* 
cora  il  nuovo  aggravio  j *ma  dopo 
aver  lafciato  di  recitare  il  piccoloUfi- 
zio  , reftarono  opprelTi  da  tante  ca- 
lamità Ipirituali 'e  temporali,  che  non 
potendo  dubitare,  non  elTer quelle  un 
gaftigo  di  Dio,  ritornarono  per  con- 
iglio dello  ilelTo  Pier  Damiano  alla 
' fanta  pratica,  e fubito  furono  libera- 
ti da  tutte  le  loro  miferie  e da  tutte 
le  loro  perfecuzioni. 

Quello  gran  Cardinale , eh*  era  non 
rneno  Tanto,  che  dottA,  ha  parlato 
^ sì  vantaggiofamente  della  Madre  di 

Dio  , eh’  è impoflìbile  di  più  innal- 
zarla di  quello  ha  fatto.  Ne  ha  com- 
polli fei  Sermoni  : 1’  uno  è della  Aia 
Annonziazione  , i tre  altri  della  fua 
Natività  . Non  poflb  lafciare  di  trar- 
ne due  o tre  clogj  per  arricchire  la 
Corona  , ch’io  formo  alla  Madre  di 
Dio,  e per  confonderei  falli  Catto- 
lici, che  prendono  in  mala  parte  le 
lodi,  che  le  fon  date.  \ 

Nel  primo  Sermone  di  Aia  Nati- 
sua  ma-’  vìtà  dichiara  non  ellervi,  che  ’l  folo 
Dio  , il  quale  fia  fopradiElTa.  Ecco 
vtnicatis^  le  Aie  parole  , che  fono  belle  : Che 
ien^fris^  1^/  è di  piti  grande,  eh»  la  Vergine  Ma- 
conciufit  ria  , la  qnale  ha  rinehiafoynel  fuo  fen» 
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U graadezz.A  infinita  della  Divinità  > arcanum  > 
Confiderate  i Serafini  , alzatevi  /opra  agende 
quelle  prime  Inttlligenze  ì e troverete  , che  & hFìuV”’ 
quanto  vi  è di  ptu  grande  , è inferiore 
alla  Verpne^  e non  vi  è,  cheH  filo  ??*rvo“ 
teficoy  che  fia  fuperiore  a quefi' Opera. 

Un  poco  più  abbalTo  paragonando  «luidquid* 
la  Vergine  col  Trono  di  Salomone, 
eh’  è coperto  d‘  un  Oro  finimmo  , virgine  , 
domanda  che  cofa  ha  quell’  Oro  ? ipifiTem* 
Zo  spirito  Santo  , dice  , ci  ha  lafcìato  °pu*  >^«4 
da  ricercar  qualche  coja  in  quefle  paro- 
le  y e Iddio  mi  concede  la  grazia  di  po- 
ter efplicare  ciò , che  io  penfi  , Iddio  , 
fegue  lo  ftefTo,  -è’n  quattro  manie- 
re  in  tutte  le  Creature.  Primamen-  « 
te  per  la  Tua  Eflenaa , perch’  eflen-  « 
do  il  principio  d’ogni  eflcre,  è ef-  « 
fenzialmente  ne’ buoni  e ne’ catti-  « 
vi  . In  fecondo  luogo  è nc'Giufìi  « 
per  la  Tua  carità , e per  la  flia  ope- 
razione , che  gli  rende  fecondi  in  « 
opere  buone.  E' anche  in  molte  , 
che  fon  Perfone  dabbene , per  una  “ 
illuminazione  cdefle  , facendo  lo-  “ Qi'ano 
ro  parte  de*  fuoi  fecreti , e dando  eli  un  i 
loro  la  notizia  delle  cole  future  . “ videir/e* 
Ma  egli  è d’una  quarta  maniera  in  “ v.  idé- 
iina  fola  Creatura , eh’  è la  Vergine  « qufa'idem 
Maria,  cioè  per  Identità,  perdi’ è “ cup* 
nna  fteffa  cofa  con  Effa.  - « 

Sciama  di  poi  preio  dalla  maravi- 
glia : aie  taeeat , ^ contremtfcat  omnis 
creatura  , ^ vix  audeat  afpìcere  tanta 
dignitatis  , ér  dignatìonis  immenfi/atem . 

Tutte  le.  Creature  a quelle  p.irolc 

fag- 
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4fiS  Della  dhozt  vet^/o  Maria  Verg, 

facciali  illenzio,  e tremino  , e non 
abbiano  1*  ardimento  di  mirare  V im- 
menfità  di  ima  dignità  sì  eminente  e 
d*  ima  grazia  sì  grande  : Il  signore  ì 
tm  •voiy  le  dice  l’ArcangloIo  , Iddio 
dimora  negli  Angioli,  perchè  non  è 
di  una  lieffa  natura  con  e (lì  : Habitat 
Deus  in  Virgine  , habitat  cum  illa , ehm 
■^ua  unius  natura  habet-  identitatem\  ; 
ma  Iddio  dimora  nella  Vergine  e col- 
la Vergine,  perchè  ha  una  identità  di 
nanna  con  Effa. 

Termina  quello  Sermone  con  una 
preghiera  , che  ad  Efla  rivolge  , la 
quale  dee  confolare  tutti  i Peccato- 
ri, e dar  coraggio  ai  più  difperatì  • 
„ Santa  Vergine  Madre  di  Dio,on- 
„ de  il  Sole  e la  Luna  ammirano  la 
„ bellezza)  foccorrete,  Santa Signo- 
„ ra,  coloro  che  implorano  lavoftra 
,,  afliftenza  : Rivolgetevi  , rivolgetevi  , 
,,  Sunatni/e,  rivolgetevi,  affinché  vi  ve~ 
„ diamo  . Siete  benedetta  da  Dio , e 
„ colma  di  tutte  le  benedizioni.  Ri- 
„ volgetevi  primamente  a cagion  di 
3,  natura  : Numquid  quia  ita  Deificata  , 
„ ideo  noftrahumanitatts  oblitaes}  Co- 
„ me?  per  effer  Deificata  come  lìe- 
„ te,  vi  liete  feordata  di  noftra  na- 
„ tura?  Ah,  no  per  certo.  Santa Si- 
„ gnora,  voi  fapete  in  quali  pericoli 
,,  ci  avete  lafciati,  e lo  Ratodeplo- 
„ rabile  in  cui  fono  ridotti  i vollri 
„ Servi  5 non  è conveniente  ad  una 
„ mìfericordia  sì  grande  lo  feordarfi 
„ di  una  si  gran  miferia  : ììonconve- 
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nh  tanti  mifericordU  tantam  mtferiam 
oblivifci  : perchè  fe  la  voftra  gloria  « 
vi  allontana  da  noi>  lavoilra  natura 
vi  richiama  a noi,  c voi  nonfìetedi‘‘ 
tal  maniera  ìmpaflìbìle,  che  fiate  fen-‘^ 
za  compafllone  :•  Ncque  ita  es  impajjt^  « 
bilis  ^ ut  fis  ineompaffibilis  » et 

Rivolgetevi  in  fecondo  luogo  col-« 
la  ' voftra  poflTanza  j perchè  colui  , 
eh*  è potente  ha  operate  gran  cofe‘' 
in  Voi  ,‘C  vi  è data  1’  onnipotenza 
in  Cielo  e ’n  Terra  : Et  data  ejy  tibi  « 
omnis  potefias  in  Ccelo  t éf'  in  Terra  . 

Che  può  elfere  a Voi  negato  , dopo  « 
aver  avuta  la  ' poflanza  di  trar  Teofi- 
lo  dalle  porte  dell’  Inferno  ? Avete  «= 
tratto  T infelice  che  aveva  rinegato 
colui,  che'n  Voi  aveva  prefa  la  car-'^  * 
ne,  lo  aveva  rinegato  con  ima  pro-« 
mefiìone  fcritta  di  propria  mano , dal 
fondo  dell’  abiflb,  in  cui  fi  era  gettato  : 

Nihil  tibi  impi/pbiley  cui  po^bile  ejldef 
per  a t OS  in  fpem  beati  tu  dinis  relevare  . 

Non  vi  è cofa  alcuna  impoflìbilc  , 
perchè  Voi  potete  rimettere  i difpe-'^*^ 
rati  nella  fperanza  di  voftra  falute  : 
perchè  conae  mai  la  polfanza  , che  fi  " 
è veftita  di,  voftra  carne  , potrebbe  ‘‘ 
opporfi  alla  voftra? 

Aggiugne  poi  quefte  parole,  che 
fono  ftate  tanto  mal  ricevute  da  al- 
cuni fpiriti  mal  intenzionati:  Accedtt  .. 
ante  illud  aureum  humana,  reconcHiatio- 
nis  Altare  i non  folitmrogans  ^ fed  impe- 
ranti Domina  i nonAncilla.  Viprefen- 
taie  avanti  all’Altare  d’oro  della  ri- 
Parte  II,  V „ con- 
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^ ; S Della  divoz.  ver  fi  Maria  Verg, 

, conciliajìone  Umana  j non  folo  pre» 

?:ando  j ma  anche  comandando  s non 
blo  come  Ancella  >:  ma  ancona  come 
” Signora  e Padrona  . I^fciatevi  muo 
” vere  alle  tenerezze  di  vofira  natura  j 
fovvengavi del  voftro- credito»  petchc 
quanto  più  fiete  potente,  tanto- piu 
j,  dovete  eflefc  miferlcordiofa:  Non  vi 
è cofa.di  ma^iqr  gloria  ad  unaPer- 
fona  d’  autorità  U non  vendicarli  , 
potendolo  fare  . ^(neft^atà  ce^it  ad  glo* 
riam  > mjurias  ulctfii  nelle  cam  pttfiet  • . 
” .Rivolgetevi  ancora  a noi  per  amo* 
re  : ^cìo  Domina  , quia  henignijjfìma  ts , 
amas  nes  timore  invincibili  y quos  in 
,,  rf,  p.er,  te  'Eilius  tHUt^  é^Denstuas 
fummn  dileUione  dilexit  . Perchè  io  fo , 
mia  Signora,  che  fiere  in  eftremobe? 
nigna,  e amate  d’ un  invincibile  amor 
j^re  Coloro,  che’l  voftro  FigUitolo  e ’I 
voRro  Dio  ha  amati  in  voi  e per  voi 
di  un.  affetto  infinito  . Chi  fa  quante 
volte  placate  l’ ira  del  noftro  Giudi- 
ce  , allorch*  è in  procinto  di  punir- 
„ ci  ? . , ; 

j,  Rivolgetevi  in  fine  a noi  per  una 
grazia  e per  un  favor  fingolare:  per- 
,,  chè  tutti  i lefori  delle  mifericordie  del 
Signore  fon  nelle voftre  mani;  inmn> 
^^nibus  tuie  funt  thefauri  mifirationum 
jj  Domini . Non  vi  è fc  non  Voi,  cui 
„ Iddio  conceda  una  grazia  sì  grande. 
„ Ah  non  fiicceda,  che  cefilate  dal  far- 
jj  ci  del  bene  , Voi  che  non,  cercatefe 
„ non  l’occafione  di  falvarc  tutti  i mi- 
,/erabili,  e dilpaigere  foptadi.effi  la 

vo* 
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vòRfa  mifcricordia  : Keqtte  enim  tua  ** 
gloria  mimitury  fed  augetur  , ehm  po>  cc 
mtentes  adveniam  y juftificati  adghriam  cc 
ajfummtur  . Perchè  la  voftra  gloria  cc 
non  lì  diminuifee  j allorché  proccu-  cc 
rate  la  grpia  a peccatori  peniten-  cc 
ti  ) e la  gloria  a i giuftl  ; per  lo  con-  cc 
trariO)  quello  l’accrefce.  ce 

Rivolgetevi  dunque  c ritornate  a cc 
noi  povera  Sunamite  , cioè  Vergine  cc 
umiliata  ed  afflitta,  la  di  cui  Anima  cc 
e Rata  trafitta  dal  coltello  del  dolo-  cc 

w ’ 1®  dinominata  la  cc 

Moglie  di  un  Falegname  . Rivolge-  cc 
’ perche  ? Vt  intuenmur  te y affin*  cc 
che  VI  polfiamo  vedere  : Summa  glo-  cc 
na  eft  pojl  Heum  té  pojfe  videro  j adha-  cc 
rere  tibiy  tèf"  in  tue,  preteCliooif  mani-  ce 
min*  demorari»  Perch’è  fomma  gloria  c« 
« vedervi  dopo  Dio , l’amarvi,  e l’cc 
effere  lotto  la  voftra  protezione  . cc 
Efauditeci  » Nam  fiUus  nihtl  negane  cc 
honorat  te  . Perchè  il  voftro  * Figlino-  cc 

eh  e 1 noftro  Dio  benedetto  in  tue*  cc 
tij  Secoli. 

Qiiefla  è la  parte  del  primo  Ser- 
mone , che  quello  Santo  ha  fatto  in 
onore  della  Vergine  Santa  i il  fuodi- 
u u tal  maniera  allettato, 

ho  creduto,  non  doverne  effere 
dilcaro  il  rifiretto  . Non  ne  farò  nè 
del  fecondo,  nè  del  terzo  , ne’ quali 
dice  molte  cofe  infinitamente  tenere 
ed  onorevoli  alla  Madre  di  Dio  . 
Quanto  ho  riferito  bafta  .per  far  co- 

V 2 no- 


ce 


' Jyell/i  ^ì'voZt  vetfj  MurUVerg. 

nafcerc  la  (lima  e la  divozione,  che 
quello  Santo  Cardinale  aveva  per 
Ella  . Non  è quello  il  luogo  di  ef- 
plicare  in  qual  fenfo  ei  dica  , che  la 
Vergine  comandi  piutrollo,  che  pre- 
gia i In  Cielo.  L’ho  fatto  nella  prima 

f»arte  » Non  vi  è Uomo  per  poco  iU 
uminato,  ch’ei  lìa,  il  quale  non  en- 
tri nel  fuopenlìcro,  ch’èie  preghie- 
re di  una  tal  Madre  apprelTo  un  tal 
Figliuolo  effere  si  forti  e sì  potenti  , 
che  ’ n qualche  maniera  tengono  le 
veci  di  comandamenti,  non  potendo 
il  fuo  Figliuolo  ì com’egli  dice,  ne- 
garle cofa  alcuna. 

s.  Anfei-  Era  nello  fteflb  tempo  nella  Chiefa 
® • un  altro  Allro , che  ha  illuminata  la 
Francia  e 1’  Inghilterra  , e poi  tutta 
l’Italia.  Quelli  è S.  Anfelmo  Abate 
Beccenle  in  Normandia,  poi  Arcive- 
. fcovo  di  Cantuaria  in  Inghilterra  . 
Non  faprebbelì  dire  quello  lì  debba 
,più  ammirare  in  quello  Prelato,  o’I 
, ùio  làpere  , o la  fua  virtù  , o *1  fuo 
ingegno  , o la  fua  fàntità  , o la  fua 
grandezza,  o la  fua  umiltà,  o lalua 
prudenza,  o la  lìia  modeHia,  o la  fua 
faviezza,  o la  fua  ubbidienza.  Tutto 
era  grande  in  eflbj  ma  aveva  una  te- 
nerezza verfo  la  Madre  di  Dio,  che 
non  aveva  paragone.  L* ha  fatta  com- 
parire in  molte  Opere,  che  ha  com- 
polle in  fuo  onore,  e fono  Hate  rac- 
colte dal  R.  P.  Teofilo  Raìnaudo  di 
nollra  Compagnia  in  una  nuova  edi- 
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zionC)  ch'egli  ne  ha  fatta  in  Lione 
l’anno  1630.  Quello  Padre,  che  può 
giudamente  nomarli  un  prodigio  di 
ftienza,  ed  ha  dillinte  le  vere  Opere 
di  S.  Anfelmo  da  quelle,  che  non  Io 
fono  , lo  riconofce  per  Autore  di 
quattro , che  non  lì  trovano  tutte 
nell’edizion  di  Colonia* 

La  prima  ha  per  titolo  . Ze  Ledi 
della  Madre  di  No/lro  Signor  Gefucrifto . 

La  feconda.  Gl*  Inm  e*l  Salterio  in 
memoria  della  Madre  di  Dio. 

La  terza  * Dell*  ecetllenx.a  della  glom 
tìofa  Vergine  Maria, 

La  quarta  . Delle  quattro  virtù  e 
dell*  emittente  dignità  della  B.  Vergine 
Maria . 

Credo , che  la  Santa  Vergine  ave- 
rebbe  difpiacere  s’ io  non  riferilfi  al- 
cune Lodi , eh*  egli  le  dà  nel  Libro 
che  ha  fatto  di  fua  eccellenza  , ed 
alcuni  motivi  di  confidenza , che  dob> 
biamo  avere  nella  fua  protezione. 

In  primo  luogo  ei  dichiara  « cheCap. 
con  molto  timore  egli  prende  apar^ 
lare  di  fue  grandezze,  efiendo  com’ 
ei  dice , opprefib  dal  pefo  enorme 
de'  Tuoi  peccati  ; ma  quello  gli  dà 
coraggio  è , che  '1  Figlinolo  di  Dio  fi 
è fatto  Uomo  per  falvare  i peccato- 
ri , e che  poi  la  Vergine  è fia- 
ta fatta  Madre  di  Dio  piuttofio  per 
li  peccatori,  che  per  li  giufiì:  Sciens 
videlicet  illam  magie  fropter  peccate- 
res  , quàm  propter  jufios  effe  fa'àam 
Dei  Matrtm  . 


y 3 Con- 


4i<2  Del  In  divoz.verfo  Matta  Veri. 

Conferma  quello  penlìero  coliate 
Matth.j.  fliiBonianza  di  Nollro  Signore  , il 
quale  ci  aflìcura,  eh’ Egli  non  è venu- 
to per  li  giuftì , ma  per  li  peccatori , 
1.  Tim.  7.  c con  quella  di  S.  Paolo,  il  quale  di- 
ce, che  Gefucrillo  èvenuto-a  falva- 
i Peccatori,  fra’ quali  fi  annovera 
tei  pecca- il  primo.  Poiché  dunque,  conclude  S. 
cet*p/op-  Anfelmo,  la  Vergine  è divenuta  Madre 
ter  me  _ di  2}to  per  li  peccatori  , cioè  per  me  e 
uVTiì&ì  Jtmili  , qual  fondamento  ho 

eli  Dei  di  di/per  armi  per  V enormità  de*  miei 
^uomVdò  peccati,  avendo  la  Vergine ^ dato  al  Mon- 
immani-  igfìe  ineffabile  per  lor  guarigio- 

toru  meo-  Ut  t , 

rii  cogere 

me  pocerit  defperare  Teniam  , cùm  tam  ineiFabile  bonam 
fa^um  Ut  ex  ea  ad  curationem  coium  ì 

Nel  Capitolo  feguente  fi  fa  corag- 
gio a parlarne  : Quamvij  hoc  flum  de 
SanUa  Virgine  predicare  quid  Dei  Ma- 
ter  cft , excedat  omnem  altitudmem  , qua 
po/l  Deum  dici  vel  cogitati  poteff,  &c. 
i\ncorchè  Udire  folamente  della  Ver- 
gine eh’  è Madre  di  Dio,  fia  un  in- 
nazlarla  fopra  tutte  le  grandezze  , 
che  poflon  dirli , o penfarc  dopo  di 
Dio , &c. 

Nel  terzo,  eh’ è di  Tua  Annonzia- 
zione,  parla  di  una  maniera  in  ellre- 
mo  forte  e onorevole  di  fua  purità 
immacolata  : E'  indubitabile  , dice 
che  *l  fuo  corpo  caflifftmo  e la  fua  ani- 
ma fantifftma  fono  fiati  con  una  conti- 
nua protezione  degli  Angioli  intieramen- 
te pre fervati  dalla  macchia  d' ogni  fotta 

di  . 
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di  peccAto  , coThe  Sala  e ^aIkzzo  nel-  '• 
quAÌe'il  fuo  Creatore  e ài  tutte  le  cofe 
doveva  abitare  torporcAmente  e per  urta  • 
operatone  ineffabile  unir/!  perfonaìmente 
■alla  carne , che  doveva  trarre  da  effa  • 

■ Sul  fine  di  quello  Capitolo  domai>' 
da  al  fuo  Lettore  una  forza  ed  una  - • 

elevazione  llraordinaria  di  mente  per 
"comprèndere  quel  miracolo  : cioè  ) 
ciré  Iddio  il  quale /non  ha  fe'nonun 
Tifinolo  5 che  gii  è confólhnziak  ed 
eguale  in  ògni.eofa  ,‘e  per  cui  E]gK 
il  tutto' ha  fatto:!  non  ha  potuto  fof- 
frire , che  quell’  unico  e carìffimo  Fi- 
gliuolo ) folle  .unicamente  fuo  : Hon 
ejl  pa/fut  remanere  Jolummodò  futtm  j 
ma  ha  voluto , che  lo  lleflb  Figlino» 

Io  folle  realmente  e con' verità  il  Fi- 
gliuolo unico  è caiiffimò',  e natura- 
le di  Maria  j e non  foflero  due  Figli- 
uoli , l’urto  di' Dio  e l’altro' di  Ma- 
ria , ma  che  foffe  in  finità  di  Perfo- 
na  runico  Figliuolo  dell’uno  e dell’ 
altra.  Quìs  hsx  dildiens  nonobffupefcatì 
Chi  può  .intendere,  conclude , code- 
ile  cofe  fenza  llupore? 

Nel  principio  del  Capitolo  nono  pura  fan- 
paria  della  fua  fantità  e del  fuo  me- 
rito  d’una  maniera  tanto  onorevole, 
che  non  è polfibile  dire  colà  alcuna 
che  più  le  fia  vantageiofa  . La  pura  jus , pinne 
fantità , dice  3 e là  fantiffima  purità  del 
fuo  cuore  , che  'fupera  tutta  la  purità  e ritate  five 
tutta  la  fantità  di  tutte  le  Creature  , 
ha  meritato  colla  fua  fublimità  impareg-  dens.ìDcS- 
gtabile  , di  divenire  dìgnifflmamente  la 

V 4 ri- 
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' ,4<S4  Bella  divoz.ver/o  Maria  l'erg» 

, „ - riparatrice  del  Mondo  perduto  : Quefte 
U^ndo  pereti  cui  ha  Ella  riparato  non 

"JrdUio*/’«ò  mai  comprendere  f 

bi*  dignif-  le  debba  dare  per.  lo  dono  ineffabile  co 

(ndeJ^ruVd  • 

«m”neffaWli  dono  ipfe  per  ea«  reparatui  mundus  ei  ju- 
«e  defccat I iel^ioiare  nuliateau»  fufficK • i,. 

Oflervate»  fe vi  piace j ch’egli  di- 
nómina  la  Vergine  del  Mon- 

do perduto  i eh’ ei  dice  j eh 'Ella  ha 
meritato  quello  nonne  c quella  digni- 
tà con  una  purità  che  fitpera  quella 
di  tutte  le  Creature  , e che  qaefto 
Mondo  riparato  da  Effa  , non  la  può 
mai  lodare , nè  ringraziare  quanto  Ella 

merita.  : , . . . . • 

Se  quello,  è'vero  ( com’  e indubita- 
bile nel  fentimento  di  quello  Padre, 
che  i nollri  Eretici  lleflì  nomano  il 
primo  fra’ Teologi  J non  dee  dirli  an- 
cora , che  coloro  i quali  non  voglio^ 
no  onorare  la  Vergine  fono  i piu 
cattivi}  i più  empj’e  i piu  ingrati  di 
tutti  gli  Uomini.  ^ 

L’onora  collo  Hello  titolo  nel  Ca- 
pitolo undicelìmo  , nel  quale  dice  , 
che’l  Mondo  è flato  riflabilito  dalla 
Vergine  nello  flato  dal  qual  era  ca- 
* duto  ; che  ficcome  Iddio  creando 
tutte  le  cofe  colla  lùa  potenza , è 
divenuto  il  Dio  e’I  Padre  del  tutto: 

Ita  beata  Dei  genitrix  Maria  y fuis  me- 
ritis  cunUa  reparando  , Mater  ejl  j ér 
'Domina  rerumi  Così  la-beata  Madre 
^ di  Dio,  riparando  a tutte  le  cofe  col 
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fvLO  merito,  è divenuta  la  Madre,  e 
la  Signora  del  tutto.  Vuol  dire,  che 
avendo  meritato  di  concepire  un  Fi- 
gliuolo, che  ha  riparato  al  Mondo  , 
n*  è in  qualche  modo  la  Kiparatrice 
per  eflb  e con  eflb  j ed  effendo  Ma- 
dre del  Signore  dell'Univerfo  , non 
fi  pub  contenderle  la  qualità  di  Si- 
gnora deir  Univerfò . 

Lafcio  mille  altre  belle  cofe  dette 
da  quello  fanto  e dotto  Prelato 5 ma 
non  polFo  ommettere  P Orazione  , 
che  ad  elFa  volge  nel  fine  della  Tua 
Opera,  per  lo  meno  bifogna,  che  io 
ne  tocchi  i più  bei  luoghi.  “ Lafcia- 
» mo>  dice  , ciò  eh’ è impenetrabile 
„ a’  noftri  intelletti,  e proccuriamo 
» di  ottenere  colla  nollra  divozione  . 

» ciò  che  non  polliamo  acquillare 
„ colla  nollra  cognizione  . Vi  pre- 
„ ghiamo,  o famiflìma  Signora,  per 
„ quella  grazia  , che  ’l  noftro  grarr- 
diflìmo  e potentifllmo  Dio  vi  ha 
„ fatta  di  così  innalzarvi  , c di  ren-  _ 

„ dervi  con  effo  lui  tutte  le  cofe 
„ polTibili,  di  fare  in  modo,  che  la 
„ pienezza  della  grazia  , che  avete  vk , 
„ meritata,  ci  renda  partecipi  divo- 
„ Ara  gloria  ? perchè  Iddio  fi  è fatto 
„ per  voi  noftro  Fratello  , affinchè 
„ unendofi  alla  nollra  Umanità,  me- 
„ ritiamo  di  effer  fatti  partecipi  di 
„ fua  Divinità, 

„ Aftàticatevi , o fantiffima  e mife- 
„ ricordiofiffima  Signora  , a proccu- 
» rarci  ilbene  per  cnilddiofi  è coa» 

V.  j te.v 


4^6  Deila  divoz.  verfo  Matta  Verg. 

„ tentato  di  farfi  Uomo  nelle  voflre 
„ calle  vifcere.  Non  vi  rendete  difficile 
„ nell’ afcoltarcij  perchè  fe  vi  degnate 
,,  pregare  il  voftro  Figliuolo,  Egli  non 
„ mancherà  fubito  d’ efaudirvi.  Tantum- 
j,  modo  itaque  velis  faluteni  noflram  , 

„ xierì  nequaquam  Calvi  ejfe  non  poteri- 
3,mus.  Abbiate  folo  la  volontà  di  fal- 
3,  vpci , e non  potremo  non  effer  fai- 
„vi.  Ora  chi  potrà  riftrignere  levifce- 
„re  di  volita  mifericordia?  Se  dunque 
3,  non  avete  compaffione  di  noi  , Voi 
3,  che  liete  una  Madre  di  Grazia  e di 
„ Mifericordia  , che  faremo  quando  il 
3,  Yoftro  Figliuolo  ci  verrà  a giudica- 

„ Soccorreteci  duj>*5^e,  o mifericor- 
„ diofiffima  Signora,,  e fenz’  aver  ri- 
,3  guardo  alla  moltitudine  de’  nofiri  pec- 
„ cali  3 lafciatevi  muovere  a mifericor- 
77  dia . Cogita  recogita  apud  te  , quia  non 

,3  ad  damnmdum  fed  ad  falvandttm  pec- 
„ catores  conditor  no(ler  ex  te  faUus  efi 
3,  homo , Penfate  , vi  prego  e ripenfate  ' 
„ in  voi  ftefla  , che  ’l  nollro  Creatore 
„ ha  prefo  carne  umana  da  Voi  , non 
„per  dannare  i peccatori,  ma  pcrfal- 
3,  varli.  Perchè  dunque  non  ci  ajutere- 
„ te,  benché  peccatori  , eflendo  fiata 
,3  innalzara  per  noi  ad  una  dignità  sì 
„ eminente  , che  non  vi  è creatura  la 
3,  quale  non  vi  riconofca  e non  vi  ono- 
3,  ri  come  Regina? 

,3  Se  non  folle  fatta  Madre  di  Dio  , 
3,  che  per  vollra  fola  gloria  e per  vo- 
„ Uro  vantaggio  , potrebbe  dirli , che 

poco 
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poco  vi  ciirfffte  , che  fiamo  falvi  0“ 
dannati:  Ma  Iddio  che  lì  è'veftito  di'' 
voftra  carne  puriflìma,- non  lo  hafat-" 
to , mia  buona  Signora , che  per  vo*  " 
lira  falute  e per.  quella  di  tutti  gli" 
■Ooinini.'  Se  perciò  ora,  che  Vtìi'lìe*" 
te  in  poHeffo  di  voftra  felicità  , non  " 
penfate  a falvarci  , fi  dirà,  che  Voi" 
liete  intereffata  \ e mettete  in  obbli*  " 
viene  coloro , che  hanno  bifogno  di  " 
Voi  , perchè  bon  avete  bifogno  di" 
effì . Che  ci  fervirà,  che  fiate  sì  po  " 
tente  esìgloriofa,  fe  non  ci  rendete" 
partecipi  di  voftra  felicità.  " 

Affinchè,  dico,  fentiamo  effettiva* " 
mente,  che'I  voftro  Figliuolo  è ’l  " 
Salvatore  di  tutto  il  Mondo  , e ci  " 
avete  riconciliati  con  eflb  lui  j ajuta-  " 
teci  e proteggeteci  : perchè  fapete" 
qual  bifogno  abbiamo  di  voftra  affi-" 
ilenza  , effendo  immerfi  come  fiamo  " 
ne  i peccati  e*  nelle  fozzure  di  que-  " 
Ilo  Mondo.  " 

Dacché  il  voftro  Figliuolo  èfalito  " 
al  Cielo  , Voi  avete  affiftito  a tutti  " 
coloro  ì qualihanno  avuto  ricorfo  a " , 
Voi,  e per codefta  ragione  la  Ghie-" 
fa  dice  con . giiiftizia  , che  fiele  de-  " 
gniffima  d' ogni  lode  : onmi  laude 
gniffima . Via  dunque  favoriteci  di  vo- 
lira  protezione , affinchè  la  lode,  che  " 
poftedete  da  tanti  Secoli,  vi  fia  giu-" 
llamente continuata.  Tibi  nos  commen-^^ 
damus  , tu  procura  ne  pereamus  , Noi  " 
ci  raccomandiamo  a Voi  j fate  in  ma-  “ 
niera,  che  non  andiamo  dannaci  j ma" 

V 6 che 


4^8  Delìfi  divox,  verfo  MxrU  Verg, 

■ che  ferviamo  ed  amiamo  eternamen- 
• ,,’te  il  yoftro  Figliuolo,  che  vive  in 
„ tutti  i Secoli  con  Dio  fuoPadie  c 
„ eolio  Spirito  .Santo . Amen, . 

ivone  di. , obbligato  z lafciarc  molti  al- 
sciam«  ,^ri  Padri  di  quefto  Secolo,  il  piai]: 

0 Tvnn^  Vf'fcfìVO  di 


hiftre-de’  qua 
Sciames  Pre' 


S.  CrASP» 


Ton.  19. 
CuacH;Li. 
ip-  47. 


li  è Ivone  Vefcovo  di 
3n«uu«  x .wiato  fantiffimo  , e dot* 
tiflimo  in  ogni  forta  dì  fcicnze , prin- 
cipalmente nella  Legge  Canonica  . 
Ha  compoftibelliifimi  diicorfi  in  ono- 
re della  Santiffima  Vergine  , che  io 
tralafcio  per  non  caricar  troppo  co- 
detto Secolo* 

■ . / f 

Lo  chiùdo  colP  avvertimento  > che 
S.  Gregorio  Papa  VII.  di  quefto  nor 
me  dà  alla  Principettà  Matilde  . 
QuelVè  flato  uno  degli  Uomini  gran- 
di , che  han  governata  la  Chiela  » e 
Iddio  lo  ha  onorato  con  una  quai> 
tità  di  Miracoli,  che  gli  hanno  meri- 
tato V onore  di  effere  pofto  nel  nu- 
mero de’ Santi . Scrive  egli  una  Let- 
tera a quella  Prìncipcfla  , che  coO' 
tiene  due  partì . Nella  ptima , la  eior- 
ta  3 eomunicarfi  fovente  . Nella  le- 
conda»  le  ordina  di  avere  una.lìngo» 
Jar  divozione  aUa  Vergine  Santa  » 
Come  quatti  è un  Samo  e*l  Capo 
della  Chiefa  che  parla  > la  ftia  tefti- 
monianza  averà  nell'  animo  di  tutti  i 
Fedeli  , il  pefo.che  merita  una  tale 
autorità.»  ed  io  non  poffo  f^odarre 
c©fa  alcun.^i  che  lia  più  vantaggipia 

al 


or 
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al  mio  foggetto  . Stimo  perciò  cflèr 
mio  debito  il  farne  quivi  un  rillret* 
to  . ' ' 

Comincia  dal  mollrarle  il  penile- 
ro,  elisegli  aveva  di  fua  falute,  poi 
le  dice  .*  Tra  m»lte  arvir  j che  vi  ho 
fomminiftrate  colla  grafia  di  Hio  , per 
eomhattere  contro  il  Principe  del  Mon- 
do , le  principali  che  vi  ho  mojirate  fo- 
no , il  ricevere  fivente  il  Corpo  di  No- 
ftro  Signore , e vi  ho  ordinate  di  abban- 
donarvi interamente  alla  confidenza  fi- 
tura  della  Madre  dì  Dio  •. 

£ducis  matm  Domini  te  omnino  committeres 


Tater  c((e>- 
ra  quae  ri> 
bi_  contra; 
P'rincipenk 
mundi  ar^ 
ma , Deo' 
ferente 
conruli, 
quod  po- 
tiilimu  eft 
ut  corpi!» 
Dominied. 
frequenter 
«ccipere* 
indicavi, 

& ut  cerc^: 
ftacepif 


Quanto  al  primo  avvertimento  , . 
che  lifguarda  la  Comunione  frequen- 
te» gli  adduce  quantità  di  bei  paludi 
S.  Ambrogio^  diS» Gregorio  Papa»  e • 
di  S.  Giangrifoilomo  » i quali  dichiara- 
no» che  a dee  ricevere  ogni  giorno  il 
Pane  celefie  per  confcrvare  la  vita  del- 
la grazia  , e per  guarire  le  piaghe  r 
che cotìdianamente  riceviamo»  ilme- 
dicamento  delle  quali  è quello  divK 
no  e venerabile  Sacramento  : Medi- 
cina eft  coelefie  » ó'  venerabile  Sacra- 
tnentwn  ^ 

Dopo  aver  dette  molte  bellé  cofe 
fopra  il  Sacrifìzia  della  Mel&  » e lo- 
pra  la  Comunione  frequente  > paffa 
all’  altra  divozione  » che  rirguarda  la 
Santa  Vergine  » e le  dice  ; Per  quello  De  fcfetre 
rifguaria  la  protezione  della  Madre 
Nofire  Signore  » fiotto  la  protezione  del' a te  princt- 
fHoie  vi  ho  principalmente  tneffia  , e vi 

Si e// a 
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- me/to  anche  al  preferite  j e non  cefferh 
mimquam  dt  mettervi \ fin  che  la  vediamo,  com  è 
có^ittere  defiderio' : Che  vi  diro  di  Colei  > 

?llam  che  H cielo  e la  Terra  non  ceffano^  di 
deamuf.tìt  benché  non  pojfan  farlo  com'  EU 

t‘UP  I flrt  X4S  y , • A ^ ^ 

omittittn,  In  merita  ? Tuttavia  tenete  per  certo  e_ 
5 indubitabile , che  quanto  Ella  fupera  in  - 
t ocflum  & digJ^iia  e n JMttta  tutte  leMudrt^y  tun^ 
/o  le  fitpera  in  dolcezza  e *n carità,  e'n 
ut  mere-  mifertcordia  verfo  i peccatori  e le  pec- 
catrici , che  fi  convertono . 

Hoc  tamen  proctil  dubio  teneas , quia  qaantò  altior  & 
melior  ac  fan^oi  eft  omni  matie , cantò  clemennoi  , OC 
dulcioT  cicca  omnes  peccatoiet  & peccatnees. 

Pone  itàq-,  Mettete  perciò  fine  alla  volontà  dipec~ 
fintm  in  gare,  e profir andavi  avanti  ad  Efia  con 
pcccandi,  un  cuor  contrUù  umsltaroy  ptugnete  $ 
^ peccati,  che  avete  commeffi , e vipromet^ 

illaexcojt-«  /ènza  alcun  ‘ dubbio , che  troverete  in 
co  «8  ,f«or  più  tenero  veli'  amarvi,  di 

tniliato  , quello  troverefie  nella  vofira  propria  Mm 

etTande"”  * 

iUa^j^^idubitanter  promitio,  prompiiorem  carnali  matre 
ac  nitiorcni  in  cui  dilezione. 

S E C O L O XII.  . 


COme  non  fi  viefero  mai  nella 
Chiefà  Secoli  più  fterili  in  Uo- 
mini dotti  quanto  ì due  precedenti, 
cosi  non  ve  n'è  alcuno,  che  più  di 
quello  ne  abbia  in  maggior  numero 
prodotti  , offervando  Iddio  nell*  or- 
dine della  grazia  ciò,  che  olTerva  in 
quello  della  natura  , nel  quale  l’ab- 

bon- 
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hondanza  fegiie  l’indigenza  , la  luce- 
le  tenebre , la  cairn »J^gran  tempefte , 
e l’ affluenza  d’  beni  la 

gran  fterilezza  delle  Campagne  . Sa- 
rebbe cofa  nojofa  il  riferire  folo  il 
nome  degli  Autori,  che  hanno  fcrit- 
to  in  quello  Secolo  > ed  hanno  mo- 
ftrato  il  Jo'ro  zelo  verfo  la  Santifsi- 
ma  Madre  di  Dio  . Non  ne  produr- 
rò, che  tre  o quattro  de’piùlegnala- 
ti  per  la  loro  dottrina  e pc  ’l  loro 
. merito. 

Il  primo  è*l  famofo  e impareggia- 
bile Abate  di  Chiaravalle  S.  Bernar- 
do, che  illuminate  tutte  le  menti  col- 
le tue  cognizioni  , rifcaldati  tutti  i 
cuori  colla  Tua  divozione , arricchita 
tutta  la  Chiefa  co’ Tuoi  meriti»  fatto 
flupire  tutto  il  Mondo  co’  fuoi  Mira- 
coli , ed  ha  meritato  anche  di  efler 
lodato  da' maggiori  nemici  di  nollra 
Religione  . Lutero  che  ha  fatta  1* 
guerra  a tutti  i Santi  della  Terra  e 
del  Cielo  , ebbe  nulladimeno  della 
venerazione  per  quello . Confefla,  che 
di  tutti  iKeligiolì,  i quali  fono  flati 
nel  Mondo»  non  ve  n’è alcuno,  che 
abbia  fcritto  sì  bene,  ne  fla  sì  bene 
viflìito , come  S.  Bernardo  • Molti  Au 
tori  degni  di  fede  riferifcono  , che 
la  Vergine  gli  ha  dato  il fuo latte:  il 
Mehologio  dell’ Ordine  Cillerciefe  ne 
fa  memoria  il  dì  i;.  di  Maggio  s e ba- 
lla leggere  le  Tue  opere  , principal- 
mente quelle,  che  ha  fattola  onore 


S.  Bernar- 
do • 


Bara,  de 
Montalb. 
to.i.Chto. 
CtBer.  1. 
c.  64. 

Betn-ie  B. 
Chr.  Cift. 

1.1.  c.r*. 
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creila  Madre  di  Dio,  perreftar  perfna- 
f^o , che  ’l  latte  jj;  quella  buona  Ma- 
dre , flillaiogT^  Efla  in  bocca  , è 
palTato  per  la'.fita  peniu  perfino  ne* 
fuoi  Scritti,  tanta  vi firitrova'dolcez- 
za,  onzione  e pietà. 

Vorrei,  che  alcuno  avefle  raccolto 
tutto  ciò,  che  quello  Santo  ha  eom- 
poilo  della  Vergine.  Sarebbe  qnefto 
«no  de'  bei  Libri , che  mai  folle  fiato 
fatto  in  fuo  onore  . Ne  fcelgo  alcu- 
ni bei  pafsi  ; molti  de*  quali  rifguar- 
dano  la  Aia  dignità,  gli  altri  i fuoibe- 
nefizj,  gli  altri  l’utilità  e la  necefsi- 
tà  , che  abbiamo  della  fua  intercel- 
fione  . E per  non  caricar  troppo  co- 
detto  Scritto , metterò  nel  margine  le 
fue  parole  ►.  - ^ 

In  primo  luogo  le  dà  de  ì titoli  e 
delle  qualità,  che  debbono  confon- 
dere coloro,  che  fono  gelofi  delle  lo- 
di, le  quali  fono  date  a quella  Ver- 
gine impareggiabile  : Perch*  egli  la 
Serm.  t,  dinomina  Nofira  Regina  f nejlra  Madre  , 
Selmfi.in  nojha  Avvocata  , neftra  Mediatrice  , 
diePent.  Stella  del  Mare  , Sorgente  della  Vita  , 
liaiT  V^M.  Inventrice  della  Grazia  , Signora  del 
Mondo  , Regina  del  Cielo , la  Riparatri- 
ce delia  NatHra  Vmana , che  ha  proccte- 
rata  1‘  allegrezza  agli  Angioli  , la  gra- 
zia a i Ciufiiy  il  perdono  a'  Peccatori  y 
&c. 

Ma  è gran  piacere  l’ udirlo  parlare 
PeAJv.  di  propria  bocca.  Ecco  l’Elogio  , 
che  ne  fa  nella  Pillola  famofa,  eh* 
egli  ha  fc ritta  a iCanonicidi Lione. 

Qiie- 
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Quella  reai  Vergine  , dice , non  « 
ha  bifogno  d’  un  falfo  onore  , eP  “ 
lèndo  colma  com*Eir  è d’ una  ve-  “ 
ra  gloria,  di  titoli  onorevoli,  e di  “ 
dignità  eminenti  . Pubblicate  alta- 
mente  la  purità  del  Tuo  corpo  , e “ 
la  fanrità  della  fuavita;  ammirate  “ 
la  fecondità  di  quella  Vergine  j “ 
dorate  il  fuo  * divino  Figliuolo  i 
<fite  altamente,  che  lo  ha  conce-  “ 
putOvfenza  diletto,  e lo  ha  parto-  " 
rito  fenia dolore.  Predicate,  eh’ è « 
fiata  onorata  dagli  Angioli , defi-  « 
derata  dalle  Nazioni , predetta  da*  “ 
Patriarchi , e da’  Profeti , eletta  fin-  “ 
golarmentc  fra  tutte  le  Creature  . “ Magnifica 
Datele  ititeli  magnifici  d’ Inventri-  « 
ce  della  grazia , di  Mediatrice  del-  pediatri-’, 
la  Salute,  di  Riparatrice  de*  Seco-  « 
li.  Lodatela  in  fine  , perch’èelàl-  «tncem  r?.. 
tata  fopra  i Cori  degli  Angioli  nel  “S'ade^ 
Regno  celelle.  Quello  è ciò,  che  «niqiexai. 
la  Chiefa  canta  in  fuo  onore,  e m‘  « chorw 
infegna  a cantare  con  Ella,  &c.  « 

Quell’  Elogio  è bello  ; ma  ne  tro-  «gnV&c* 
vo  uno  nel  fecondo  Sermone  , eh* 
egli  ha  fatto  nel  giorno  della  Pen- 
tecofle,  il  quale  non  gli  cede  in 
conto  alcuno  , o piuttollo  lo  fiipe- 
ra  in  titoli  onorevoli  e’n  fentimen- 
t!  di  divozione  . Eccone  un  piccolo 
rillretto.  • < 


Hi- 
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Rijlretto  del  fecondo  Sermone  di  San 
Bernardo  /opra  la  Fefta  del- 
la Bentecofie  , 

Ad  iiià  fi-»  ’^Ùtte  le  creature  rirguardano  la 
diQ  *ficut  ” Santa  Vergine  , come  il  mez- 
ad“ arcami  zo  dì  tutte  le  còfe,  comc  i'  Arca 
^d'Ierum'”  COmC  la  CEufa  di  tutto  ) 

caufam.fi-  n come  l’ affal  e de'  Secoli . Tutti  t di- 
cuiwii*'»»  jia  rirguardano,  « coloro  che 
ncKotium  dimorano  in  Cielo  , e coloro  che 
& quV^n’s»  nell’ Inferno,  e coloro  che  ci 
c$!ohabi-„  hanno  preceduto,  e noi  chefiamo 
InUferno!  « ^1  prefente  , e coloro  che  ci  deb- 
& qui  no*,,  bono  feguire,  e i Figliuoli  de’Fi- 
?ùf,&nós>»  gliuoli,  ecolorochenàfceranno  da 
quifumus,  j,  effi.  ^elli  che  fon  nel  Cielo  per 
qLétur , & » riempirne  i polli  j quelli  che  fon 
rum&*'ui”  iiell’Inferno  , per  cfleme  ritirati  ; 
nX«tu»*  „ quelli  che  ci  hanno  preceduto  , 
1^*  ui*fu«”  per  efler  trovati  Profeti  fedeli  j 
in  Cfip.ut  » quelli  che  feguiranno  , per  effere 
ciu?*qui  ” glorificai*  Tutte  le  Nazioni  vidi- 
prKceae-  ,,  ranno  £eaca , Madre  di  Pio  , 
Prophetas  « Signora  del  Mondo  , Regina  del 
fideies  in-  „ Clelo  , perchè  avete  data  a tutte 
qui  fequ&i  “ le  Nazioni  la  vita  e .la  gloria  per 
lur.utgio-,,  lo  Figliuolo , che  avete  concepu-. 
Bea'wmTé»  to:  perchè  in  voi  gli  Angioli  han- 
dicct  om-„  no  trovato  un  fondamento  di  eter-; 
wionéf’  » na  allegrezza  , i Giufti  la  .grazia  , 
Gcnitiix  i Peccatori  il  perdono  . Con  ra- 
, TTjina  Mù.  » gione  tutte  le  Creature  gettano 
w gli  occhi  fopra  di  Voi,  perchè  in 

omnibu*  » Voi,  per  Voi,  e da  Voi,  la  mano 
generatio-  ' f.- 
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caritativa  dell’  Onnipotente  ha  ri- 
parato tatto  ciò  j che  aveva  crea- 

"Meritò  in 
te  refpt- 

citint  oeuli  totius  creaturte  , quia  in  te,  per  te,  ttae  te 
benigna  inanut  omnipoteutis  quidquid  cieaveiat  lecicii- 
vit.  Serm.2.  Pene. 


nibufvìtS. 
& gloriam 
genuifti 


Riftretto  de  i cinque  Sermoni  di  Sftn 
Bernardo  [opra  V Affonxàone 
della  Vergine, 

LO  fleffo  Tanto  Padre  ha  compofti 
cinque  Sermoni  maravigliofi  fo- 
pra  l'Affonzione  della  Vergine  : il 
volerli  traferivere  è un  toglier  loro 
la  grazia  e la  lor divozione,  non  ef- 
fendo  un  altro  linguaggio  capace  di 
efprimerne  la  bellezza  . Qualunque 
forma  lì  fomminiftri  alle  Tue  parole, 
nop  è più  S.  Bernardo  che  parla  , Te 
non  parla  in  Latino  : tuttavia  non 
po.lTo  lafciare  di  far  qui  un  piccol  ri- 
iiretto  di  qucft’Op<*re  dWine. 

Nel  principio  del  primi»  Sermone , 
domanda,  Te  dobbiamo  rallegrarci  o 
attrillarci  per  l’ AlTonzione  di  Maria» 
Rifponde  , “ che  quantunque  la  “ 

Terra  lia  privata  delT  Altro  , che  “ 
la  illuminava,  pure  dobbiamo  pren-  “ 
der  parte  ali’ allegrezza  del  Cielo,  “ 
perchè  il  foggiorno  eh’ Ella  vi  fa  è “ 
vantaggiofiflìmo  a noi.  Abbiamo,  « 
dice,  mandata  innanzi  a noi  la  no-  “ 
lira  Avvocata  nel  Cielo  , .la  qual  ‘‘ 
ellendo  Madre  del  nollro  Giudice  “ peiegrina- 
e Madre  di  mifericordia  , tratterà  “ au,! 

„ liii- 
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judi-  »>  finceramente , e con  ogni  efficacia 
o'smater, ,,  l’affare  di  noftra  falute.  La  noftra 
i^ifeiicor-  » Terra  ha  mandato  in  quefto  giorno 
die  fimpii- j,  un  dono  preziofo  al  Cielo  , affin- 
efficaci*!  ìi  chè  donando  ? ricevendo  fi  faccia 
faiutisno-,,  un  allianza  felice  fralle  cofe  divine 
tVa*traSa-«  ed  limane»  fralle  Celefti  e leTer- 
bìt.  reftri , fralle  fuperiori  e le  infe- 

Serm.  i.  in  . • 

Airumpt.  Ji  fiori. 

Afcendenj  „ La  beata  Vergine  fàlendo  al  Cie- 
tum  Virgo  »>  come  il  fuo  Figliuolo  de  ì 

beata  da-  „ donativi  agli  Uomini  .£  perché  noti 
fluoque*  J>  farebbe  ? perch'  Ella  ne  ha  la 
dona  ho-  ,,  poffanza  e la  volontà  : Ella  è Re- 
Quldn!*'  ginadel  Cielo,  è piena  di  miferi- 
daiet»  si-j,  cordia,  c’n  fine  Madre  dell’unico 
Acuita”  ei»>  Figliuolo  di  DÌO  : non  vi  è cofa, 
dee/ie  pò- ,,  che  ci  debba  meglio  far  conofcere 
l^iantai . >i  la  grandezza  di  Tua  poffanza  e di 
- „ fua  bontà  j quando  forfè  non  fi  cre- 
roife'ricors,,  daj  che’l  Figliuolo  di  Dk)  onori 
Madre,  o fi  dubiti,  che  le  vi- 
unigeniti  „ icere  di  Maria  non  fieno  cambiate 
» e trasformate  in  carità , dopo  che 
ficpoteft  „ la  canta  medefima  la  quale  proce- 
de da  Dio  vi  ha  ripofatò  corpo- 
ralmente per  lo  fpazio  di  nove 
mefi. 

mendare , , 

nifi  forte,  autnon  cteditar  DeiFiIins  honorare  Matrem'. 
«ut  dubitare  quit  potell  omninò  in  affedlum  charitatfe 
tranfilTe  Maiiz  vifcera  , in  quibus  ipfa , quzex|Deo  eft 
charitaa  novem  menfibut  cotporaliter  .requievit . Ibid. 

Dopo  quello  difcorfo  di  confola- 
zione  e di  confidenza,  conchiude  , 
che  dobbiamo  rallegrarci  per  la  glo- 
riofa  Affonzione  di  quella  inventrice 

delia 


potedatia 
ejus  feù 
pietatit 
inagnitu^ 
dìnem  co-  » 


Dxj  ''it  fi  1;>  f 
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della  grazia  i fé  non  vogliamo  ejfere  y?/- Nifi  fon 
mati  i più  ingrati  di  tutti  gli  Vomini  . * 

Poi  Hefcrive  il  fuo  trionfo  della  ma- gmif  om- 
riera  più  tenera > più  dolce,  più  in- 
gegnofa  e piùfpiritofà.  Stabilifceco-mut  ia- 
me  principio  indubitabile , che  quanto  ‘ 

ella  ha  fuperate  in  grazia  tutte  le 
creature  allorch’era  fopra  la' Terra* 
tanto  le  fupera  in  gloria  nel  Cielo. 

Ed  invero,  fegue  lo  ftelToSan-  “ 
to  , fe  l’occhio  non'  ha  veduto  , "Quantum 
nè  l’orecchio  udito  , nè’l  cuore  « pati* 
limano  concepiito  quanto  Iddio  pre-  " pca  eft  pi? 
para  a coloro  , che  l’amano  ; chi  “ tum&’i'n' 
potrà  dichiarare  ciò  ch’egli  ha  pre-  " c?lis  obli- 
parato  a colei,  che  l’ ha  partorito  ? " fing®!®”* 
c ( cofa  eh’ è certiflima)  a colei,  t'Quodpr?- 
che  Io  ha  amato  più  di  tutte  l’al-  "|neiuVfe'; 
tre  creatme  ? Felice  mille  volte  " & ( quod 
Maria  , o allorché  riceve  il  Salva-  “ ®tt  "èrto*  ) 
tote,  o «llorch’è  ricevuta  dal  Sai-  " diligenti 
vatorej  nell’uno  e nell’ altro  la  di-  " Eu*gui*”*' 
gnità  di  Maria  Vergine  fembra  am-  " * 

mirabile  , e la  bontà  di  Dio  * che  “ ‘ ‘ 

le  fa  tanto  onore  * infinitamente  " 
amabile  ♦ Lafeio  mille  altre  cofe  " 
belle  , che  fono  in  quello  primo  " 
Sermone.  ''  " 

Comincia  il  fecondo  dall’ efplica- Lucio, 
re  il  Vangelo  del  giorno  , e dice  , 
che  la  Cafa  nella  quale  Noftro  Si- 
gnore  fu  accolto  * non  è folamente  pucas’nifi 
quella  di  Marta , ma  anche  il  callo 
fen  di  Maria.  " Quanto  quella  Ca-  " pieatìiii? 
fa  lì  è trovata  netta  da  ogni  pecca-  " ^ffi^ut“*ad- 
to  ricevendo  il  Salvatore!  ma  non  “ veniente. 

jan»  Spili-, 


r Googlc 


tu  piena 
libi,  code 
fuperve- 
jiienie  no- 
bit  quo- 
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fluéi  fìat  1 
Ibid. 
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Ibid. 
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„ fu  trovata  in  conto  alcuno  vacua , 

i,  poiché  r Angiolo  falutandola  j la 
n dinominò  piena  di  grazia  } e di 
„ piùaflìciuolla,  che  le  Spirito  San- 
„ to  farebbe  fcefo  ancora  fopra  di 
„ effa.  Perchè  quello?  fe  nonperch* 
f,  elTendo  piena  di  grazia  per  la  prima 
„ venuta  dello  Spirito  Santo  > lo  ilef> 
„ fo  Spirito  Santo  fopravvenendo  , 

le  dafle  una  nuova  pienezza  di  gra* 
iy  zia  , che  li  didondelTe  fopra  di 
,y  noi  • 

„ O quanto  delìdererci,ch’Ella  fa- 

cede  fcorrerc  fopra  di  noi  delle 

j,  fue grazie,  e noi  tutti  aveflìmo  par- 
„ te  nella  fua.  pienezza  j perch’Ella 
„ è nollra  Mediatrice  , per  efla  ab* 
y,  biamo  ricevuta  la  mifericordia  di 
yy  Dio  , e riceviamo  Nodro  Signor 
yy  Gefucrido  in  nollra  Cafa  * Dopo 
alcuni  dilcorlì,  diceingegnofamente, 
che  non  li  fa  menzione  di  Lazzaro 
nella  cafa  nella  quale  fu  accolto  no- 
llro  Signore  ; perchè  egli  è figura  del 
peccatore  , e l’anima  della  Vergine 
era  pura  da  ogni  peccato. 

Nel  terzo  Sermone  efamina  il  la- 
mento , che  fa  Marta  di  fua  Sorella 
Maria,  che  flava  a federe  a’ piedi  di 
Grillo  , ed  afcoltava  la  fua  parola  * 
£i  tratta  divinamente  codeHa  mate- 
ria, e dopo  la  dichiarazione  che  fa 
il  Figliuolo  di  Dio  , che  Maria  ave- 
va eletta  la  parte  migliore  , benché 
fua  Sorella  l’accufaffe  di  oziolità  , 
conclude:  .Che  un  Forno  è affatto  car* 
1 naie 
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^ale  e non  comprende  in  maniera  alca-  Carnaljs 
na  le  vie  dello  Spirito  di  jyh  , chi  ac-  n^’ *non" 
cufa  à*  oxÀofita  V Anima  eh'  è nel  ripofo  peicipìt , 
della  contemplazione.  Intenda,  (dice) 
che  quejla  è la  miglior  parte  , che  ci 
dev'edere  domandata  nell' eternità,  tem*^ani-" 

mam  fuà 

de  Vacatione  redarguir*,  audiat  igitur  optimam  paicem 
effe  haae  , qua;  maneat  in  «ternum.  Seim. 

‘ - f'.i 

sQuelIo.fhc  fègue  rapifee,  e con- UnQ  cave, 
tiene  quanto  vi  è di  più  dilicatoncl-,“ncipiaV 
la  Vita  fpiSauwile  : conclude  poi  q«e- « 

Ilo  Sermone  con  un  avvertimento  ii“pi?sK- 
ch’  ei  dà  a Maria  , cioè  all^  Anima  “ 

contemplativa,  di  non  abbandonare nel^i^he, ne 
fuo  pentimento  , e di  non  voler  ejfer  più 
fapìente  di  quello  è neeejfario  > per  //- rii,  impin- 
more,  che  cercando  lumi,  vada  a febras  \l- 

neile  tenebre  per  l*  Ulufione  del  Demonio  indente 
Meridiano,-  Siaci  perdonata  non  meno 
che  a S.  Bernardo  la  piccola  digref-  diano  . 
fione.  - Serm.j. 

Ella  fervirà  ad  alcuni  , che  non 
avendo  notizia  delle  vie  ftraor dina- 
rie di  Dio,  parlano  decilìvamentedi 
ciò,  che  non  intendono,  e biafima- 
no  con  ardimento  ftupendo  certi  fta-  . 
ti  per  li  quali  non  fono  palTati  in 
conto  alcuno  . Perchè  coloro  , che 
ne  hanno  fcritto,  come  S. Bernardo, 

S.  Buonavvemura  , Gerfone  il  Can- 
celliere, e molti  altri  (i  quali  voglio 
' credere  non  faranno  podi  nel  numero 
de’  Fantaftici  ) infognano  , che  la  fo- 
la efperienza  fomminiftra  la  cognizio- 
ne di  quelle  vie  , c non  s’impar* 

quell’ 
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TmelV  arte  nelle  dotte  Accademie  » 
ina  nella  fcuola  dello  Spirito  Santo  : 
coloro  perciò  i quali  confeffano  con 
fmcerità  r che  non  fi  fono  mai  tro- 
vati in  iftati  fimili  , parmi  non  deb- 
ban  parlarne,  fe  non  con  molta rao- 

dellia  e ritenuta.  . 

Servirà  ancora  a coloro  i quali  n 
perfuadono , che  non  vi  fia  arte  nè 
metodo  per  giugnere  a quelle  lacrc 
‘ unioni.  Confeffo,  eh’ è gran  temeri- 
tà l’ingeru'fi  in  quelle  vie  cltraordi- 
fiarie  lenz’eflervi  chiamato  da  Dio: 
ma  non  fi  può  negare' , che  non  fi 
polTa  e debba  difporvifi  colla  prati- 
ca di  tutte  lè  virtù  , per  un  lungo 
ufo  di  Meditazioni , con  una  mortifi- 
cazione contimia,  c con  un  perfetto 
abbandonamento  di  fèftelTo.  Ecco  i 
Libri  ne’  quali  s’impara  la  Scienza 
millica  de’  Santi  , che  dev  ener  lem* 
pre  nafcolla  a i Profani. 

Servirà  in  fine  a dilìngatinare  alcu- 
ni*i  quali  s’immaginano,  che  coloro 
i quali  fono  -nelle  vie  paflìvé  , non 
abbiano  più  bifogno  di  direzione  , 
avendo  per  Maellro  lo  Spirito  San- 
to: perchè  qnantunque  fieno  più  illu- 
minati degli  altri  , fe  tuttavia  fono 
ne’ primi  fervori  , hanno  bifogno  di 
Perfone  abili  e fperimentate,  per  in- 
' fegnar  loro  a portare  le  operazioni 
di  Dio , ed  a foffrirne  le  privazioni  •. 
E'  difficile  il  non  ufeire  di  via  in  un 
paefe  , in  cui  non  fi  è mai  fiato  , 
quando  non  fi  abbia  una  buona  guida; 

evi 
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e vi  è pericolo,  come  dice  San  Ber- 
nardo , che  un  Anima,  la  quale  ab- 
bonda nel  Tuo  fenfo  , ed  è inteftata 
di  'fua  propria  virtù,  non  cada  da’lu-  < 

mi  nelle  tenebre,  e dalla contempla- 
zionc  nell’  illufione  , che ’l  Demonio  ..  , 
meridiano  cagiona*  ‘ > 

Ibquarto  Sermone  di  quello  Santo 
è infinitamente  onorevole  alla  Vergi- 
ne. Lo  comincia  dallo  ilupore  degli 
Angioli,  i quali  domandano  , chi-  “ 
fiala  creatura  impareggiabile,  che 
afcende  dalla  Terra  al  Cielo  , tut-  “ 
ta  colma  di  delizie  ? ' Rifponde  > “ 
eh' è Maria  j che  gli  Angioli-  non  rantu*’  dè' 
debbono  maravigliarfi  in  vederla*  “ 
afeendere  da  quella  Terra  diferta  “ m afeén- 
al  Cielo  tutta  ripiena  di  delizie  , “ cjVs'afliuK 
che  debbono  piuttollo  maravigliar-  “ tem?  mire- 
fi  in  vedere  Gerucrillo  ',  feender  « paupei“m 
povero  dalla  pienezza  della  Aia  « chriftum 
gloriai  perchè  , dice  , è’ maggior  « piè*, 
miracolo  il  vedere  U1  Figliuolo«di  « nìtudine 
Dio  abbalTato  fiotto  gli  Angioli  , « fem^jSngè 
che’l  vedere  la  Madre  di  Dio'  fio-  « «nim  am- 
pra  gli  Angioli  innalzata.  “ ?ÌèuVo'dl- 

I gnum  vi- 

(letui  Dei  nlium  paulò  minùi  ab  Angelis  minorari,  quùtn 
Dei  Jiiatiem  Tupet  Angelo,  exalcati.  Serm.  4- 

Dopo  una  lunga,  ma  grata'digref-No" 
fione,  ch’egli  fa  fio pr a Lazzaro  e fo-quo'd'me’ 
pra  il  peccato  di  abitazione  , 
na  alla  Verginei  c confefla  , ne»  ef-  nVc  eh  , 
fervi cof»,  ch'egli  tanto  ami  e tanto pa- 
venti , quanto  il  far  difeorfì  [opra  le  fue  quàm  de  ’ 
grandezze:  Dice,  che  la  cagione  del 
Parte  li.  X filo 
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48 1 V Delltt  divoz.  verfo  MartA  Verg- 

ri?  habere  fuo  tìniore  hy  V ineffiibil  privilegio  de\ 
sVrm?”V  tntriii  e le  fue  prerogutiv»  fingola' 
rii  onde  iddio  V ha  favorita  » 
pto  eam  più  ; tutto  il  Mofido  /’  ama  } /’ 

affeduam-  onota  j o le  porta  un  st  grand  affetto 
niedutur,  (com'è  molto  ragionevole)  chequantun- 

honor^nC)  ■'j- 

fufcipiunt  que  tutto  ti  Mondo  Jta  contento  dt  par* 
/>ir«  di  hi  3 p*ire  che  che  fi  dica  di  un 
vftfuutli' foggeteo  tnefiàifiley  dacché n? è detto  qual- 
loqui  ge-  grato  a coloro  che  l* 

fliant.om-  ofcoltano  3 e fon  perfitafi , che  nulla  fé. 
ouiiquil"  dirOf  che  fia proporzionato,  fer- 

dicitur  de  che  come  mai  gufiate  e aggradire  tutto 
jp'^'ipfo’’  fw,  che  p intelletto  amano  può  compren- 
quod  dici  dere  di  una  gloria  incomprenfibile} 
Si“nù"g?al  Entra  poi  pcir ammirazione  di  fue 
rum  fjc , grandezze  « de’fuoi  privilegi  impa> 
Ma"t'*j5i^  ieggiabili,  il  principal  de’ quali  è 1’ 
nùsaccep.  eflTere  Vergine  infieme  e Madre  : per- 
^'^“Jidni  E poffono,  dice  il  Santo  , ritrp. 
iiiinn»  fa-  j,  vare  fppra  Ja  Terra  Donnea  che 
quid  » fieno  Vergini  J altre  eh  e lleno  umi- 

incompre- ,,  li  , altre  che  fiew)  manfiiete,  al- 
ICia  co-i»  tre  "che  fieno  caritative  e miferi- 
prehédeie  „ cordiofe;  ma  vi  è una  grazia,  che 
m^'pa'hu-  » l’ è particolare,  la  quale  non  ha  mai 
map»;  ib.  „ avuta  cofa  alcuna  di  limile  prima 
J>  di  EflTa,  e non  avrà  cofa  alcuna  di 
piimam  fi-  j,  limile  dopo  di  ElTaj  ed  è,  eh’  El- 
^i{ nec  ha- la  ha  l’ onore  c’I  vantaggio  di  cflTer 
bere  fe-  „ Madre  c Vergine  in/ieme  .'Ea.'fc-! 
Sia”’’  condita  conjuple  è buona  , la  pu- 
matrirha-,,  rifà  Verginale  è migliore  i ma’lvan- 
vitginit?-J>  raggio  impareggi^ileèl’ayercuna 
lishonq-  „ fecondità  Verginale,  cd  una  Vcr- 
’ « ginità  feconda.  Quello  è ’l  privi le- 

ì3  gio 
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gio  di  Maria»  che  non  farà  mai  con- 

cello  ad  un  al^ra  ; e non  le  faià 
tì  mal  tolto.  Egli  è /ingoiare  e nello 
« fteflo  tempo  ineffabile  » di  modo 
)}  che  non  vi  è Uomo  al  Mondo  » 

»»  che  lo  po/Ta  comprendere»  molto 
„ meno  efplicare  .. 

»»  Che  Tea  queff  o aggiugnete  la  qua* 

»)  lità  di  quegli  del  qual  Ella  è Ma- 
,)  dre»  qual  lingua»  fofs'ella  pure  di 
»,  un  Angiolo  » potrà  degnamente  lo- 
»i  dare  quella  Vergine  Madre  ? Ma- 
»»  dre»  dico»  non  di  un  Uomo»  ma  di 
un  Dio.  Tutte  le  fue  parole  fono  di- 
vine e mericerebbono  di  e/Tere  riferi- 
te , ma  quello  ci  condurrebbe  troppo' 
lontano  # Non  poflb  tuttavia  lafciare  Ne5;enJin 
quella  bella  fentenza , eh’  egli  pronun-  F|U“» 
zia  » che  una  Vergine  non  doveva  avere  giapm,nec 
altro  Figliuolo',  che  un  Dio,  e un  Dio 
non  doveva  avere  altra  Madre , che  una  tu»alt«. , 
Vergine , 

Aveva  prima’ detto»  che  potevan/ì 
ritrovare  delle  Perfone’  Vergini  ed 
umili  » ma  dimollra  fui  fine  di  que- 
llo bel  difeorfo  , che  tutte  T altre 
virtù  » le  quali  fembravano  comuni 
agli  altri  Santi  , erano  /ingoiar}  in 
' Maria  , principalmente  la  firn  puri- 
tà , e la  Tua  umiltà  delle  quali  Egli 
elprime  cofe  » ch’eccitano  la  mara^ 
viglia» 

Quanto  alla  fila  mifericordia  egli  pfat  mi- 
avanza  quella  coraggiofa  propo/ìzio-  tu9m,v. 
ne  i th’  egli  acconfente  non  fs  ne  parlt  be«ta  , lì 
giammai,  fe  alcuno  fi  trova,  che  la  Ver^ iaeo- 

X z gi. 
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catam  te  gi„g  abbia  mancato  t quando  tba  invo- 
cata  nelle  fue  necejfità. 

fui*  (ibi 

nieroineiìtilcfui/re»  Ibtd. 

H»c  eft,  Manifefta  poi  l’effetto  di  Tua  mife- 
qu^cqtius  ricordia  > nell'  avere  ottenuta  la  ripara- 
^ratlònr  ^*0^^  /«//o  il  Mondo  e la  falute  di 

obtinuit  , tutti  gli  Vomini  » perth'  è cofa  certa  , 
Idggiugne , ciò  Ella  ha  prefo  penfiero  di 
cSftàt  ^ Genere  umano , e per  Effo  luì  ha 
enVn^pro  ritrovata  la  grazia*  % 

univeifo 

gctieie  fumano  fuitTe  foUicicani , Ibid. 

O quanto  piacere  fi  trova  nel  ve- 
derlo prender  di  poi  le  diinenfionidi 
fua  mifericordia  ì la  Tua  lunghezza  > 
la  fua  larghezza  3 la  fua'  altezza  e la 
fua  profondità . Dice,  che  la  fualun-  , 
Smezza  fi  eftende  fino  all’ultimo nio- 
tkbus  in  mento  della  vita  , ed  aflìlle  fino  a quel 
&"in*’um.  pnnto  a tutti  coloro  che  l’invocano  i 
bra  motti*  che  la  Aia  larghezza  riempie  tutta  la 
ftdsptìo-  Terra  non  meno  che,quella  di  Dio  j 
nem  per  che  la  Aia  altezza  ripara  alla  rovina 
cafunTre-  Gcrufalemme  celefte  ; e che  la 
pletuni,  yiid  profondità  ha  ottenuta  la  redenzio- 
«va*cuatu*  ^ Coloro  , i quali  erano  tenuti  pri- 
inAautat;  gionieri  nelle  tenebre  e nell*  ombre  di  mor- 
Iefti»*Ie*iu-  . Perchè  per  voi  , le  dice  » che  ’i 
^ e^Tótl*'  ® ripieno  3 Y Inferno  è voto  , le  ro- 
Eus  *mVfé-  della  Gerufalemme  celefle  fon  ripa- 
PMdIta"  3 e la  vita  è reflituita  a* miferabi- 
data.  li  3 che  l'  attendevano  f e V avevano  per- 
duta , 

Termina  quello  bel  difeorfo  con 
quefta  divota  preghiera,  che  ad  Eflà 

ri- 
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rivolge,  « Eccovi,  o Vergine  be- 
nedetta  , che  noi  vi  abbiamo  ac-  “ 
compagnata  al  meglio,  che  abbia-  “ 
mo  potuto,  c feguita  per  Io  me-  “ 
no  di  lontano,  oggi  che  liete  fàli-  “ 
ta  al  Cielo  ♦ Abbiate,  fe  vi  piace, 
la  bontà  di  manifeftare  al  Mondo  ‘‘ ciitatibui* 
la  grazia  , che  avete  trovata  ap- 
preflb  Dio  , ottenendo  colle  vo-  “ tìonem 
lire  fante  preghiere  il  perdono  a’  “ p*«ci*bus* 
colpevoli,  il  foccorfo  e la  libera-  “obtincn- 
zione  a coloro  che  fonoinpcrico- 
loj  e che  *n  quello  giorno  di  fo-  « 
lennità  e di  allegrezza,  Gefiicrillo  “ 
vollro  Figliuolo  e Nollro Signore, 
eh’ è Dio  benedetto  fopra  tutto  e ’n 
tutti  i Secoli,  conceda  i donidei-  “ 
la  Tua  grazia  pervollra  intercelTio-  “ 
ne  , o Regina  di  Mifericordia  , a 
tutti  i voliti  umili  Servi,  cheinvo-  “ 
cano  con  lode  il  dolciflimo  Nome 
di  Maria . “ 

Il  quinto  Sermone  è tutto  di  Mar- 
ta c di  Maria  , cioè -dell’  azione  e 
della  contemplazione  . Dice  , che 
Marta  dee  ajutar  Maria , e da  quello  lì 
dee  cominciare  per  giugnere  all’ unio- 
ne: che  non  dee  recare  llupore , le  al- 
cuni mormorano  contro  i contempla- 
tivi , poiché  Marta  mormora  contro 
Maria]  ma  non  leggiamo,  che  Maria 
mormoralTe  contro  Marta  . Le  ragie-  i 
ni,  che  ne  apporta  fon  belle  j ma  co- 
me ciò  non  rifguarda,  che  indiretta- 
mente la  Santa  Vergine,  non  ne  dirò 
di  vantaggio. 
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485  DelUdizcz.  ver  fi  MAriaVerg. 

(patito  ho  riferito  di  S.  Bernardo 
bnfta  per  confondere  tutti  i nemici 
della  Vergine  i perchè  qual  ingegno 
più  illuminato  del  fuo?  Qual  fantità 
da  mettere  in  paragone  colla  fua?  Bi- 
fbgna  tuttavia»  che  per  confolazione 
delle  Perfone  dabbene»  raccogliamo 
àncora  qualche  fiore  in  quello  bel  giar- 
dino per  farne  una  corona  avaria,  e 
dopo  aver  parlato  di  fue  grandezze  » 
lediamo  i fentimenti  di  quello  Padre 
foprà  la  divozione , che  fi  dee  avere 
' per  Efla 

Kifiretto  àe  Sermóni  di  S\  Bernar- 
do Copra  il  Vangelo 
Miflusellrf 

J 

Tutti  gli  Scritti  di  S.  Bernardo  llil- 
lano  la  divozione  verfb  la  Ver- 
gine , e fi  può  diré  effer  quello  l’ Olio 
che  va  a gala  fopra  tutte  T Opere 
fue.-  E'  fuo  diletto  il  fare  in  tutte  le 
óccafioni  delle  digtefllohimaraviglio- 
fe  fopra  un  foggetto  si  bello  5 madh 
ce  delle  cofe  di  una  intera  confola- 
' zióne''nelle  Omelie,-  che  ha  fatte  fo- 
pra la  legazióne  dell'  Angiolo,  prin- 
cipalmente nella  prima,  nella  qual  ef^ 
plicandp  ciò,  che  ha  dettò  S.  Luca: 

Qu«  eft  C^e  Gabriello  fu  inviato  -ad  una  i^ergi- 
tamXene-”*  » fio  fata  ad  Uh  Vomó , che  aveva 
rabili',  ut  nomò  GiUfeppé  dice  : f^àl  è qUeftà 
ab  *Ange-  Vergine  tanto  venerabile  per  effere  falU- 
lo.tàhu- da  uh  Angiolo}  Tanto  ùmile  per 
d'efponre-  fiffiia  àd  Un  Fdlegname  ? O bei- 
mi Fabio?  ia 
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Li  unione  della  Verginità  e dell’  Vmiltk  ! pukhra 
Quanto  un  Anima  è grata  a Dio  nel- 
, la  quale  P fumile à dà  del  tiatoré  alla  Vet‘- tì*  , ti  ha- 
giniiàf  e la  Verginità  dà  delìà  /pl^dore'^^'^'"-'*  ' 
ali’  Vmiltà  y &C<  ■ ‘ ‘ MifTus. 

Fa  poi  un  difcorfb  ammirabile  io-* 
pra  l’Umiltà,  eh*  egli  preferi fee  alla  ‘ 
Verginità  per  più  ragioni,  frali*  altre , 
perchè  l’unà  èdi  cònliglid,  l’altra  di 
precetto  < Se  Maria  , dice  , non  « 
fofle  Hata  umile,  lo  Spirito  Santo  “nonenet; 
non  farebbe  fcefo  fopra  di  ElTa ( per-  “ 
eh’  Egli  non  ripofa,  che  fopra  gli  ,‘san£Vu$. 
Umili]  ) c fé  non  folle  fcefo  fopra  vurét!!Uu- 
cii  ElTa,  Ella  non  àverebbe  conce-  e^n? 
puro  il  Figliuolo  di  Dio»  E'dun-  yrnet?'nec 
que  cofa  evidente,  che aflfinch’ El-  “«mpri-, 

' la  concepilfe  per  virtù  dello  Spiri-  * 

to  Santo  , Iddio  ha  rilguardata  1’  E'f»  pl«* 
umiltà  della  fua  Serva  , come  di-  “vlrgìnitr- 
ce  Ellà  ftella,  piuttoftochc  la  fiia  «««en 
Verginità  : Còsi  bench-Ella  abbia 
piacciuto  a Dio  per  la  fuaVerglni-  ‘^jg^conftac 
tà,  EU’ ha  nullàdimeno  cortèeputo  “quia 
per  là  fua  Umiltà  j ed  è evidente,  « 
che  la  fua  Umiltà  ha  fatto,  chela  « tàsihumì- 
fua  Verginità  foffe  grata  a Dio»  !:u?*d5’br«J 
Conclude,  eh' è megliòelTer  Umi-fecit.  ib. , 
le,  ch’cffer  Vergine;  che  colui  il  « 
qual  è Vergine  ed  Umile,  ègrandif-  . 
limo  avanti  a Dio  j maìmpareggiabil- 
mente  più* Maria,  ch’è  Vérginè  j'Ma-*  Wir»»eér- 
» dre,  ed  Umile  Madre  dico  , di.  un 
Dio  , che  r è (lato  foftomeffo  , ^ome 
dice  San  Luca,  e le  ha  prellàta  ubbi 
dienza.  Ammirate  dunque  y cfdarn-a' , 
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4^8  l)ellA  dhoz^  verfo  Mari*  Verg, 
quale  delle  ^ due  volete  x fd  eleggete  qua- 
t^ontl^vc  1^  dovete  ammirar  di  vamag- 

matiis  ex-  gio  ^ 0 la  caritatìvìjfìma  bontà  del  Figli' 
nfà  dVg  ni-  » 0 1' tminenttjjìma  dignità  della  Ma- 
tatcm ^ u-  dre  : l* uno  e altro  è fiupendo»  l'uno  e 
powitnm.  1'  dltro  è ammirabile, . Che , un  Dio  ub- 
que  mira-  bidtfcu  ad  una  Femmina ,,  è una  umil- 
^„5™pe- /(» efempio:  che  una  femmina  ab- 
usfjmin*  ^^4  dell'  autorità  fcpra  un, Dio  , è una 

tet^hwmi- /ublimità 3 che  nulla  hi  di fimile, 
militas 

abfqae  exemplo  • & quòd  Dco  Foemina  piìncipetui  « ‘ fu- 
blimicaa  Hne  focio  .<  Ibid, 

Nella  feconda  OmeKa,  chehafat- 
, ta  fopra, lo  fteflb Vangelo,  pronunzia 
una  divina  fentenza,  che  ha  avanza- 
ta in  altro  luogo,  ma  eh' è più  bella 
e meglio  enunziata  in  quello . “ Era 
„ conveniente,  che  fe  Iddio  voleva 
„ nafeere  fopra  la  Terra,  nonnafeef- 
„ fe,  che  d’ una  Vergine,  ed  era  con- 
„ veniente  ancora^  che  fe  unaVergi- 
„ ne  doveva  effer  Madre  , non  foÌTe 
Madre,  che  di  un  Dio.  Conclude.* 
Il  Creatore  perciò  degli  Uomini 
volendo  farli  Uomo  , ha  dovuto 
fcegliere  fra  tutte  le  Donne  , o 
piuttofto  formarli  una  Madre  qua- 
le fapeva  elfergli  conveniente  , e 
vedeva^  dovergli  piacere  . Così 
Ì3  ’coiu’  era  ,. puro  e lenza  macchia  , 
„ ha  voluto,  avere  una  ^Vergine  pu- 
ra.éd  immacolata  } com’  era  man- 
„ fuéto  ed  umile  di  cuore  , ne  ha 
„ voluto  aver  una  , che  folte  di  un 
„ cuore  umile  e manfueto  j ed  affin- 
chè 


portò  Deù 
huiufmo- 
di  dccebac 
nativitas  . 
qua  no  nifi 
ueVirgine 
nafeere- _ 
tur , tali» 
& cógrue- 
bat  Virgi- 
ni  partut, 
ut  non  pa- 
reret  nifi 
DeQ . Pid- 
indè  fa- 
«Jlcrhomi- 
r.Q,  ut  ho- 
mo  fieret , 
nafeiturus 
de  honai- 
ne  talem 
fibidebuit 
deIJgere  < 
imo  c5de- 
xeMatrena, 
'Qualenr  ix 
le  decere 
feiebac,  & 
fibi  nove- 
rai piaci- 
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Trait.W.  Cap.V.Sec.XW.  4Sj; 
che  Colei,  che  doveva  concepire  « 
e‘ partorire  il  Santo  de* Santi  folle  “ 
Santa  di  corpo,  -le  ha  comunicato  “ 
il  dono  della  Verginità,  affinchè  “ 
foffe  Santa  di  Spirito,  le  hacomn-  ** 
nicato  il  dono  della  Umiltà.  “ 

Nulla  può  vederli  di  più  bello 
che  *1  difcorfo  fatto  pòi  da  eflo  a’  no- 
ftri  primi  Parenti  , invitati  da 'clTo  à 
venire  a falntare  la  Jor'  Figliuola  , 
che  viene  a riparare  al  lor  errore  . 
Vieta  ad  Adamo  il  più  fcufarli  co- 
me prima  faceva  , dicendo  a Dio  , 
che  la  Femmina  ad  elio  data  lo  ave- 
va fpinto  a mangiare  del  frutto'  vie- 
tato, poiché  gliene  ha  data  un  altra  , 
che  ha  prodotto  il  frutto  dì  vita.  O 
Vergine  ammiraiiìe  , e 'degna 

d*  ogni  onore  ! O Femmina,  chi  'dev* ef 
fere  fingolarmenie  onorata  e apimirafa 
fra  tutte  le  Femmine  ! poiché  ha  'fipOr 
rato  alT  errore  de*  noflri  primi  Paren- 
ti, e reftituita  la  vita  a tuttavìa  loro 
poflerita^ 

Mollra  poi  come  la  Vergine  è fia- 
ta predefiinata  e preparata  da  Dio  > 
eletta  dal  principio  de*  Secoli  , cit- 
ftodita  dagli  Angioli,  delìgnata  da  i 
Padri,  promefia  da  i Profeti.  Prova 
divinamente,  ch*Ella  èColeì,che  ha 
fchiacciaro  il  capo  al  Serpente  , ch’c 
la  Femmina  forte  cercata  da  Salomo- 
ne j ch*è  fiata  figurata  dal  Roveto  ar- 
dente di  Mosè  , dalla  di  lui  Verga  mi- 
racolofa  , la  quale  ha  dato  il  pallag- 
gio  agVlfraeliti  attraverfo  al  Mare  e 
X 5 trafie 


turam  . 
&e.hoir.i. 

De  qua 
immacula- 
ta  imma- 
culatut 
ptocede- 
rec , &c. 


O admìriv 
dà  & Omni 
laude  di- 
gniffimam 
V.  òffmi- 
na  fln^u- 
laritet  ve- 
neiàdam  , 
lupe*  1«- 
mìna»,  ad> 
uiirabilein 
paie&tum 
reparatn- 
cem , po“ 
fterorum  , 
rivilica- 
tticem  , 
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4^0  -Cxll*  divoz.  ver  fa  Murin  Verg. 

tralTe  da  un  Taflo  l’acqua 3 da  quella 
del  di  lui  Fratello  Aronne,  la  quale 
lu  carica  di  fiori  e di  frutti,  dal  Vel- 
lo e dalla' rugiada. di  Gedeone  3 in  fi- 
ne da  quella  Femmina  di  cui  favella 
Geremia,  che  doveva  circondare  un 
,TJomo  , cioè  Gefucrifto , eh’  era  fa- 
piente  e Uomo  fino  dalla  Tua  Conce- 
zione, poich’era  allora  e Iddio  e la 
fiefia  Sapienza  . Perchè  , dice  , non-è 
cofa  incredibile  i che  una  Femmin»  per- 
ti  nel  fuo  feno  un  Bambino:  fapunte  , 
foich’  Egli  è la  flejfa  Sapienza , e un  Vo- 
mo  fatto  ^ poiché  Ella  porta  un  Dio. 

. Dichiara  poi,  perchè  Iddio  voi  eife, 
che  la  Vergine  fpofafie  San  Giurep- 
' ‘ ' pe  3 e dice  fralle  altre  ragioni  , die 
ciò  volle  per  darci  la  ficurezza  di 
aver  Ella  conceputo  di  Spirito  San-  ^ 
to  3 e che ’l  dubbio  di  San  Giulèppe  ha 
- - fiabilita  la  nofira  fede , come  quella 
di  SanTommafo  . Dopo  aver  fatto  un 
elogiò  ammirabile  del  Santo  Patriar- 
^ ca,  del  degno  Spofo  della  Vergine  , 
del  Padre,  del  Salvatore,  (es’èper- 
mefio  il  dir  così)  dell’ Angiolo  tutela- 
re di  Gefucrifio,  conclude  il  Sermo- 
ne con  una  potente  efortazlone , eh* 
egli  ha  fatta  ad  avere  una  fingolar  di- 
vozione verfo  Maria  . Dice,  eh’ Ella 
^ è la  Stella  del  Mare  , poi  volgendoli 

..  . a tutti  gli  Uomini,  dice  adefil:  **  O 
« inteiiio»  voi  tutti,  chi  che  fiate  , e conofee* 
***»*?  cui  ” te  , che  nel  corfo  di  quella  vita 
piofluvio*,,  mortale  , andate  fliutuando  piutto- 
»«tpr*8cei-”  fppra  un  Mar  tempeftofo  , che 

cani- 
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éammìnando  fbpra  la  Terra  , non  “las&tem^ 
iftornate.  mai  gli  òcchi  da  quell* 

# Altro,  fé  fiori;  volete  fare  riaufra-  quim ‘*per 
gvo  . Se  forgono  i venti  delle  ten-  “ 
taaioni,-  fé  urtate  negli  fcoglj  del-  *'  averta» 
le  tribolazióni  j mirate  la  Stella  , “fuj^*or*e^ 
invocate  Maria  .•  Se  fiete  battuti  “ huju*  Sy^ 
dall*  onde  dell’  orgoglio  j dell’  am-  “ 
bizione  i della  maldicenza  # dell*  “ prO'celIÌ5_ . 
invidia  » mirate  la  Stella  j invocate  “ Veno'^ten- 
Maria  .•  Se  vi  fentite  1’  ànima  for-  raticmurrt. 
temente  agitata' da  uri  turbifté  di 

tollera  , da  una  tentazione  di  aVa-  trrbu^ia- 
rizia  , e da  potenti  iftigaziorii  del*  ‘‘ piceftemi 
la  carne,  rifguardate Maria < Selìe-  “ ^ 

te  turbato  dairenortriità  de’  vollri  sìV&c.’ 

I pfeccati  , fe  liete  corifufo  dal  tatti-  {"g^nan- 

’ voltato  di  vollra cofeiefiza i felle-  ‘/guftii*.»" 

fe  fpaventato  dal  timore  de’ giudi-  ** 
t)  di  Dio,  e cominciate  a'  cadere  ‘r  cogita,» 
nell’abilìo  della  triftezza,'  enelba-  “ ^ea®^no*n 
ratto  della  difperazione,  penfate  a ‘f  recedatab 
Maria;  Ne’ pericoli,  nelle  afflizio  “ J^cedaf "a 
ni,  ne’  diibbj  e nelle  perpIelTità  “ corde, 
di  fpirito  , penfate  a Maria,  !nvo-  « 
cafe  Maria  . Il  fuo  riome  non  li  al-  “ devia»;  ìp- 
loritarii  dalla  vollra  bocca,  non  lì  IJgde^e^* 
allontani  dai^v^oilro  cuore  , e per  “ ià»»i>fam 
ottenere  il  fuftragio  di  Tua  c5ra-  “ non‘«ra». 
zione  , non  abbandonate  1’  cfeiri- 
pio  di  fuaconverfazione;  Se  lafe-  rui«f  fp*f» 
guite , non  ufeirece  mai  dalla  biio-  ^ ptotegéic 

* na  llrada  . Se  la  pregate , non  Ca- 
derete  nella  difperazione . Se  pen.- 

fate  ad  JEfla  , non  vi  fmarrirete  . “ ij>fà  pró-^ 
S’ Ella  vi  foftiene , non  caderete  . “ p*'Y*, 

X < „ S’EiU 
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Cù  ita  Gt 

cu  omai> 
bui  là  Ais, 
fpcciaXìcu 
carnè  cum 
Maria , cù 
qua  canta 
<i  cófenGo 
i'uit,  ut  ib 
]iua  non 
.folùm  vo- 
luncatem , 
{ed  «ti ani 
carnè  Gbi 
conjunge* 
jet,  acG 
de  fuaVir- 

- 

fubiftóma 
UDU  ChTÌ- 
ttum  effi. 
ccret , vel 
pottùi  u< 
&US  Chriw 


Dilla  divox,  vet/o  Maria  Verf. 

„ S‘  .Ella  vi  protegge  , non  temei  c- 
„ te.  S’Ella  vi  guida  , non  vi  Ibn- 
» cherete.  S’  Ella  vi  è favorevole  j 
))  non  vi  dannerete,  ma  giugnercte 
,,  felicemente  al  Cielo. 

Ri/iretto  dell*  Omelia  terza  di  S.  Bernardo 
' fapra  ,H  Vangelo,  Miffui  . . 

. I . * ... 

* ' * * J f 

Comincia  quefto 'terzo f Sermono 
da  una  preghiera  ch’  egli  fa  a 
Dia  di  mandare,  un  Angiolo,  il  quale 
prenda  non  folo  un  carbone  dall'  Al- 
tare, ma  un  globo  di  fuoco  per  puri- 
ficare la  Tua  lingua  , e per  renderlo 
degno- di  efplicare  il  difeorfo  eh’ ebr 
be  l’Angiolo  Gabriello  con  Maria. 

Offerva  ^ che  l’Angiolo  la. trova 
fola  nella  fua  cammera  , la  qual  era 
ferapre.chiufa  agli  Uomini  , ma  non 
Io  poteva  eflere  agli  Spiriti  beati.  E 
fopra  le  parole:  li  signore  e con  Voi  , 
dice:  “ che  quantunque  Iddio  fia con 
„ tutti  i Santi  , è tuttavia  fpecìalnien- 
j,  te  con  Maria,  colla  quale  ha  con- 
„ tratta  una  tal  allianza,  che  nohfb- 
,,  lo  fi  è unito  alla  fua  volontà  > ma 
„ anche  alla  fua  carne-,  e con  quella 
,.  unione  ha  formato  un  Gefucrifto  , 
>>  o piuttollo  s’c  fatto  unGefucrirto 
,,  di  fua , foftanza , e di  quella,  della 
Verginei  e benché  non. fia  nè  tut- 
iy  tò>  da  Dio,  nè  tutto  dalla  Vergine  , 
,j  è milladimeno  tutto  di  Dio,  etut- 
r,  to  della  Verg-ine  : Non  fono  due 
„ FrgHuoii,ma  1’  unico  Figliuolo  dell’ 

uno 
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uno  e dell* altra.  Non  fi  può  dir  ,,  fieret, 
cofa  alcuna  , che  fia  più  onorevole  n«  fÓtu» 
alla  Vergine.  de  d«o  , 

nec  totu» 
de  Virgi- 

ne»  tocus  tamen  Dei , & totttt  Vlrginìi  efièr  , nec  duo  Fi- 
lli > fed  unus  utiiufque  Filius.  Hom.3. 


. Ma  vi  è. del  piacere  nell’udire  il 
éifcorfo,  chele  fa>  fpiegando quelle 
parole  : siete  benedetti»  frnlle  Donne  . 

Le  domanda  qual  rrfoluzione  voglia 
prendere  o di.  maritarfi  , o di  rcllar 
Vergine?  S’ ella  fi  marita,  lerappre- 
fenta  , che  partorirà  con  dolore  i fe 
non  fi  marita  , incorrerà  nella  malti- 
dizione  dell'  antica  legge  prodotta 
contro  le  Femmine  fterili . Le  doman- 
da da  chi  Ella  abbia  intefo  , che  la 
Verginità  è grata  a Dio  > ehi  le  ne  ha 
dato  il  precetto,  o’I  configlio,  o F 
efempio  . Tratta  divinamente  quella 
materia,  ma’!  difeorfo  n’è  troppo 
lungo  per  riferirlo.  ^ 

NonpolTo  laiciace'Ie  111  e due  belle 

elprellìoni  fopra  le.  parole  dell' An-q»»odqi^ 
giolo:  Avete  trevatit  la  grait.ia  upprejpì  venivi 


d Signore».  Avete  trovato y le  dice , ciò 
che  da  Voi  era  cercato  J Avete,  trovato 
etò  , che  alcuno  prima  di  Voi  non  ha  pes- 
tato trovare»  '•Avete  trovata  la  grazia 
apprefp)  Dio»  ^al  graziai-  La  pace  fra 
Dio  e ^i.  Vernini  y la^dtfiruzion  della 
morte  , e la  riparaxion  della  Vita  » Er- 
ro la  grazia  , che  avete  trovata  appref 
fo  Dia»  . • ' 

il  rimanente  del  fuo  difcorlo  è fo- 
pra il  fantOiNome  dKJesùj  foprala 

fc- 


quod  ne- 
moante  te 
pocuit  in- 
veoire.  in- 
venidi 
giatiam 
apud  Deuw 
Qua  gta-_^ 
tiam  VDei 
AthetninFa 
pacé.mor- 
cis  deltru- 
tìionem . 
Tir»  rcpa- 
racione.'n.^ 
&c. 
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4ì>4  dii/oz.  verfo  Maria  Ver^. 

felicità  idi  coloro  i che  fon  del  fnd 
Popolo»  poich’egli  lo.  dee  falvare  # 
fopra  le  qualità,  che  fi  debbon avere 
f>er  effère  ^el  Tuo  Popolò  i fopra  il 
titolo  del  Figliuolo  dell’Altiflìmo  » 
ed  altre  cofe,  che  illuminano  la  men- 
te » c penetrano , il  cùòre  di  divo* 
iionej  ' , : . 

ÌLtflretio  dell'  Omelia  quarta  di 
San  Bèrnardo.  ■ 


KEÌ  principio  di  quei!:’  Òmelid 
combatte  contro  il  vano  timo- 
re di  coloro  ì quali  temono  , che’l 
Figliuolo  di  Dio  rerti  offefo  per  le 
lodi  i che  fono  date,  a fua  Madre  . 

, ìlon  fi  dee  dubtìare  » dice  j che  quanto 

Madrè  non  appar- 
quid  in,  tenga  al  Figliuolo  j-  e reciprocamente  i 
InatrlV**  quando onoriamo  il  Figliuolo  , se» 
piofen-  r proteuriamo  la  gloria  a [uà  Madre  : 
/^  «»  Figliuolo  ch'^  i f apiente  è la 
liner*.  & gloria  di  /uo  Padre  > come' dice  Salomp* 
quanto  ptà  è cofa  glorio  fa  il  divenir 


Madre  della  fiejfa  Sapienza  } 

Dopo  aver  efplicato  di  qual  ma* 
«dimu»  , tjiera  lo  Spirito  Santo  è fcefo  fopra 
Homii  -i.  la  Vergine,  e come  ha  potuto  riem- 
pierla , poich’  era  di  già  piena  di  gra- 
zia, le  volge  il  fuodifeorfo  j e Pelor- 
ta  della  maniera  più  fphitofa  e più 
tenera  a dare  il  proprio  conlenfo. 

),  O Vergine  fartta  avete  udito  quel- 
„ lo  dee  farfi,  e la  maniera  onde  fa- 
ft  rà  fatto  } l’uno  e l’altro  è ammi- 


ra- 


I 

1 
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rabile  ,, l’uno  e l’altro  è aggrade- 
vole.  Rallegratevi»  o Figliuola  di 
Sion , e poiché  avete  avuto  il  pia- 
cere  di  udire  lapropofizione  dell'  “ 

Angiolo  » dateci  la  foddisfazione  “ 
di  udire  la  voftra'  rifpofta  . Avete  “ 
udito  , che  concepirete  e partorì- 
rete  un  Figliuòlo,  e che  ciò  non 
farà  per  òpera  d’Uomo  , ma  per  « 
opera  dello  Spiritò  Santo:  ecco  1' 

Angiolo,’  che  attende  la  voftra  rif  « 
pofta  » è tempo  ch’egli  fe  neritor- 
ni  a quello,  che  Io  ha  inviato. 

Attendiamo  parimente  , o Santa  “ Expe^a- 
Signora,  la  rifpofta  favorevole, 
che  farete  , noi  contro  i quali. Id-  mina,  yer- 
dio  ha  prodotta  la  fentenzadicon-  “ 
dannazione  , eh  e per 'cfferc  efe-  quosmife- 
guita.  Ecco,  che  vi  vierfe  offerito  ^‘piemh**e- 
il  prezzo  di  noftra  falute^  faremo  tétìa dam-' 
liberati  fubito  i che  averete  accon-  ‘‘ "ccè^fftr- 
fentito  . La  parola  eterna  di  Dio  “ 
ci  ha  creati  , e pufe  eccoci  tutti  “fu7u'no*" 
condannati  alla  morte.  Una  fola  “ 
delle  voftre  parole,  ci  fottrarrà  al  muV.ViVs. 
gaftigo  , e ci  reftiturà  la  vita. 

Ecco  il  deplorabile  Adamo  , o fup- 

.Vergine  mifericordiofa  , il  qual  è “ 
efìliato  dalParadifo  con  tutti  ifuoi  virgo, Sé* 
Difcendenti  , il  quale  umiliflima* 
mente  ve  ne  fupplica  . Abramo  e “ "pK>‘r 
Davide  vi  domandano  quefta  gta- 
zia.  Tutti  gli  altri  Santi  Padri,  de’ 
quali  fiere  Figliuola,  cftanno  frali’  “ 
ombre  della  morte  parimente  vela 
domandano. 

,,  Tutto 
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Della  divoz.  verfo  Maria  Verg. 


Hoc  totus  3> 
xnùdut  pe-, 
dibut  tuis 
advx>lutus  3, 
cxpeòtat , 
nec  imme-  ’J 
TÌtòiquàdo  33 
ex  ore  tuo 
pender  _ >> 

cSfolatio 
miferorù  , 
iedéptio_  » 
captivoru, 
liberatio 
damnatO; 
loiu,  deni- 
que  uni-  ’’ 
verfotu  fi;  >j 
lioiu  Adà 
totiuf  ge-  ” 
neria  tuia  93 
Da  Virgo 
terpofum 
f'efiioàter.  33 
O Domina 
lefpondei 
Verbum  33 
quod  ter- 
ra quod  J> 
inferi , , 

quod  ex- 
peélàt,  & « 
luperi.&c.  3 


Tutto  il  Mondo  proftrato  a’  vo- 
liti piedi  , attende  il  vofiro  con- 
fenfoj  e con  ragione  3 'perchè  dal- 
la voftra  bocca  dipende  la  confo- 
lazione  de’miferabili,  laredenzio» 
ne  de’  Cattivi  » la  liberazione  de' 
Dannati  , la  falute  in  fine  di  tutti 
i Figliuoli  di  Adamo  e di  tutta  la 
voftra  Famiglia  . Affrettatevi  , o 
Vergine  , a rifponderc  . O Santa 
Signora  date  la  favorevolrifpotta* 
che  la  Terra  l’Inferno  e’I  Cielo 
fteftb  attendono  con  impazienza  , 
Il  Re  e’I  Signore  di  tutte  le  cofe 
tanto  defidera  il  voftro  confenfo  , 
quanto  ama  la 'voftra  bellezza  y e 
le  gli  avete  piaCciuto  col  voftro 
filenzio  , 'gli  piacerete  ora  di  van- 
taggio colla  voftra  parola  . Ecco , 
vi  parla  dal  Cielo  , e vi  dice  : O 
la  più  bella  fralle  Donne  ! fatemi 
udire  la  voftra  voce. 


Lafeio  il  rimanente  di  quefto  di- 
feorfo,  che  non  fi  può  leggere  fenza 
fentimento  di  tenerezza  e di  gratitu- 
dine verfo  la  Madre  di  Dio  9 che  ci 
Water  Dei  liberati  dalla  morte  col  confenfo, 
eitgitur,&  che  ha  dato  all’  Angiolo  , dicendo  , 
roraiM/l  V Ancella  del  Signore  y facciafi  a me 
nun  ma-  giufta  la  voftra  parola.  O umiltà  ammira- 
effe'bumf.  » cfclama  il  Santo , ciré  non  s'infu- 


ìtm  ìarA}- perbifreper  l*  onere  y chelevìenfatto  t Di- 
r Madre  di  Dio  , ed  Ella 

pioifus  & fi  dinomina  Ancella . ì^on  è gran  cofa  /’  efi 
tus  h\xmufir  umile  nell*  abbiezione  y ma 'è  grande  e 
liras  ho-  rara  virtù  V rffer  umile  fraoli  oneri. 

Fa 
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Fa  poi  queiio  Padre  una  potente 
invettiva  contro  coloro  , i quali  ef- 
fendo  alzati  fragli  onori  o facri , o 
profani,  fi  fcordano  di  lor  condizio- 
ne , e della  viltà  del  lor  nafeimento  ► 
Declama  parimente  con  forza  contro- 
i Religiolì  del  fuo  tempo , che  fupe-' 
ravano  in  vanità  le  gemi  mondane, 
che  non  cercavano  ne*  lor  abiti,  che 
la  pompa,  la  proprietà,  la  dilicatez- 
za  , .e  s’  infìnuavano  nelle  Cafe  de^ 
grandi,  eglino,  che  nel  Secolo  non 
averebbono  avuto  con  che  vivere  » 
nè  dove  albergarli  . Ecco  il  riftretto 
delle  quattro  Omelie  di  S.  Bernardo 
{opra  il  Vangelo,  dell' Annonziazione 
della  Vergine. 

Non  li  debbono  tralafciare  due  o 
tre  fentenze  ch’egli  ha  pronunziate 
nel  Sermone  terzo  fopra  la  Vigilia  di 
Natale,  benché  io  le  abbia  di  già  ri- 
ferite, perchè  ci  fono  di  una  confo- 
lazione  infinita.  Dice  dunque  in  pri- 
mo luogo  , che  Iddio  ei  ha  dato  H Q»>ia 
fuo  Figliuolo  per  mezzo  di  Marra  , per  §SI”dona- 
reftìtutrci  la  vita  e la  falute  dell*  ani- 
may  che  eravamo  indegni  di  ricevere  un  uc  per  ili 
dono  tanto  prezio/o  , e che  per  queflo  ce  j**^'‘* 
le  ha  dato  per  mezzo  di  Maria , affinchè  quidquid 
aveffime  per  ejfa  lei  tutto  il  bene , che  ha  l^»*»****  • 


intenzione,  di  farci- 

Aggiiigne  Ch'Ella  è Madre  e -Ver- 
gine, che’n  quanto  Madre  ci  ha  ge- 
nerato un  Dio  , in  quanto  Vergine  , 
ha  pregato  per  noi  , e *n  quefla  qua- 
lità è fata  efaudita  da  Dio  nella  f»a 

prt- 


' Per  hoc 
quod  Vir- 
go eft  exr- 
udita  prò 
fua  reve- 
rentìa  in 
caufa  fua , 
& totius 
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49  8 Della  divot.  vet'fo  Maria  Verg. 
l'eneri*  -propria  caufa  i e *n  quiìlÀ  di  tutti  gli 

^ujnani  t yomini  i ^ • . 

N VI  no*  Avanza  In  fine  ulta  propófizione  i 
Deus  ha-  chc  la  ftabiUfce  Teforiefa  e Difpen- 
hiVrt  qu°od  Matrice  di  tutte  le  grazie  di  I>io  di- 
pet  Marie  cendo  j che  iddio  ha  rifohito  di  non 
tranft*i”*!À''^*  grazia  i la  quale  non. p affi 

S'rm.  ).in  ter  U mani  di  Maria  t 
V;g.Nar.  ^ 

retto  del  Sermone  di  San  Ber  nardo 
/opra  le  parole  dell* jdpacalijfe  < 

Un  gran  Segno  apparì 
nel  Cielo*  > 


Uefto  Sermone  non  cede  in  con- 
to alcuno  a tutti  quelli;  chc  S. 
lardo  ha  fatti  in  onor  della  Ver- 


gine , o piuttofto  gli  fupcra  tutti  in 
foraa  e*n  divozione. 
a Dice  fui  principio,  che  per  ve- 
numnon  i»  >ità  un  Uomo  ed  una  Donna  han- 
«rat^mi-  ^ no  riparato  con  vantaggio  al  tor- 
luin,  con-s>  to  , che  i .primi  Parenti  ci  hanno 
grufi  ma- j,  fatto.  CHc  Gcfucrifto  era  fuflìcien- 
fdeffeVn^  » te  per  falvàrci  S ma  non  era  fpe- 
ratfdni^el  diente  * che.unUomo  fofle  foloj 
iui^terqij,  era  più  convenevole*  che  l'uno  e 
^uPtionY*  ” 1’  ^hro  felTo  fi  aft'aticafle  nella  no- 
neuterde-,,  lira  tipar^azione  , poiché  l'uno  e 

affaticato  nella  noffra 
ineùwve-  « diUiuzione  * Abbiamo,  dice  , per 
rentur  to-  vctità  Un  Mcdiatòfe  potente  e fe- 
jeiiatemT  jj  dele,i  eh'  è Gefiictifto  Nollro  Si* 
spore,  ma  gli  Uomini  rlverilcono 
dìà^iea^d  „ in  elTo  la  Maeflà  Divina  { Non  fi 
Sh?D**nèc  ^ pubblica  folam^nte  la  fiia  miferi- 
z''  cor 
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cordia,  ma  ancora  la  fpagiuflizia: 
perchè  quantunque  egli  abbia  im 
parato  a compatire  a cagiono  de* 
mali,  che  ha fofferti , efemprenul- 
ladimeno  veilito  della  potenza  , e 
della  qualità  di  Giudice . £ poi  il 
fioliro  t)Ìo  è un  fuoco  confumato- 
re : che  maraviglia  fé  *1  peccatore 
teme  l’ accoftarfene  ? Quella  Fem- 
mina perciò , eh*  è benedetta  fralle 
Femmine  non  farà  inutile  ,*  fervirà 
alla  noftra  riconciliazione;  perchè 
.abbiamo  bifogUodi  unaMediatrice 
appreflb  quello  Mediatore  , e non 
ve  n’ è alcuna  , che  fia  più  atta 
di  Maria.- 

Qual  motivo  può  avere  la  fiagi- 
lità  Umana  di  temere  1*  accollarli 
a Maria?  Nuli’ ha  di  aullero  , nuli* 
ha  di  terribile  i altro  non  ha,  che 
dolcezza.  Volgete  diligentemente 
tutta  la  Storia  del  Vangelo  , e fé 
trovate , eh*  Ella  abbia  fatta  qualche 
riprenlione  , abbia  liiollrata  qualche 
durezza,  abbia  dato  il  minor  con- 
tralTegno  della  più  leggiera  indigna- 
zione, abbiatela  per  fofpetta,  e te- 
mete di  prefentarvi  innanzi  ad  ElTa . 

Ma  le  trovate  ( com’è  veto  ) 
che  tutto  ciò,  che  larilguarda,  è 
pieno  di  gtaZia  é di  pietà , di  dol- 
cezza e di  mifericordia , rendete 
grazie  a Dio,  che  per  la  fuà  dol- 
ciflima  mìfericórdia  vi  ha  provve- 
dati di  una  tal  Mediatrice  , nella 
quale  non  è,  che  temere. 

Ècco 


“ alter  nobi,’ 
u uctlior 
quàm  Ma- 
tia  ,&c. 
cc 

cc 

c& 

• c 
cc 

(C 

u 

« 

cc 

cc 

cc 


Ciuid  ad 

<c  Maria  ac-i 
cedere ire- 
pidet  hu- 
mana  tra- 
jjiUcas’ni- 
<<  liil  auUe- 
..  rum  in  ea> 
nihil  ter- 
ribile.toca 
fuavir  elt . 
“ &c. 

Age  gra- 
te tias  èi,.qii( 
talem  tibi 
Mediacri- 
cem  beni- 
gniiTìma 
miferatio- 
,t  neprovi- 
dic,  in  qua 
‘t  nihil  pof- 
fit  effe  fuf- 
fpctìum . 

(C 

u 

re 
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yoo  Della  divoz.vef/ò Maria  Ver£,. 

Ecco  quanto  alla  Tua  qualità  di 
Mediatrice,  il  nome  della  quale  fcan- 
dalezza  molte  perfone,  che  mancano 
di  cognizione,  ovvero  hanno  qualche 
unione  co  i noflri  Eretici  , ovvero 
portano  un  odio  fegrcto  alla  Santiflì- 
ma  Madre  di  Dio  , e fono  gelofi  di 
fila  grandezza.  Vediamo  gli  effetti  di 
fua  mediazione  , che  fono  dichiarati 
da  S.  Bernardo  ne*  termini  feguenti . 

» Ella  lì  è fatta  tutta  a tutti;  con 
omnia  fa*  „ un  eccello  di  canta  n e refa  debi> 
fientibui^ verlo  di  tutti,  o favj  oinfen- 
& infipif-  >,  fati.  Ha  aperto  atuttiilfeno  di  fua 
JioCihmr»  mifericordia , affinchè  tutti  riceva- 
charitate  „ no  di  fua  pienezza  j il  prigioniero 
fe'fècu'.'  » ii  fuorifcatto,  l’infermo  la  fua  gua- 
omnibua  ,,  rigione,  il  mefto  lafuaconfolazio- 
ne,  il  peccatore  il  fuo  perdono,  il 
aperuit.utj,  giufto  la  fua  grazia  , l’Angiolo 
tucUne’e-  » la  fua  allegrezza  , tutta  la  Santa' 
ju»acc|pi-jj  Trinità  della  gloria  , e la  Perfona 
leiVhc'àp*,,  del  Figliuolo  la  carne  Umana,  che 
» da  Elfa  ha  prefa.  Di  modo  che 
nem.  vgei,,  non  VI  e alcuno,  che  non  riceva 
qualche  influenza  di  fua  bontà  e del 
foiacioné,  „ fuo  amore. 

peccator 

Tcntam  , , .....  . . 

juftuf  gratiam  • Angelus  laetinam  , denique  tota  Tnnitas 
gloriam  1 Filli  perfona  cainis  humans  fubllantiam,  ut  non 
Ut  I qui  fc  abfcondac  à calore  ejus  • 

Dopo  quello  bel  difeorfo , dice  , 
che  la  Vergine  è la  Donna  dell’ Apo- 
calilTe , ch’è  vellita  di  Sole , ed  ha  fot- 
to  i piedi  la  Luna  ; il  che  fpiega  di 
una  maniera  affai  fpiritofa.  Dice  anco- 
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va,  eh’ Ella  è la  Donna  promefìTa  efa 
Dio  fino  dalla  Creazione  del  Mondo, 

che  doveva  fchtaccìare  il  capo  del  vec- 
chio < Serpente , il  quale  con  diverfe  aftu- 
zie  ha  tefe  infidte  al  di  lei  calcagno  , 
ma  in  vano  , perch‘  "Ella  foia  ha  fpente 
ed  eflitite  V Erefìe . l^e  riferifee  poi  ino!- 
te  e conclude,  che  tutti  gl'  infidtatcri 
fono  conculcati  , tutti  gV  impoflori  calpe- 
fiati , tutti  i calunniatori  convinti  di 
menzogna  , e tutte  le  dazioni  la  dino- 
minano Beata. 

Qiiello  dice  della  Luna , eh’  Ella  ha 
fiotto  i piedi,  è parimente  una  piova 
di  fina  mediazione  , perchè  come  la 
Luna  riceve  tutto  il  fino  lume  dal  So- 
le, e pure  coopera  con  elio  lui  alla 
produzione  di  tutti  i corpi  elementa- 
rj:  cosila  Vergine  ha  tutto  ricevuto 
da  fuo  Figliuolo,  pure  Ella  coopera 
con  eflb  lui  in  un  grado,  chel’è  in- 
finitamente inferiore,  alla  generazio- 
ne di  tutti  i Figliuoli  di  Dio  : Ecco 
una  figura  perfetta,  dice,  di  nofir  a Me- 
diatrice, di  cui  ora  parlavo. 

Stabilita  così  codefia  verità,  infe- 
gna  gli  oflequj,  che  fiamo  obbligati 
a preftarle  con  fentimenti  di  elrraor- 
dinaria  divozione  . Fratelli  miei , di- 
ce , abbracciamo  i piedi  beati,  di  Ma- 
ria ,•  e con  una  umiliffima  e divori film  a 
preghieta,  proftriamoci  avanti  ad  TLffa  . 
Tentamela  e non  la  lafciamo  andare  , 
fin  che  ci  abbia  .data  la  fua  benedizio- 
ne . Ella  è potente , perch'  è il  Vello  mi- 
fleriofo  di  Gedeone  , eh'  è frali"  aria  e la 

rif- 


Sola  enim 
contiivic 
univerfam 
haer^cicà 
pravitate, 
&c.  Con- 
tfici  fune 
infidiato- 
les , con- 
culcati 
fupplata- 
toies, con- 
futati dc- 
togatores 
& beatam 
eam  dicQc 
omnei  ge- 
ncraùo- 
net  t 


Habe»  Mf- 
diatricetn 
quam  libri 
paulò  an- 
te cSinen- 
davitnus 
evidentcr 
expieflani. 


Ample<fVa- 
mur  Maii^ 
vctligia , 
fratte» 
niei,  (3t  de* 
vouflltna. 
fupplica- 
tlone  pc- 
dtbii»  bea* 
ti»  illius 
provol- 
vamur  . • 
Teneamuf 
eajn  , nec 
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mus  ,do> 
pec  bene* 
dixetit 
M>biii  &c. 


Pignum 
Mari^llel- 
lis  coro* 
nari  caput 
quòd  & 
ipù»  logè 
clariusnii- 
cans,ornec 
catpotiùs 
quam  or- 
necur  ab 
ei».  Qujd- 
ni  coroóét 
fydera 
quàm  fol 
vcUit?  &c. 
iQui*  illi- 
ui  ((iinkcc 
gemni-;!3  ? 
Qui*  /Iel- 
la* nomi* 
netquibu* 
Mariae  te* 
gìum  diso 
dema  có- 
radio  e't: 
Supra  ho- 
minem eli 
corona 
huju,*  ra- 
tionc  ex* 
ponete, in- 
dicare cS- 


cem  (Ibi 


Soi  Dfilladivog,.  verfo MttriaVerg. 

rugiada  ; £'  la  Femmina  , eh‘  è fra 
Sole  e la  Luna  : E'  Maria  , ph‘  ^ fra 
Gefucrijìo  e la  ChiefUf 

Forma  poi  due  quiftioni:  1*  una  , 
come  una  Femmina  polla  eflerevefti- 
ta  di  Sole  fena’eflTere  confumata  dal 
Tuo  calore  j l’ altra  ,/juaIi  fieno  le  Stel- 
le, ond’ è coronata  , Io  lafcio  la  rif- 
pofta,  ch’Ei  fa  alla  prima  domanda  , 
benché  piena  di  fpirito  e di  divozio- 
ne , per  eflerc  un  poco  troppo  pro- 
lifla. 

Rifponde  alla  feconda  , che  *l  capo 
iella  Vergine  era  degno  di  effere'  corona- 
fo  di  Stelle  , era  più  brillante  di  effe  , 
e pìuttofio  le  ornava  y che  ne  refi  offe  or- 
nata,  che  non  è maraviglia  y che  gli  Afiri 
la  incoronino  p poich'  Ella  è vejiita  di 
Sole, 

Dopo  avcrcontémplato  quello  dia- 
dema , domanda  , rapito  eh'  egli  è 
dalla  fila  bellezza,  chi  potrebbe /limar- 
ne le  gemme  ? chi  potrebbe  nomare  le 
Stelle  y ond‘  è compofla  qnella  Diadema 
reale  ? No»  è pojjìbi'e  allo  fpirito  umano 
f efporne  la  ferma  , e 7 dichiararne  la 
compofx.ione\  Proccura  nulladimeno  di 
farlo,  dicendo,  che  le  dodici  Stelle 
iòno  dodici  prerogative  della  Santa 
Vagine,  eh’ Egli  fpiega  colla  Tua  ma-’ 
niera  fempre  tenera  , fèmpre  fpirito- 
fa,  fc  jpre  ingegnofa . Si  ertende  prin- 
cipalmente fopva  l’umiltà del-fuo  cuo- 
re i tratta  divinamente  l’una  e l'al- 
tra materia , e termina  il  bel  Sermo- 
ne con  una  dÌYOtilfima  preghiera , eh* 

Ei 
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Ei  mette  in  bocca  alla  Chiefa,  laqua^  apudfois 

le  la  invoca  come  Tua  Mediatrice 

prcflb  al  Sol  di  Giuftizia,  devoti 

fupplica- 

"^ifiretto  del  Sermone  di  San  Bernardo  interpel- 
della  natività  y ovvero  dell*  U>&c. 

Acquedotto  r 

SAn  Bernardo  in  quello  bel  difcor- 
fo  i ci  rapprefenta  la  Vergine  co- 
me un  Acquedotto  ed  un  Canale  di- 
vino, che  afcende  dalla  Terra  perfino 
al  Cieloj  e fino  alla  forgente  delle 
grazie  , per  cui  fcendono  fopra  gli 
Uornini  , Tanto  infinua  la  parola  dell’ 

Angiolo  , quando  le  dice  : 0^;d> pie, 

aveva  trovata  la  grazia  apprejfo  Dio  , «a  eft  gra- 
Come  , dice  quello  Padre  , è Ella  Jìam^pud 
piena  di  grazia,  ed  ha  ancora  tro-  Deum  in- 
vata  la  grazia  ? Per  verità,.  Ella  è 
degna  di  ritrovar  quanto  cerca  , «fusinveni, 
poich’ Ella  non  fi  tiene  loddisfatta  ‘^qu?’ri^cui 
di  fila  propria  pienezza  , c non  è 
contenta  del  Tuo  proprio  bene,  ina  “pl^itudo, 
com’è  fcritto  , Colui  y che  mi  (terrà 
farà  ancora  ajfetato  j Ella  domanda  “ cpntenta 
una  Ibvrabbondanza  di  grazie  per 
la  lalute  di  tutto  TUniverfo.  '•  modum 
Confiderateo  Uomo  (dice  poco 

po)  il  configlio  di  Dio  > conofcete  ben  me  ad. 
la  direzione  della  fua  Sapienza  e del- 
la  fua  Mifericordia  j avendo  intenzio-  petaffl  tie- 
ne di  rifcattare  tutti  gli  Uomini  , ne  ji^emunU 
ha  pollo  tutto  il  prezzo  nelle  mani  di  verfitati». 
Maria. 

Perchè  quello?  Forfè  , dice,  per|njue,e 
• ilcU-  honiP  CQ 
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f 04  Della  divox,,  verfo  Ahria  Vetg, 

ifcufar  Èva  col  mezzo  del  filo  Figli* 
uolo,  e per  reprimere  i rimproveri  , 
che  l'Uomo  faceva  a fua Moglie,  di- 
cendole, ch’era  la  caufa  difuadilav- 
■ ventura'.  Non  due  più  , 0 Adamo  i la 
' Donna  i che~data  mi  avete  , mi  ha  fat~ 
io  mangiare  del  frutto  vietato  : dite  piut- 
tcfeo  , la  Donna , che  data  mi  avete  mi 
• ha  alimentato  con  un  frutto  di  beriedì- 


zione.  . ■ I 

Aititi»  er-  L’altra  ragione,  che  ne  adduce  è 
Bo  intue- anii^iirabile  e dee  chiudere  la  boccata  ' 
io ”dsvo-’ tutti  qiie’ fallì  divoti,  i quali  fi  lagna-  , 
> che  troppo  venga  onoratala  Ver* 
nobis  eatn  gine  Santa  . Àfcoltino  il  difeorfo  di  ' 
honorar'i,  Bcmardo  , e lo  accufino  , fe  n* 
qui  totius  hanno  l’ardimento,  dielfere  o igno-  ' 
nitudfnl*  ^'snte  o idolatra.  Confiderate  , Fratelli 
pofuit  in  miei  , con  qual  tenerezza  ed  affetto  Id- 
^oVnd’e'fi  vuole  , che  onoriamo  Marta  , nella 
<ì\nà  {-otti , quale  ha  pofia  la  pienezza  di  tutti  i be- 
gratì* , fi  modo  che  fe  abbiamo  qualche  gra- 

quid  falu-  x,ia  , qualche  affiflenza  , e qualche  fpe~ 
bl*  'eft”a*b  falvarct  , dobbiarno  confeffarey 

ca  noveri-  (he  tutto  dò  ci  viene  da  Lei.  1 

da“é,*&cT  • Togliete,  fegue  lo  ftefib  , il  sole 
ToWecox.  che  illumina  il  Mondo,  dove  farà  ilgior-  ' 
? Togliete  Marta  , eh'  è la  Stella  di  ^ 
quod  ìllu-  quefto  grande  e vafto  Mare  J che  ci  refe- 
dum  ! ^Jbì  > fi  «O»  V effer e inviluppati  in  un  ofcH~  \ 
die»?  tolte  caligine  , il  cadere  nell', ombra  dimora 

hic'mTri»  ‘ 1‘  effere  feppelliti  frulla  denfità  idei- 
itella,  ma- tenebre}  > 

m*agnì^&  Da  quelle  gran  verità  , conclude 
quld^niii  ® nollra  obbligazione  indifpenfa- 
caligo  ia- bile  Tonprare  , l’amare  , e’I  fervi-  | 

re  I 
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re  la  Vergine,  perchè  Iddio  lo  yiiò-  voUé,,& 
le,  e noi  non  riceviamo  alcun  bene 
fe  non  per  uio  mezzo  . Dice  egli , denCffirr.  § 
perda,  onoriamo  con  tutta? efienfione àe* 
noftrt  cuori  y con  tutto  l tuffetto  ielle  nc^tuxì  &c. 
/Ira  vtfeere,  con  tutto  il  ncflro  potere  , 
e con  tutti  i no/iri  dejtderj  Maria  Vergi-  coidium  . 
ne,  perche  tal  è la  volontà  di  colui,  il  coVdiuril 
quale  vuole,  che  tutto  abbiamo  permez,-  aìfedìibus 
M dt  Marta.  ^ Tlarur.. 

E'  cofa  evidente  dedotta  da  quello  lianc  ve- 
difeorfo , che  coloro  , i quali  com-  q'!a  ficéit 
battono  contro  la  divozione  della  Ver*  voiuma, 
gine,  oppure  hanno  per  eflb  lei  dell’ no* 
indiflferenza , lì  oppongono  alla  vo- 
lontà  di  Dìo,  e lì  chiudono  il  canale  Milioni . 
di  tutte  le  grazie , 

Manifella  poi , perchè  Iddio  vo: 

^a , che  ad  ElTa  lì  rivoltiamo  . Di* 
ce  elTer  quello  un  eletto  di  hia  mi* 
fericordia  , che  volendo  provvedere  in  in  otr.ni- 
tutio  e ptr  tutta  alla  falute  de*  mifera-^'^^ 
btlt , acquieta  tl  nojlro  umore  , nfveglta  ■pjo'iìdeas 
la  no/lra  fede  , ftabilifce  la  nojlra  fpe- 
ranza,  efilia  le  no/ire  dijfìdenie  , dùco- t'ioné  no- 
ra^io  alla  no/lra  pufillanimità  \ il  che 
jpiega  divinamente  col  Difeorfo , che  excitat  , 

l.egUe'*  ^ ^ n . rat.difiiJc. 

Avevate  timore  di  accollarvi  a ‘^tìam  ain- 
Dio  Padre?  il  folo  Tuono  della lìia  ‘‘ puìiiianì-’ 
voce  vi  fpaventava  e vifacevafug-  «mìtatem. 
gire  ne’  bofehi  per  nafeondervi  ? “ 

Ecco  vi  ha  dato  il  fuo  Figliuolo  “accedere? 
Gesù  per  Mediatore.  Che  non  può  “tuVr’ìfi* 
ottenere  un  tal  Figliuolo  da  un  tal  “tu*  ,dfo- 
Padre  ? Certamente  farà  efaudito  “ ba*  t&r. 

J^arte  il.  Y „ per 


So6  Della  divoz.  verfo  Maria  Vcr^. 

Advocatà ,)  per  la  profondità  di  fna  riverenza  : 
ìfeum’*»  Perché'!  Padre  ama  ij  fuo  Figli- 
ad  Maria  „ uolo . Temete  anche  di  accodarvi 
PuM "Sui-  »>  ^ voftro  Fratello  , e 

de  huma-„  voftra  came,  eh’ è dato ‘tentato  in 
Maria  Tao  »>  og^i  maniera  fenza  peccato  , affin- 
modò  pu-  chè  egli  aveffe  compaffione  di 

cotamina-  noi  • 

at^pur^**”  voi  paventate  anche  in 

finguìjiri.  j>  eflb  la  Maeftà  di  Dio  , perchè  re- 
^a:nec"du-»  facendoli  UotTio  . Volete 

bilia  dixe-  „ avere  anche  appreflo  di  Eflb  un  Av- 
« vocato?  Abbiate  dunque  ricorfo  a 
jpfa  pio  j,  Maria  > perch’ Ella  èunapuraCrca- 
fuIfex’au*-’?  tura:  pura,  dico,  non  folo nell’ in- 
diet  icaq;  „ noccuza , ma  anche  in  natura  : ed 
Filila  ?’&?>  io  non  temo  dire  , eh’ Ella  faràpa- 
exaiidi.et  „ rimente  efaudita  per  la  riverenza  , 
Palerà  j>  ebe  ha  per  lo  fuo  Figliuolo,  e per 
„ lo  rifpetto  , che  fuo  Figliuolo  ha 
,,  per  Efla.  Senza  dubbio  il  Figliuolo 
„ efairdirà  la  Madre,  e’I  Padre- efaii- 
„ dirà  il  Figliuolo* 

S.  Bernardo  trafportato  da  confi- 
denza e da  amore  verfo  la  Madre  di 
Dio,  volge  il  fuo  dircorfoa’fuoi  Rc- 
ligiofi,  e pronunzia  quelle  parole , le 
quali  danno  a’  Cattolici  una  infinita* 
confolazione* 

filioli  hfc  Figliuoli  miei  cari , dice  , ecco  la 

fcala,  h*c  de  peccatore t ecco  la  mta  gran  con- 

"n'a*  fidu*  fondamento  di  mta  fpe- 

cU%ft,h?c  , Perche ’i  ditemi  y può  forfè  il  Fi- 
\pl\  qualche  cofa  alla  Madre  y 

QuideDini  0 ricevere  una  npulfa  dal  Padre  ? o 
lli'us^  auc  efaudire  o non  ejfere  efaudho  ? 

r uno  - 
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, l*uno  nè  l'altro.  Così  ogni  nofìra  fpe- ,e-^eiii  , 
ranza  non  meno,  che  quelJa  di  San  auc  fuiU- 
Bernardo  dev’  effcre  fondata  fopra  Ge-  JSÌfa  "(’ns 
lucrilto  e lopra  Maria  ; fopra  Ge/u-  >auc 
crifto  , che  non  può  ricever  ripulfa  r?Fiu u/‘‘ 
da  luo  Padrei  fopra  Maria,  che  nonP®*®“- 
può  ricever  ripulfa  da  fuo  Figliuolo; 
fopra  Gesù,  che  ha  la  pienezza  delle 
grazie  come  Sorgente  da  cui  feorro- 
no;  fopra  Maria,  che  ha  la^ pienezza 
delle  grazie,  come- Bacino  nel  quale 
fi  fcaricano,  e come  Canale  per  cui 
paflano . Cerchiamo  dunque  la  grazia  , Qi'?ramu» 
conci. JUde  , ? cerchiamola  per  S»«Uatn  & 

Ai  Maria  ; perch'  Ella  troverà  ctò  , che 
cercai  e no»  può  non  ottenere  ctò  , che  .quod 
Affiderà . Cerchiamola  appreffo  a Dio  &' 

e no»  appreffo  agli  Vommt , la  grazia  de' 
quali  c ingannevole  3 8cc.  «3  poteft. 

Non  pollo  qui  riferire  ildiTcorfo, 
eh’  ei  fa  fopra  il  colloquio  dell’ An- 
giolo  colla  Vergine  , fopra  lavifita  , 
eh  Ella  fece  a fua  Cugina  Elifabetta , 
e fopra  il  foggiorno,  eh’ Ella  fece  in 
fua^  cafa.  I fuoi  penfieri  fono  sì  no- 
bili c sì  elevati , e fi  efprime  d’  una 
maniera  si  fpiritofa , che  ’l  tradurli  , 
è un  toglier  loro  tutta  la  grazia. 

Dopo  aver  trattato  un  bel  punto 
eli  Morale ^cd  cfortati  i Tuoi  Rcligiofi  quidquni 
a lodar  Dio,  gli  avvertifee  , di 

cffertrgli  cofa  alcuna  , che  non  abbiano  terre  pa- 
prtma  raccomandata  a Maria  , affinchè 
la  grazia  ritorni  alla  fua  forgente  per  re  menié* 
lo  fteffo  canale  per  cui  è fcefa  j perchèlxifo^lf 
iddio  f dice  il  Santo  , poteva  di/henfar-^^'tE,'^°tfon 
' Y z cela  «”"*  ^** 
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éent  qn»  cela  da  fefiejp),^  nen  aveva  <bifognc  d* 
influxit . queflo  Acquedotto  per  comunicarcela  S 

Jacoq^Tno*  * ^ f ^ yi  - , 

dicQquod  ma  ha  ' veduto  forfè  ^ che  le  voftre  mani 
fideraV^**  di  /angue  e cariche  di  rapi- 

graiiflì-  ne  , il  foto  pereto  i che  de/derate  effèri- 
&*omni*  ’ * mettetelo  fraìle  tnani  fra- 

acceptio-  tlfftme  e degntjftme  di  'Maria  , fe  non 
fmìì^ìit  da  Dio , 

TÌ8  tnftnt* 

»èndp  wà-  Orazione  Panegirica  compofla  daS. 
dere  cura,  JBernardo  in  onore  della 

ftiArr”  rV*  yergeno  Santa., 

zepullam . 

F Arei  ingiuria  a Noftra  Signora  ed 
al  Tuo  Servo  Bernardo  Santo  , 
io  non  facedì  menzione  <lella  di* 
vota  preghiera»  che  ad  ElTa rivolge'» 
lacuale  pu6  eflere  dinominata  un 
profumo  di  virtudi  odorofe»  cheim- 
balfìmano  il  cuore  di  coloro  che  la 
recitano  . il  mk>  Lettore  averebbe 
della  confolazione  -s’ io  qui  la  trafcri- 
vein  tutta  intera»  ma  Ella  è Emile  a 
que* lavori»  che  non  fi  poflbno-cam- 
biar  di  fito  fenza  toglier  loro  la  gra- 
zia  e la  bellezza  . Ne  riferifeo  tutta- 
via i detti  più  dolci  per  terminar  la 
raccolta  » che  ho  fatto  dell’  Opere 
di  quello  Padre. 

Alziamo,  ledice,  il nollro Ipirito , 
»»  i nollri  occhi,  e le  nollre  mani  a 
„ Voi,  o Regina  del  Mondo  ! Ci  pro- 
:,»  llriamo  umilmente  avanci  alla  voUra 
»,  grandezza  , e vi  indirizziamo  le  no- 
„ lire  preghiere  , formate  da  -noi  con 
2,  grandilfima  abbondanza  di  folpiri  . 

Ecco 


/ 
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Ecco  cr  è dùopo  comparire  avanti 
al  noftro  Giudice  formidabile  do- 
potanti  peccati,  die abfbiamocom- 
mefll.  Eccola  fua  mano  terribile,  “ 
che  alza  fopra  di  noi  la  fpada  del 
Aio  fdegno  , chi  lo  ftornerà  ? Non 
vi  èchi  poffa  farlo  meglio  di  Voi,  “ 
o Santa  Signora , che  tanto  lo  ama-  ** 

Ae  , e ne  liete  Aata  tanto  tenera- 
mente  amata;  perchè  noi  abbiamo 
ihr  primo  luogo  ricevuto  per  volìro  “ 
mezzo  fopra  la  Tèrra  la  mifericor-  " 
dia  dalla  mano  di' Dio-. 

Aprite  dùnque,  o Madre  di  mi-  “E^torrn;- 
lèricordia',  l’ orecchie  del  voftro  “ tu,  fiui- 
cuore  a i fofpiri  e alle  preghiere 
de’ Figliuoli  di  Adamo.  Fuggiamo  protedis- 
'°da- tutti  i luoghi  della  Terra  fot to  “ 
l'ombra  di  voAra  protezione  , per  “ fugimu.  a 
metterci  a coverto  contro  la  for-  “ midfnh 
midabir forza  del' noftro  Dio.  Ve- 
dete  gli  occhj'  noftfi,  che  à ftrug-  u 
gono  in  pianto  . Vi  fiTpplichiamo 
iftantemente  di  placare  lo  fdegno  “ 
dèi  voftro  Figliuolo  j che  abbiamo 
irritato  co’nollri  peccati  , e di' ri-  “ 
metterci  nella  fua  grazia  , dalla 
quale  fìamo- caduti  perlenoftrein-  ‘‘ 
gratitudini;  . 

Vói  non  avete  orrore  dl  unpec-  “-rupter.,- 
catore,  per  empio  eperinvecchia-  “ torrquan- 
to,  cH’eilìa'.  Voinonlodifprezza-  “ 
te , fe  verÀ)  di'  Voi  fofpira  , e fe  **  horré*;  no 
domandala  voftrainterceftìonecon 
cuor  penitente  . Voi  lo  ritirate  con  “ riraverit . 
mano  caritativa  dall’abilfo  dcll.i  di- 

y 3.  „ fpc-  tum 
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tenti  cor-M  fperazione.  Voi  dateTimpulfo  al- 
verllf*'^^"  la  Tua  fperanzaj  lo  confolate  , Io 
Tuiiiuin  „ fortificate  , e non  lo  abbandonate 
fio^S'ba;  » per  miferabile  eh’  ei ila  fin  che  lo 
abbiate  nconciliato  col  luo  Giudice 
formidabile  . Tecfilo  che  voi  ave- 
te riftabilito  in  grazia  è un  illuftre 
teftimonio  divoftrabontà. 


jàthio  pia  )) 
nianu  re; 
tiahi«,rpei  i> 
medicamé 
afpitaiifo- 
trei , no  de- 

fpicis,quò  ...  _ 

ufque  borrendo  }ud]ci  imferutn  leconcilies.  ccc. 


H*c  eli  „ Voi  liete  l’unica  Donna  in  cui 
srivatòris  » fola  il  Salvatore  ha  trovato  il  ri- 
femina  in^,  pofo , chc ’n  tuttcl’ altre  cercava  , 
«quiem  » e nel  di  cui  feno  ha  polli  tutti  i 
javenit,  fuoi  cefori  fenza  mifura  - Lo  Spiri- 
ejusfinuni^»  to  Santo  perciò  li  e compiacciuto 
»>  in  voi  , o Maria  > allorché  fi  è de- 
fuos  fine  9>  gnato  di  confacrare  ii  voltro  cor^ 
«à”^dTt  ” P®  Mifterj  tanto  divini  > perch^ 
Qjii  fini»  ^ fuoco  confumatore,  che 
dtiiiiinain  ,,  ha  accelà  la  fantiflìma  anima  vo- 
I]«.  e I- ha  riempiuta  delio  fplc^ 
roflaniina- ,,  dorc  di  fuaMaelta  Divina  . Egli  vi 
atVf '(pieni  j»  ha  lefa  feconda  d’una  ineffàbil  ma- 
dore divi-  „ niera  , ed  ha  fatto  , che  abbiate 
„ conceputo  e partorito  un  Dio-Uo- 
impievit . j,  mo  fenza  offendere  la  vollra  puri- 
pterum'  a>  Verginale  ,e  fiate  reflata.Vergi- 
ineffabiii  „ nc  dopo  il  voftro  parto  . 
cindavifi»  Tutto  il  Moudo  perciò  onora  al 
^eum  prefente,  o uiia  Santa  Signora,  il 
bomTaem  »>  vofiro  Callo  fcno , comefacro  Tem- 

chefés'*"”  P*®  ^^®  quale  ha  pre- 

riaufrpi.»  fo  il  fuo  nafcimeiitò  la  falute  del 
poft*p’*«G  *’  Mondo . Ivi  il  Figliuolo  di  Dio  ve* 
V.  perma-»  Hìto  di  bellezza  c coperto  dibian- 
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ca  vefte  è venuto  incontro  alla 
Chiefa  fua  Spofa , già  prima  de  i ‘‘ 
Secoli  eletta  . Ivi  le  badato  ilba-  « 
ciò  di  pace  , ed  ha  principiato  il  « 
maritaggio , che  quefto  Spofo  Ver-  “ 
gine  doveva  contrarre  colla  fua  “ 
Spofa  Vergine,  Ivi  è Hata  rotta  la  “ 
muraglia  di  divisone,  che  ladifub* 
bidienza  de’  noftri  primi  Parenti  “ 
aveva  eretta  fra’l  Cielo  e la  Ter- 
ra  . Ivi  fi  è fatta  la  riconciliazio-  ** 
ne,  e Iddìo  e TUomo  uncndofiin 
unaperfona»  fi  fono  dati  il  bacio  di 
pace.  Ivi  il  grand’ Elifeo  fi  è ran- 
nicchiato  e rappiccinito  come  *1  ” 
Fanciullo  cui  voleva  r^forto’.  Ivi  “ 
l’Antico  de’ giorni  havèifiito ilfuo  “ 
diletto  Figliuolo  di  una  vétte  ricca- 
mente  lavorata  . Ivi  Rcb?cca  pre- 
vedendo  ciò,  che  aVeva  afuccede-  “ 
re  , copri  di  pelli  oì^a^etto  il 
collo  e le  mani  del  fbo^  Figliuolo  “ 
Giacobbe,  eh' ella  voleva  rendere 
fuperiore  a’  fuoi  Fratelli . Ivi  la  fa-  “ 
via  Provvidenza  di  Dio  ha  coperto  “ 
d’efea  l’amo,  che  doveva  trarre 
dal  Cielo  l’antico  Serpente,  e pre-  “ 
cipitarlo  nel  gran  Mar  deli’abiuo  . 
Da  quetto  luogo  è ufeìto  l’anello  « 
d’oro;  phe  ha  forata  la  bocca  di 
Leviacanno,  e gli  ha  fatti  rettitui- 
re  i morti,  ch’egli  aveva  ingojati 
fin  dal  principio  del  Mondo. 

O Maria,  il  voftro  facro  feno  è “ 
per  noi  un  giardino  di  delizie  , 
nel  quale  raccogliamo  ogni  forta  “ 

Y 4 „ di 
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5"  1 X Delia  divoz.  ver/a  Maria  Verg. 

„ di  fiori  j ogni  volta  che  penfiamo 
)>  alle  confoTazioni  inefiabilì , che  ^ 
3,  avete  proccuratc  a tutto  il  Mon- 
5,  do  ..  Voi  liete  H’ giardin  chiiifo,  o 
,)•  Madre  di  Dio , in  cui  la  mano  del 
5>  peccatore  non  è mai  entrata  per 
yt  coglierne  il  fiore.  Voi  liete  un  bel 
7)  giardino  in  cui  Iddio  ha  feminata 
X3  ogni  Torta  di  fiori  > che  imbdlima- 
33  no  là  Chiefa , e fragli  altri  tre;  la 
33  Viola  di  vollra  umiità9  il  Gigliadl 
99  vollra  purità  , e la  Aora  dlvolb:^ 
9>  carità  • 

j>  Con  chi  vi  metteremo  in  para- 
,9  gone,  o Madre  di  grazia  e di  bcl- 
33  iezza  ?-  Voi  liete  veramente  il  Para- 
3i  difo  diDlo'9  perchè  avete  prodot- 
33  to  il  Frutto  di  vita  » che  darà  la 
3i  vita  eterna  a tutti  coloro  , che  lo- 
33  mangieranno.  In VoihapreToI-ori* 
33  gine  9 e dà  Voi  è ufcita  la-  Fonte 
9,  d'  acqua  viva,  che  fi  divide  in  quac- 
tro  gran  fiumi' , che  irrigano  tutta- 
,y  la  fuperficie  della  Terra  in  efiremo^ 
9i  afletata  . O'  quanti  benefiz;  avete 
99  fatti'  al-  Mondo  , avendo  meritato 
,9  di  effere  un  Acquidotto  sìfalutare  !■ 
33  OTplendéntifiìniaFacella,  che  ave- 
9,  te  rallegrate  tante  Perfoney  mem 
9,  tr’effen do  penetrata  dagli  fplendori 
33  della  Divinità  9 avete  portato  a co^. 
,9  loro  ch’eraoo  immern  nell’ ombre 
9,  della  morte  il  lume  tanto  defide- 
„ rato  ,•  che  ha  trovata'  la  decima 
„ dramma  eh’  era  perduta  ! Di  Voi 
99  parla  il  Cancor  Reale,  quando  di- 
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ce  : Chi  è Colei , che  lì  avanza  co-  “• 
me  l’Aurora',  è bella  conre  la L’u- 
na,  eletta  come  il  Sole  , terribile 
come  un  Efercito  in  bell’ordine  di 
battaglia',  ovvero  ben  trinceato  ? ‘‘ 

Siete  venuta  al-Mondo',  o Maria  , 
come  rifplendènte  Aurora’,  quan-  “proceffo- 
do  avete  prevenuto- colla' Ilice  del-  “ faumq»” 
Ik  voftra  fantità  ih  levare  del  vero'  dàmatuti- 
Sole  . Si  può  dinominare  con  veri-  “ tiVnep^^ 
tà  il’ giorno'  in  cuHìete  comparfa  ventens;ia 
nel  Mondo,  giorno  di  fallite,  gior-  “fu^^^dio» 
nodi  grazia,  giórno , che ’lSigno-  “copioi^è 
re  ha  fatto'.  AVete  fatto  Tufizio  “quìUus*'’ 
d'  Aurora' , perchè  il  Sol  di  giudi-  “ poteftate» 
zia  , che  doveva  nafcer  da  Voi  , quas  Èva 

firevcnendo  il  fuo  oriente  con  una  “ 
lice  mattitina  ,.  ha  fparll  fopra  di  “ gamcon- 
Voi  in’ abbondanza  i fuoi  raggi,  i ’ 

quali  hanno  polle  in  fuga  lepotcn-  “ 

Z'e  delle  tenebre,  che  da  Èva  era*  “ 
no  date  fatte  entrare  nel  Mondo.  “ 

Siete  bella  come  la  luna  j e ton  « 

ragione  liete poda  in  paragon  con 

quell’  Adro,  perchè  decome  non  « 

ve  n’è  alcuno,  che  da  piùrifplen-  “ 

dente  e piùdmilealSole,  cosi  Voi 

liete  una  perfettilfima  efpredione  “ tu  v«rè 

del  Sol  di  giudizia  ',  e rifplcndete  “ 

per  la  vodra  purità  Verginale  fra  « fim^rrn' 

tutti  gli  Adri  , che  fono  avanti  a “ 

Dio  . La  Luna  illumina  la  nodra  “ d«o  affi- 
notte  collume,  che  riceve  dal  So-  “ 
le,  e Voi  illuminate  le  nodre' te-  puricatc 
nebre  collo  Iplendore  divollfevir-  « yio^io(a 
tù.  Colui , che  imita  ivodri  efempj  picfuigs», 
Y j ■ „ non 
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5 1 4 DtìU  divox.,  verfo  Mari»  l'erg. 

n non  camminerà  fralle  tenebre  ^ ma 
,1  troverà  il  lume  di  vita . Voi  fletè 
» dunque  bella  come  la  Luna  e più 
„ bella  della  Luna  , perchè  fletè  af- 
„ fatto  bella  , nè’n  Voi  fl  trova  nè 
„ macchia,  nè  ombra.  Voi  flètè  elet> 
,,  ta  e preziofa  come  il  Sole,  inten- 
„ do  parlar  di  quel  Sole  , che  ha 
„ creato  il  Solej  perch*Egli  è flato 

tìuJeftcx”  Uomini,  e Voi 

miiiibui  „ flètè  flata  eletta  fra  tutte  le  Don- 
tu°e*i«aa  » terribile  come  un 

e* ex  mii.  „ F.fercito  in  ordinanza  di  battaglia; 
5»  perchè  , i Pi incipi  delle  tenebre 
3,  non  flfon  eglino  intimoriti,  quan- 
,,  do  contro  il  confueto  hanno  vedu- 
,,  ta  una  Femmina  forte  armata  per 
„ ogni  parte  marciar  contro  di  eflì  ? 
„ Non  dubito,  eh* ella  non  foflfe  ac- 
„ compagnata  da  un  Efercito  innn- 
,,  merabile  di  Spiriti  beati  per  cullo* 
,,  dire  il  letto  del  Re  Salomone  > e 
„ per  impedire,  che  alcuno  entralfe 
„ nel  Palazzo  , eh*  era  preparato  da 
„ tutta  1* eternità  al  Re  del  Cielo. ^ 
tìwot  6i  » tintore  e lo  fpavento  gli 

tieoìor  ,,  hanno  di  tal  maniera  occupati  , 
fu^reos.5»  che  dicevano.  Qiiefta  èaltra Don- 
ita  quod’ ,3  na  ch’Eva;  quello  èi  campo  del 
'icV'piui  5>  Dio  degli  Eferciti;  fuggiamo  l’If- 
quàm  Èva,,  diaele.  Avete  dunque,  o valorofa 
ftw^bei'  » Guerriera  prefo  a combattere  ge- 
funth»c,33  nerolàmente  la  prima  contro  co- 
fftaoiTm*.  „ lui  , chei  primo  ha  fupefati  tutti 
„ gli  Uomini.  Avete  parimente  col- 
«^egii  j>  la  voftra  umiltà  abballato  l’ orgo- 
glio 
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glio  e Io  fpirito  troppo  fuperbo  di 
Èva,  c quella  è T umiltà,  che 'I  Si- 
gnore ha  veduta  in  Voi  , e vi  ha  “ 
fatta  trovar  degna  di  cflere  innal-  “ piantavit 
zata  fopra  tutti  i Cori  degli  An- 
gioli. In  fatti  non  fareilemai  afce- 
fa  gloriofa  fopra  tutti  gli  Angioli  , 
fe  non  folle  difcefa  colla  vollra 
umiltà  fbtco  tutti  gli  Uomini . 


44  expugna- 
levìriliter 
« aggieiTa 

cc  ' 

Tu  & fpi- 
cc  ritum  «la- 
44  tionis  £vp 
vertice 
humilìta- 

ti*  comploilftt  • qnain  in  te  ita  rerpezit  Domin  us  > ut  ipfius 
merito  t uper  omnea  choroa  Angelorum  te  fublimari  dignam 
asftimaverit}  nunquam  enim  fimr  omnea  Angelo*,  glori- 
ficata afcendiflei  : nifi  priùs  infra  omnea  faomineihumilia- 
la  defcendillèi . 


Sono  fiate  dette  di  Voi  cofé  di 
maraviglia  , o Madre  di  Dio  , ma  “ ‘ 

ve  ne  fono  ancora  molte  altre  da 
dirli.  Non  vi  è lingua  fotto  ilCie-  " 
lo,  che pofla efprimere  remittenza  ** 
di  vollra  gloria . O dolce  1 o gran-  " 
de  l o del  tutto  amabile  Maria  ! '^muitum 
Non  fi  può  folamente  pronunziare 
il  voflronome  fenza  fentire  accefp  «nec  nomì^ 
il  proprio  cuore.  Non  fi  può  peti-  “ pOTea^qù'ia 
fare  a Voi  fenza  fentirfi  da  ognu*  “ accenda* , 
no  , che  vi  ama  , aprire  il  cuore  “”^;'quVn 
jper  lagioja.  Non  entrate  giammai  “recréesaf- 
nella  noftra  memoria,  fe  non  col*  “if^ntium 
la  dolcezza,  che  Iddio  vi  ha  comu-  ‘‘te,  &c. 
nicata.  “ 

Ed  ecco  ora  , o Santa  Signora , “ 
che  vi  feguitiamo  , e vi  diciamo  " 
dall’  intimo  delle  noffre  viftrere  ; “ 

Ajutate  la  npfira  fiacchezza,  fpo-  “ 
girateci  del  nollro  obbrobrio,  mi-  “ 
rate  quell’ abito  di  pelfi,ondel?!imo  “ 

Y 6 n ve- 
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5"  I ^ Della,  divoz,  vetfo  Marta  Vtrg. 

„ vcftiti.  Èva  nofira  Madre  6e  lo  ha 
a,  fatto;  ella  lo  halafciato  in  ci'edìtà 
3,  a loro  Figliuoli' , ed  ha  veflira"  la 
,,  lor  carne  di  cónfulìbne  cóme  di  Un 
j,  abito  duplicato':  perchè  la  ri'oftr'a 
3,  Terra  ha  ritcvutò  da  effa  laTemèn- 
„ za  di  due  forte  di'  mali  : ha  pro‘ 
3,  dotte  nell'  anima  nóftra"  delle  fpiné 
3,  d’iniquità,  e nel’nòftro'corpo  del- 
3,  le  fpine  di  dolore , e nell’  uno  e 
„ nell’altra  1^1  mòrte.-  , 

3,  Chi  ci  libererà  dalla  còfru2:ion 
3,  della  carne,  della, quale  fiamo  ve- 
,,  Aiti  come  d’una  pelle  di.beftia  ? 
„ Ciò  farà  la  grazia  del  vòftfo' Figli- 
„ nolo , noArò  Salvatore  , ò Maria , 
„ che  fi  è refi)  volontariamente  in- 
3,  fermo  per  liberarci  dalle  noArein* 
„ fermità  , ed  è morto  ( benché  in- 
3,  nocehte  ) per  Uomini  peccatori  , 
Et  qui»  ,>  e per  far  morire  la  noAra  morte  . 
lam  ido-  E chi  è più  acconcio  per  parlare 
loquatur  „ al  cuot  di  NoAro  Signore  Gefucri- 
I^c  ut  ” che  Voi , o beata  Maria,  che 
luTceiiìt',,  viripofiate  nel  meriggio  dell’eter- 
„ nità  fralle  braccia  del  voAro  ama- 
tiirimi»  ’ „ biliAìmo  Figliuolo,  e godete  fami- 
bui’aman.  w Haimente  del  Tuo  difeorfo  con  in- 
tifiimk  Fi-,,  terà  foddisfazione  del  voAro  cuo- 

lii  tui  re- 

cuba*  in  JJ  ‘ ^ ^ 

meridie  „ Parlate,  o cara  Signora  , perche 
iia'^jufque  il  voAro  Figliuolo  vi  afcolta,  eot- 
ìfmo*V^i"  **  quanto  da  Voi  gli  farà  do- 

loquio  cG  >j  mandato  . Invocate  m1  Aio  fanto 
piena  COI-  Nome,  affinchè  fiamo' guariti  dall* 
vcrftueruMj  antica  lebbra  ^ che  corrompe  la 
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noftr’a'catrie,  e’I  noftirorpirito . Ti-  “l,oqucre 
rate  dal'  nòftro  cuore  il  veleno  mòr- 
tale,  cH’ Èva  ci  ha  fatto  prendere,  “fuìus  tu-- 
allorché  ci  ha  dato  a mangiare  il  “ 
riiliahent'e  del  filo  pomo  , e dopo  ‘''tieni!  im-- 
dl  eflerfi  imbriacata  delTugo  vele-  « p«”^*** 
ribfo  di  qilel  frutto , ne  ha  lafciato  “’ 
n iellante  a fuoi  Figliuoli . O pia-  “ 
felle  a Dio,  ch’ella  lo  avelTe  pre-  “ 
lo  intero,  e nòn  he  avefle lafciato  « 
avanzo  àlcufib  allh  Tua' Póllerità  ! 

Pregate , Santa  Signora  , che  ’l  “ 
giogo  dà  noi  portato  , li  gualli  per  “ 
r unzione  della  mifericordia  di  Dio  5 “ 
che  noi  liarnò  ririnòvellati  agguifa  “ 
d’ Aquile,  affinch’eirendo  Uomini 
nuòvi  aggregati  a i nuovi  Cittàdi-  “ 
ni  delParàdifo,  iii'cuittltto  ènuo-  “ 
vo,  cantiamo  con  voce  nuòva  un 
nuovo  Cantico  nell’ eternità  beata. 
Gefucrillo,  ò Maria,  eh’  è vòllro 
Figliuolo  , riollrò  Dio  , e noftro 
Signore,  ci  conceda  per  vollrofa*  “ 
vor  quella  grazia.  Lode,  gloria  , e 
rendimento  di  grazie  gli  Ila  dato  in 
tutti  i fccoli.  Amen.  “ 

Quella  Orazione  di  San  Bernardo 
mi  parve  sì  bella , che  fenza  voler- 
lo, e quali  fenza  penfarvi , ne  ho  tra- 
fcritta  una  buona  parte.  Ma  farebbe 
neceflaria  la  penna  di  un  Angiolo  per 
elprimere  il  fentimentodituttele  fuc 
parole,  e le allulìoni ammirabili,  che 
fa  alle  Storie  e alle  tellimonianze  del- 
la Scrittura. 

Nonriferifeo  cola  alcuna  della  Me- 
di- 
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f 1 8 Dell»  divezr  verfo  Maria  Verg.  ^ 

Citazione  e de*  quattro  Sermoni  fo> 

-f>ra  la  Salve  Regina  , che  iì  trovano 
traile  fue  Opere,  perchè  quantunque 
vi  fieno  molte  belle  cole,  pure  tut- 
to ciò  non  ha  l'aria  nè  lo  fpirito,  nè 
il  gullo  di  San  Bernardo  . Oltre  che 
quello  Secolo  è a fiifficienza  ripieno 
da  quanto  ho  riferito  di  quello  Pa- 
dre. 

i Roberto  Dopo  San  Bernardo  produco  Ro* 

Abate,  berto  Abate,  ilgrand’Uomo  tanto  il- 
lullre  per  la  Tua  fcienza  e per  la  Tua 
pietà.  Egli  è debitore  alla  Santa  Ver- 
gine della  prodigiolà  Dottrina  , che 
ha  fatta  comparire  nelle  Opere  fuej 
perchè  Tritemio  riferifce  , che  non 
fentendo  alcuna  dilpofizion  naturale 
per  P intelligenza  delle  Lettere  fan- 
te , pregò  per  gran  tempo  e con  lem- 
ma illanza  la  Madre  della  Sapienza 
di  aprirgli  P intelletto;  il  ch'ElIa  fe- 
ce, perchè  gli  ottenne  tanti  lumi,  e 
Io  refe  si  dotto  in  ogni  fotta  di  fcicn- 
za,  principalmente  nella  Sacra  Scric- 
■ ' tura,  che  fi  può  dire,  fia  fiato  il  più 
dotto  Uomo  del  Tuo  Secolo . 

. Ha  perciò  dato  in  ogni  luogo  de 
T contralfegni  di  Tua  divozione  e di 
fua  gratitudine  verfo  la  Madre  di  Dio, 
principalmente  nel  Libro  degli  Ufizj 
Divini  , ne*  fuoi  Conienti  fopra  San 
Giovanni  e fopra  i Cantici,  ne* quali 

fiubblica  le  Lodi  di  Gefucrifiò  e del- 
a Santa  lira  Madre  con  molto  fpirito 
e pietà  . Ir»  quelli  luoghi  la  dinomi- 
na , 
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na,  il  Monte  della  Mirra  e dell’ Incen- 
fa , lo  Specchio  dell’  Vmil/à  > il  Tempio 
della  Divinità  9 il  Santuario  del^o  Spiri- 
to Santo  9 la  gran  Porta  del  Paradifo  » 
per  la  quale  la  Manna  è fcefa  dal  Cie^ 
lo  9 la  Maeftra  degli  Appoflolt9  la  Madre 
di  Ge/ucrijlo  e di  tutti  i fuoi  Dtfce- 
poli  : 

O Maria  ììoftra  Signora  e Santa  Ma- 
dre  di  Dio  , Ic  dice  con  Ogni  confi- Dei  geni- 
denza»  Madre  purijpma  del  Verbo  ~ 

no  9 dejìdero  Lottare  coll’  Vomo , eh’  è ’l  pta  mater 
P'erbo  di  Die  9 armato  de’ vofiri  meriti 
non  de’  mtei  . meis  > fed 

O beata  Vergine  Maria  , Monte  de’  *“i*,^efi-* 
Mentii  Vergine  delle  Vergini , Santa  fra 
tutte  i Santi  > noi  ci  voltiamo  a tutti  cefverbo 
auelli-  che  fono  nel  Cielo  > ma  principal-  Dei  lufta- 
mento  a Votalzaamo  glt  occhi 3 Scc,  Di- jh  prolog. 
ce  molte  altre  belle  cofe,  chefareb- ^p-j^canc. 
tono  di  troppa  prolifficà  fe  riferirle  m.  mon» 

raontium, 

VOlelll.  VirgoVir- 

ginui  San- 

(flafaD^oiuint  ad  omnes  quidem  convertimur:  fed  ad  te 
praecipuè  pras  ceterU  oculoa  noltxoa  levamu$T  &c.  Lib.7. 
in  Cane. 


Non  fepariamo  ciò,  che  Iddio  ha 
unito  . Arnoldo  Carnotefe  o di  Sciar- 
tres.  Abate  di  Buonavalle  , era  inti- 
;mo  Amico  di  San  Bernardo.  Quello 
Santo  gli  fcrifle  una  Lettera  poco  pri- 
ma della  fua morte;  e l*altrohacom- 
polla  dopo  la  di  lui  morte  la  di  lui  ’ 
Vita.  Quelli  era  un  Uomo  dotto  e di 
una  ellraordinaria pietà,  il  qual  ebbe 
per  la  Santa  Vergine  le  medefìme  te- 
ne- 
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fi'ó  X>ella  divot.  verfo  Mar  i/t  Vtrf. 

iVtòm.  1.  nerezze}  che  SanBemardo.  Hacoirti- 
j|ibiioth.  pofto  un  Trattato  delle  Tue  Lodi 
11“ ch’egli  comincia  con‘  quelle  parole- 
di'  San  Paolo . 

xi»ìft«5  io  nrW,  ti  ìiogmi^  dogli 

til  indivi- rowiw»  e degli  Angtolt  y-mill/t  potrà  Ai- 
WiftTis' & >’  gloria  dell»' 

liiii  glo-  Santa  e fempre  Vergine  Maria  9 Madre’ 
SmuJe  di  Gefucriflo  . £'  maniflfto  non  ejfervi' 
erte  utfi-  itftinxione  fralla  gloria:  del  Figlinolo  e 
coniunìl^'  quella  della  Madre  y e la' lode  dell'  Fno' 
all* altra  è comune. 

Entra  poi  in  difeorfo  j>  e pàrlandò' 
dell’interceflìori  della  Vergine,  dice 
quelle  'divine  paiole,  ch’egli  aveva' 
raccolte  dalla  bocca  e dagli*  Scritti 
. . di'  San  Bernardo.  VVomo  puooya  com“ 
celata  hV-/>4r/Ve  fenx,a  timore  avanti' a Dio  y aven- 
ho»"o  do  il  fùo  Figlhtoltf  per  Mediatore  appref- 
HbiS?a’-/d  >0  Fadre,  e la  Madre  apprejjo  il  fue 
*o'écauft  , j/  Figliuolo  mojìra  a fuo  Fa- 

hfbet'an-  dre  il  lato  e le  fue  piaghe  y Maria  mo- 
. a Gefucriflo  il  fuo  feno  eie  fuemam- 

JiumiTiB-  Ideile  . £'  tmpo{ftbìle  , ebe  iddio  neghi 
iìU  quando  tanti  contrajfegnì  di 

IO  jieltoie  dolcezza  e di  carila  concorrono  injieme  , 
dit’ia^uf’f  predano  più  eUquentemente  » che  ogni 

vulne-  hnaua  più  faconda  d 
T3  , Malia  * ‘ 

j ettus  & ubera  ; nec  poteft  ullo  modb  effe  repulfa  • ubi 
x.oncuiiunc  > & orane  onnni  lingua  diiertius  tot  cleme*- 
ti«  monumenta  & ebaritatis  infignia. 

Dividunt  Quanto  egli  poi  aggiiigne  è affat* 

tjy*intet'  to  bello  ed  infinitamente  onorevole 

&F1IÌU»*  Madre  di  Dio  . La  Madre  e'iFiglt- 

X'ieratis  uih  , dice  5 dividono  avanti  al  Padre 
*ffi:i3  & 

i 
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P ufiùo  di  pietà  , che  tnfieme  efeguifco-  mìrlj  alle-- 
no  i e foflengono  per  vite  di  prove 
vigliofe  ,■  che  allegano  , P affare  della  re-  unt  rede- 
denzione  degli  Vòmini,  e ffendono  fra  /'’*hu^n» 

¥0'  il  teftamenn  inviolabile  di  nofira  ri-  negotiù,&' 
ronciliazione  . Come  s*  egli  dìcefle  : int«  fe  re- 
ciò  fanno"  come  HSole  e laLuna  di- déptìonìs 
vldonfi  fra  lòfo  la  confcrvazionedell’  violàbile* 
Univerfoj  ma  d’  una  maniera  molto  teftamen. 
diveifàj  perchè  il  Sole  è’I  principio  cViifto'f^e 
della  vita  di  tutti  r corpi  elemeiita- 
rj’a  e la  Luna  non  ha  alcuna  virtù-  fe  pio  mudi 
non  quella , che  riceve  dal  Sole.  Per- 
lochè  foggiugne  : AfarM  fi  faciifica  /l  liurimpe- 
Cefucriflo  e pregar  per  la  fidata  del  Mon* 
dè  : il  IPigliuolo  impetra t e'*l  Padrecon-’iM.Moye- 
cede  la  grazia  ’,  che  gìi‘  è dom andata  . ^atìis'Tf- 
Eo  fteffo  Santo  Abate  parlando  del  fe£iio.  & i 

S'aaifizio  delfa  Croce,  e confiderai 

do- la  Vergine  foprail  Calvario  , che  una  chri- 

vedeva  morire  il  fuo  Figliuolo,  dice 

ancora'  quelle  eccellenti  parole  : 2i  «“m; 

Figliuolo  di  aio  feniivavivamente  rV  ila  **à^bo 

ìor  di  fua  Madre  ^ ed  allora  Gesù  ^ 

rta  non  avevano  tn  tutto  e per  tutto' ^ peo , h«c 

che  unte  Volontà  y ed  offerivano 

a Dio  lo  fieffe  oìoraufloì  Maria  nel  /«»•  seguine 

gue  del  fao>  cuore y Gesìt  in  ^Hdlodelfuo^^^^V^^^ 

corpo  . minat'to- 

’ Ciò  ch’ei'  dice  dèi  dbl'ore  dell’  "Intu  ^Fi- 

cdell’ altra,  lo  dice  della  lor  gloria,  in  M*tor 

non  fi  //^ò,  dice,  efcludere  una 
dalla  potenza' e' dal' dominio  del  fuo  Fi*  una_  ert 
fiiuolo  . Gesù  e Maria  non  hanno  che 

una  carney  che  uno  fpiritOì  che  una  ca-  ro  ».  unu» 

' /r  ' fpiritus  , 

rita»'  lina  cha  »* 

Ag.-  liias  « 
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Aggiugne  molte  altre  belle  cofe  > 
che  io  fono  coftretto  a lafciare  per 
paflare  al  Secolo  feguente  . Lafcio 
pertanto  gli  Elogj , che  hanno  fatti 
in  quello  Secolo  alla  Santa  Vergine 
l’Abate  Guerrico  Difeepoio  di  San 
Bernardo  > Pietro  Cliiniacefe,  Pietro 
di  Blefe,  Ricardo  ed  Ugone  di  San 
Vittore . 

Quell’ ultimo  ha  compoftp  un  Trat- 
s:vi«o4!  tato'in  difefa  della  Verginità  della 
Vergine,  d’un  aria,  che  fpeazai Ce- 
dri del  Libano  i voglio  dire  , d’uno 
lliie  forte  e nervofo  » con  cui  ha  di- 
farmato  e difolato  il  Tuo  nemico  « Ha 
fatto  parimente  un  Sermone  (opra  la 
di  lei  Affonzione  , teffuto  di  parole 
del  Cantico  de’  Cantici  , eh’  è ’n 
ellrcmo  dolce , fpirituale  e ingegno- 
fo. 

SECOLO  XIII. 

La  folla  degli  Scrittori  i quali  han- 
no confacrata  la  loro  penna  alla 
gloria  della  Vergine  Santa , è sì  grande 
in  quelli  ultimi  Secoli , eh*  è quali 
impolTibile  lo  Renderne  il  Catalogo , 
non  che’l  riferirne  le  parole.  Da  un 
numero  sì  copiofo  non  ifcelgo , che 
alcuni  Autori  di  un  fapere  e di  un  , 
merito  l’ ordinario,  eccedente . 

Il  primo  è’I  Papa  Innocenzio  III. 
{f"p*pa*®  il  qual  è uno  di  coloro,  che  più  ha 

illu- 
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illufìrata  la  Chiefa  collo  fplendore  di 
- Aia  dottrina  e di  Aia  pietà  , e 1"  ha 
- governata  fra  molte  burrafche  con  An> 
.gelare  prudenza . Ha  < ompoAi  de  i 
Sermoni  e degl’  Inni  fopra  la  Santa 
Vergine,  che  fono  in  gran  venerazio- 
ne Ira  tutti  i Fedeli . 


. Nel  fecondo  Sermone,  che  ha  fat- 
ato della  di  lei  Affonzione,  dice,  che 
con  ragione  la  Vergine  è pofta  in 
paragone  con  l’Aurora,  perchè  P jlu-\ 
roTA  è ’/  fine  dell»  notee  e ’l  principio  del  i 
. giorno.  I e ,la  Vergine  e 7 fine  di  nofir»\ 
dannazione  e ’/  principio  di  noflra  falur  i 
te't  il  fine  de' vizi  e P origine  delle  vir-  \ 
/ù}  perchè  era  nece/farioy  fegiieloAef- 
fo  » che  ficcarne  la  morte  era  entrata 
.nel  Mondo  per  via  di  una  Femmina  y vi 
entrajfe  per  via  di  un  altra  Femmina 
■Ja  Vita..  Conclude  queftodifeorfo  col- 
la famofa  fentenza  tanto  onorevole 


alla  Madre  dì  Dio.  Maria  perciò  ha 
falvato  tutto  ciò,  eh’  Èva  ha  danna- 


to : Et  ideò  , quod  damnavit  Èva  , /al- 
vavìt  Maria . -Éforta  poi  i Peccatori , 
i quali  fono  nella  notte  del  peccato 
ad  invocar  Maria  , eh*  è la  Luna  del 
Cielo  , i Penitenti,  che  fi  converto- 
no a rimirar  quell* Aurora}  i Giulli  , 
che  amano  Dio  a feguirquefio  Sole} 
generalmente  tutti  coloro , che  fono 
tentati  a rjvolgerfia  Maria,  ch*è  co- 
me un  Efercito  ordinato  in  battaglia, 
e ripete  fovente-  Quis  invocavit  eam  y 
^ non  efl  exauditus  ab  ea , Chi  mai  1* 
ha  invocata,  e non  è fiato  efaudito? 

Lo 
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Tnterve-  Lo  ilcffo  SatitD  Padre  hacompolfa 
’^'k'  l'  Orazione  j che  fi  recita  in  molte 
nfine  j.c  Ghiefe  ad  onore  della  Santa  Vergine:, 
e che  l’è  tanto  grata  . Gesit  noftro  si» 
gioriofif-  ptorey  la  glortofiffima  Vergine  Marta  vo*> 

Madre  interceda  per  mi 
nìatetiua.  apprejfo  alla  voflra  bwtìt  : Ella  y' la'  di 
dtliriinain*  fint’tffima  anima-  e fiata'  trafitta  da 
^imam  tm  coltello  di  dolore'  nell*  ora'  della  vofipa 
p”fl?o°n?s  , ’t’ofii’a  Morte . 

& Aggiungo  quella  Orazione  1’  In^ 

lìi^iadiOT  > Ch’Egli  ha  fatto  in  fuo  onore  , 
peuranfi-  il  di  cuì  fiilc  è lèmplicej  Ulft  divcK 
to  < 

Aùe  Mandi  fpes  Maria 
Ave  mitisy  ave  pia-% 

Ave  Charitate  piena,- 
Vi  faluto  Maria*  fperanza  derMott- 
do  i vi- faluto  Madre  manfueta  e mi- 
ferkordiofa  j-vi  faluto  VergineVpicna^ 
d’aniore  e di  carità  r 

'yirgo  dulciti  cj*  ferenar: 

SanRa  P arene  lèja  ChriJH,- 
MeUa  fola  faifii  ; • 

"Bffe  Matte  fine  Viro  r 
jEt  lattare  mode  miro  r 
Vergine  dolce  ed  affabile  y Santa 
Madre  di  GclùcriHo  , Voi  fola  liete 
Hata  eletta  per  elTer  fua  Madre  ^er^ 
2a  commerzio  d’ Uomo»  e per  allao 
tarlo  d’una  maniera  maravigliofa 
, Angeloram  Imperafrix 

Peccatorum  Confolatri»  y 
Cenfolare  me  lupntem 
Jfl  peccatis  jam  fatentem  , 
Imperadrice  degli  Angioli  Con 

fo- 
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folatrice  de’  Peccatori  , confolatemi 
eh*  io  fono  afflitto , e ibno  tutto  con- 
taminato da*vÌ2)« 

Frecor  te  Regìa*  Cceli^ 

Me  haheto  excufatum 
j^pud  Chrrjium  tuum  natura  • 

Vi  fiipplico  Regina  del  Cielo  I 
prendete  la  mia  difefa  apprelTo  Ge- 
Iticriftovortro  Figliuolo  > ed  ottenete- 
mi il  perdono  de’ miei  peccati . 

Dopo  quello  gran  Pontefice , que- 
llo Secolo  ci  produce  un  altro  Pre. 
lato  eminente  . Quelli  è Guglielmo 
Vefeovo  di  Parigi  , che  ha  refa  > di- 
ce Tritemio,  la  fua  memoria  immor- 
tale colla  fua  gran  dottrina  e colla 
fua  pietà  fingo^lare*  Era  buon  Filofo- 
fo,  eccellente  Matematico  , grandif* 
fimo  Teologo.  La  forza  del  fiio  in- 
gegno fi  vede  in  tutte  le  Opere  fiie, 
principalmente  in  quella  della  Fede; 
ma  l’ ardore  di  fila  divozione  fupera 
ancora  le  cognizioni  della  fua  men- 
te • Non  polio  difpenfarmi  dal  riferi- 
re qui  una  preghiera,  ch’egli  rivol- 
ge alla  Vergine,  benché  un  poco  lun- 
ga, perch’  è infinitamente  tenera  , e 
contiene  tutto  ciò',  che  fi  può  dire 
di  vantaggio  in  fuo  onore  . Coloro 
che  fi  ricordano,  che  nella  mia  pri- 
ma Parte  ne  ho  tratte  quantità  di  prove 
per  difender  la  caufa  de’  Peccatori  , 
fi  recheranno  a piacere  il  vederla  qui 
tutta  intera,  c mi  alficuro,  che  la  re- 
petizione  non  farà  loro  nojofa^ 


GoglìeJ- 
mo  di  Pa- 
rigi . 
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Orazione  àivoi^ma  di  Guglielmo  F<f-  s 
/covo  di  Parigi  alla  Santa 
Vergme  Maria. 


L deRhet* 
Dir.e.  i«.i 


ADibo , te , imo  etiam  tonveniam  , 
gloriofijjtma  Dei  Genitrix  , utiam 
Matrem  mifericordia  , ó*  Regmam  pte- 
tatis  vocat , itrtò  damitat  omnis  Zccle- 
fia  SanRorum  , &c.  “ A te  mi  voU 
» go>  o gloriofìlTiina  Madre  di  Dio  ) 
,j  che  torta  la'Chiefa  è tutta  l’Adu- 
3t  nanza  de’  Santi  dinomina  ed  an- 


i3  che  pubblica  a piena  voce  Madre 
« di  Mifericordia  , e Regina  di  Bon* 
,i  tà  . Potrete  Voi  negare  a’  Pecca- 
„ tori  la  grazia  di  volìra  interceflìo- 
» ne  appreflb  il  voftro  Figliuola  e 
,5  noftro  benedetto  Signore  ? Tu  in- 
3,  ^uam  3 cujus  gratiofitas  numquam  re~ 
33  puìfam  patitur  > Voi  la  di  cui  pre- 
33  ghiera  è fcmpre  grata  a Dio  cmaì 
33  non  riceve  lipulfa.  Cu/us  mifericor- 
33  dìa  nulli  numquam  defuìt . Voi  la  di 
33  cui  mifericordia  non  è mai  mancai 


3i  ta  ad  alcuno  . Cujus  benigni/tmahu- 
33  vuìuas3  nuilum  umquam  deprec antem 
33  quantumcumque  peteatorem  .de/pexit  ? 
}>  Voi  la  di  cui  dolcez2a  ^icd  umiltà 
33  non  ha  mai  difprezzato  colui»  che 
33  l’ha  fupplicata»  per  gran  peccato<- 
33  re , eh’  ei  folle  ? 

Sileat  ini.  » , Perchè  S.  Bernardo  voftro  Servo 
(tiam.vir-**  dìvoto  c Predicatore  di  voftre  le- 
go beata,»»  di  con  verità  acronfente,  che  non 
tBcaià’c^”  ^ giammai  di  voftra  miferi- 


cor- 
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cordia, fetrova/ì alcuno,  cheaven-  “biunqnam 
dovi  invocata  nelle  fue  neceflìtà  , “ necem- 

ricorda  , che  gli  abbiate  man-  “ fui»  me- 
cato. 

In  fatti , Voi  fiete  debitrice  a’  “ totum'd- 
Peccatori,  s’è  permeflb  il  dir  co-  “ quia'ha- 
si,  di  quanto  avete  di  grazia  , di  “be*  gra-_ 
gloria  , cd  anche  per  efler  Madre  “ 5u*d*ha- 
di  Dio,  perchè  tutto  ciò  vi  è Ila  “ 
to  dato  per  effi  . Chi  dunque  poi  “ hocipf^ìi, 
averà  dubbio  , che  non  dobbiate  “ 
pregare  per  eflì  ?•  Voi  dunque  non  « ^Va»  eft’ 
mi  negherete  quanto  a me  dove-  “ p jjcVa'ori- 
te  j anzi  Voi  farete  liberale  verfo  “ b ui  debe»: 
di  ine , e più  mi  darete  di  quello  “ 
a' me  dovete  . Mi  prometto  anco-  “propte» 
ra  , che  pregherete  per  me  con 
iilanza  maggiore,  c divozione  più  “ celiata 
di  quello  non  oferei  io  fleffo  pre- 
gare,  e mi  otterrete  beni  maggio-  “ 
ri  di  quelli,  che  io  non  poflTo  ave- 
re  la  prefunzione  di  domandarvi.  “ 

O Madre  di  mifericordia ! lavo-  “ 

Ara  bontà  e la  voflra  dolcezza  , “ 
che  non  è mai  venuta  meno  ad  al-  « 
cuno,  potrebb'  Ella  negarmi  la  fua  “ 
aAìAenza  nella  gran  neceflìtà  nella  « 
quale  io  mi  trovo  , e negarmi  la  “ 
fua  intero^flìone  nel  pericolo  in  « 
cui  mi  vedo  di  efler  dannato  ? jin  “ 
falsò  , /»«/  inaniter  vocat  te  omnis  “ 

Scclefa  SanUorum  Advocatttm  fuam,  “ 

^ miferorum  refupum  ? Forfè  in  “ 
vano  o falfamente  tutta  la  Chiefa  “ 
vi  dinomina  fua  Avvocata , c rifugio  “ 
degl’  infelici?  A Dio  non  piaccia,  « 

» che 
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jftbfìt  hoc»  che  la  fila  Madre  la  'quale  ha  da' 

Dd  *qu!B  « Mo^do  la  forgente  della  pie^ 
faotf  pie-,,  tà  .)  neghi  ad  alcun  miferabile  II 
mùdo'pe^J’  loccorfo  di  fua  miferiprdia.  Do- 
pane , ut  pe  tante  azioni  patenti , che  ave- 
^i^róla  »>  te  fatte  in  favor  de' peccatori  piu 
fuas  mife-,„  enormi,  ci  avete  infegnato  e per* 
fùbVendo-  « l^uafo  , chc  dobbiamo  aver  confi- 
nem  un- ,,  denza  nella  voftra  mifericordia  , 
it  fperare  nella  voftra  bontà e ’n 
tutte  le  noftre  neceftìtà  metterci 
„ confidentemente  Cotto  1’  ali  di  vo- 
,>  Ara  protezione, 

Xa  moltUiidine  di  coloro,  che  vi 
„ fupplicano  è forfè  gravofaalla  vo« 

,.r  lira  .mifericordia  ^ avete  voi  la  mi- 
„ nor  difficoltà  nell’ottenerci  il  per- 
„ dono  de*  noftri  peccati  , o qiia- 
lunque  grazia  per  grande  > eh*  £11* 

„ eifer  pofla-? 

So  , o Regina  di  Mifericordia 
„ che  nulla  di  ciò  trovafi  in  Voi  *; 

che  per  lo . contrario  vi  recate  a 
„ piacer  Angolare  il  foccorrere  i mi- 
ferabili  , e'I  liberare  colle  voftre 
,,  preghiere  fempre  gratifiìme  a Dio, 

„ e feinpre  di  Comma  efficacia  colo- 
„ ro,  che-ibno^  in  pericolo  di  peri- 
„ re  nella  difavventura  nella  quale  fi 
„ trovano  , ovvero  in  quella , che 
„ gli  minaccia  . Perchè  Capete  , o 
n Madre  di  Dio,  chefuperateindoh 
„ cezza  tutti  gli  Angioli  e tutti  gli 
» Uomini , quanto  la  noftra  fallite 
„ fìa  cara  al  vofiro  benedetto  Figli-  | 
>,  ^olo  > e quanto  la  fua  mifericor-  | 

dia  ' 
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dia  abbia  zelo  ed  inclinazione  a fai- 
varcì  .*  Sapete  ancora  quanto  gli  fia“ 
cofa  gloriofa  il  falvare  coloro  che“ 
fono  perduti , che  quella  è 1’  azio-  “ 
ne  y che  più  lo  ha  ricolmato  di  Io-  “ 
di  e di  benedizioni,  e che  lalùami*^^ 
fericordia  è fparla  fopra  tutte  l’ Ope-  " 
re  fue . 

Poiché  dunque  amate  la  gloria" 
del  vollro  Figliuolo  più  che  tutti" 
gli  Angioli  e tutti  gli  Uomini  , c" 
poiché  la  falute  de'  peccatori  gli  è“ 
infinitamente  onorevole  , è fuor  d‘" 
ogni  dubbio  , che  avete  molto  pia-" 
cere  nel  proccurarla  , e per  confe-" 
guenza  nel  riconciliar  feco  i pecca-" 
tori  colla  grazia  , che  lor  ottenete  ." 
Quando  dunque  vi  prego  di  ricon-" 
cibarmi  col  vollro  mifericordiofilfi.  " 
mo  Figliuolo,  vi  domando  una  cofa," 
che  fo  certamente  ellervi  in  fommo" 
grata  . Non  potete  dunque  negarmi'* 
ciò , che  vi  domando , perchè  fe  voi  " 
non  mi  concedete  ciò,  che  vi  è gra- " 
tifiìmo,  che  potrebbefi  mai  attender" 
da  Voi,  che  potrebbefi  domandarvi," 
o mìa  dolcillìma  Signora?  " 

Di  più  3 come  i peccati,  che  ho  " 
commellì  contro  il  vollro  Figliuolo" 
infinitamente  vi  difpiacciono  ; Voi" 
avete  tutto  il  contento,  che  rellìno" 
dillrutti  e llerminati.  Defiderate  dun- " 
que  la  mìa  riconciliazione  , che  gli  " 
cancella  e gli  dillruggei  proccurate-" 
la  dunque  e domandatela.  " 

Tutta  la  Chiefa  de’  Santi  vi  chia-  " 
J»4r«  21.  Z „ ma  “ 
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y 3 o DeJla  dhoz,  ver  fi  Mcùrin  Verg. 

ma  Mediatrice  degli 'Uomini  ap- 
preflTo  Dio  9 e non  in  vano  nè  falf> 
mente  così  vi  qualifica,  omnh  Ee- 
clefia,  SftrtUorum  vocat  te  Medìatri- 
tricem  homtnum  Apud  Deuntì  hoc 
nee  falso  i nee  vane.  Dunque  è vo» 
ftro  ufizio  1‘ interporvi  fra  Dio  e 
gli  Uomini,  come  un  mezzo*  non 
di  divifione  9 ma  di  riconcHiaaio- 
ne  . Ora  che  fi  può  domandarvi  di 
migliore  9 f di  più  grato  a Voi’,  che 
il  pregarvi  di  foddisfare  alrvofiro 
impiego?. 

Che  cofa  è più  degna  d’ una  Ma- 
dre di  DÌO9  che  Taccrefcer  e la  glo- 
ria del  Tuo  Figliuolo,  e ’l  tendere 
con  tutte  le  diligenze  e con  tutte 
le  forze  al  fine  per  cui  Ella  è fiata 
innalzata  ad  una  Dignità  tanto' emi- 
nente ? Siete  fiata  fatta  Madre,  di 
Dio  per  lo  fteflb  fine,  per  cui  Id- 
dio fi  è fatto  Uomo,  e quello  fine 
non  è altro,  che  la  riconciliazione 
del  Mondo.  - ■( 

Egli  fiefib  dice , eh*  è venuto  a 
falvare  ciò  , eh*  era  perduto , e ’I 
filo  Appoftolo  lòggiugne , che  Ge- 
fuefifto  è venuto  a falvare  f pecca- 
tori. £'  dunque  in  fommo  giufio  e 
ragionevole , che  Voi  che  fiete 
la  dolciffima  Madre  di  Dio  , trava- 
gliate con  diligenza  e vigilanza  ia 
quello  affare,  il  quale  vi  ha  proceu- 
rata  canta  gloria , che  vi  ha  refa  Ma- 
dre di  Dio  9 Regina  edlmpcràdri- 
ce  del  Mondoi  e tutti  i Fedeli  fan- 
no. 
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no,  che queft’ affare  è la ricondlia- 

^ajute  de’ peccatori. 

Vi  li  affatichi  dunque  inceffante- 
mtnte  la  vùflra  bontà  colle  fue  ef- 
ficacifhme  preghiere , perchè  noi  in 
vano  volgeremo  a Dio  le  noftre  vo- 
ci , le  Voi  tacete  j le  noftre  pre- 
ghiere non  averanno  alcun  effetto  , 
fé  dalle  voftre  non  fon  foftenute  . 
Lalciatevi  dunque  muovere,  o gio- 
cola Madre  di^  Dio , dalla  voftra  in 
lommo  caritativa  mifericordia,  eh’ 
e incomparabilmente  maggiore  de’ 
miei  yizj  e de’ miei  peccati  . Non 
piaccia  a Dio  , o do/ciflìma  Ma- 
dre, che  1 mici  peccati  abbiano  mag- 
gior forza  appreffo  dì  Voi  contro 
dime,  di  quella  baia  voftra  miferi- 
cordia  amio  favore  j e le  grida  di 
coloro  contro  i quali  avete  un  odio 
irreconciliabile  j fuperino  le  mie,  e 
chiudano  l' orecchie  di  voftra  mife- 
ricordia.  Non  piaccia  a Dio,  die  i 
miei  peccati,  per  quanto  grandi  ef- 
fer  poffano  , vi  chiudan  la  bocca  , 
^vorT^^^*^*^^”^  il  pregare  a mio 

/•  ^ fitfpendere  te  a t am 

jaiHbn  cjpctopietath  rut,,  qm  Ad- 

^ Mediaerix  hominum  ; 
poli  Ftlitim  tuum  fpes  unica,  ^ re- 
fupum  tutifftrnùm  mi/erorum  . Non 
piaccia  a_Dio,  che  vi  poffano  fof- 
pendere  J ufìzio  fàlutare,  ch’a  efer- 
eia  la  voftra  pietà,  eh’  è d’  effere 
1 Avvocata  e la  Mediatrice  degli 
2 » „ Do- 
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f 3 1 Isella  àhoz.  verfo  Maria  Vergi 

M Uomini  « nodra  unica  fperanza  ap* 
j,  preflo  il  voftro  Figliuolo^  e*l  cer* 

„ to  rifugio  degl’infelici. 

Non  enim  >»  E ."on  mi  allegate , vi  prego , la 
fateft,  ut,,  naia  ingiuftizia  e la  confezione  che^ 
produrti-  »>  io  faccio  di  eflere  indegniflimo  di 
ria  centra  „ averc  il  foccoifo  di  voilra  bontà  e 
“r’Vuem*  »>  <ii  mirato  dagli  occhi  di  vo- 
cumque  „ ftra  mifericordia . Non  vi  è permei* 
«nim’òfTet  >j  ìo  il  prendere  il  partito  della  giu* 
^o*  ulai-  ” contro  di  me  o contro  alcun 
nfeontra  „ altro  qualunque  egli  lìa  : perchè  fa-  ' 
Slam”cur^>  rebbe  un  prendere  il  partito  della 
ccrtifTimu  „ gìuZizia  Contro  la  mifericordia  3 
quale  fiete  fuor  d’  ogni  dub* 
sraus,  & bio  debitrice  e di  tutta  la  grazia  9 
tuigea^gfo  « onde  liete  ripiena  , e di  tutta  la 
Tia>,  gloria,  ondeliete  coronata,  e quel* 
JefieS-«  io  eh’ è più  di  tutto  ciò,  dell’emì- 
irium  nentiZìma  dignità  di  Madre  di  Dio. 
Silicee • Guardatevi  dunque  bene,:  dolcif- 
quod  ea  „ fima  Madre  dìDio , di  mettervi  dal- 
Deif't*  » la  parte  della  giuZizia  edi  difende- 
deberc.  ' re  i fuoi  intereZì  nella  minor  co- 
„ fa  che  Za;  Voi  non  dovete  in  fiia 
,,  conZderazionc  opporvi  in  manie^ 
,,  ra  alcuna  alla  mifericordia  ^del<vp* 
„ Zro Figliuolo,  eh’ è la  Sorgente  di 
„ tutti  1 voZri  beni , nè  alla  voftra  pro- 
„ pria  mifericordia,  che  fopra  tutte  1’ 
,,  altre  voZre  perfezioni  è lodata  : per- 
„ chè  per  eZb  lei  principalmente  Voi 
„ moZrate  di  eZer  Madre  di  Dio,  e lo 
„ fate  conofeere  evidentemente  à* 
a,  peccatori,  e agl’ Infelici,  a’  quali 
„ ottenetela  grazia  è la  gloria^  <>' 

ìbiUa 
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tìullt*  creatura  efl  , qua  tot , tan-  ** 
ta  ^ ér  fttlia  impetrare  po/jfit  apud  be-  “ 
nediUum  Filium  tuum  mi  ferie  quanta  tu 
apud  ipfum  impetras  eifdem  , Non  vi  è ** 
creatura,  che  poiTa ottenere  agl’infe-^ 
lici  tanti  e si  gran  beni , quanti  Voi 
ne  ottenete}  e ’l  voftro  Figliuolo  non  « 
vi  confiderà  come  Tua  Ancella  } ma 
vi  onora  iuor  d'  ogni  dubbio  come 
Aia  Madre . “ 

I Figliuoli  debbon  efTere  fimili  alla 
lor  Madre , e Voi  al  vofìro  Figliuolo  , 
o gloriofa  Signora  , principalmente  ** 
nella  virtù,  che  lo  ha  refo  voftroFi-« 
gliuolo , e vi  ha  fatta  Tua  Madre  . Ora 
la  mifericordiac  quella,  che  ha  fatto 
quello  Miracolo}  Voi  perciò  le  dove-** 
te.  elTer  limile  nella  pietà  : quella  è ** 
la  virtù , che  dovete  interamente  poi-  . 
federe,  e non  potete  dichiararvi  con- “ 
tro  di  Ella  . Guardatevi  dunque  bene^ 
dal  prender  le  partì  della  giuftizia  con-  ** 
tro  la  mifericordiaj  e non  avete  che** 
fare  di  allegarla  contro  di  me,  che** 
non  mi  fondo,  dopo  il  vollro  Figliuo- ** 
lo,  fenon  fulla  volita  bontà,  e met-** 
co  dopo  di  lui  tutta  lamia  Iperanzain** 
Voi.  Non  dovete  nemmeno  , o dol-‘* 
cillìma  Maria  produrre  i miei  peccati  <* 
contro  medelTo  , poiché  produco  la  ** 
vollra  mifericordia  contro  di  elfi  .** 
Eglin  non  faprebbono  mai  relillere  ad  ** 
Efla  nel  giudizio,  perch*  è incompara- 
bilitience  più  forte  di  elfi.  O che  non'* 
hanno  T ardimento  di  folfillere  avanti'* 
a Voi , poiché  non  liete  Hata  fatta  Ma:-  * * 
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• ,j  dre  di  Dio,,fenon  per  diftrugger- 
],  li  e per  i terminarli  * Nonpermec- 
. 3,  rete  perciò,  che  v’  impedifconb  1’ 
„ efercitare  il^vpliro  Ùfeìo,  ch*èM 
„ far  mifericordia  , e ne  forpendano 
„ r^ftetto,  eh’ è tanto,  grato  al  vo- 
. „ troj  Figliuolo  e si  necei&rio  al 
,j  inondo»  < 

Dopo  qucfto  bel  Difeorfo  e quell;’ 
eccellente  preghiera  di  un  si  dotto 
Prelato,non  vi  è più  luogo  di  dubitare , 
che  la  Vergine  non  Ila  tata  lìngolar- 
mente . onorata  in  quello  Secolo  da 
tutti  coloro,, che  fono  tati  eccellen- 
ti in  feienza  e’ndottrina,  e poflbdi- 
fpenfarmi  dal  produrre  tutti  gli  Uo- 
mini grandi,  che  hanno  pubblicate  Ip 
file  lodi , principalmente  i Teologi  , 
che)  hanno  cominciato  a comparire  in 
quel  tempo,  e’I  numero  de*  quali  è 
' infinito  • Tqtti  perciò  gli  Eretici  gli 
mettono  fra  i Divoti,  e (comedicq- 
. no)  fragl' Idolatri  di  Maria . Tuttavia 
come  ho  prodotto  la,  tetimonianza 
de’  più  riguardcvoli  fra  i Padri , è co» 
fa  giuta,  che  facciamo  comparire  i 
più  eminenti  fra  i Teologi,  e mo- 
triamo  il  rifpetto  e la  divozione  , 
eh’  eglin  hanno  avuto  per  la  Madre  di 

Dio.  ' 

» « * . - » - . 

Alberto  Alberto  Magno  , fenza  contraddl- 
Magoo.  zione,  è uno  di  queto  numero  : ha 
meritato  queto  bel  nome  per,;le  fue 
vate  cognizioni,  eper  la  fuaeminen; 
te  fantitàj  e noi  polfiamq.dire  anco- 
. . : - ■ ■ ra,  ‘ 
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ra  ) eh*  è dinominato  Magno  o Gran* 
de  per  effere  flato  Maeflro  di  S.  Tom- 
mafo.  Tritemio  aflerifee,  che  non  vi 
farà  mai  alcuno  9 che  ila  Amile  adeA* 
fo  nel  Papere,  c che  fe  vi  èalcuno, 
che  lo,  abbia  fuperato,  quefli  èi  Tuo 
Polo  DiPcepolo  San  TommaPo } pure 
non  può  euere  in  tutto  Può  eguale  a 
cagione  della  moltitudine  prodigioPa 
delle  Pue  cognizioni  • £ quello  non 
dee  recare  flupore,  poiché  la  Vergi- 
ne è quella,  che-gli  ha  ottenuta  da 
Dio. la  gran  capacità  d'intelletto  , e 
il  tePoro  inePaufto  di  dottrina  , che 
gli  Pii  tolto  un  poco  prima  di  mori- 
re, come  la  flelfa  Vergine  glielo  ave- 
va predetto . Non  fi  poflbno  leggere 
le  due  Opere  Penza  eflere  PorprePo 
dalla  forza , dal  vigore  e dalla  pene- 
trazione  del  ' Può  Ppirito  , e per  'dir 
così,  dall'  abiflo  profondo  .della  Pua 
feienza  , ' > - 

' Ora  fralle  Pue  Oliere,  tre  Pe  ne  trtv» 
vano,  che.Pono  unicamente  della  S. 
Vergine.  La  prima' è intitolata, 
fiioai  fopra  il  Vangelo  Mijftts  ?y?,' e con- 
tiene ducento  trenta  Qiiiflioni , eh* 
egli  fa  Popra  tutte  le  qualità  di  cor- 
po e d'  anima  , naturali  e Popranna- 
turali  , di  grazia  e di  gloria , che  la 
S.  Vergine  poflede . Dice  mille  coPe 
belle  di  efla,  che  da  elfo  fono  pro- 
vate e flabilite  come  Teologo,  cioè 
con  ragionipotenti,  e con  forza  ma- 
ravigliofa  d’ ingegno . Quefle  Opinio- 
ni fi  trovano  nel  a.  Tomo  delle  Pue 

2 4 Ope- 


y 3 ^ lìell»  divet,  verfe  Mariti Verf, 

Opere  dell'ultima  imprefliione  fatta 
in  Lione  1*  anno  j^yi. 

L'altro  Libro  ha  per  titolo:  nelle 
X^odi  della  B.  Vergine  Maria  * Alcuni 
Letterati  l’ attribuifcono  a Ricardo  di 
San  Lorenao  Decano  , o come  altri 
dicono.  Penitenziere  della  Cattedra- 
le di  Roano  j ma  poiché  egli  è frali* 
Opere  di  Alberto  Magno  , noi  non 
gliene  contenderemo  il  polTedo  . 
C^iefto  Trattato  eh*  è pieno  di  dot- 
trina e di  pietà  , comprende  dodici 
Libri . 

Nel  ptimo  , fpiega  la  Salutazione 
Angelica  , e ricerca  ì tefori  di  gra- 
zia , che  fono  rinchiufì  in  ogni  paro- 
la. Prova  poi  ) che  fi  dee  fcrvire  , 
onorare , «d  amare  la  S.  Vergine,  e 
adduce  quaranta  motivi  per  impegnar 
gli  Uomini  nel  fìiofervizio.  I princi- 
pali fono,  che'l  fuo  Figliuolo  r ono- 
ra s che  fi  fiima  onorato'  dall*  ofie- 
qiiio,  che  fiprefia  a fua  Madre,  che 
lo  Spirito  Santo  l’ ordina  ; eh’  Ella 
ha  proccurat»una  gloria  infinita  alla 
Santa  Trinità  ; che  per  efib  Lei  il 
Mondo  ha  ricevuto,  riceve  , e rice- 
verà tutti  i fuoi  beni  i che  trovali 
ogni  forra  di  bene  trovando  Maria  ; 
eh* è un  onore  grandiffimo  il  fervirla 
e l’elfere  di  fua  Famiglia  5 eh*  Ella 
ama  coloro  i quali  l'amano 3 che  lor 
ottiene  tutte  le  grazie  ad  efiì  necel^ 
farie;  che  gli  ammaellra;  che  gli  nu- 
drilce;  che  gli  riconcilia  col  fuo  Fi- 
gliuolo 3 che  gii  protegge  in  punto  di 

mor- 
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morte;  ch'cflendo  Madre  di  Dio,  è 
Regina  degli  Uomini  e degli'  Angio- 
li;  e ch’eìlaharagionedi  elTere  ono- 
rata da  tutte  le  Creature  ; eh*  Ella  è 
noUra  Mediatrice,  irollra  Avvocata, 
noilro  Rifugio-,  e noRra  Speranza  ap- 
preflb  il  filo  Figliuofo  f effe  per  via 
eli  £i&,  come  per  un  Acquidotto  ce- 
lefie  feorrono  tutte  le  grazie;  che  *1 
Figliuolo-  di  Dio-  ama  coloro- , che 
amano  fiia  Madre  ; e che  non:  gli  la* 
feierà  morire  in  peccato» 

Nel  fecondo  , infegna  qual  olfeqiiio' 
le  fi  debba  preibare  , e le  qualità  , 
che  avere  un<  Serva  della  Ver- 
gine l 

^ Nel  terrò , riférilce  dodici  privile*- 
gj  , onde  Iddio  Tha  gratificata  fra 
tutte  k Creature» 

Nel  quarto-,  tratta  drfue  virtiF , e 
di  file  eccellenze. 

11  quinto,  contiene  due  difeorfi  dt 
iùa  bellezza» 

ll'fcftor  parla  d’e’fuoi  nomi,  delle 
file  qualità  , e de*  titoli  gl  oriofij  enr 
de  Iddio  R ha*  onorata» 

Gli  altri  fei  non  contengene-,  cHe: 
Figure  allegoriche  della  S.  Vergine  > 
eh*  egli  trova  delineate  ìa  tinte  le 
Creature» 

La  terra  Oliera-  di  Alberto  Magno 
ha  per  titola  , Ea  hihbi»  di  Maria  >. 
nella  quale  con  belle  e dotte  alle- 
gorie r applica  ingegnofamente  aliai 
S.  Vergine  la  maggior  parte  delle  co^ 
fe  contenute  nelle  Lettere  fiicre» 

2.  j,  Saia 
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STomma.  San  Tommafo  d*  Aquino  Difcepo- 
fo  a’Aqui-  Jq  (ji  Alberto  Magno  , ha  meritato 
giallamente  il  foprannome  di  Dotto* 
re  Angelico  per  l’eminenza  del  Tuo 
ingegno  > per  la  profondità  del  Tuo 
fapere  > e per  la  purità  della  Tua  vi* 
ta.  Non  fi  può  dubitare,  ch’egli  non 
avefie  unafingolar  divozione  verfo  la 
S. Vergine,  efiendo  degniflìmo  Figli- 
uolo di  S.  Domenico  > l'Ordine  del 
qual  è fingolarmente  confacrato  al 
fervizio  della  Madre  di  Dios  e de*  ' 
gnilTimo  Discepolo  del  Tuo  Maeflro 
Alberto  , il  quale  ha  avuto  uno  zelo 
sì  grande  per  la  fua  gloria  : oltre  eh*  ' 
egli  ha  ricevuto  da  elTa  un  dono  am-  | 
mirabile  di  cafiità,  avendo  difcaccià- 
ta  con  un  tizzone  accefo  una  Donna 
impudica  , eh*  era  entrata  nella  Aia 
danza  per  indurlo  al  peccato  » 

, Farebbefi  un  groflb Volume  di  tut- 
to ciò  , che  quello  Santo  ha  fcritto 
della  Madre  di  Dio . Ha  trattato  nel- 
j.p,qy.,^la  fua  , Somma  della  fua  Santità  j e 
alt*.  ^ prova  con  quattro  eccellenti  ragioni-, 
eh’  Elia  noti  ha  mai  commeiTo  alcun 
peccato  attuale . 

Laptioiaragione  fi  è,  perchè  aven- 
dola Iddio  detta  per  una  dignità  sì 
eminente,  le  badate  tutte  le  qualità 
convenevoli  a quell’  impiego  * e s’ 

£lla  avefie  peccato  « non  iànebbefia-  i 

ta  degna  Madre  di  Dio  j perchè  l’ono-  ^ 
re  e 1*  ignominia  de’  Genitori  va  a 
cadere  fopra  i Figliuoli.  La  feconda, 

, perchè  ha  contratta  una  ftrettiflìma 

affi-  I 

I 

I 

I 

I 
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affinità  col  Figliuolo  di  Dio  , e San 
Paolo  ci  afficura  , che  non  fi  può 
firignere  allianza  fra  Gefucrifio  e Be- 
lial  . La  terza  , perchè  la  Sapienza 
nóa'può  entrare  in  un  Anima  catti* 
va  )' ne  dimorare  in  un  corpo  foggetr 
to  al  peccato  } dal  che  conclude  » 
che'l  Corpo  e l'Anima  della  Santa 
Vergine  > ne’ quali  la  Sapienza  di  Dio 
fi  è vefiìta  di  nofira  carne , non  han* 
no  mai  potuto  efiere  macchiati  da 
alcun  peccato.  Cita  alla  fine  ilpafio 
de'  Cantici  nel  qual  Ella  è dinomina* 
ta  Ttt//a  - beliti  e fenza  ntMcehia  : Ella 
dunque  , conclude  j non  ha  potuto 
commettere  alcun  peccato  nè  morta* 
le»  nè  veniale. 

' ' Non  fi  contenta  di  efentarla  da 
ogni  peccato?  ma  prova?  eh' Ella  è 
fiata  ripiena  di  grazia . prima  della  fua 
nafeita.'  Lo  fielTo  anche  dichiarane!* 
la  fpofizione?  che  ha  fatta  delle  pa> 
role  dell’Angiolo)  eh' è sì  ricca  e sì 
bella  ? che  merita  qui  ne  facciamo 
un  Riftretto. 

* r 

Riftretto  dell'  Opufcolù  Ottavo  di  Sp  . 

Tommafo  foprn.  la  Salutazione  , . 

Angelica  . 

ERà  per  l’ addietro  grandiffimo  fa-  « 
vore»  che  gli  Angioli  appariflero  «« 
agli  Uomini  come  fecero  ad  Abra- 
mos  ma  è cofa  inaudita»  che  abbia* k 
no  mai  fatto  riverenza  agli  Uomini  <c 
prima  ? che  1*  Angiolo  Gabriello  avefic 
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n con  motto  rifpétto  falutau  la  Bea- 
V ta Vergine  Maria.'  L'Angiolo  antì- 

33  camenie  era  onorato  dall'Uomo 
V per  «re  ragioni , ’ 

,>  Prinaamente  > perdi'  è più  nebi>> 
le  , eflendo  Spirito  di  ilia  natura  t 
33  Àbramo  perciò  diceva  a quello  y 
33  che  gli  aveva  fatto  l’ onore  di  en> 
» trare  in  fua  Cafa  Pattlenò.  al  mio 
33  Signore  3 benché  io  non  fi»y  che  polve- 
33  re  e cenere  ^ In  fecondo  luogo-  > 
M perchè  l'  Angiolo  è più  vicino  a - 
X3  Dio,  che  l'Uomo]  effende  l'uno 
33  innanzi  al  fuo  Trono  > e per  cosi: 
33  dire,  di  fua  Famiglia , e l' altro  Hra- 
„ Riero  e lotitano  dallh  fua  prefènza 
,,  per  lo  fuo  peccato  • In  ultimo  luo- 
33  go  , perchè  1'"  Angiolo-  partecipa 
33  con  maggior  abbondanza  ddla prie- 
„ nezza  della  grazia  di  EMo^  effendo 
3,  come  vedilo  della  fua  luce:.  PUo^ 
33  mo  per  lo  contrario- ha  poche  gra- 
3,  zie  ed  è quali  fempre  nelle  tene- 
» bre  del  peccato.  Non  era  dunque 
33  conveniente,  conclude ,. che LÀn- 
„ giolo  £icede riverenza  all’Uomo  9. 
„ finché  fi  irovaflè  qualcuno  £rì^ì 
9»  Uomini  , che- lo- fuperalTe  nella  di- 
„ gnità  e nella  grazia,,  e nell' unione 
3f  con  Dio.. 

SriBio  ih  Santa  Vergine- » dice  rfi 

pìcnitudi-  Santo  , ha- quelli  tre  vantaggi  J per- 

.]ii|inagi«  33  cilom  primo  luogo  ha  una  pienez- 
za  maggiore  di  grazie-,  cho  non  è 
j,  mai  Hata  concedà  ad  Angiolo  alr. 
cunoj.  perciò- Gabriello,  le  fa  riva- 

ren. 
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renza  e la  dicé  piena  di  grazia  ; ‘‘«t  : ideò’ 
Ave  grafiti  pienti.  Gomefe  dìcelle. 

Vi  prefto  l’onore,  tuttoché  io  lìa  "remiamf’ 
un  Angiola  > perchè  mi  fiiperare  in 

ih  grazia  , avendone  la  pienezza  ^^pionkudi. 
come  avete  ccM^grati*j 

f Dichiara  poi  di  qual  maniera  la  in  quo  ha- 
Vergine  lìa  ftata  piena  di  grazia  . “ p^nitudì? 
f Primamente r perchè,  dice  lo-ftef  «nem'ìSa- 

I fo,  ne  ha  avuta  tutta  la  pienezza  «“»- 

nell’  anima  ftìa,  perchè  la  grazia  ci 
vien  data  per  due  fini  > l’uno  per  “ 
fare  il  bene,  Taltro  per  evitare  il 
male . La  Vergine  ha  avuta  la.  pie-  ^ 
nezza  deh  a grazia  in.  quefl  e due 
maniere  ? è fiata  purgata  dal  pecca- 
to  Originale  nel  ventre  di  ma  Ma-  “ 
dre , e prefervata  da  ogni  peccato  “ 

AttuaHev  ' «• 

li  Dottore  AngelTco  prova,  che 
h Vergine  ha  avuta  la  prima  pie-  “ “ 
nezza  dlgraziay  che  cancellaogni  “ 
peccato  con  quelle  parole  de’  “ 

Cantici  : Tota  pulchrtt  as  Amica 
mea  tnacttla-  non  efi  in^  te  ».  E “• 
con  queft’illufire  tefiimonianza  di 
Sant’ Agoftina  Eccettua  la  Santa 
Vergine  Maria=y  della^  quale  per.  “ Mi  dequ». 
onore  dii  Noftro  Signore  non  vo  ‘^honore^ 
glio*  mai'  entrare-  io:  Quiftione,  « Domini 
quando  trattafi:  di<  peccato  : per-  « p“«ato  ' 
chè  fappiamo*,  che  Iddio  ha  co-  « ». 

municata.  maggior  grazia,  per  vuv-  « prorfu» 
cere  ih  peccato  a Coler,,  che  ha: 
meritato  di  concepire  , e di  par-  « be«f  feiJi 
torire  Qiiegli  „ che  coflamemente  « 

a»,  ^ 
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plus  gra-  j>  fi  non  aver  mai  avuto  peccato 
tiae  collf*  „ alcuno. 

tom  Tueric 
ad  pecca- 

tu  ex  Omni  parte  vincenduir , quse  illuni  concipere  &par^ 
re  meruic  quem  conllat  nullum  habuilfe  peccatum . Àug. 
1.  de  Nat., 

i 

B.v.M.inj,  La  Vergine,  fegue S. Tommafo , 
omnium  « h»  avuta  l’altra  pienezza  di  gra- 
Tìrtutuin.  j,  zia  , che  rifguarda  la  pratica  del 
„ bene,  perch’Ellaha  efercitateemir 
,,  nentcmente  tutte' le  virtù  . Gli  al* 
,,  tri  Santi  non  fono  flati  eccellenti , 
„ che’n  alcune  , come  San  Niccolò 
M nella  mifericordia , &c.  ma  la  Bea- 
3,  ta  Vergine  ci  viene  propolla  per  un 
33  efempio  d’umiltà  , di  caflità  , di 
,3  carità,  e generalmente  di  tutte  le 
„ virtù. 

,3  Ella  ha  anche  avuta  una  pìenez* 
„ za  di  grazie  nell’ Anima  fuasìgran- 
3,  de  e si  abbondante , che  fi  è fpar- 
3,  fa  nel  Tuo  corpo  , eh’ è flato  tro- 
„ vato  degno  di  concepire  il  Figli* 
,3  nolo  di  Dìo. 

Qutntum  „ In  fine.  Ella  è fiata  piena  di  gra- 
nem?“in ’»  per  fpargcrla  fopra  tutti  gli 
omneiho-j.  Uomini  . E'  cofa  grande  in  ogni 
33  Santo  3 quando  egli  ha  grazie  Tuffi* 
33  denti  per  la  fallite  di  molti  , ma 
„ iè  ne  avefie  a fufficienza  per  la  fa* 
,>  Iute  di  tutti  gli  Uomini  , farebbe 
„ quella  la  maggiore  di  ogni  pienez- 
ithoe  eft)3  za.  £ quella  fi  è trovata  in  Gefu- 
“am’ hi  »>  crillo  e nella  Beata  Vergine,  pcr- 
omnipeti- „ chè  potete  in  ogni  Torta  di  perico- 
Wuicm**  ;»  li  ottenere  la  voflra  Talute  da  quella 
‘ * . ■ Ver* 
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Vergine  gloriofa  . Di  effa  dicefì  “ obtinere 
ne' Cantici,  che  mille  feudi,  cioè  “ vir‘^ne 
mille  rimedj  contro  i pericoli  fono  “giofiofa. 
appefi  a quella  Torre.  « ' . . 

Potete  anche  avere  il  Tuo  aiuto  « 
nella  pratica  di  tutte  le  virtù  j di-  “m»  fyea  , 
ce  ella  perciò  appreffo  l’Ecclefia-  « vììfjtJ. 
dico  : E*n  me  tutta  la  fperanz.»  del-  “ 
la  vita  e della  virtù . Ecco  com'  è “ Qjaantum 
piena  di  grazia , e lupera  in  grazia  “ mundum . 
la  pienezza  di  tutti  gli  Angioli  . « 

Per  quello  motivo  Ella  è nomata  ‘‘foh'&Tu- 
Maria  » che  Hgmhcz  illuminata  ed 
Illuminante  i lWwmmuiz  in  fé,  Illu-  “ 
minante  rifpetto  a tutto  il  Mondo, 
ed  è pofta  in  paragone  col  Sole  e “ 
colla  Luna. 

In  fecondo  luogo , Ella  fùpera 
gli  Angioli  nella  familiarità  con  « 

Dio  . Tanto  fignifica  TAngiolo  , 
quando  le  dice:  ll.Signere  è con  Voi,  « 
come  fe  diceffe  ; Vi  porto  ogni  ** 
rifpetto  , perchè  Voi  Eete  più  vi-  “ 
cina  à Dio  di  quello  io  mi  iìa  » ‘‘ 
perchè  il^  Signore  è con  Voi. . Il  “ 

Signore  è d’  altra  maniera  colla  ** 
bcata|^Verginej  che  coH'AmìoIo-  “ 

Egli  è con  cflb  Lei  come  aio  Fi-  ‘‘ 
gliuolo  , ed  è coir  Angiolo  come  “ 
fuQ  Signore:  Lo  Spirito  Santo  è’n  « 

Eflà  come  in  fuo  Tempio  : Tutta  “ 
la  Santa  Trinità  è *n  EÌTa  di  una 
maniera  ineffabile  , come  in  un 
onorevole  Appartamento  . Dun-  ** 
que  , con  ragione  l’Angiolo  P ha  ‘‘ 
riverita , perch’  effendo  Madre  del 

3,  Si- 
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Qjirt  Ma- « Signt>re  è Signora  dell’Univerfo  % 
ài^&?deò”  ^ quell'anche  fignifica  il  Nomedr 
Domi»  » Maria,  In  terzo- luogo»  Ella  fupe< 
Ti  gli  Angioli  nella  purità*  perchè 
„ non  è Hata  fol'amente  pura  in  (è  > 
»»  ma  anche  ha  proccurata  la  purità 
M agli  altri  . £' Hata  purilTima , e quan- 
„ to  alla  colpa  » e quanto  alla  pena  ; 
„ quanto  alla  colpa»  non  avendo  mai 
n commeffo  alcun  pcccator  nè  mor- 
n tale  > nè  veniale  r quanto  alla  pe' 
7»  na  » efferpdo  Hata  ptefèryata  dalle 
n tre  maledizioni»  cne  ’l-  peccato  ha/ 
y,  prodotte  • La  prima  riìguarda  la 
n Donna  che  concepirce  il  Tuo  fruc-  ' 
X,  to  con  peccate-  ) lo  porta  con  pe<r 
33  na , lo  partorifce  con  dolore  , La? 
n feconda  rifguarda  1*  Uonia  , che 
3^  dee  mangiar  il  Tuo  pane  nel  fudor 
» del  (uo  volto.  La  terza»  è coma.* 
)»  ne  air  Uomo  e alla  Donna»  che- 
33  debbono  ritornare  in  polvere  do*" 
33  po  la  morte, 

„ La  Vergine  è Hata  efente  da  que- 
33  He  tre  maledizioni . Dalla  prima  ^ 
33  perchè  ha  eonceputo<  il>  fuo  Figl& 
73  uolofènzà corruzione»  elohapor^ 
73  tato  con  confolazione  e lo  ha  par- 
73  torito  con  piacere.  Dalla  feconda  >, 
3»  perchè  le  Vergini y comedicei’ Ap^ 
33  poHoloj  fono  libere  dalle  cure  del' 
33  Mondo-,  e non*  attendono-»  che  al- 
33  folo  Dio* , Dalla  terza-  » pereh’  è- 
jy  afcefa  in  corpo  al’  Cielo  , perchè 
Boit’mo*.,,  crediamo  , eh’  Ella  lìa  rifurcitara 
dopo  la.  r«n  Morte  y e lìa  Hata  rapi^- 
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[ ta  al  Cielo  fecondo  il  detto  di  Da-  & porrata 
vide  : Alr.attvi , 0 signore  > nel  vo-  ^ *"  coeium, 
ftro  ripofo  ) Voi  e l*  Area  di  vcftrn  <* 
fanttficaxÀone . Ecco  cotn’  Ella  è fta-  “ 
ta  efente  dalle  nollre  maledizio* 

' Ella  è parimente  benedetta  fral-  “ot.'»  • r 
le  Donne  > perch*  Ella  fola  ci  ha  li-  mlie- 
berati  dalla noftra  maledizione»  ha 
portata  la  benedizione  ecihaaper-  benedi- 
rà la.portadelParadifo»  peiciòEl* 
la  fi  chiama  Afaria  , che  fignifica  & januao» 
ancora  Stella  del  Mare  : ^um  ficut  “ ^ 

per  Stellam  Marie  navigantes  dirigun-  “acc, 
eur  ad  portum  , ita  Chrifliani  diri- 
guntur  per  Mariam  ad  gloriam  3 per-  << 
chè  come  coloro»  che  navigano  “ 
fopra  il  Mare  fono  guidati  al  Por- 
to  dalla  Stella  polare , così  i Cri-  *< 
fiiani  fono  diretti  e condotti  al 
Cielo  da  Maria . 

Il  frutto  del  voflro  ventre  ìhenedet^  “ 
to%  Evaha  cercato  un  frutto,  e non  “ 
vi  ha  trovato  quello  defderava  - 
Maria  ha  trovato  nel  fuo  frutto  tut-  ^ 
to  ciò,  eh’ Ella  cercava.  Èva  ha  de-  “ 

£derate  tre  cofe  nel  frutto , che  ** 
ha  mangiato  > r una  di  efferfimile  a ^ 

Dio  come  il  Serpente  le  aveva  ^ 
promello ,,  ed  è rellata  ingannata  » ^ 
perch’è  divenuta  diverfa  da  Dio  col  **- 
fuo  peccato<^  ed  è fiata  difcacciata  ^ 
dalParadifb.  Mala  Vergine  hatro- 
vato  nel  fuo  frutto  erutti  iCriflia-  *■*' 
ni  con  eflb  lei  ciò , eh’  Èva  defide-  “ 
ma  » perchè  per  Gefuaifio  noi  dU 
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■ ventiamo  Ornili  a Dio.  Evahacer- 
caro  del  piacere  nel  frutto,  che  le 
fembrava  buono  a mangiare  5 ma 
non  vi  ha  trovato,  che  della  confu*  « 
lìone  e del  dolore , e noi  troviamo  “ 
in  quello  della  Vergine  il  piacere 
e la  vita.  ‘ ^ “ 

Il  fruttai  eh’  Èva  ha  mangiato  ** 
„ era  bello  a vedere  , ma  quello  di 
,,  Maria  è incomparabilmente  più  bel* 
lo  j è ’l  bello  tra’  Figliuoli  degli 
,,  Uomini.  Bifogna  dunque  , chenoi 
„ cerchiamo  ciò , che  defìderiamo  nel 
' ,,  frutto  di  Maria,  eh’ è benedetto  da 

„ Dio  filo  Padre,  dagli  Angioli  e da* 
„ gli  Uomini  nel  tempo  c ncll’eter- 
a,  nità  . Amen  * 

Ecco  ’ì  Riftretto  dell’  Opufcolo  di 
S.  Tommafb,  e’I  Difeorfodi  un  An- 
giolo Afcoltiamo  ora  quello  dì  un 
Serafino.  . / 

• - ••  ' 

s.Buonav-  Quelli^  è ’l  Serafico  Dottore  San 
ventHia.  Buonavvcntura  MinHlro  Generale  dell* 
Ordine  di  San  Francefeo , che  fu  fat- 
to poi  Cardinale  e Vefeovo  di  Alba 
per  la  fuafantità  e.  per  la  Tua  eminen- 
te dottrina.  Si  può  dire  di  elfo,  che 
s’è  flato  vellito  di  porpora,  non  E è 
fpogliato  per  quello  dell*  abito  di  San 
Francefeo,  avendo  Tempre  conferva- 
to  il  filo  fpirito  d’umiltà  , di  pover- 
tà, e di  penitenza  ..  Tritemio  parlan- 
do di  EfTo,  dice  beniflìmo,  che  mol- 
ti fanno  moflra  di  lor  dottrina , altri 
parlano  beniffimodella divozione,  ma 

po- 
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pochi, fé  ne  trovano»  chefaccianol* 
uno. e l’altro  come  S.Buonavventu* 
ra , perché  la  Tua  divozione  fa  gode- 
re di  llia  dottrina  » e la  fua  dottrina 
produce  la  divozione  , dal  che  con- 
clude» che  quando  ii  voglia  cìTer  dot- 
to e divoto  » bifogna  leggere  i Tuoi 
Opufculi  » princlpalménie  quando  il 
voglia  avere  della  divozione  verfo  la 
S. Vergine»  perchè  nonlì  puòmoftra- 
re.  maggior  tenerezza  per  elfo  lei,  nè 
maggior  zelo  per  la  Tua  gloria  » .di 
quello. egli  ha  f^atto  in diverfè Opere, 
eh’  egli  ha  compofte  in  Tuo  onore  . 
Ha  fatto  un  Salterio,  checonlìtìe  in 
cento  cinquanta  Salmi  » ttefi  fopra  il 
.modello  di  quelli  di  Davide,  ch’egU 
applica  tutti  alla  Madre  di  Dio  con 
molto  ^Ipirito  e pietà  » il  che  molto 
difpiace  a’ noftri  Eretici . Ha  compo- 
fto  ancora  un  altro  piccolo  divotiflì- 
mo  Salterio  in  onor  della  Vergine  » 
poi  una  Corona  delle  fue  Lodi,  una 
Parafrafi  belliffima  fopra  la  salve  Resi- 
nai ed  un  Ufizio  particolare  fopra  i 
fuoi  dolori  , che'non  lì  può  leggere 
fenza  divozione. 

. Ma  la  fua  Opera  principale  è quel- 
la, che  ha  per  titolo,  lo  specchio  della 
B.  Vergine  nel  quale  fpiegaco; 

me  San  Tommafo  la  Salutazione  An- 
gelica . E'  comporto  di  diciotto  Le* 
zioni  o Capitoli,  che  fono  fufficienii 
ad  infpirare.  della  rtima  e della  tene- 
rezza, nel  cuore  de’  maggiori  nemici 
della  Vergine,  fe  loleggelTero  fenza 
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paffione . Eccone  il  riftretto  » che  no- 
ta ì più  bei  luoghi  dell’ Opera  Tua  * 

Rìfiretto  dello  Specchio  della  Ver* 
gine  cempefto  da  San  Bue- 
navventura  * 

Hier.  ep.  Prefazione  egli  cita  S.  Gi- 

lo.adPaui.  rolamo)  il  quale  dice } chetut- 
&£uft.  gloria  la  qual  è data  alla  Ver- 

gine > ritorna  al  Tuo  Figliuolo  » e eh* 
è ìmpoflibire  il  parlare  degnamente 
di  ella  . Cita  anche  Sant*  Agolti- 
no  , S.  Anfelmo,  e San  Bernardo  > 
che  dicon  lo  Hello.  Si  volge  poi  ad 
ElTa  e la  prega  di  aggradire  il  piccol 
dono,  che  le  fa  della  fùa  Opera  con 
molta  umiltà  a divozione. 

Nella  prima  Lezione  Ipiega  in  ge- 
nerale le  parole  dell' Angiolo , e di- 
ce, che  la  Vergine  è Hata  puriHìma  , 
ricchiHìma,  fantilHma,  feliclHìma  ed 
utilillìma  al  Mondo.  PuriHìma  per  non 
/ elTer  mainata  macchiata  d*  alcun  pec- 

cato » ricchiHìma  per  elTere  Hata  ri- 
piena di  grazie;  fantilfimaper  l’unio- 
ne, che  aveva  con  Dio  ; felicìHima 
per  li  vantaggi,  che  ha  fopra  tutte  le 
Donne;  utilillìma  al  Mondo  per  aver- 
gli dato  il  frutto  della  falute. 

Nella  feconda  infegna  di  una  ma- 
nieraingegnofa  e divota,  chela  San- 
ria;,&v«ta  Vergine  è Hata  prefervata  da  tre 
gehennas , maledizioni  ; da  quella  del  peccato  at- 
tuale , da  quella  della  miferia  origina- 
le e da  quella  dell'Inferno  » <^uanto 
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al  peccato,  dice,  che  non  ne  ha  mai  Nec  cor- 
contrattala  macchia,  nè  col  cuore  anec°*'^”re 
nè  colla  parola,  nè  coll' opera.  Il  Tuo  maculi”* 
Spofo  perciò  la  chiama  perfettamen- 
te  bella  e fen^a  macchia.  E'Hacapa* aeccon*’ 
rimenm  liberata  da  tre  miferi  e origi- “***'• 
nali  i da  quella  de’  Bambini,  chena- 
fcono  nel  peccato  j da  q^icLla  delle 
Madri,  che  partorifcono  condolerei 
da  quella  di  tutti  gli  Uomini,  che  ca- 
dono dopo  la  morte  nel  fracidume  e 
nella^  corruzione  . F fiata  anche'  li- 
berata dalla  maledizione  dell’  Infer- 
no, eh’  è tanto  fpaventevole  per  la 
grandezza,  per  la  moltitudine,  e per 
la  lunghezza  de’ fuoi tormenti,  eflen- 
do  fiata  alzata  nel  Cielo'  fopra  tutti 
gli  Uomini  e tutti  gli  Angioli.  > 

Nella  terza  Lezione  tratta  del  San- 
to Nome  di  Maria,  che  lignifica  Mare 
amaro  , Stella  del  Mare  , Signora  illu- 
minata ed  illuminante  . Dice , che  la 
Vergine  è un  Mare  di  grazie  j che 
tutti  i Santi  fono  agguila  di  Fiumi  , 
che  fi  fono  fcaricati  in  quello  Ma- 
re: eh’ è fiata  un  Mare  amaro  per  lo 
dolore,  che  ha  avuto  di  veder  mori- 
re il  fuo  ’Pigliuolo  3 eh’  è la  Savia 
Noemi  della'Scrittiira,  eh’ era  bella 
ed  amara  j che  Maria  ha  avuti  due 
' Figliuoli,  l’uno,ch’èDio  ed  Uomo, 
l’altro  , eh’  era  Puro  Uomo  j eh’  è ho*n*oD^ 
Madre  dell’ uno  corporalmente,  efpi- 
ritualmente  dell’  altro  . Poi  efclama  uniuscor- 
con  Sant’Anfelmo  . O beata  confiden- 
' z.a  le  certo  rifugio  ^ ch‘  e la  Madie'  di  fpifituali-  - 

Dio, 
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ffO  lìèlU  divoi^verfoM»riàVerf. 

DiOy  In  ^unl  è parimente  noftrn  Mndre^. 
Ora  queftì  due  Figliuoli  morirono  » 
dice  ) nel  tempo  di  fua  Pafsione  } T 
uno  col  corpo,  l’altro  collofpirito  5 
il  primo  per  lo  tormento  della  Erefia, 
il  fecondo  per  lo  peccato  d’^g^edel- 
tà.  Ecco  il  motivo  dell’ amarezza  del- 
la Vergine.  E' anche  un  Mare  di  ama- 
rezza a*  Demonj , perchè  ’n  ElTa  fo- 
no reftati  fonamerfi  come  gli  Egizj  nel 
Mar  Roflfo.  £)ice  perciò  San  Bernar- 
do . Non  vi  è co  fa  , eh'  egUn  tanto  te- 
mano  , quanto  il  nome  , la  protezione  , 
e V efempio  di  Maria  . S.  Buortàvven- 
tura  cita  codello  paflo. 

Dopo  aver  moftrato  come  la  Ver- 
gine è Hata  un  Mare  di  amarezza  \ 
dichiara  com’  Ella  ita  la  Stella  del 
Mare  : Stella  luminofiflìma  per  la 
fplendorc  di  fua  glorja  j Stella  falii- 
tarilTima  per  la  falute  eh’  Ella  proc- 
cura  agli  Uomini  , guidandoli  colie 
fue  preghiere  e co*  fuoi  efempj  al 
porto  della  beata  Eternità. 

E'  anche,  dice  il  Santo,  illumina- 
ta ed  illuminante  ; illuminata  dalla 
fua  grazia  , e illuminanre  per  la  fua 
gloria  i illuminata  fopra  la  Terra  e 
illuminante  nel  Cielo  . A quella  ul- 
tima qualità  d'illuminante  più  lì  ar- 
rella,  mollrando,  eh’ Ella  tutti  c’il- 
lumina cogli  efemp;  della  fua  vita,  t 
cogli  effetti  di  fua  mifericordia.  Dr- 
ce,  Ch’Ella  è la  Colonna  di  nuvola 
e di  fuoco , che  protegge  e guida  i 
Figliuoli  d’ifdraele* 

Ma- 
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• Maria  in  fine  > dice  quello  Santo  " 
Dottore  , fignifica  Signora  , ed  Ella 
in  fatti  è Signora  del  Cielo,  Signo* 
ra  della  Terra,  Signora  dell’ Inferno, 

Signora  degli  Angioli,  Signora  degli 
Uomini  , Signora  de’  Demonj  . Ella 
è la  bella  Ellerre  , che  ha  due  An-  „ ,, 
celle  , cioè  la  Natura  Umana  , c la 
Natura  Angelica  : fi  appoggia  fopra 
l’uoa  , e l’altra  Ibiliene  l’efiremità 
del  Aio  manto:  Dice  di  bellifiìme  co*  ' 
fé  fopra  quello  foggetto. 

Nella  quarta  Lezione  tratta  divi- 
namente delle  virtù  della  Beata  Ver- 
gine, emollra,  eh' Ella  è fiata  efen- 
te  da’  fette  peccati  capitali  j dalla 
fuperbia  per  la  Aia  umiltà,  dalla  in- 
vidia per  la  Aia  carità,  dall’ira  per 
la  fuamanfuetudinei  dall’ accidia  per 
la  Aia  diligenza;  dall’avarizia  per  la 
Aia  povertà  , dalla  gola  per  la  Aia 
fobrietà,  dalla  lulTuria  per  la  fua  pu- 
rità Virginale.  Sarei  troppo  lungo  fe 
io  riferifsi  ciò,  eh* ci  dice  delle  Aie 
virtù  in  particolare. 

La  quinta  Lezione  è infinitamente 
onorevole  alla  Regina  del  Cielo;  di- 
chiara com’ Elia  è fiata  piena  di  gra- 
zie, e dice,  che  la  fua  grazia  è fiata 
vera,  e non  falfa  e ingannevole  co- 
me quella  degli  Uomini  : dice  in  fe- 
condo luogo,  Ch’Ella  è fiata  immen- 
fa,  e fenza  mifura  , il  che  prova  io  immeniS 
quefiaguifa  : Vn  Vafo  immenfo  non  J^if^*^*** 
ejper  pieno , fc  eio , che.  lo  riempie  non  è plenQ,  nifi 
parimente  tmmen/o.  Ora  Maria  è di  una 

gran- 
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SJfi  nell» divoz.verfo M*rta  Verg* 
grandezza  immen/a,  daech'Ella  ha  pò* 
tuta  cvnteKere  Itegli  i eh'  è maggiore  del 
Cielo . Se  dunque  una  capacità  tanto  im» 
met{fa  è fiata  piena  di  grazia  , bifigna 
parimente,  che  la  grazia,  che.  ha  riem- 
piata  ma  sì  gran  capacità  , fia  immen- 
fa.  Dal  che  conclude  elTere  impolfi- 
bile  il  mifurare  l’altezza»  la  profon- 
dità» la  lunghezza  e la  larghezza  del- 
la fua  grazia  . Dice  beilidìme  cofe 
fopra  codefto  foggetto . 

Dichiara  poi  la  moltlplicità  della 
iua  gi'azia  colla  comparazione  di  quell’ 
Albero  di  Siria  nomato  Terebinto  , 
il  di  cui  mafehio  iion  produce  frut- 
to, e la  fola  Femmina  in  abbondai^ 
za  ne  produce. 

Ma  fi  ftende  principalmente  fopra 
r utilità  della  grazia  della  Vergine  » 
non  folo  per  feilefla  , ma  anche  per 
tutto  il  Mondo  : Perchè  , dice  » Ella 
ritira  i cattivi  dal  peccato  , riempie  i 
buoni  di  grazie  , libera  tutto  il  Mondo 
dalla  morte  eterna.  Tutto  ciò  egli  fo- 
fiiene  colla  bella  tellimonianza  di  S. 
Bernardo  . O beataVergme  Maria  , y'oi 
abbracciate  con  affetto  materno  il  pecca- 
tore , eh*  è difprezzato  da  tutto  il  Mon- 
do I confolate  il  miferabile  e non.  lo  ab» 
bandonate  fin  che  lo  abbiate  riconeiUato 
col  fuo  formidabtl  Giudice 

La  fteffa  Lezione  è parimente  tut- 
ta della  grazia  della  Vergine  » della 
quale  efprime  tre  fpecie.  Quella  de' 
i doni  dello  Spirito  Santo,  de’ quali 
è fiata  ripiena  j quella  del  difeorfo  » 

che 


Digitized  by  Coogh 


Tratt.  V.  Cap,  V.  See.  XIII.  j y j 
che  ha  pronunziato  , c quella  delle 
P*‘^fOB3Ùve  y onde  è Hata  favorita  , 
Offerva  fopra  quello  foggetto  , che 
la  Vergine  ha  pronunziate  fette  paro, 
le  , ( cioè  che  ha  parlato  fette  volte 
nel  Vangelo.  ) Ha  dette  all’ Angiolo 
due  parole , due  agli  Uomini,  e tre 
a Dio  . Moftra  parimente  fette  privi- 
legi ammirabili  della  Vergine , eh’  egli 
prova  con  quantità  di  belle  teftimo- 
nianze  di  S,  Agollino  e di  S.  Bernar- 
do. Termina  colla  preghiera,  che  fa* 
ceva  Abramo  a Sara  fua  Spofa.  Di- 
vi  prego,  che  liete  mia  Sorella  , 
affinchè  il  Be  di  Egitto  mi  faccia  del 
bene  in  veltro  riguardo  , e polla  vi- 
vere per  voltro  favore.  Maria  , due  y 
che  ftete  neftra  Sorella  y affinchè  Iddio  et 
faccia  del  bene  in  riguardo  vofiroy  e per 
l amore  , che  vi  porta  y le  antme  nofire 
vivano  in  lui. 

Nella  fettima  Lezione  tratta  della 
pienezza  de*  beni  della  Vergine,  egli 
ne  dimollra  nove  . Pienezza'  di  fa- 
pienza,  pienezza  di  grazia  , pienezza 
di  vita  , pienezza  di  mifericordia  , 
pienezza  di  fecondità  ',  pienezza  di 
virtù,  pienezza  di  buoni  efempj,  pie- 
nezza di  gioja  , pienezza  di  gloria. 

Spiega  nell’ottava  le  parole  deli* 
Angiolo:  Il  signore  è con  voi , Dice, 
che’l  Signore  univerfale  di  tutte  le 
.cofe  elTendo  fapientiffimo,  ha  refa  là- 
picntiflìma  fua  Madre  j elTendo  poten- 
tillìmo  , ha  rela  potentillìma  fua  Ma- 
dre i ellendo  rìcchilfimo , ha  refa  rie- 

l’arte  li,  A a,  chif 


O Maria 
die  I quòd 
In  loior 
noftia  > ac 
proptei te 
bene  no. 
bit  fic  à 
Deo,&  ot> 
gratiam 
tui  vivant 
anim(  no- 
ftrsB  in 
Deo«  . 


Digitized  by  Googte 


Tratt.V:  Cup.V.  ^6% 

preflbDioj  noftra  Riconciliatrice  ap- 
preffo  gli  Angioli,  noftra  Protettrice 
contro  i Demonj,  &c. 

Dice  nella  duodecima,  eh’  Ell’è  , 
e la  Verga  e’I  Fiore  della  radice  di 
Jellej  Fiore  perla  fua  bellezza,  Fio- 
' re  per  lo^  fuo^  odore;  Fiore  per  la  Tua 
fecondità;  Fiore  per  la  fua  immorta- 
lità; Fiore  grato  ; Fiore  odorifero  ; 
Fiore  fecondo;  Fiore  chemai  non  fi 

» 16CC3  • 

Nella  decimaterza  la  confiderà  co- 
me Regina  , eh’  entra  nella  Città  di 
Genilalemme  fotto  la  Figura  della  Re- 
gina  di  Saba.  Moftra  di  qual  manie- 
li  ra  è ufeita  colla  fua  nafeita,' fi  è avan- 
zata colle  Tue  virtù,  è afeefa  al  Cie- 
lo e fopra  tutti  i Santi  coll’eminen- 
za della  fua  gloria. 

Nella  decimaquarta  tratta  delle  be- 
nedizioni della  Vergine,  e moftra  in 
primo  luogo,  com’Ellaè  ftata  bene- 
detta  da  Dio,  dagli  Angioli,  e dagli 
Uomini  . In  fecondo  luogo  , eh’  è 
benedetta  per  la  grandezza  di  fua  mi- 
I fericordia fopra  la  Terra  , per  la  gran- 
dezza della  fila  gloria  nel  Cielo  , e 
per  la  grandezza  di  fua  potenza  fo- 
pra l'  Inferno.  Il-ch’è  da  eflb termi- 
j nato  con  una  divotifsima  orazione  al- 
la Santa  Vergine. 

' Tratta  ancora  Io  fteffo  argomento 
nella  decimaquinta,  e come  la  prin- 
cipal  maledizione  degli  Uomini  con- 
fifte  nell  effer  foggetti  a fette  pecca- 
ti capitali  , moftra  come  la  Vergine 
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Xìeìladivoz*  ver/o  Maria  Vergè 

ha  avute  fette  benedizioni  cotitrane> 
perdi’  è fiata  eccellente  nell’  Umil- 
tà, nella  Carità,  nella  Manfuetudine, 
nella  Vigilanza , nella  Liberalità,  nel- 
la Temperanza  enellaCaftità. 

Nelle  tre  Lezioni  feguenti  parla  di 
Gefiicnfto  Frutto  benedetto  della  Ver- 
gine Maria  . Come  in  quell’ Opera 
non  tratto,  che  della  Madre,  non  ri* 
ferirò  ciò , che  dice  del  Figliuolo . i 

SECOLO  XIV.  e XV.  . 

y^Uefii  due  ultimi  Secoli  hanno 
prodotto  un  nnmero  sì  grande 
di  bcrittori,  che  farebbe  cofa  nojolà 
il  farne  la  dinumerazione  . Non  n' 
eleggo  , che  quattro  o cinque,  che 
chiuderanno  1’  Elogio  de’ Padri.  .. 

Giovanni  Duns  volgarmente  chia- 
mato Scoto,  ovvero Scozzefe,  è fo- 
prannomato  il  Dottor  Sottile,  e uno 
di  coloro,  che  ha  combatuito  con 
maggior  forza  e fuccefio  per  l’  ono- 
re della  Vergine  Santa  . Fu  chiama- 
to d’Inghilterra  a Parigi  per  difende- 
re la  fila  immacolata  Concezione  : il 
che  fece  in  un  Adunanza  di  Dottori , 
che  gli  propofero  ducento  Argomen- 
ti , da  elfo  replicati  e confutati  con 
tal  vigore  di  fpirito,  che  fu  dichiara- 
to ymcitorei  nome  che  glirefiòenel 
tempo  di  fua  vita  e dopo  la  Tua  mor- 
te . La  Facoltà  di  Parigi  avendo  efa- 
minate  le  fue  ragioni , cafsò  il  De- 
ere- 
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creto  5 che  prima  aveva  prodotto 
contro  r Immacolata  Concezione  di 
Maria»  cordino  con  un  altro»  che  al* 
cunonon  averebbe  ricevuta  la  Laurea 
Dottorale  » che  non  avefle  pronieflb 
fon  giuramento  dì  tenerla  e difen- 
derla: e perchè  alcuni  hanno  voluto 
dire  » che  Scoto  era  flato  il  primo 
inventore  di  quella  Opinione  » Ugonc 
Cavella  dell*  Ordine  di  S.  Francefco 
' ha  inferito  nelle  fue  Opere  nn  Trat- 
tato» da  eflb  intitolato  Rofario  della 
B.  Vergine,  nel  quale  mollra  , che  i 
Padri  di  tutti  i Secoli,  de*  quali  rife- 
rifce  le  parole , fono  flati  di  quello 
fentimenco . 

S.  Bernardino  dì  Siena  dello  flefs* 
Ordine  di  S.  Francefco , che  ha  rapi- 
ta tutta  l’Italia  colle  fue  dotte  pre- 
diche, e colla  fantità  della  fua  vita, 
ha  compolle  molte  belle  Opere  in 
onore  della  Santa  Vergine  » che  fi 
poflbnovederene’quattroTomì  » che 
. ne  fono  flati  imprelfi  in  Venezia. 

Nel  primo  ei  tratta  molto  diffufa- 
mente  della  grazia  » della  gloria , 6 
dell’onore  » che  l’è  flato  preflato  • 
Riduce  tutte  le  dì  lei  grazie  a dodici 
privilegi  » de’ quali  te  forma  una  Co- 
rona di  dodici  Stelle. 

Il  primo  è la  fua  nobiltà  , ch’'cglf 
dichiara  efler  la  prima  del  Mondo. 

Il  fecondo  è laconfervazionedeir 
TJniverfoj  perchè  pretende,  che  per 
eflb  Lei  Iddio  abbia  confervata  la  vi- 
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S68  Della  drvez,  vevfo  Maria  Verg» 

mtranf-  ta  a’noftri  primi  Parenti  > perchè  el- 
doveva  difeenderej  e fenza  di 
Lei  gli  averebbe  fterminati  dopo  il 
loro  peccato.  ? . . ■ ^ 

Il<  terzo  è/|  fuo  merito  : qui  egli 
efprime  Ja  gloriofa  propofìzione  y che 
la  Vergine  ha  più  meritato  col  con- 
fenfo,  che  ha  dato  all’ Angiolo  > che 
tutte  le  Creature  inlìeme  con  tutti  i 
lor  atti  j delìderj  , fommeflìoni , ed 
ubbidienze;  perchè  ha  meritato  l’ im- 
perio del  Mondo.)  la  pienezza  di  tut- 
te le  grazie»  di  tutte  le  virtù,  di  tut- 
ti i doni,  di  tutte  le  beatitudini  , e 
di  tutti  i frutti  dello  Spirito  Santo  . 
Ha  meritato  ancora  di  efler  Madre  di 
Dio,  di  effer  Vergine  e feconda.,  dì 
eflere  Stella  del  Mare,  Porta  del  Cie- 
lo , e in  ifpezìeltà  Regina,  di  mi- 
fericordia s qualità , dice , che  l’ è più 
onorevole  di  quella  di  Signora  c d' 
Imperadrice  di  tutto  l’Univerfo,  co- 
me pure  quella  di  Regina  di  grazia  e 
df  gloria;  il  che  prova  con  quantità 
di  ragioni . , 

11  quarto  privilegio  confìAe  nell* 
aver  potuto  la  Vergine  far  di  Dio 
quello,  che  Iddio  non, ha  potuto  far 
di  feftelTo  . po/ej9  facete  B.  Virgo 
de  Daoy  quàm  Deus  de  feipfo . 11  che  fpie- 
ga  in  quella  manièra  . Erano  delle 
, contraddizioni  fra  Dio  e la  Vergine  , 
le  qualf  fono  Hate  tolte  dacché  fi  è 
refo  fuo  Figliuolo;  pèrch’era  impof- 
fibile  ; che  una  Vergine  conc^ilTe  & 
generalTe  un  Dio  ; era  impolfibile  , 

che 
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che  Dio  non  generafle  un  Dio  im- 
mortale ed  eterno  com’egli;  e pure 
ecco  una  Vergine  , che  genera  un 
Dio  Uomo,  mortale,  paflìbile , e tem- 
porale. O umiltà  ineffabile  del  Creato- Vtotmote 
re,  efclama  quello  Santo  , 0 potenza 
inconcettibile  della  Vergine  Madre  ! 0 &^vulne- 
grandezza  incotnprenjìbile  di  Maria  \ Fi9Ì  mi«**ìn”* 
avete  ferito  il  mio  cuore*,  le  dice  il  fuo  t*uce  vul- 
Spojo  ne  Canttet,  mta  Sorella,  mtaSpo-  mevL.Vhì* 
fa  ; Voi  ferine  la  prima  il'  mio  cuore  J-® 
àllorch' ero  fopra  la  Croff . ‘Soggiugne , mundum 
che  Iddio  più  è venuto  nel  Mondo 
per  redimere  la  Vergine,  che  per  lo  alia  crea- 
rimanente  delle  Creature.  ' *“**■ 

Dico  dunque  , fegiie  lo  fteffo  , pia- 
gnendo, che  iddio  prendendo  carne  dalla 
Vergine , ha  vefiìta  la  fua  grandezza  di 
noflra  umiltà  , la  fua  gio'ja  del  nofiro 
dolore,  la  fua  abbondanza  di  noflra  po- 
vertà, là  fua  luce  di  noflre  tenebre,  la 
fua  gloria  de*  nofiri  òbbrobrj  , il  che  Id- 
dio non  poteva  fare  da  feflelfo* 

Il  quinto  privilegio  è , che  non  vi 
è fe  non  una  Perfona  divina  eh’  è nis  increa* 
Dio  Padre , ed  una  Perfona  Umana , perVonV" 
eh’ è Maria,  le  quali  abbiano  un  Dio«eatì8in- 
per  Figliuolo,  e generino  un  Figlino- 
lo  , che  fia  Dio  ; il  eh’  egli  efprime  bìlia  dì- 
beniflìmo  fecondo  i principj  della quòlhà- 
Teologia  , la  quale  non  riconofee  Deu 
che  una  generazione  in  Dio.  fn‘una‘“ 

' Il  fello  , che  tutte  le  Creature  le  perfona 
'quali  fono  foggette  a Dio,  fono fog- p«ri“^ 
■gette  alla  Vergine  . Tot  creatura. 

.viunt  gloriofi  Vtrgini  Maria.  , quot  fr-  qua  e(t 

Aa  4 T//-  "’*"**• 


5'  7 o Heìlik  divoz.  verfo  Marta  Verg, 

iHequiFì:  v/M»/  Trìnitati . Soggiugne  poi  una 
proporzione  molto  coraggiofa  , ma 
«in'is  bc>  che  ha  un  buoniiiìmo  fen^  > cioè  , 
voli? “ut  Qfitgli  il  qttal  è Figliuolo  di  Dio  e 
fio  dicam,  della  Vergine  , volendo  y -per  .così  dire  , 
piiwipa-  *fg**agliare  in  qualche  maniera  il  Frinci- 
tuì  qwài- paio  di  fua  Madre  al  Principato  di  fup 
principa.  Padre  y fi  è refe  fcggetto  a fua  Madre  y 
tu  fquipa-  tuttoché  foffe  Dio  . Quefia  propofiùone 
ternu.ipfè , dice  , e vera',  tutto  è /oggetto 
qui  Deut  a//’  imperio  di  Dio  , fenza  eccettuarne  la 
famuiaba*  tergine y,t  quefi altra  parimente  y tutto 
*“  *^  *“;  è /ég^f//a  aW  imperio  della  Vergine  fenzn 
leàh^ceft  eccettuarne  Dio, 

vera:  divi- 
so imperio  omnia  famulantur,  & Virgo  t £c  irerùm  Iiaeceil 
Tczai  Impctio  Virginii  omaia  famuhntui  & Dcua. 

V t 

li  iettlmo  è r imperlo  del  Mondo 
eh'  ei  pretende  appartenere  di  ragio" 
ne  ereditaria  alla  Verginea  il  che  prò- 
i.eg;  fuc-  va  di  codella  maniera  . 3,  Maria  eC- 
&hare*dil«  fc»do  1»  più  nobile  e la  più  per- 
rario  jure  yy  fetta  delle  Creature  , dev’  effere 
voirdebe-»  Regina  del  Mondo  , quand*  anch’ 
turB.  V.  „ Ella  non  folTe  Madre  di  Dio  : ma 
avendo  un  Dio  per  Figliuolo}  1’ 
gaum,.  ^ imperio  deirUniverfo  le  appartiC' 
» ne  di  ragione  ereditaria  , perchè 
3,  Tuo  Figliuolo  dal  primo  momento 
„ di  fua  Concezione  * ha  meritato 
3,  ed  ottenuto  l’imperio  del  Mondo: 
» per  confeguenza  in  virtù  di  quella 
yy  Concezione»  Tamminillrazione  di 
»)  tutto  l’Univeifo '»parteneva  afua 
y.  Madre,  finché  folle  in  età,  fccon- 
„ do  le  leggi , che  fi  olTervan  fragli 

Uo- 
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Uomini . E perché  morendo  fopra  Water  fcv 
Ì3L  Croce  non  ha^  lafciaxo  alcun 
Erede  de'fiioi  beni,  fua  Madre  di  ‘‘•ceffit , ac 
ragione  gii  è fncceduta  e eonque-  “ JriadipS-. 
Ho  mezzo  eli’ ha  aequiftato  ilPrin-  “ lum  om- 
ciparo  di  tutte  le  cofe.  E noi  non 
vediamo*  in  conto  alcuno*  r che 
quella  eredità  le  lìa  fiata  contefa , _ 

o rivocata  f per  lo  contrario  la  ve- 
diamo  confermata  e ratificata qtran-  “ K» 
do  la  Chiefa  fa  chiama  Regina  e ‘‘omoibu» 
Signora,  del' Mondo  ► E'  manifefto  , '‘maciarét, 
concluder  da  tutto  quello  difcor- 
fo  , che  Maria  Madre  di  Gefucri-  « h«redi'ta. 
fio  di  ragiono  ereditaria  ha  un  do-  « 
mimo  Reale  fopra  tutto  ciò,  cn  e V quz  fune 

al  difetto  di  Dio,  ^ « ha^ct^^rc^' 

5 L'  Ottavo  privire^o' è relfere  k gaie  do- 
difpenfarricedr  tutte  legrazie,  Qu e- * 
fio  capitolo  è si  bello  , che  merita 
effere  riferito  poco  meno , che  in- 
tero. Ecco  come  prova  la  fua  pro- 
pofizionc  , “ Dal  momento  , che  “ «q*iUS^r- 
ja  Vergine  ha  concepoito  nel  fuo^*^  go  Ma«r 
feno  il  Verbo  Divino,  IVa  ottemi-  “ ukS'vcn- 
to,  per  dir  cosi  , una  fpecie  di  “ bum 
.giiirildizione  e di  autorità  fopra  Vì- 

tutte  le  procelfioni  temporali  dello  ‘fcam,|u<ìf- 
Spirito  Santo-:  di  modoché  crcatu- 
ra  alcuna  non  ha  ricevuta  nè  gra-  “ 
aia,  ne  virtù  da  Dio,  le  non  dib  “'omni.spi- 
penfata  da  quefta  btrona  Madt  ; , 

Sotìiene  il  fuo  fentimento-  coll’  an-  ne  tempo- 
torità- di  S.  Bernardo  ,,  il  quale 
. ehe  mn  difetuà*  alcuna  grazia  dai  CJc-  la.  ci>eatu- 
lio  fe  non  pajfa  per  le  mani  di'  Mari»  r 
Aa  5 e cali*' 
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tinuitgra- ® autorità  di  San  Girolamo  : la 
tiam,  nt\ pienezza  delle  grazie  è*»  Gefucrifio  co- 
nln  fjcwi- «fi  capo  da  cui  derivano  , e*n  Ma- 

da  ipfius  rta , come  nel  collo  per  cui  paffano  . 
piemacn*  •" 

difpenfa- 

tionem.  Nulla  grada  veoit  de  Coelo  ad  Terram  nifi  tran* 
feat  per  manut  Marix.  Bern. 

In  ChriAo  foie  plenitudo  gratixiìcuc  in  capite  influen- 
te \ in  Maria  ver6  flcu(  in  collo  uanafundence  . Hieron. 
l'eim.de  Alfumpc. 

Sic 
Vitgi 
à cal 
Chrifi 

df'in  ?j'u»  » lo  come  per  un  panale  di  vita  : 
_ jj  Così  tutte  le  grazie  vitali  difeendono 
ir:,n$tun-  >j  dal  Capo  y eh  e Gefucrtjlo  , [opra  tl 
duntur.  Corpo  Mifiico  eh'  è la  Chiefa  > e 

» paffano  tutte  pe'l  collo  y ch\è  la  Vergi- 
),  ne  immacolata . 

j,  «Ecco  dunque  , fegue  lo  fleflb  , 
j,  l’ordine  e’I  corfo  delle  grazie  . 
,>  Scorrono  da  Dio  e fcencjono  io- 
„ pra  l’Anima  di  G.efucrifto,  poifo- 
„ pra  l’anima  della  Vergine  fua  Ma- 
,,  dre,  indi  fopra  i Serafini  , e così 
,,  fucceffivamente  fopra  tutti  gli  or- 
j,  dini  degli  Angioli  j in  fine  fopra 
la  Chiefa  Militante. 

cùm  tota  Dopo  quella  propofizione , ritorna 
vfna,*totQ  alla  propofizione  , che  aveva  avan- 
tfie.pofle,  zata  , cioè  , che  la  Vergine  ha  una 
divinQfin.  fpec  di  giurifdizione  fopra  le.  Pro- 
tra virgi-  celfioni  temporali  dello  Spirito  San- 
extitetit to  > e COSI  io  prova . ,,  Poiché  tutta 

la  Natura  Divina,  tutto  il  fuoeife- 

non  ttmeo  ' •\r  • i 

dicere  „ re  , tutto  il  luo  potere  , tutto  il 

Urumgra’»  fapcre,  e tutto_il  fuo  volere, 

fi  fo- 


p«,»  Quindi  conclude,  come  tutti  gli 
ite  jj  fpiriti  vitali  difeendono  dal  capo 
nel  corpo,  epalTano  tutti  pe’l  col- 
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fi  fono  rinchiufi  nel  fen  della  Ver- 
gine j non  temo  dire  , eh’ Ella  fi 
ha  acquifiata  una  fpecie  di  giunf 
dizione  fopra  il  corfb  di  tutte  le 
grazie  » poiché  dal  facro  fiio  fèno 
come  da  un  Oceano  della  Divini- 
tà emanavano  i rufcelli  e i fiumi 
di  tutte  le  grazie:  oltreché  la  Ma- 
ternità dì  Dio  di  ragion  naturale 
porta  feco  la  qualità  di  Regina  di 
Mifericordia. 

* Trovo  fegue  lo  fteffbj  in  Gefu- 
crifto  noftro  Re , due  Dignità  emi- 
nenti; l’ima,  eh’ Egli  è Dio  eter- 
no generato  da  Dio  ; l' altra , che 
produce  un  Dio  eterno , eh’  è lo 
Spirito  Santo  . Qiianto  alla  prima 
dignità  di  eflere  generato  da  Dio  ; 
la  Vergine  l’ha  partecipata  d’una 
maniera  sì  nobile,  che  Gefiicrifto 
non  è più  veramente  Figliuolo  di 
Dio,  che  Figliuolo  della  Vergine, 
e non  è più  grande  nè  più  degno 
d’onore  nel  trono  di  Tuo  Padre  , 
fopra  d quale  è veftito  di  fplen- 
dori  prima  della  creazione  del 
Mondo  , che  nel  prefepio  e fui 
lìeno  , dov’è  avvolto  fra  povere 
fafee . 

• > • .Dall’  altra  parte , per  eh!’  Ella  è Ma- 
dre del  Figliuolo  di  Dio  , che  produ- 
ce lo  Spirito  Santo  ; perciò  tutti  i 
donit  tutte  le  vtrtù  , e tutte  le  gra- 
fie dello  (lejfo  Spirito  Santo  paffano 
per  le  fue  manif  e fono  dtfpenfate  a 
chi  Ella  vuole  , quando  Ella  vuole  , 

A a ó ,,  della 


**  tiarum 
et  etiuxits 
quamdatn 
“ juriidi- 
tc  dtioné  ha- 
buetit  h?c 
“ virgo  , de 
et  cujus  ute- 
ro quafi 
a de  quodà 
tc  divinità- 
tis  Ocea- 
ft  no  rivi , & 
ilumina 
emanabàc 
Ci  omnium 
gratiaii  . 

<c 

(C 

(C 

(i 

(C 

i,< 

CC 

<c 

tc 

u 

(C 

C( 

CC 

cr 

c< 

t« 

CC 

Quia  tali  a 
CC  elt  Macer 
Filii  Dei 
“ qui  pro- 
ci ducit  Spi- 
ritum  (an- 
“ dumUdeo 
tt  omnia  do- 
na. vitiu- 
“ ter  & gra- 
liSB  ipiìus 


Digitized  by  Coogl 


fancti  f * 
quibuc 
vult  t <iu3n 
do  vult  • 
quomoda 
vult  , & 
quantujn 
vult  ì i>m 
inanus  ip- 
lìut  aduli- 


574  Ztelìa  divoz,t  vcr/b  Maria  Ferg. 

della  maniera  della  quale  vuole  ^ e quan^ 
te  Ella  vuole»  . 

Creilo  difcoi'fo  è bello  » ed  apre 
air  intelletto  un  campo  ricco  e fpa> 
siofo  di  concetti  onorevoli  alla  Ver^ 
gine  . Ma  iiccome  non  pretendo  fé 
non  riferire  il  fentimento  de*  Padri  > 
e mofirarefino  a qual  punto  l’hanno 
onorata  > non  farò  alcuna  rifleflìone 
fopra  le  loro,  parole  e fopra  i Loro 
penfieri^ 

Il  nono  Privilegio  della  Vergine  e 
la  nona  Stella  di  fua  Corona  è y ch*l 
£lla  h3  pollo  il  colmo  alla  perfezio- 
ne dell’ Uni verfo..  » E'  vero,  dice  > 
^ che  tutte  l' Opere  di  Dio  nella  lor 
prima  Creazione  erano  perfette  » 
fecondo  l’ efigenza  della  loro  na- 
tura : pure  fi  può  dire  , ehe  noit 
hanno  avuta  là  lor  ùltima  perfezio- 
ne, fe  non  dopo  , che  là  Vergine 
ha  partorito  il  Tuo  Figliuolo  >.  per- 
„ che  tutte  le  cofe  ch’efillono  vi- 
,,  vono  j fentono difeorrono  , defir 
deravano,  che'l  più  nobile  dlogat 
elTere  aveflè  vita  , fentimento  , e 
cagione  coin*  eglino-  > per  mettere 
il  colmo  alJaloc perfezione.  Que- 
„ ila  ha  fatto  Maria:  perchè  il Mon»- 
yi  do  Doo  è capace  dì  una  maggior 
perfezione  di  quella  eh*  et  polfede 
al  prefente  i;  e Iddio;  nel  corfo  or- 
dinaria di -fua  Provvidenza  nonne 
può  fare,  di  più  perfetta  » bafeio 
yy,  le  prove  che  ne  apporta. 

. il  decimo  Privilegio  èj  eh’  Ella  ha 
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ornata  ed  arricchita  latta  Fa  Chiefa  : 

f>erchè  la  fiia  gloria  e ’l  fiio  teforo 
ono  i faci  Sacramemr,  e tutti  i Sa- 
cramenti rifgiiardano  quello  deirEu- 
cariflia  come  lor  fine  , Poiché  dun- 
que la  carne  di  Gefucrrfto  è la  carne 
di  Maria,  fi  può  dhe  con  ficurezza  » 
eh*  Ella  ci  ha  procccrrato  quell*  ali- 
mento celefte,  ed  ha  fantificata  tuttas 
la  Chiefa  ► Qncfto  è ’l  filo  ragiona- 
li) enro-. 

L^undecimoè,  ch’ElIa  ha  fatto  ( s” 
è permeflo  il  parlare  in  tal  guìfa  ) tan- 
to bene  a Dio,  quanto  Dio  ne  ha  fatto» 
all’ Uomo.  Spero r dice,-  ohe  iddio  mi 
perdonerà  , fs  parlo  tanto  vanta^iof»» 
monte  di  fua  Madre.  Mette  poi  in  pa- 
ragone ciò,  che  Iddio  fra  fatto  all*^ 
Uomo,  e ciò  che  Maria  ha  fatto  a: 
Dio^  Iddio,  dice,  ha  formato  l’Uo- 
mo del  loto  della  Terra,  e Maria  ha» 
formato  un  Dio  del  fùo  purifsimo  San- 
gue ♦ Iddio  ha  impiefla  la  lùaimmagi- 
ne  nell’  Uomb  i e Maria  ha  impreffa  la; 
fua  immagine  in  Dio  , mettendo  al 
Mondo  un  Figliuolo  y eh*  è ’l  più  bello- 
di  tutti  gli  Uomini  , conv’  Ella^  è la 
più  bella  di  tutte  le  Donne . Iddio  ha 
fatto  l’Uomo  impafsibile  j Maria  ha 
fovvenuto  alla  fame,  alla  fere  e a tut- 
te le  necefsità  di  un  Dio  . Iddìo-  ha 
veftito  l’UomO'di  pelli  di  beftie  , o 
Maria  ha  veftito  Dio-co’  panni  nel  pre- 
fèpio-,  e poi  di  una  tonaca' fenKi  cucir 
ture  .•  Iddio  ha  nudrito  P Uomo  co” 
frutti  del.  Paradifo  terreilre , e Mariaj 

iui 
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ha  nudrito  un  Dio  col  Tuo  latte , di 
cui.  una  fol  goccia  è migliore  di  tutti 
ì Frutti  del  Paradifo. 

Il  duodecimo  Privilegio  è l’emi- 
nenza della  Tua  grazia  e della  fila  di-, 
gnità,  il  che  egli  dinomina  Incompren- 
fibilita\  perchè  come  le  perfezioni  di- 
vine fono  incomprenfìbili  a tutti  gli 
Spiriti  creati:  così  le  grazie,  che  la 
Vergine  ha  ricevute  nel  concepire  il 
fuo Figliuolo,  nonpoflbno  effercom- 
prefe  da  alcun  intelletto  , fe  non  da 
quello  di  Dio^  da  quello  di  Gesù  e 
di  Maria. 

,,  Qiianto  foggiugne  è bello  e co- 
,,  raggiofo.  Affinchè  Iddio  generi  ua 
,y  Dio,  non  èbifogno  in  Dio  di  pte- 
3,  cedenti  difpolìzioni,  perch’è  natii- 
,,  rale  al  fuo  intelletto  il  produrre 
,,  un  Verbo,  che  ’n  tutto  gli  è fimile 
Sei  qu6d  jj  cd  eguale  . E'  anche  impofsibile  a 
filmina  „ Dio  il  non  generare  un  Dio  colla 
& pLVrVt  » fua  fecondità  , eh’  è infinita  . Ma 
Femmina  concepifea  e par- 
tacuium  'j»  torifea  un  Dio,  e ’l  Miracolo  de’ Mi~ 
'■aedi,  perchè  fu  duopo.,  per  dir 
luiienim, ,,  COSI  , che  una  Femmina  foffedn? 
cJmfffm!-»»  "alzata  a qualche  Torta  di  ugua- 
nà  eieiran  „ gliattza  con  Dio  per  una  fpecieJd* 
dàa:Vua7j*”  i"fi"ità  di  grazie  e di  perfezioni  . 
tate  divi-,,  Uguaglianza,  dico,  alla  quale  non 
dam%uafl  » è mai  giunta  alcuna  creatura* 
jnfinitaté  „ Stimo  perciò  y feguelo  ItefTo , che 
deperfe-  » ingegno  ©Angelico,  oUmanonon 
quà  a*"™  ’ abbia  mai  potuto  comprendere  1’ 
uuteS’*'»»  abiflb  impenetrabile  delle  grazie 
• dello 
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dello  Spirito  Santo,  che  la  Vergine  creatura 
ha  ricevute  nel  momento  , eh’ Ella  “ 
ha  conceputo  il  fuo  Figliuolo  . L’  “ eft# 
Angiolo  perciò  interrogato , come  “ 
ciò  doveffe  effer  fatto  , rifpofe  : “ 

Lo  Spirito  Santo  feenderàfopra  di  me  qu(ris 
Voi,  e la  virtù  dell’ Altiflimo  vico- 
prirà  colla  fua  ombra  t Come  di-  “ pientfas 
cefle  : Ignoro  ero , che  mi  doman-  « f,bi 
date  j .ma’l  Maeilro  della  Sapien-  hoc_  aitif- 
za,  che  fièriferbata  la  cognizione  “ "iel 
di  quello  profondò  Mifterio  , ve  lo 
infegnerà  con  una  efperienza  chia-  “ iSminatìf- 
ra  e manifefta. 

. Ecco  i dodici  Privilegi  della  gra-edocebit  . 
zia  della  Santa  Vergine,  e le  dodici 
Stelle,  chele  compongono  una  Co- 
rona. San  Bernardino  poi  tratta ‘della 
fila  gloria  e termina  il  fuo  difeorfo 
con  una  bella  preghiera,  ch’io  riferi- 
rò in  altro  luogo. 

Vi  fono  molti  altri  Sermoni  di  que- 
llo Santo  negli  altri  Tomi  , princi- 
palmente nel  terzo,  in  cui  tratta  del 
Nome  di  Maria,  e moftra  , eh*  Ella 
è la  Stella  del  Mare,  che  c’illumina  e 
ci  guida  al  Cielo:  eh’  è un  Mare  d’ 
amarezza  a cagione  de’  dolori,  che 
•fentì  nella  Morte  del  fuo  Figliuolo  5 
-il  che  affai  diffulàmente  eglifpiega  : 

>ch’  è la  Signora  del  Cielo  e della 
Terra,  dell’Inferno  , de’  Santi  , de* 

Giudi  e de’ Peccatori . Manifella  poi 
le  virtù  maravigliofe , eh’ Ella  ha  pra- 
ticate nel  giorno  difua  Annunziazio- 
ne,  e allorché  vifitò  fua Cugina  Eli- 
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fabetta  . Spiega  poi  il  Tuo  Cantico  e 
fa  un  altro  difcorfodi  fuaPurifìcazio' 
ne  . Quanto  ho  detto  bafta  per  far 
conofcere  T onore  , che  quefto  gran 
Santo  portava  alla  Vergine,  e ’l  zelt> 
che  aveva  per  lo  fuo  culto-»  1 

Giovanni  Sciarlier  5 volgarmente 
detto  Gerfone  , da  un  Villaggio  di 
quello  nome,  di  cui  era  nativo  nella» 
Diocefi  di  Rems  Cancelliere  dell^ 
Univerfità  diParjgi  e Curato  di  S> 
Giovanni  in  Greve  , è fiato-  uno  de* 
più  celebri  Dottori  di. nofira  Francia,» 
o per  la  Tua  gran  capacità  , o per  la 
fua  rara  pietà.,  che  ha  fatta  vedere  Ia> 
ifpezieltà  nell’  ifiruzionc  de’  Fancìul*' 
li , a’  quali  faceva  il  Catechifmo  neU 
fa  fua  vecchiezza  maggiore  r^ed  ha 
corapofia  un  Opera  del  zelo y che  li 
dee  avere  per  la  loro  faluce  , c per 
la  loro  iftruzione,. nella, quale  Ope- 
ra ifa  rifplendere  la  fua  tenerezza  e 
la  Tua  umiltà  pregando  i Fanciulli  a 
ricordarli  di  lui  do-po  la  Ina  mur- 
re» 

Quefio  grand’  Uonto  , dico  , eh” 
era  l’Oracolo  del  fuo  tempo,  è fiato- 
uno  de’ più  divoti  verfo  la  Santa  Ver- 
gine c verfo  il  dr  lei  Spofo  Si  Giufep- 
pe  , come  apparifee  da  i;  difcorli  > 
che  ha  fatti  in  lor  onore  » 

Ha  compofti  tre  SermonidellaCoi> 
cezione  immacolata  della  Madre  dr 
IDio,.  ( perch’è  fiato  uno  di  quelli  r 
che  ha  foftemito  e provato  con  mag- 
gi or 
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gior  forza,  eh’ Ella  non  ha  mai  con- 
tratto il  peccato  Originale . ) In  quel- 
lo, eh* Egli  predicò  nella  Chiefa  di  S. 
Germano  1’  Auflerrefe  , rapprefenta 
con  molto  fpirito  e molta  pietà  le 
virtù  , che  trattano  avanti  al  Trono 
di  Dio  la  caufa  dell*  Uomo  j e fui  fi- 
ne rifponde  alle  teftimonianze  di  al- 
cuni Padri^  che  fembrano  dire , che  la 
Vergine  fia  fiata  conceputa  in  pcc- 
cato. 

Ha  fatti  parimente  due  Sermoni  di 
Tua  Natività  . Il  primo  , eh*  è nella 
terza  Parte  delle  fue  Opere  , tratta 
delle  Grandezze  di  Maria  e del  fuo 
Spofo’San  Giufeppe  . Nel  fecondo  > 
eh*  è’ nella  quarta  ed  è imperfetto  , 
dice  , che  la  Vergine  è rifplcndente 
come  l'Aurora  nella  fua  Natività  , 
bella  come  la  Luna  nella  Concezione 
del  fuo  Figliuolo,  eletta  come  il  Sole 
nella  fua  Afionzione,  terribile  come 
un  efercito  ordinato  in  battaglia  per 
lo  foccorfo,  eh’ Ella  dà  a tutti  gli  Uo- 
mini. 

Maria  è nn  Aurora,  dice,  per  tre 
ragioni.  La  prima  è,  perchè  Maria  ci 
annonzia  la  venuta  di  Gefucrifio,  co- 
me 1*  Aurora  ci  annonzia  il  levar  del 
Sole.  In  fecondo  luogo,  come  l'Au- 
rora produce  larugiada,  così  Maria  è 
la  Madre  della  grazia  , che  irriga  la 
Terra.  In  terzo  luogo , come  l' Auro- 
ra difcaccia  i Ladri,  così  Maria  difcac- 
cia i Demon;. 

La  più  bella  dell’  Opere  fue  è quel- 
' la , 


Aurora  eft 
genittix 
lOti*^  (le 
Maria  elt 
Matei 
gratias  » 
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la,  che  ha  fatta  fopra  il  Cantico  del-  ' 
la  Vergine  in  Verfo  e 'n  Profa  . Lo 
ha  fatto  , dice  egli  , nella  fua  vec- 
chiezza per  contentare  la  fua  divozio- 
ne . Ad  ogni  Verfetto  del  Magnificat^ 
dice  molte  belle  cofe  del  dono  della 
contemplazione,  eh'  egli  aveva  in  ec- 
cellenza , dell'  unione  con  Dio,^  del 
bacio  mimico , dell’  ertali  ,^del  ratto, 
&c.  In  altri  luoghi  riferifee  i buoni  ufi- 
zj,‘che  ci  prellano  i nortri  Angioli 
Curtodi , e gli  ertettiammifabili  j che 
r Eucarirtia  produce  ne’nollri  cuori  . 

Per  quello  rifguarda  la  Sanca  Vergi- 
ne, egli  ne  parla  in  ogni  luogo,  e fa- 
rei troppo  prolirto  fé  volerti  fare  un  ri- 
ftretto  de  i dodici  Trattati , che  ha  fat- 
ti fopra  querto  Cantico  . Noto  folo 
due  luoghi  , l’uno  de’ quali  rifguarda 
i Privile^' della  Vergine,'  e l’altro  la 
virtù  di  ma  interceflìbne,  ' 

Nel  primole  volge  quelle  parole  : 
Dignare  -nos  laudare  te  ^ Virgo  Sanila  , 
e cerane  quaterque  !•  Aggradite  , 

che  vi  lodiamo  , o Vergine  Santa  , 
tre  e quattro  volte  beata  ! Dichiara 
poi  fette  delle  fue  Beatitudini.  La  pri- 
ma è,  eh’ Ella  ha  creduto  . La>^ fecon- 
da , eh’  è rtata  piena  di  grazia  come 
inanifertò  1’  Angiolo  Gabriello  . La 
terza , che  ha  prodotto  un  frutto  eh’ 
è benedetto  da  Dio  e dagli  Uomini  . 
La  quarta,  che  l’ Onnipotente  ha  fat- 
te in  Erta  gran  cofe.  La  quinta,  eh’ è 
Madre  di  Nollro  Signore  . La  fella, 
eh’ è Vergine  e Madre  . La  fettima  , 
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che  non  vi  è maiftata,  nè  mai  vi  fa- 
rà creatura  alcuna  per  perfetta,  eh* 
Ella  fìa,  la  quale  fìa  limile  ad  Ella. 

L’altro  luogo  in  cui  parla  deH’in- 
terceflìone  della  Vergine,  è il  Tratta- 
to fefto,  nel  qual&  efprime  ancora  al- 
cune propofizioni  da  eflb  qualificate  di 
Fede  , fopra  la  Beata  Vergine. 

La  prima,  eh’  Tlla  non  domanda  a 
Dio  eofa  ai  cuna  con  volontà  a/foluta  , 
ch‘  Ella  non  ottenga  j altrimenti , dice , 
Io  Spofo  c la  -^pofa  non  averebbo- 
no  una  lleffa  volontà,  e la  lor  ami. 
cizia  non  farebbe  perfetta.  ■ 

La  feconda,  che  alcuno  non  doman- 
da per  fe  cofa  alcuna  a Maria  con  di- 
vozione e perfeveranza  in  nome  di  Ge- 
tti fuo  Salvatore  , cioè  per  ftta  falute  , 
che  Maria  non  ne  voglia  il  compimento 
con  affoluta  volontà  T 

La  terza , che  U Vergine  ora  doman- 
da ed  ottiene  più  efficacemente  da  Dto 
do  y eh' Ella  defideray  che  quando  era  fo- 
pra la  Terra  , e pregava  con  dolore  ed 
afflittone.  Cita  San  Bernardo,  il  qua- 
le dice,  che  s’  Ella  alprefenteè  fen- 
za  paffione,  non  è per  queftd^fenza 
compafiìone. 

. Infegna  poi  di  qual  maniera  la  Ver- 
gine ci  ajuti  in  quella  vita;  cioè  per 
impetrazione  , per  commellìone  , c 
per  cooperazione:  Sono  quelli  iluoi 
termini  . Per  impetrazione  , pregan- 
do per  noi , bench’  Ella  non  fia  più 
in  ilìato  di  meritare.  Percommelfio- 
ne , diputando  degli  Angioli  o de  i 

Santi 


Quòd  fi 
fuper  ad- 
didero 
propofi- 
cionet  ali- 
aiia,  ver» 
hdei  , & 
bona  fpei 
de  beata 
nofira  . 
Tracft.  6. 

Prima, 
quòd  nihil 
abfioluia 
Toluntactf 
petit  à 
Deo  quòd 
non  obti- 
neat. 

Neino_  “ 
quid  petic 
à Mutria 
pio  fe  piè» 
& perfeve- 
lanter  in 
nomine  J. 
Salvatori, 
fuiihoc  eft 
ad  faluté , 
quin  illud 
M ria  ve- 
iit  abfolu- 
ta  voi  lu- 
tate com- 
pleti . 
Maria  vo- 
luntate 
Pietati,  _ 
qua,  dici- 
tUf  opta- 
tio  qusdà 
adiutori! , 
petit,  & 
obtiner  . 
nunc  effi- 
caciu,  H 
Deo.qi’àqi 
volunt.iie 
fimili  ,fed 
pitfiìjili 
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lum  aftu  Santi  in  noftro  foccorfo  , perch’  El- 
la  è dopo  il'.fuo  Figliuolo  la  prima 
* delle  Gerarchie,  che  purga  , illumi- 
na, e perfeziona  tutti  gli  ordini  infe- 
riori. Per  cooperazione,  fcendendo 
Ella  ftelTa  per  aflìfierci  in  vita  e 'n 
morte,  com’  è cofa certa,  dice,  con 
quantità  di  Miracoli  , fragli  altri  con 
quello,  che  riferifce  S.  Anfclmo,  il 
quale  dice,  ch’Ellafìprefentò  aduna 
Perfona  moribonda,  ed  elTendo  inter- 
rogata chi  folle  , rifpofe  : Io  fono  la 
hdadre  * la  Regina  di  mifericoriia . . 

Dice  in  un  altro  Trattato  fopra  ^ 
quello  Cantico  , ch’egli  crede,  che 
nel  giorno  dell’  Affonzione , Iddio 
in  riguardo  di  Aia  Madre  libera  tut- 
te 1*  Anime  del  Purgatorio  j perchè 
fe  apronli  le  prigioni  e A mettono 
i carcerati  in  libertà , quando  un  Prin* 
cipe  o una  PrincipelTa  fa  '1  Aio  in- 
greflb  in  una  Città  , chi  dubiterà  , 
dice  lo  Aeflb,  che’l  Figliuolo  di  Dio 
non  conceda  la  Aeffa  grazia  a Aia  Ma- 
dre? 

Quefto  è ’l  fentimento  di  qiiellò 
grand*  Uomo  , di  cui  lafcio  le  altre 
Opere  j' effendo  più  che  Aifiiciente 
quanto  ho  detto  per  far  conofeere 
^ il  zelo,  ch’egli  aveva verfo  la  Madre 
di  Dio . 

Vr  era  nel  Aio  tempo  un  altro  gran 
s.  Antoni- prelato  Angolarmente  divoto  verfo 
• Ja  Madre  di  Dio.  Quefti  è Sant’An- 
tonino Arcivefeovo  di  Firenze  , la 

di 
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dì  cui  dottrina  non  è menrara,che 
la  fantità.  Ha  compofta  una  Somma 
di  Teologia  3 nella  quale  tratta  mol- 
to dift'tifamente di  tutte  le  virtù,  ec- 
cellenze  , e prerogative  della  Vergi- 
ne Santa.  Sarei  nojofo  fé  ne  voleflt 
fare  un  riftretto  , poiché  il  Tuo  Dl- 
fcorfo  è compofto  di  quarantaquat- 
tro Capitoli  j oltreché  fegue  quali  in. 
tutto  Alberto  Magno  e San  Tomma- 
fo.  Non  poffo  però  tralafciare  ciò  , 
che  dice  nel  Capitolo  14.  nel  quale 
dichiara  , che  Maria  é la  Stella  del 
Mare  per  fei  belle  limilitudini}  l'ima 
delle  quali  é , che  lìccome  la  Stella 
polare  é Tempre  fopra  il  nollro  Oriz- 
zonte, c non  tramonta  mai  a fine  dì 
dirigere  coloro  , che  viaggiano  in  Ma- 
re j così  la  Vergine  c’  illumina  e ci 
regge  in  ogni  tempo  , notte  e gior- 
no, nella  calma,  nella  tempefta,  nel- 
la profperità  e,nell'avverfità  . 

Soggiugne  , che  giùfta  la  proprie- 
tà del  Tuo  nome,, che  fignifica Stella 
del  Mare  , Signora  illuminata  ed  il- 
luminante ,,  Ella  , é la  Madre  di  tutti 
LGiufii , l’Avvocata  de’  Peccatori  , 
il  Terror  de’ Demonj,  in  conformità 
di  quella  divota  preghiera,  thè  ler;..„f;m  ' 
volge  la  Chiefa  , e della  qual  é fat-  poffibiie* 
to  Autore  S.  Giovanni  Damafceno  . q^ul. 
Eja  ergo  Advocam  noflrn  illos  tuos , &c.  bu*  v.  m. 

Cita  poi  l’illuftre  teftimonìanza  di  S. 

Anfélmo,  il  quale  dice,  cheficcom’  fu*  aver- 
è impoflìbile  , che  fieno  falvi  colo- 
ro  , da‘  quali  la  Vergine  rivolge  gli 
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quo»  con.  occhi  di  fua  mifericordias  così  è ne-' 
veiiitocu-^gfj-grjo  ^ che  coloro  fopra  i quali 
JfióeUad-Ella  getta  gli  occhi  , ed  a favor  de* 
quali- Ella  prega  , fieno  giuftificati  e 
& gioiifi-  (alvi  • 

ceiuui  . 

s.  Lorenzo  Farei  ingiuria  alla  Santa  Vergine  i 
Giuilinia-  fQ  parlando  de'  fuoi  fervi  » lafciafli  il 
”®’  fanto  , il  dotto  , e’I  miracolofo  Pa- 
triarca di  Venezia  San  Lorenzo  Giu- 
lliniano,  i di  cui  ferirti  rapifeono  1* 
animo  colla  lor  eloquenza,  e accen- 
dono il  cuore  colla  lot  divozione  . 
Ha  compofti  quattro  belli  Sermoni- 
in  onor  della  Vergine  . Il  primo  di 
fua  Purificazione  , il  fecondo  di  fua’ 

- Annonziazione  , il  terzo  di  fua  Ai- 

fonzione  , e’I  quarto  di  fua  Nativi- 

tà . - . 

In  quello  di  fua  Purificazione  , 
parla  divinamente  di  fue  virtù  , e 
Et«  prò- racchiude  il  fuo  Elogio  in  quelle  po- 
fetìò  illa  che  parole  : Era  tale  , che  non  tro- 
« ‘urmi  vavafi  Creatura , che  le  foffe  fimile . 
ininiinè  Vergine  di  corpo  , Madre  in  fe- 

condita,  perfetta  in  ogni  forra  divir- 
li*.  Eiat,  compolla  ne*  fuoi  coftumi lUu- 
p”o«“  v®h*  lire  in  fantità  , rifplendente  in  ono- 
go,  carne  pura  di  mente  , ardente  di  cuo- 
t^?”roiere,  elevata  ,ne*  iiioi  pehfieri  , piena 
f«cunda  , ^ colma  dì  fapienza  , unita 

perfetta,  llrettamente  a Dió,  imparentata  col 
, Verbo,  illruita  ne’ Mifterj  divini,  cu- 
failttitate*  flodita  attentamente  dagli  Angioli  , 
honSe’  e ripiena  di  Spirito  Santo  fenza  di- 
cSlpicua , feontinuazìone  , e fenz*  alcun  inter- 

menic  pu- 
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vallo  di  tempo  j perchè  la  Sapienza  1*  „ ^ 

av^va  eletta  per  Tua  Spofa  , il  Figli-  ignita  anj. 

uolo  di  Dio  per  fua  Madre  j ilMon- 

do  per  fua  Mediatrice.  pièna,  fa- 

pientia 

_ , . - perfufa, 

Deo  coniuncta , verbo  propinqua  , mylleriit  divinit  imbu« 
ta,  Aiigeloruoi  confortio  cuitodita  , à Spiritu  Sandlo  abf- 
que  temporia  intervallo  pc/TelTa. 


Nel  fecondo  Sermone»  eh’ è dell’ P^o- 
Annonziazione  > dichiara  dapprinci-  ut  pulir' 
ptOj  effere  neceflàrio  , che  lo  fpi- 
rito  umano  loccomba  lotto  il  pe«  Domino  . 
fo  delle  grandezze  della  Vergine  , 
e tutto  ciò,  che  fe  ne  può  dire  non 
lì  accolla  a’  Tuoi  meriti;  e non  elTer- 
vi  r che  ’J  lolo  Dio,  il  quale  cono- 
fea  la  fua  Opera:  ed  ejfer  Ella  tale  , 
che  non  doveva  fervire  , che  all'  ufo  di 


X>to . 

Parla  poi  della  pienezza  della  Tua  Fide  do- 
grazia  , eh’  era  , dice  , confumata  , 
avendo  data  della  gloria  al  Cielo  , un  finem  fm- 
Dto  alla  Terra  , dell'  allegrezza  aoli 
•jingtolt  e la  pace  agli  Vcmtnt,  Ella  ha  y inilituit 
fegue  lo  fteflb  , Hluftrate  le  Nazioni 
col  lume  della  Fede , ha  dato  fine  a'  vi-  tualé  edì- 
z; , ha  regolata  la  vita  degli  Vomini  e 5^»  ”ifc!l 
riformati  i ceflumi  con  una  fpiritual  dì-  pl'nà.  q-u» 

fcipltna.  matetDei» 

Come  non  farebbe  Maria  piena  di  Pa  radili 
grazia  , Maria  , eh'  è divenuta  Madre  nìfa  c«if  J 
dt  Dto  , Scala  del  P aradi  fo  , Porta  del 
Cielo,  Avvocata  del  Mondo,  Terror  de'  àxmooiix' 

Demoni.  Speranza  de'  Peccatori,  /»<?,•/<, 

III  y.  j!  ■ catorum 

a coloro  , che  hanno  fatto  naufragio  , fpes.nau. 

Confolazione  di  coloro  , che  fi  affuua-  i^gantiu 
■'  t j portui, 

no. 
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ligliHole,  che  habbiamo  cffefo  , e 

blighi  a furci  grazta  cfleftibu* 

impingua* 

coll  conTCftat  tniferìcordet  obtutuf  fuot  ad miferoi  dcpre* 
cecur  veniam,  & ofienli  filli  jullitiam  flciflat  adgfaciam, 
6cc. 

■ Nel  Sermone  della  Natività  fa  co- 
nofcere  la  tenerezza  del  fuo  cuore 
verfo  la  Santa  Vergine,  e l'obbliga* 
zione  che  abbiamo  di  onorarla.  Chi  q^ì  Dea 
è colui , dice  r fhe  HO»  onora  Dio  nella 
Vergine  J poich'  Egli  ha  voluto , che  que-  gine  , qui 
fla  Vergine  foffe  Madre  di  Dio , Ripa-  Jj.^**"* 
ratrice  de*  Secoli , Luce  del  Mondo  , Spec-  iìeii  geoi- 
chio  della  Santità  , Maeftra  della  Fe- 
de  , Confolazione  del  nojlro  pellegrinag-  fcculi  lu* 
gio  , Tempio  immacolato  di  Dio  , Arca 
dell'  Allianza  fabbricata  dalle  fue  mani  un<fiita- 
Divine  ? ti» , fcc« 

Dopo  aver  dichiarato  , come  in 
ElTa  Iddio' ha  rìnchiufa  la  Manna  del 
Cielo  , eh*  è la  carne  adorabile  del 
■filo  Figliuolo , eforta  1 Fedeli  a man- 
giar rovente  quel  pane  degli  Angio- 
li . Tratta  della  Santità  di  Maria,  che 
ci  ha  nudriti  di  quella  Manna;  dice» 
che’l  Verbo  Divino  l’ha  amata  , al- 
lorch’era  per  anche  nel  ventre  di  Tua 
Madre,  1’  ha  eletta  per  eflere  la  Tua  , 
l’ha  prevenuta  con  tutte  le  forte  di 
benedizioni , l’ha  prefervatada  ogni 
peccato  , che  non  vi  è Uomo  per 
lanto , che  poiTa  elTere  » che  fia  d> 
metterli  con  elfo  Lei  in  paragone  > 
eh’  Ella  fupera  in  meriti  i Patriar- 
chi, i Profeti,  gUAppoiloli  , iMar- 
Far/o  li.  B b tiri 
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tiri  e generalmente  tutti  i Santi;  che 
tutti  i Beati  la  lodano  e 1’  onorano 
come  loro  Regina. 

(Juapro-  Si  r/dUgri  pereto  , dice  , la  Chiefa 
^«rotb^  »oy?rii  Santa  Madre  , eh'  è fparpn  per 
terrarum  tutta  la  Terra  ed  è onerata  in 

dalla  nafeita  di  quefta  Ver- 
exultet  gine  , Jt  rallegri  » diar  » in  tutti  llue- 
qu*  hi*jìi»  Monde  , Jfkin  vi.  e-chi  fia  difpen- 

v^rgtnis  fato  dal  puhblitar  la  fue  lodi  r eht  fia 
iUuftr«I.*  aUegrexxa  di  quefio  gior- 

natali,  ^no. 

Dopo  avere  efortati  tutti  i Fedeli 
lius  fecei-  fenza  eccezione  a Cantar  le  ftie  lo- 
iiiiVb  > termina  il  fuo  difeorfo  con  que- 
u*dieif«-fta  efortazione.  Cominciamo  noi  aF 
* bone  tri  ad  onorar  quefta  Vergine  e apub- 
exciudi-  BJicare  le  fue  grandezze  . Cantiamo 
i*fum  »è-  fopta  ì noftri  ftromenti  di  Muftea  le 
netemui  lodi  del  noftro  Dio.  OnoiiamoilFi- 
AtTatrem  S^*ttolo  nella  fua  Madre- j ed  onoria* 
in  Alio,  mo  la  Madrenel  fuo  Figliuolo  . Con- 
vòta^riaJ*  iàcriaiBO  fedelmente  ajl’  imo  ed  all* 
flta  fideii- altra  i noftri  voti»  affinchè  collana* 
vamu»”*'  Figliuolo  e colP  interceflTone 

&c.  ’ della  Madre  , fuperiamo  il  Mtmdo  , 

Univerfa  trionfiamo  di  Satanaftb  -,  otteniamo 
«rfacinùs  l a -grazia  di  Dio>  e guadagniamo  la 
mereamuf  corona,  ch’  Ei  cl  prepara,  ed  entria- 
DefgVni^  mo  nel  Regno  della  fua  gloria. 
tiix  Virgo  Qra  affinché  poffiamo  più  facii- 
c(ti porca,  mente  meutar  tatto  ciò,  o beata Ma> 
di  Dio  » Vergine  feconda,  Porta 
prò  Do^'i  del  Cielo  , Speranza  de’  Peccatoti  ,. 
w^digne*'  degnatevi  d’ interceder  per  noi . Noi» 

lii.  Non  riceverete  ripulfaalcima  da  Quello  , 
tercp^llet 
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che  ha  voluto  nafcere-da  Voi , choqn;  nafci 
vi  ha  lìngolarroente  onorata , fi  è ri- 
pofato  in  Voi,,  vi  ha  collocata  nelM^it 
luo.. Trono  , vi  ha  fatta  e creata,  il  «luievit 
qual  è Qefucrilla  noflro  Signore  ,>  che  coiiocav?t 
vive  e regnar  con  fuo  Padre  in-  tutti  i icclt 
Seco  li  ►.  Amen.  > tcj.cDo- 

Potrei  produrre  una  infinità  d’altw  Jf^"*** 
Santi  q dotti  Perfonaggfdel;«oftro  Se- 
colo, e dei  precedente-,  che  hanno 
difefo  1*  onore  e la  divozione  della 
Santa  Yergmes  ma  perchè- la  teftimot- 
nianza  di  quelli  Dottori  moderni  non 
averebbe  tutto  l’  effetto,  che/  dovc- 
rebbc;  avere  negli  animi  ribelli  come 
fono,  <^lli  de*  noUri  Eretici  » mt  coi> 
tento,  ài  av^  prodow^  quellà  di  Dia, . 

^ degli  Angioli , de*  Profeti  > degli  Apr 
p.olloli  , de’ Concili,  e generalmente, 
di  tutti  ì Padri  che-hanno  illumina- 
ta laChiefa  collalucedilordottrina, 
e collo  Iplendore  di  lor  fantìtà  , e 
tutti , come  ho  fatto  vedere , hanno 
avuta  per  la  Madre  di  Dio  una  par- 
ticolariflìma  divozione,  confeflando 
e pubblicando  , eh*  Ella  è la  Sorgen- 
te di  nollra  felicitai  il  Canale  per  cui 
palTano  tutte  le  grazie  e tutti  i doni 
di  Dio  i nollra  Mediatrice  appreflbil 
fuo  Figliuolo,  come  il  fuo  Figliuolo 
è nollro  Mediatore  apprelfo  luo  Pa- 
dre, è onnipotente  fopra  il  fuo  cuo-  ' 
re;  ottiene  tutto  ciò,  che  domanda  ; 
la  dobbiamo  onorare  con  particolar 
culto,  e per  la  fua  qualità  di  Madre 
di  Dio,  e per  la  fantità  difuaperfo- 
Bb  £ na. 
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Italia divox.,verfoMarÌMVerp 
na,  e per  la  dipendenza,  che  abbia- 
mo dalla  fila  intercefiìone  j non  lì  può 
far  colà  alcuna , che  fia  più  grata  al 
fuo  Figliuolo  j onorar  lua  Madre  è 
un  onorarlo^  c*  importa  ìnfinitamen* 
te  r amarla  ei  fervirla  j còl  fuo  fa- 
vore non  lì  può  cader  dannato  j fen- 
za  il  fuo  favore  non  li  può  elferfal- 
vo.  In  fine,  per  ElTa  Iddio  vuol  dare 
' Ja  fua  grazia  e la  fua  gloria  a tutti 
gli  Uomini,  poiché  per  ElTa  ha  dato 
loro  il  prezzo  di  lor  redenzione  ed 
il  pegno  di  lor  falute  . Dopo  avere 
ftabilite  quelle  verità  , non  retta  al- 
tro a vedere  , fe  non  di  qual  èanie- 
ra  dobbiamo  onorarla  , e quello  fo- 
no per  dichiarare  nel  Trattato  fe- 
guente  , nel  quale  infegno  alcune 
belle  pratiche  di  divozione  per  ono- 
rare la  Madre  di  Dio , 
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Pratiche  di  Divozione  per  ofte^ 
rare  la  S,  Fergine» 


I.  PRATICA  DI  DIVOZIONE. 

ProftìuarU  fpeffo  la  SaUt/atio^ 
ne  jingtlica» 

I Ra  tutte  le  orazioni , che 
la  Chìefa  volge  alla  Santa 
Verginei  quella  eh*  è det- 
ta da  noi  la  Salutazione 
Angelica;  tiene fenza con- 
traddizione il  primo  luogo  : perch’  è 
Rata  dettata  dalla  SS.  Trinità  > pro- 
nunziata da  uno  de  i fette  Angioli  < 
che  Ranno  fempre  innanzi  al  Tuo  tro- 
no, prefentata  alla  Vergine  da  Santa 
Elifabettai  allorch’ era  ripiena  di  Spi- 
rito Santo,  ricevuta  da  tutta  la  Chìe- 
fa Cattolica , lodata , Rimata  ed  ama- 
ta da  tutti  i Santi. 

Ella  è anche  gracinìma  alla  Santa 
Vergine  , perchè  vi  rinnoviamo  la 
memoria  de*  beni , che  Iddio  le  ha 
fatti , e le  moRriamo  la  parte  , che 
prendiamo  nella  fua  felicità  col  rac- 
conto , che  facciamo  di  fue  grandez- 
ze > Ella  perciò  ha  rivelato  a molti 
Bb  J San- 
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S 9%  Della  divoz . ver/b  Maria  Verg, 
Santi  (fragli^ltri  a Sanca  Gercnrde  ne 
e a S.  Metilde  ) che  nulla  poteva  far- 
fi  , che  le  fofle  nè  più  onorevole  , 
nè  più  grato^  che  H pneìeatarte'fpet 
fo  quello  Saluto  cieli’  Àngiolo , e Id- 
dio ha  molirato  con  -gran  prodigj  , 
che  aggradiva  quella  divozione. 

Cefario  Religiofo  Cìllercicfe,  che 
vivev-a  ibiio-cinquec^nt’anni  oxirca  . 
Uomo  faviflìino  e virtuofiflìmo,  che 
fu  chiamato  dalla  Francia  in  Pc^onia 
per  effere  Vilìtatore  del  fuo  Ordine  j 
Quello  K«iiglolo > dico,  <riferHce  un 
miracolo  del.qtHl  è lino  teliimonio 
di  villa  . Dice  , che  un  Religiofo 
Convér/b  sdel  fuo  Ordine,  il  quale 
aveva  per  molto,  tempo  porrate  l'ar- 
mi. , non  potendo  imparare  alcuna 
orazione  della  Chiefa , nemmeno  1* 
Orazione  Dominicale , per  lo  fuo 
pot;p  mtelletco  , e poca  memoria 
clTendogli  recitata  ;la  Salutazione  An- 
gelica, e.  domandatogli  fé  l'avereb- 
be  potuta  imparare,  rifpofe,  che  gli 
piaceva  in  ellremo  , e fperava,  che 
Iddio  gliene  averebbe  fatta  la  grazia. 
In  iatti  , fùbito  imparolla  a memo- 
ria, e ia  recitava  di  continuo  giorno 
e notte  , con  eftraordinaria  divozio- 
ne . Eflendo  morto  alquanto  dopo  , 
e fotterrato  ( cofa  llupenda ,)  ecco 
un  bell’ Albero  ,.ch’  efcc;  dal  luogo 
in  cui  era  Rato  feppellito>,  ^1, quale 
in  tutte  le  fue  foglieportava  inaprel^ 
fe  quelle  quattro  parole  fcrkte  in  Iet« 
tere  d’ oro  ^ve  Maria , gratta  j^lena . 

<^e- 
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Quello  miracolo  recò  ftupore  a tutti 
i ReligioH  della  Famiglia  ed  a molti 
altri  i quali  andavano  in  folla  al  Mo- 
nifterio  per  vedere  il  prodigio  , fra- 
gli  altri  alVefcovodel  luogo  y il  qua- 
le ordinò)  che  ficavafle  la  terra  per 
vedere  la  radice  dell*  albero  ; il  che 
fatto  , fi  trovò  eh’  egli  ufeìva  dalla 
bocca  del  buon  Religiofo  , c fubito 
r. albero  ,*fi  feccò  , il  che  rapi  gli 
Alianti  per  la  maraviglia  5 e lor  in- 
fpirò  maggior  divozione  verfo  que- 
lla preghiera . 

Lo  lleflb  avvenne  al  <3iovanni 
dello  llers’  Ordine  y il  quale  non  aven- 
do mai  potuto  imparare  cofa  alcuna 
a cagione  della  rozzezza  del  fuo  in- 
telletto, toltene  quelle  due  parole  y 
Ave  Murra  j e recitandole  inceffante- 
mente  con  molto  piacere  y diede  luo- 
go al  feguente  prodigio  : Si  videro 
dopo  la  fua  morte  nafeere  molti  bei 
Gigi;  fbpra  il  fuo  fepolcroy  che  tut- 
ti portavano  fopra  le  loro  foglie  que- 
lle due  belle  parole  fcritte  in  carat- 
teri d’  oro  i'Ave  Maria  . Raccontali 
lo  ItelTo  di  molti  altri  ; -il  che  dà  a 
conofeere  , che  quella  Orazione  è 
’gratillìma  a Dio  y e alla  Vergine 
Santa.  ’ ■ ^ 

Ella  è anche  terribile  al  Demo- 
nio y perchè  vi  fi  fa  menzione  del 
Millerio  dell’Incarnazione  y e vi  fi 
onora  Colei  y il  nome  della  quale 
gli  è infopportabile  y cioè  di  una 
Femmina  y che  gli  ha  fchiacciato  il 
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DelU  divoz.  ver fo  Metri*  Verg, 

capo  ed  ha  confufa  la  di  luifuperbia 
colla  fila  umiltà. 

Ctulttm  g*udefi  terr*fiupe*y  cum  dice  ; 
Ave  Maria . 

Saean  fugit , infernus  contremi/cit  > 
cùtndicoi  Ave  Maria, 

Quelle  parole  fono  tratte  dal  Sal- 
terio» che  ÌB.  Alano  dalla  Rocca  ha 
compollo  in  Tuo  onore  : Il  Cielo  H 
rallegra,  la  Terra  fillupilce,  quando 
io  dico  ì Ave  Maria  • Sataoallb  fug- 
ge , r inferno  freme  > quando  io  dico  : 

Ave  Maria» 

ad  Totnmalb  a Kempis , PerfonaggTo 
di  im  merito  e di  una  pietà  ellraor- 
dinaria , riferifee  di  fefteffb  » che  aven- 
dolo il  Demonio  voluto  fpaventare 
la  notte  allorché  Hava  in  orazione , 
ed  elFendo  appaiTo  ad  elio  lotto  di^ 
verfe  terribili  forme,  egli  recitò  con 
.voce  tremante  la  Salutazione  dell' 
Angiolo , ed  ecco  fubito  il  Demonio 
fuggirfene  , gridando^  ed  urlando  di 
una  Ipaventevol  maniera» 

Se  quella  Orazione  reca  tormento 
a*  Demonj  ; bilbgna  dire  per  lo  con- 
trario , die  reca  piacere  a tutti  gli 
Angioli  , perchè  quando  fu  pronun- 
ziata Iddio  li  fece  Uomo  , le  loro 
Sedie  f^urono  riempiute , e le  loto 
rovine  riparate»  S.  Atanagio  nel  Ser- 
mone , che  ha  fatto  della  Madre  di 
Dio  , dice  , che  tutte  le  Gerarchie 
degli  Angioli  le  prefentano  di  conti- 
nuo quedo  làluto  nel  Cielo,  e le  di- 
cono : JUoi  vi  fabitìeimo  piena  di  gra' 

ziay 
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X»4,  il  Signare  è rea  Vai  y fiele  beneder- 
m fratte  Donne y e*l  Frutto  dette  voftre 
vifcere  è benedetto,  S.Efremo  dice  Io 
lleflb,  e dinomina  la  Salutazione  An- 
gelica ? V Inno  e’I  Cantico  degli  An- 
gioli, 

Ma  fra  tntre  le  Intelligenze  » non^*‘<*^*^ 
fe  ne  trora  alcuna  alla  quale  quella 
preghiera  fomminidri  contento  mag- 
giore ) che  al^  Angiolo  Gabriello  . 

S.  Gertrude  nelle  fue  Rivelazioni  di- 
ce 3 chf*  ella  vedeva  quello  Spirito 
beato  rifplendente  di  una  edraordi- 
narra  luce  quante  voice  recicavali  il 
faluco  eh*  egli  prefentava  alla  Ver- 
gine» 

Quanto  agfi  Uomini  j Egira  rice- 
vono una  grandilfima  confolazione  , 
allorché  le  prefentano  queda  Saluta- 
zione-Angelica, perchè  fa  che  d rara- 
ramino  di  avere  una  Sorellanel  Cie- 


lo , eh*  è onnipotente  ed  alElierà  lo* 

IO  in  tutte  le  necelTità.  S.  Giovanni 
Damafeeno  era  tutto  penetrato 
dolcezza  e di  divozione  > quando 
pronunziava  il  nome  di  Maria  ^oomagna  s 
Beata  Forgine  y le  dice  y di  quali  he- 
ni  3 e di  qual  contento  non  fono  ripieni  amabiiir 
gU  Vernini  3 dacché  foto  fi  ricordano  dfnòmfnafr 
Voi  , O grande  t e dolce  S o degna  d^  p3t«,iiuiir 
«jfw  lode  y ^rìefa  ì^ergine  Maria  t fogr  '' 

f itigne  S.  Bernardo  y nen  fi  può  profe-  «m  ^wdér 
rire  il  voftro  noma  y che  non  fi  rejH  Oic- 
refi  amore  L Flan  fi  ptib  penfare 
ehe  non  fi  finta  H cuore  colmo  di  rr.nu^ua 
Voi  non  entrate  mar  nella  memoria  di 
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^$6  Della  divoz.  verfo  MartaVerg. 
bi  in(ita  telerò , che  vi  amano  ^ fe  non  colla  dol~ 
pia  me- , onde  ftìe  fiata  riempiu- 
moii*  ta  e penetrata.  Ecco  il  piacere^  che 
trovai  nel  fervire  a Maria  i 
Beio.  * Ma  chi  potrebbe  manifeftare  i be- 
ni } che  produce  quella  divozione  ? 
Il  (Saluto  della  Vérgine  none  diquel- 
, le  civiltà  profane,  onde  gli  Uomini 
vicendevolmente  fi  onorano  -,  e non 
coarfiftono,  che'n  parole  vane  e ftu- 
diace  . Qjiefio  è una  forgente  di  be- 
ni e di  grazie  , che  arricchifee  colo- 
ro, che  ad  Ella  lo  prefentano  ; per- 
che non  può  cadere  in  dubbio,  che 
la  Vergine,  la  quale  è la  più  pnella 
e la  più  caritativa  di  tutte  le  Crea- 
ture non'ònori  coloro  , che  la  ono- 
rano, e non  falliti  coloro,  chela  fa- 
lutano.  Ora  il  Saluto  della  Madre  di 
làio  può  avere  lo  Itefib  effetto  fopra 
di  noi , eh’  ebbe  fopra  Santa  Elifabet- 
ta , che  fu  ripiena  di  Spirito  Santo 
fubito , che  fu  faliitata  da  Maria  : vt 
falla  efi  vox  faìutetionh  tUAy  &C.  Eli’ 
applica  Je  grazie  dell’ Incarnazione  a 
. coloro,  che  rinnovano  la  memoria 
di  quello  Millerio  , e la  felicitano 
ibpra  la  Aia  felicità. 

I fiali  Eretici  Aioi  mortali  nemici 
non  poffono  foffi  ire , che  le  fieno  prp- 
Calvin.  de  quelli  ofleqiij  . Calvino  fragli  al- 
Anouoc.  tri  fe  la  prende  contro  quella  divo- 
InHafm*  zione  i tratta  quell’  Orazione  come 
£uapg.  * una  fpecie  d’incanto  , di  eforcifmo, 
di  fiiperfiizion  magica;  ci biafima co- 
me ulurpatori  dell’  Ufizio  degli  An- 

gio- 
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gioii,  e perchè  falutlamo  come  pre* 
fcnte,' Colei  ch’è lontana.  Eccotur*- 
to  ciò,  che  la  malignità  del  fuo  fpi- 
rito  ha  potuto  invcnure  per  combat- 
tere una  divozione  si  Tanta  e sì  be- 
ne (labilità  . La  Chiefa  fi  ferve  di 
eforcifmi  per  fcongiurare,  per  punire 
e per  difcacciare  i Demonj . S.  Gian* 
crifoftomo  gli  dinomina,  batterie  for-nom.étj. 
midabili  3 decreti  divini  3 e 
minanti  , che  fcendono  dal  Cielo  ,--Scnoy 
dice  San  Cipriano  , parole  che  tormen- 
tana  3 e sferza  fpirituali  ihe  dtfcacciano  y^^bonim, 
i Diavoli . La  Chiefa  fe  n’  è fervita  flagra  1,1- 
inogni  tempo,  evi  Ella  fola  ne  hala'*"^****’ 
podeftà,  come  T hanno  fperimentato 
tutti  gli  Eretici  alle  loro  fpefe  , ab 
lorchè,  hanno  voluto  ufiirparfi  i Tuoi 
diritti,  ^alvino  perciò  tratta  gli  Efoi- 
cifmi  da  Magia  , imitando  in  quella 
come  in  molte  altre  cofegli  Scribi 
e i Farifei , i quali  dicevano , che  M Fi- 
gliuolo di  Dio  difcacciava  i Demo- 
nj  colla  podanza,  che  aveva  ricevl^ 
ta  da  Beelzebub  loro  Principe. 

Ma  perchè  trattare  da  Eforcifmo 
un  Aringa  compolla  dalla  SS.  Trini- 
tà^, e prefentata  da  un  Angiolo  alla 
più  Tanta  di  tutte  le  Creature  ? Vi  è 
egli  qualche  male  nel  dichiarare,  che 
Maria  è Madre  di  Dio  , che  noi  fia^ 
mo  peccatori  , e che  abbiamo  bifo- 
gno  di  Tua  intercefiìone  nel  tempo 
di  noflra  vita  -e^  nell'  ora  di  nollra, 
morte?  Chi  oferà  dire,  che  Gabriel- 
lo fia  un  Mago  c un  Idolatra?  che  fc 
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)ia  foddisfatte  degfiapseRtc  alta  Tua 
cotiuncifione  fahitando  con  imi  pro- 
fondo rifpettoColeij  che  doveva  ef- 
fere  la  Madre  dei  Figliuolo-di  Dio  c 
non  t era  aacero,  chipiiÀ  prendere  in 
mala  parte>,che  noi  ci  fervianfio>del- 
\c  fielle  parole  per  falurare  k della 
Vergine». che, al  prefijnte  è 'n.  ediecc» 
^dce  (d  Èdo-()  Non  vedo-»  che  vi  lia 
male  alcuno  net  nioficarte  la  parte  ». 
che  prendianao  nella  fua  felicità -.»• 
»el  riconofcere  le  grazie  » che  Iddio 
k ha  fatte  i e nel,  pregarla  di  otte- 
aerei  U perdono  de*  nodri  peccar 
ai..  ; . 

In.  ktti».  fe  poflkmo  e-  dobbiamo 
imitare  it  Figliuolo  di  Dio , perchè 
ci  farà  egli  vietato  l’/ imitar  gli  An- 
gioli ^ Mi  è egli  vietato-  il  dire  s^a.- 
toy.  Sante  i Santo  il  Dio  do£Ìi  E/erciti  » 
petch’  è ’t  Cantico-,  che  cantano  gli 
Angioli  in.  Cielo  ^ e la  Ghiefa  fa  ella 
male  nel  dite^  Gloria^  m Excelfis^Deo  y 
tÒ>  *a  Terra,  pax:  hominibut.  bona,  volun- 
tAtts.y  Clofiiot  a Dio  noi  Cielo  » o paca 
jtgli  Votnìni  di  buona  volontà:  in  Terrai- 
perchè  ci’ Inno  » che  gli  Angioli  han- 
no cantato,  nella  nafeita  del  Salva- 
tore ?-  Chi, è colui »,ch€  puòra^onc- 
volmente  accukrml  di  arro^^l  i di- 
ritti del  Fighuolo  di  Dio  ».  s’Lo  dico 
com’  egli  : La  paco  fia  con  voi  ?- 
da  dlfl&oJtà»  che  oppone  Calvìnoè 
un  edetto  dì.  Aia  pailìooe  e ^11’  odio  »■ 
«he  ha  conceputo  contro-  la  Madre  di 
Dio..-  Per  me,,  voglio,  piuttodo  far  L* 
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trizio  dt  un  Angiolo-  fopra  la  Terra  „ 
che  fase  com'egli  Tufizìo  di  ttn  De> 
monio  . Ma  efanùniamo  l fuoi-  altri 
lamenti .. 

Dice>  ch‘  è ceS  da  pazzo  il  làlu-^ 
tare  come  prefente  Colei , eh’  è lon*^ 
tana  ;;  che  i Santi  > i quali  fono  net 
Cielo-  non  vedono  ciò  » che  faccia* 
mo  fopra  la  Terra^.  e non  odono  ciò, 
che  karo  diciamo^  S’ è vero  ciò , che 
dice  quell*'£mpio,  ilFigliuolo  di  Dio 
c’  inganna  quando-  ci  aflìcura>  che  gli 
Angioli  fi  rallegrano  nel  Cielo  per 
la  converfione  di  un  peccatore . Con  luc.  ir- 
qual  verità  Raf&cllo  poteva  dire  a 
Tobia,  eh’ et  prefentava  lefue  lagri-Tob.  4*-;- 
me  e le  fue  preghiere  a Dio  ? Neghe* 
remo  noi;  a-  i Santi  e alla  Regina  de' 

Santi  un  dono  , che  hanno-  avuto» 
molti  Uomini  fopra  la  Terra  di  co- 
nofeere  i penfieri  de  i cuori  ^ Samue- 
le non  ebbe  forfè  la  cognizione  dr 
quanto.  Saule  aveva  nell’ animo- ?-  Eli- 
feonon  vide  forfè,  quanto^il  fuo  Seis- 
vo-  faceva,  in  fua  affenza  ? Non  ifeo- 
priva  egli  al  Re  d-  iTraele  i più  fé* 
greti  dife^ , che  formava^  il  Re  di' 

Siria?  Daniello  non  manìfellò  a Na- 
bucodonofior-  dò>  che  aveva  fogna- 
to ^ San-  Dietro-  non  penetrò  nel  cuo- 
ce di  Anania  e Salira  i Per  verità  bi- 
fbgna<  avere  un  intelletto  Uravolto* 
per  credere  r che  la-  difianza-  de’  luo- 
ghi ìmpedilca  agK  Spiriti  beati  l’  av^ 
se  commeraioscogli  Uomini  j fon  egli- 
oa  tanti  Soli  ^ che  dal.  più.  alto,  de" 

Cieiò 
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Cieli  diffondono  il  loro' lume  e le 
loro  influenze  nel  Mondo  j e come 
Iddio  fl  trova  per  tutto  > ii  può  dire 
in  qualche  maniera  > che  coloro»  i 
<|ua]i  fono  in  Dio  e con  Dio  > non 
fieno  mai  lontani  da  noi  . ‘ - 

Ma  principalmente  la  Santa  Vergi- 
ne ; perch’  effendo- Regina  dell’Uni- 
verfo,  dee  fapere  tutto  ciò,  che  fe- 
gue  r.e’  Tuoi  Stati  . Quefto  è ’l  fenti* 
mento  de’  Padri , fragli  altri  di  San 
sicerm.  Germano  Patriarca  di  Coftantinopo- 
Se?™-  ^ li , di  cui  ecco  le  parole  . il  vofèro 

la  voflra  carne  nel  fepolcro  ,è  fiata  pre» 
fervata  dalia  corruxione , Vedete  quanto 
fegue  quaggiù  , feoprite  tutto  i voftri 
[guardi  fi  fendono  [opra  tutti  gli  Vomt^ 
ni  , e benché  i nojlri  occhi  non  vi  pof 
fan  vedere , pure  > o Santiffima  Vergine  , 
Voi  vi  trovate  vicina  a coloro  , che  ^ne 
fono  degni  y e vi  mamfefiate  ad  eff. 
Come  quella  materia  rifguarda  1* 
invocazione  de’  Santi , non  è a pro- 
pofìto  l’arrellarvifi  per  più  tempo  . 
FafTiamo  ad  un  akra  Quillione,  che 
fanno  i noilri  Eretici  - Domandano 
perchè  annonziamo  alla  Vergine  un 
Miilerio  , che  da  sì  gran  tempo  è 
paffato?  Rifpondo,  che  lo  facciamo 
per  più  buone  ragioni , delle  quali 
alcune  furono  da  me  già  toccate. 

La  prima  è per  rinnovare  la  me- 
moria del  benefìzio  inellimabile,  che 
abbiamo  ricevuto  da  Dio  per  1’  in- 
tcrcefllone  della  Santa  Vergine  3 per- 
di’ 
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Ch’Ella  ha  cominciata  T opera  di  no- 
lira  falute-  colla  fede  , che  ha  pre- 
Hata  alle  parole  dell’Angiolo,  e col 
confenfo,  che  gli  ha  dato. 

In  fecondo 'luogo i per  moftrare  a, 
Dio  e alla  Verginella  noflra  gratitu- 
dine. A Dio,  perchè  ha  voluto,- che 
il  fuo  Figliuolo  fi  faceffe  Uomo  co- 
me noi  . Alla  Vergine  , perchè  ha 
cooperato  a quello  gran  Millerio  n« 
ficamente  e moralmente  } fificamen- 
te  colla  follanza  del  fuocorpo,  mo- 
ralmente col  confenfo  del  fuo  cuo- 
rc»‘  * 

Felicitiamo  ancora  quella  ftelTa  Re- 
gina , e le  mollriamo  1’  allegrezza  , 
che  abbiamo , perchè  Iddìo  ! ha 
ta  per  effcr  Tua  Madre  ; perchè  l’ ha 
colmata  di  grazie,  e perchè  l’ha  re- 
fa la'  pìu'felice  di  tutte  le  Donne. 

, Di  più  . La  falutiamo  come  l’ An- 
giolo^, e ccrme  S.  Elifabetta  con  una 
fpecie  di  acclamazione,  per  verifica- 
re ciò,  Ch’  Ella  ha  detto  ^ che  tutte 
le  Nazioni  l’avrebbono  detta  Beata  .■ 

' Oltreché  clfendo  Madre  di  Dio  e 
Regina  deli’Univerfo  , le  dobbiamo 
prellarc  un  culto  particolare,  e can- 
tar Je  file  lodi  , come  cantiamo  -i 
Salmi  a Dìo  , benché  ’I  motivo  ne 
fia  paflato  fono  già  molti  Secoli . 

In  fine  , le  prefentiamo  la  Saluta- 
zione Angelica  per  nollro bene,  per- 
chè recitando  quelle  parole  , rinno- 
velliamo  negli  animi  nollri  la  memo- 
ria dei  Milleiio  ineffabile  dell’ Incar- 
na- 


^ox  dhùz»  ver  fi  Morìa  Verg, 

naziotte  del  Figliuolo  di  Dio  ^ ci  ec> 
citiamo  slodarlo,  ad  amarlo,  ad 
fergli  grati,  ed  a fervirlo  : iirvochia> 
mo  la  Vergine,  e (e  diciamo  la  colà 
eh*  è più  atta  a nuioverle  il  cuore  r 
£ Comes  le  cofe  pafiate  fi  trovano 
prefenti  nell*  eternità  , quando  dico 
alla  Ventre  eh*  è piena  di  grazia  , e 
che*l  Signore  è feco , quandoladico 
Madre  Dìo,  c la  fupplico  a pregare 
a favore  de*  peccatori , faccio  degli  at< 
si  di  Fede  fopra  il  Mifierio  fondamene 
cale  di  nofiraileligione  ",  le  mofiro  it 
mio  amore  la  mia  allegrezza,  e la 
-mia  gratitudine^  le  faccio  vedere  la 
mia  utniicà  e la  confidenza,  che  ho 
nelle  Tue  orazioni;  la  faluco  come  fé 
•folli  in  luogo  del^  Angiolo  , e le  fa* 
celTi  il  prinso  1*  aringa  -divina  » Sod* 
disfaccio  ad'^un  debito  , che  un  Fi* 
gliuofo  dee  predare  fua  Madre  , e 
un  Suddito  alla  fùa  Regina  : ricevo 
veciprocamente  ili  faluco  della  Vergi' 
-Be  ; perch*  Ella  ama  coloro  , che  i' 
amano,  e benedice  colora,  che  la 
benedicono;  connoti  podb  dubitare 
caelta  non  rilgttardi  con  occhio  fa> 
Torevole  , e non  ottenga  delle  gra- 
zie a coloro  i quali  la  fahuano  d” 
una  maniera  divota  , e rirpettofa  • 
Ora  per  farlo  è bene  il  penetrare  il 
ienfo  d*o^i  parola,,  al  chefervirà  if 
leggere  di  qtrando  m quando  la  Pa* 
ladaiì»  che  fegue» 


I ■ ■ 
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} " PARAFRASI 

Sfibra  la  SalMazione  Jbtgelica  * 

Molti  Padri  yfragli  altri  S.Agofti- 
no  e S^GregorioNiflenohanna 
ofifervato , come  cofa  tutta  Mifterio  > 
che  la  parola  Ave  oì  latino  è la  pa- 
rola Iva  rovefciaea  > come  fe  l’An^ 
giolo  con  quella  prinaa  parola  volef* 
fe  farci  intendere  » che  Maria  è la 
vera  Madre  de’  Vìventi  j e veniva  x 
riparare  a quanto  Èva  aveva  diftrufr 
io  . Parrai  « che  la  Chiefa  entri  in» 
quello  penf^FO-j  allorché  le  dicer 
SMìoens  illud  Ava 
Gabrielìs  era 
luada  tuta  in  pace 
i iduidns  Èva  nomen . 

Cioè  ricevendo  quelP  Ave  datlb 
bocca  di  Gabriello  y ilabiliteci  nella: 
pace  >.  cambiando  il  nome  ^ Èva . 

Ma  per  quanto  felice  e ingegnola 
£a  l' Anagramma  , che  trova  Èva  im 
Avtyè  cofa  certa,  che  l’ Angiolo  non 
ha  parlato  alla  Vergine  nè  in  Greco» 
nè  in  Latino  ma  in  Ebreo , ovvero 
in  Siriaco,  e VAve  di  quelli  duelin^ 
guaggi  non  è il>  nome  di  Èva  rove- 
Kiato.^  Si  dirà  forf;,  che  Iddio  ave- 
va in  mira  la  traduzione  Latina  , che 
doveva  eflère  il-  Linguaggio  dell* 
Chiefa  ► Nonne  ho  dubbio  » e ftrar* 
quello  penlìero  io  fondo  i primi  icn- 
timenti  di  quella  Parafrali,  dopo  aver 
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offervato  , che  quella  parola  Ave  > 
lignifica  in  Greco  allegrezza,  e lalu- 
te,  e che  l'Angiolo  per  parlare  con 
proprietà',  non  defidera  la  fallite  alla 
Vergine,  ma  le  annonzia,  che  fi  dee 
rallegrare  e per  li  gran  beni,  che  Id- 
dio le  ha  fatti,  e per  quelli , eh’  El- 
la è per  procciirare  al  Mondo.  Così 
3 Padri  Greci  fpiegano  quella  paro- 
la: Ecqo  il  fentimemo  eh' Ella  rac- 
chiude. 


Ave» 


Gaudia  Rallegratevi  SantiJ/ìma,  Vergine per- 

ren^cum'chè  liete  piena  di  grazia,  il  Signore 
Virginità-  è con  voi,  c liete  benedetta  fra  tut- 
“e!nec°Jri*  tc  le  Donne  j avete  la  felicità  di  ef- 
jnamfimi-fer  Vergine  infieme  c Madre;  non  è 
eft?nec  h*a-  fiata  mai  nel  Mondo  Creatura , che 
ouentm . fimile  e non  ve  ne  farà  giam- 

seduiiu»  »,tuai . ^ - 

EedefJ®  Rallegratevi  Vergine  beata  , per- 

in '"officio  chè  avete  trovata  avanti  aDiolagra- 
Nat.Dom.^ia,  che  cercavate,  eche  alcimaltro 
prima  di  Voi  non  aveva  trovata . Lo 
Spirito  Santo  è fcefo  Ibpra  di  Voi  j 
il  Padre  vi  ha  coperta  colla  Aia  om- 
bra 3 avete  conceputo  e partorito  Ge- 
lliCrillo  Figliuolo  dell'  Alciflimo.  ^ 
Rallegratevi,  perchè  l'Onnipoten- 
te ha  operate  gran  cofe  in  Voi  e per 
Voi  : vi  ha  prelèrvata  da  ogni  pec- 
cato originale  e attuale  5 vi -ha  col- 
mata di  grazie  c di  benedizioni  nel 
corfo  di  voflra  vita  > e vi  ha  alzata 

fo- 
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fopra  tutte  le  Creature  dopo'  la  vo- 
•llra  morte. 

Rallegratevi  Figliuola  di  Davide ’j 
avete  piacciuto  a Dio  e gli  avete 
guadagnato  il  cuore  colla  voftra  umil- 
tà e colla  voftra  purità  'Verginale  . 

Siete  Tua  Figliuola,  Hia  Madre  e' Aia 
Spofa  . Siete  1’  allegrezza  del  Mon- 
do , la  gloriadel  Cielo , la  Regina  de- 
gli Angioli,  'la Riparatrice  degli  Uo- 
jiTÌni,  la  M^drede'GiulH,  fAfilode* 
Peccatori,  iJTerror  de*  Demonj,  la 
Speranza  e la  ConA>Iazione  di  tutti 
infelici  . 

Mari»» 

f)  fìete  ^Stella  dtl  IdMre , Magna  eft 

' -che  debbono  riguardare  tutti  colo-  veiut  ma- 
ro, 'che" viaggiano  fopra  l’Ocwno  di  ifo  nia?‘" 
quello  JMondo , e fono  in  pericolo  di  Thien.  i. 
far  naufragio . Siete  uri  Mare  di  ama' 

’texAa  , .perchè  il  dolor  voftro  è fla- 
to maggiore  , più  vailo  , e più  pro- 
fondo di  tutta  r ampiezza  del  Mare. 

Siete  la  bella  Aurera,  che  avete  illu- 
minato col  mezzo  del  volito  Figliuo- 
lo tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  eh’ 
erano  immerfe  nelle  tenebre  dell’  in- 
fedeltà. Avete  fparfi  fopra  la  Terra 
i primi  raggi  della  Fede  e del  Van- 
gelo. 

Siete  la  SìgnorA  deli' Vrìmerfo  ',  poi- 
ché Aete  la  Madre  di  Dio.  O Maria, 
quanto  di  vollro  nome  rallegra  il  mio 
cuore!  quanto  è dolce  nella  mia  boc- 
ca ! 
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ca  ! quanto  è grato  alle  mie  prec* 
chìe  t quanto  è tenibile  a*  Denionj  ! 
quanto  è falutare  a* peccatori! 

CrMtiM  piena, 

siete  piena  di  graziai  perchè  Voi  le 
' pofledete  tutte  in  fbmmo  grado  : ne 
uete  llau  ripiena  nella  vollra  Con- 
cezione, penetrau  nella  voilra  An- 
nonùazionej  colmata  nella  voilra 
Bjii,,  fonzione  • Siete  ora  una  Sorgente  j 
o piuttoilo  un  abiflb  di  grazie  > da 
cui  tutti  gli  Uomini  traggono  i foc- 
corli , che  lor  fon  neceffarj  . Dalla 
y olirà  pienezza  foprabbohdante  il  cie- 
co riceve  il  fuo  lume  » P inférmo  la' 
lua  guarigione,  il  meflo  la  fua  con- 
^lazione,  il  cattivo  il  fuo  rifcatto  * 
il  Giulio  la  fùa  grazia  , il  Peccatore 
il  fuo  perdono,  l'Angiolo  la  fua  al* 
legrezza  , il  Figliuolo  di  Dio  il  fuo 
corpo , la  Santidima  Trinità  la  fua 
gloria. 

Uomhmj  teetm, 

^ Il  Signore  è con  Vciy  come  con  fua 
Figliuola,  come  con  fua  Madre,  co- 
me con  fua  Spofa . E'  cPn  Voi  non 
folo  come  nel  rimanente  delle  Crea- 
ture per  eifenza,  perprefenza,  e per 
potenza,  ma  anche  per  nna  identità 
.di  follanza.  Il  Padre  è con  Voi  per 
darvi  la  vita.  Il  Figliuolo  è con  Voi 
per  riceverla  da  Voi.  Lo  Spirito  San- 

co 
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to  è con  Voi  per  rendervi  feconda  * 
Il  Padre  vi  comunica  la  fua  poten- 
za ^ il  Figliuolo  la  fua  Sapienza)  lo 
Spirito  Santo  il  luo  amore . O Vergi- 
ne Santa)  fate  che  io  fìa  Tempre  con 
Voi  con  una  continua  divozione  , e 
Voi  fiate-  Tempre  con  me  con  una 
continua  protezione:  che  io  fìa Tem- 
pre col  voftro  Figliuolo  > e’I  voftro 
Figliuolo  fìa  Tempre  con  me  , e non  vi 
fìa  cofa  ) che  ci  Tepari  giammai)  nà 
in  quella)  nè  nell’altra  vita. 

BttttdiUd  tH  in  mnlierihust 

Siete  benedetta  frd  tutte  le  Dcfintf 
che  Tono  fiate  > fono  e faranno . Be- 
nedetta nella  vnflra  Concezione)  eT> 
Tendo  fiata  preTcrvata  dal  peccato 
originale . Benedetta  nella  voflra  An- 
nonzìazione  » avendo  conceputo  un 
Dio  per  Opera  dello  Spirito  Santo, 
avendolo  portato  Tenza  ifatica  e par- 
torito Tcnza  dolore.  Benedetta  nella 
voflra  AfTonzione  , effendo  morta  d* 
amore , ed  effendo  fiata  rapita  in  cor- 
po e’n  anima  al  più  alto  de'  Cieli. 

Le  altre  Donne  hanno  la  Vergini- 
tà Tenza  la  fecondità,  o la  fecondità 
Tenza  la  Verginità;  ma  Volo  Maria  , 
- liete  Vergine  c feconda  : la  voflra 
Verginità  non  ha  impedita  la  voflra 
fecondità)  e la  voflra  feconditànon 
ha  offeTa  la  voflra  Verginità  . Siete 
Madre,  non  di  un  Uomò)  ma  di  un 
DÌO)  e quell'unico  Figliuolo  vi  ren- 
de 
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de  Madre  di  una  grande  e sumero»/ 
(ì  Famigliai  p.erch' eflèndo  la  Madre  : 
corporale  di  un  Dio»  ftete  divenuta 
la  Madre  fpiritualc.  di  tutti  gli  Uomi- 
ni . Èva  è la  Madre  de’ Morti»  e Voi 
liete  la  Madre  di  tutti  i Viventi  » poi- 
ché, col  dar  lopQ  il  vo^ro  Figliuo- 
lo » avete  a tutti  loro  refiittma  k 
vita  . ■ ' ' 

Siete  in  fino,  benedetta^  da  Dio 
dagli  Angioli»,  e dagli  Uìamini  » da-,' 
gli  Ebrei.»,  da  i Gentili,  dagl/ Infcde-; 
li  , da  i .CrilHani  , da  i Turchi  j ge- 
neralm,ente  tutte  le  Nazioni  vi  bene- 
dicono » e vi  dinomlnano  Beata . 

f • • r 

It  heuedìRus  "EruUtO  tttmris  mì% 

£ ’l  Erutta  dirtie/h^.vifotr^àbtnedtttt 
GeTucriHo  Figliuelodi  Dio»  che  tutn 
tt  i , Profeti  hanno  benedetto  prima: 
della  fua,  Incarnazione  j.  gfì  Angioli 
nella  Tua  Nafcjta»,.:  Simeone  ed  Anna 
nel  Tempio  j i Fanciulli  El«ei  entran- 
do in  Gerufalenme  , Gli  Ai^ioli  lo 
adorano  e benedicono;  nelJCielo»  gli 
Uomini  viventi  fopra  la  Terra»,  e t 
Giu  Ili  foiterentl  nel  Putgatoria.  , 

Beate  fono  le  yifcere  ».  che  hanno 
prodotto  queflo.  Frutfiodt  bencdùsio^ 
ne , beate  le  mammelle  » chelo  han- 
no nudrito.  Per  Voi  o.  YeitgiÈtte  glo» 
riofa  » Iddio  ce  lìo  ba.  dato  ».  fiere  T 
Albero,  di  vitat,  che  loavéte.  prodqtr- 
to  . Èva  ci  ha  fatto  mangiare  un. 
frutto  » che  ci  ha  caglon^a  la;  mor^e 

te , ' 
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te,  e Vor  ce'ne  prefentate  uno , che 
3 tutti  colofd  , che  lo  mangiano  , 
concede  la  vica. 

lefus, 

O nome  di  grandezza  ! o nome  di 
dolcezza  ' o nome  di  terrore  ! di 
grandezza  per  gli  Abitanti  del  Cie- 
lo , di  dolcezza  per  gli  Abitanti  del- 
la Terra-,  di  tenore  per  gli  Abitan- 
ti delP  Inferno  ^ Nome  adorabile  da- 
gli Angioli-,  nome  amabile  daglf  Uo- 
mini-^  nome  formidabile  a i Demo- 
ni , nome  che  foJo  fonda  le  noftre 
fperanze  e folo  dee  fare  la  noHra  fa- 
lutc . 

O Vergine  Santa , poiché  liete  Ma- 
dre del  Salvatore,  bifogna,  che  fiate 
La  Madre  di  tutti  coloro,  i-  qoali  fa- 
ranno» làlvi,  e per  confcgtienza  colo- 
ro non  faranno  falvi  i quali  non  fa- 
ranno vollri  Figliuoli . 

'•  IUctrid  Mater  Dti, 

SOfTta.  Muria  Madre  di  Hìa  ..  Dopo 
il  nome  di  Gesù,  non  ve  n* è alcuno 
che  mi  animii,  mi  confoli,  e mi  dia 
più  fperanza  difalvarncii,.  che  quello 
di  Maria.  Ecco  la  Stella > cho dirige 
il  corfo'  di  mia  navigazione  e da 
me  è cimkasa.  ùx  tutte  le  mie  tem- 
pelle . Marra  è Santa  ; Ella  è dunque 
grata  al  Dio  d'ogni  fantità  . E'  Ma- 
dre di  Dio,  Elia  è dunque  anche  Ma.- 

dre- 
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dre  degli  Uomini . Dov^  è *1  Figliuo- 
lo 9 che  non  debba  ubbidire  a Tua 
Madre  ? Dov*  è la  Madre  , che  non 
abbia  dèlia  tenerezza  per  li  fùoi  Fi- 
o benedi- gliuoli  ? O Santa  Maria»  fatemi  par- 
trix*  Vm-*  voftra  fantità  ! O Madre  di  Dio , 

fovvengavi»  che  fono  voftro  Figliuo- 
lo  > benché  indegno  , e non  lafciace 
acce?*Q  coluì  per  cui  vollro  Figliuolo 

habeamui  è mortO  i O benedetta  Inventrice  della 
ut  *tè  della  vita  » Sergente  di 

ve^ùikì- nefìra  falnte,  fate^  che  abbiamo  fervo- 
favore  l*  ac  ceffo  al  vofiro  pigimelo  , 
tuf  eft  no-  affinchè  colui  , che  ci  è fiato  dato  per 
fenn.^de  " riterua  ancora  per  Voi  nella  fua 
AcUr.‘  grazia  e nella  fua  gloria. 

Ora  prò  ncbit  feccatorihut  * 

fregate  per  noi  poveri  peccatori  y ca- 
richi di  peccati»  e che  non  meritia- 
mo di  enereefauditi  da  Dio  « Perciò 
. a Voi  fi  voltiamo  ed  imploriamo  la 
voftra  aflìftenza  j perchè  Voi  fiete 
iiiatrix  noftra  Regina»  noftra  Madre,  noftm 
/Svwiti  Mediatrice  , e noftra  Avvocata:  po- 
jonia,tuo  tutto  appreflb  il  voftro  Figlino* 
cSmenda!  lo  » c la  voltta  mifericordia  è tanto 
*0»  gJ^ande  quanto  il  voftro  potere;  che 
^ cUìa'uio  non  dobbiamo  dunque  Iperare  dalla 
w-ft.;,  voflra  carità  f 

t»; . Bexn.  £'  vero  » che  fiamo  peccatori  » ma 
ibid.  fg  yj  foflero  ftati  peccatori  nel 
Mondo»  farefte  Voi  Madre  di  Dio  ? 
potrete  Voi  odiar  coloro  che ’l  vo- 
ftro Figliuolo  ha  amati»  e per  li  quali 

è mor- 
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è morto  ? Siete  Madre  di  grazia  j e 
Madre  di  mifericordiaj  di  grazia  per 
li  Giufti,  di  mifericordia  per  li  Pec- 
catori . Vi  è più  onorevole  l’ efler 
Regina  di  mifericordia  , che  l’effer 
Regina  di  gloria:  perderete  la  più 
ricca  di  voftre  corone  , fe  non  ave- 
te pietà  de’  miferabili . Pregate  dun- 
que per  noi  poveri  Peccatori , 

Uunc  in  hora  mortis  noflrA* 

Orn  e nel  punto  di  noflra  morte 
Abbiamo  ora  bifogno  di  voftre  ora? 
zionij  perchè,  oìmè,  fiamo  in  que- 
fta  vita  combattuti  da  continue  ten- 
tazioni,* camminiamo  fralle  tenebre, 
e per  iftrade  fdrucciolanti , accanto 
a’precipizj,  ed  abbiamo  oltre  di  ciò  lubricum, 
uno  fpirito  cattivo  e inviabile  , che 
CI  legue  notte  e giorno  . Come  po-  lu*  pcrfc- 
tremo  noi  refiftere  ad  un  nemico  sì 

• t •«  t f • /-  lof*lli34» 

terribile,  che  ha  tanto  vantaggio  io- 
pra  di  noi?  Aiutateci  ora,  cheftamo 
in  pericolo  deperire. 

Ma  principalmente  nell’ora  di  no- 
ftra  morte  , che  deciderà  fopra  l’af- 
fare di  noftra  fallite  : ora  terribile , 
ora  pericolofa,  ora  che  chiuderà  tut- 
ti i noftri  giorni  , e farà  l’ultima  di 
tutte  le  noftre  ore.  Ora  in  cui  fare- 
mo più  fortemente  tentati , e non 
averemo  più  alcuno,  che  ci  poffa di- 
fendere, fe  non  Voi,  o Verginebea- 
ta . Poiché  Voi  avete  aflìftito  alla 
morte  del  Capo  de’  Predeftinati  , 

J^nne  U,  C c bi- 
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bifogna  che  aflìfliate  a quella  di  tut* 
te  le  fue  membras  e poich’è  ìmpof- 
fìbile,  che  alcuno  de*  voftri veri  Ser- 
vi fìa  dannato,  bifogna  che  proccii- 
riate  a tutti  eflì  una  buona  morte. 

Aflìftete  dunque  vi  fupplico  alla 
mia.  Schiacciate  il  Serpente,  che  va 
{piando  il  calcagno  , cioè  1*  ultimo 
momento  di  mia  vita  $ prefcrvatemi 
dalle  fue  infidie  j fortificatemi  con- 
tro i fuoi  alTalti  s ottenetemi  la  gra- 
zia di  perfeveranza  , affinchè  io  vi 
polla  vedere,  benedire  ed  amare  in- 
fieme  col  vollro  Figliuolo  mio  Sal- 
vatore in  tutti  i Secoli  de*  Secoli  . 
Amen. 

Termino  quella  pratica  con  un 
efempio,  che  ne  farà  vedere  i buoni 
effetti  . Jacopo  di  Voragine  illiillre 
Predicatore  dell’  Ordine  di  San  Do- 
menico , riferifee  una  cofa  llupenda 
di  un  Capitano  , il  quale  avendo  il 
filo  Callello  fopra  una  flrada  mae- 
lira,  fi  pofe  a fpogliare  i PalTeggie- 
ri  infieme  con  alcuni  de*  fuoi  Solda* 
ti  : come  quelli  ebbero  incontrato 
un  buon  Eeligiofo  , lo  prefero  e lo 
- condulfero  al  lor  Capitano  . Quello 
Santo  illuminato  da  Dio  lo  pregò 
illantemente  di  far  venire  tutti  ifuoi 
Domenici  alla  fua  prefenza  , afficu- 
randolo  avere  qualche  cofa  d’impor- 
tanza da  dirgli  quando  folfero  tutti 
infieme.  Il  Capitano  ordinò  fi  ficef- 
fero  venire  le  fue  Genti , che  tutte 
vi  vennero  , fuorché  il  fuo  Camme- 
rie- 
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riere,  che  fìngeva  dieflere  infermo. 

Il  Santo  Religiofb  avendoli  tutti  con» 
fiderati,  diffc,  mancarne  uno,  e che 
non  averebbe  detto cofa  alcuna,  che  ' 

quegli  non  fofle  prefente  . £'  fatto 
venire  fuo  malgrado  j ma  avendo  ve- 
duto il  Religiofo  , allibito  volge  gli 
occhj  di  unórrenda  maniera,  e muo- 
ve il  capo^^come  un  ofTelfo.  Il  Santo 
gli  dicci  ti  fcongiuro  in  nome  di  No- 
llro  Signor  Gefucrifto  di  manifellare 
chi  tu  fei,  e quello  fai  in  quello  luo- 
go. Il  miferabile  coflretto  dalla  po- 
tenza divina,  manifella  elTere  un  De- 
monio fotte  la  figura  d’ Uomo  i dfe- 
re  quattordici  anni , che  dimorava 
col  Capitano,  ed  aver  avuto  coman- 
do dal  Principe  delle  tenebre  di  of- 
fervare  s’  egli  avelTe  lafciato  un  gior- 
no di  recitare  la  Salutazione  Angeli- 
ca, e di  llrangolarlo  nel  punto  llef- 
lo  . Non  efier  paflato giorno , ch’egli 
non  1’  avelTe  recitata  fette  volte  gi- 
nocchioni fera  e mattina,  e ciò  aver- 
gli impedito  il  recargli  nocumento  . 

Allora  il  Santo  comandò  al  Demo- 
nio di  ritirarli,  il  che  fece  Iparendo 
dagli  occhi  loro,  e ’l  Capitano  get- 
tandoli a’  piedi  del  buon  Religiofb, 
domando  perdono  de’  fuoi  peccati  , 
e menò  poi  una  fantilllma  vita . Qiie- 
lìi  Storia  è riferita  nello  Specchio  de- 
gli Efempj  , dal  P.  Spinelli  , favilfi- 
mo  e dottiflìmo  Religiofo  di  nollra  ««  j 
Compagnia  , la  di  cui  autorità  me-  eTempi*  ' 
ma,  gli  fi  prelli  ogni  fede. 

C c 2 Ne 
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Ne  potrei  riferire  molti  altri  fimili 
fucceduti  a’nottri  tempi  a molte  pcr- 
fone,  alcune  delle  quali  vivono  an- 
cora, e credono  efler  debitrici  della 
falute  del  lor  corpo  e della  lor  ani- 
ma alla  divozione  , che  hanno  per 
quella  preghièra . 


n.  PRATICA  DI  DIVOZIONE. 


fiecitnre  P Angelus  Domini  ire 
volte  il  giorno, 

S’E'  una  divozion  Santa  , come  ho’ 
fatto  vedere  , il  prefentare  alla 
Vergine  il  faluto  delP  Angiolo  , i 
nollri  Eretici  farebbono  ingiufli  di 
fcialìmarci  , che  noi-  la  replichiamo 
tre  volte  il  giorno  al  fuono  delia' 
Campana  , la  Mattina  , il  Mezzo- 
giorno , e la  Sera  ; perchè  Io  fac- 
ciamo in  memoria  de  i tre  gran  Mi- 
flerj  di  noflra  Religione  , deli’  In- 
carnazione , della  Paflìone  , e del- 
la Rifurrezione  di  Noftro  Signore 
Gefucrifto  . L’Incarnazione  , che  li 
fece  la  Sera  come  comunemente  fi 
ftima  j la  Paflìone  e la  Morte  di 
Noflro  Signore che  legni  verfo  il 
Mezzogiorno  , e la  Tua  Rifiirrezio- 
ne  , che  fu  la  Mattina. 

Lo  facciamo  ancora,  per  onora- 
re e per  ringraziare  la  Vergine  San- 
ta di  avere  contribuito  all’  Incarna-^ 

zlone 
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zìone  del  Salvatore  , riconorcendo- 
la  pfer  Figliuola  , per  Madre  , e per 
irpofa  di  Dio  . la  preghiamo  nelle 
tre  parti  del  giorno  , che  rappre- 
fentano  le  tre  parti  di  nollra  vita  , 
il  principio  , il  mezzo  y e’i  fine  , dì 
difenderci  da’ nofiri  nemici  vifibili  ed 
invifibiti  . 

Molti  gravi  Autori  ftimano  qne*Apud  Ar- 
fia  divozione  cflerfi  cominciata 
tempo  di  Urbano  IL  Papa  nel  Con*i”'gnT  vita 
cilio  di  Chiaramente  , nel  quale 
prefedeva  in  perfona  I’  anno  di  No* 

Uro  Signore  iop4-  perchè  ordinò  fi 
dovefle  Tuonare  la  Campana  due  vol- 
te il  giorno  , la  Mattina  e la  Sera  , 
per  invitare  il  Popolo  Criftiano  a fa- 
' lutare  la  Regina  degli  Angioli  , fot- 
te il  favor  della  quale  era  fiata  pub- 
blicata la  Crociata  per  ricuperar  la 
Terra  Santa, 

Altri  ne  attrìbiufcono  V origine 
Teodorico  Ardvefeovo  di  Colonia, apud^'sur, 
^ altri  a San  Buonavventura  , altri 
Giovanni  Papa  XXII.  il  quale  gover- 
nava la  Chiefa  Panno  1520.  Ma  a 
dir  vero  , quefia  pratica  è più  anti-  Poiydor. 
ca  . Quefti'  Prelati  le  hanno  dato 
corfo  e approvazione  > ma  non  ne  c.  iz. 
fono  i primi  Autori, 

Giovanni’ XXII.  è ’l  primo  de' Fa'- 
pi  , che  ha  date  Indulgenze  a colo- 
ro, t quali  avelfero  recitate  tre  vol- 
te Y Angelus  y &c.  ovvero  la  Saluta- 
zione Angelica  . Fu  fpinto  a far 
quello  da  un  Miracolo  , che  fegui 
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venti  giorni  <f  Indulgenza  a tutti  co« 
loro  y che  avcflcro  tccitata  tre  volte 
1’  Ave  Murin  in  onore  della  Vergi- 
ne Santa. 

Califto  III.  confermò  quella  divo- 
zione , ed  ordinò  fofle  fuonata  la 
Campana  tre  volte  il  Giorno  » la 
Mattina  y nel  Mezzogiorno  » e nella 
Sera  per  ottenere  da  Dio  un  pronto 
foccorfo  contro  i Turchi. 

Molti  Storici  confiderabili  f 
fcoìio  come  cofa  certa  , che  Lodo-  Frane, 
vica  XI.  ile  di  Francia  , col  parere 
de’  fuoi  Prelati  aggiunfe  l’orazione  ) noi.  ann. 
che  fi  fa  nel  Mezzogiorno,  e che*J*^7’**^ 
quello  collumc  elTendo  palTato  nelle 
Provincie  vicine,  fu  alla  fine  abbrac- 
ciato da  tutta  la  Chiefa  , e ridotto 
al  punto  in  cui  lo  vediamo . 

Ora  chiunque  fia  l’Autore  di  que- 
lla divozione  , è fuor  di  dubbio  , 
eh’  è gratilfima  a Dio , onorevoliffi- 
. -ma  alla  Vergine  , e conformilfima  a 
quella  di  Davide  , il  quale  diceva  , 
che  averebbe  raccontato  ed  annon- 
ziato  le  lodi  di  Dio  , la  Sera  , la 
Mattina  , e ’l  Mezzogiorno . Vefperì  , Pf-54 
^ Mane , éf*  Meridie  narralo  , ^ an^ 
nunciabo . San  Carlo  Borromeo  la  fa- 
ceva con  tanta  efattezza  > che  *n 
qiialfifia  luogo  eh’  ei  forte  , forte  an- 
che nel  mezzo  il  fango  , in  fentire 
Tuonar  r Angelus  Domini  , feendeva 
da  Cavallo  o dalla  Carrozza  , e fa- 
ceva ginocchioni  le  Tue  preghiere. 

Ma  la  divozione  fi  è di  poi  molto 
C c 4 au- 
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aumentata  dacché  i Papi  feguenti  vi 
hanno  aggiunte  grandi  Indulgenze  . 
Paolo  III.  conceffe  Indulgenza  Ple-^ 
naria  a tutti  coloro  quali  dopo 
aver  detto  la  fera  , é'  Verbttm  caro 
/aHum  efi  , habitavit  in  nobts , ag- 
giugneffero  quelle  due  parole  [Dea 
gratias  , grazie  a Dio  . Aleflandro 
yil.  conceffe  la  ilelTa  Indulgenza  ad 
alcuni  Padri  della  Compagnia  di  Ge- 
sù . Ma  Clemente  X.  pregato  dall* 
Ambafciadore  di  Sua  Maefìà  Crillia- 
nidìma  di  rendere  quella  grazia  co- 
mune a tutta  la  Chiefa,  ed  avendo- 
gli a codello  fine  prefentato  un  Me- 
moriak.  Sua  Santità  lo  ricevette  fa- 
vorevolmente i lo  fece  efaminare 
dalla  Congregazione  delle  Indulgen- 
ze ; poi  conceffe  le  Indulgenze  fe- 
guenti a tutti  coloro  > che  avellerò 
aggiunto  nel  fine  di  ogni  Ave  Mari* 
quelle  parole  , Deo  gratias  > é'  Ma^ 
ria  y cioè  » grazie  a Dio  e a Maria . 

I-  Ogni  volta  > che  lì  dirà  l*  Ange- 
lus di  codella  maniera  fi  guadagne- 
ranno dieci  anni  d' Indolenza- 
II.  Coloro  ) che  lo  diranno  tre 
volte  il  giorno  per  lo  Ipazio  di  un 
Mefe  y cioè  t h.  Niattina  > il  Mezzo- 
giorno , e la  Sera  > confellandofi  e 
comunicandoli  il  giorno  che  lor  pia- 
cerà del  Mefe  feguente  > guadagne- 
ranno Indulgenza  plenaria  > e libere- 
ranno un  Anima  dei  Purgatorio  j fe- 
condo la  lor  intenzione. 

ni.  Tutti  coloro  , che  averanno 

nel 
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nel  corfo  della  lor  vita  praticato  covs 
afliduità  queft*^  efercizio  guadagne- 
- ranno  Indulgenza  plenaria  in  punto 
di  morte  , ricevendo  il  Santiflìmo 
Sacramenro  in  forma  di  Viatico  , 
ancorché  it  Mcfe  non  fofle  termi- 
nato. 

Qiiefta  Indalgenza  è paflàta  per 
qualche  tempo  per  una  cofa  dub=- 
biofa  , fin  che  Monlignor  di  Vil- 
1-a  Vicario  Generale  di  Monfìgnor  l*" 
Arcivefcovo  di  Lione  diede  I*  atte- 
ftazione  Tegnente .. 

Noi  Lodovico  di  Fili»  Vicario  Gene^ 
tale  in  Lione  , certifichiamo  aver  lettv 
la  copia  del  Memoriale  dell*  Indulgenza 
deW  Angelus  mandata  da  Roma  y e col- 
lazionata coll'  Originale  da  un  Notajo 
Appoflolko  ) del  quale  noi  abbiamo  ve- 
duta L* attefi azione  fatta  nella  dovuta' 
forma  : Noi  perciò  ne  permettiamo  •,  e, 
ne  defideriamo  l*  imprejfione  per  V au- 
mento della  divozione  della  Santa  Ver- 
gine , e per  lo  berte  fpirituale  , e con- 
fo! azione  de*  Fedeli. 

I>ata  in  Uone  $.Agofio  1671. 

Di  Villa  , 


Quefta  attedazione  è fiata  impref' 
fa  in  Lione  lo  fteffo  anno  , infìeme 
col  Memoriale  prefentato  a Sua  San- 
tità , e coireTpHcazione  di  quefta 
Indulgenza  j e poi  in  Parigi  apprefto 
il  Vvarin  nella  ftrada  di  S.  Jacopo» 
C c ss  coni 
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con  Permiflìone  ed  Approvazione  il 
dì  9.  dì  Ottobre  167X.  Alcuni  de* 
nollri  Padri  eh’  erano  allora  in  Ro- 
ma mi  hanno  affìcurato  i che’l  Me- 
moriale fu  prefentato  con  molti  al- 
tri dell*  Ambafeìadore  di  Sua  Mae- 
Uà. 

Nel  rimanente,  non  (i  pub  dubita- 
re, che  la  caufa  di  quella  Indulgen- 
za non  lìa  giulliflìma  , poich'  Ella  è ^ 
concelTa,  come  efprime  il  Memoria- 
le , per  eccitare  tutti  i Crilliani  in 
quel  tempo  d’ impietà  e d’infedeltà 
ad  onorare  la  SantiUìma  Trinità , ed 
a ringraziarla  del  benefìzio  dell*  In- 
carnazione e della  Redenzione'  degli 
Uomini  j come  pure  per  eccitarli  ad 
una  gran  divozione  verfo  la  Santa 
Vergine  Madre  di  Dio  , che  merita 
ringraziamenti  eterni  per  aver  dato 
il  fuo  confenfo  all’  opera  di  nolìra 
fallite,  e per  avere  fomminillrato  al 
noltro  Redentore  il  fangue  ch’egli 
ha  verfato  per  noi  . Per  quello  fen- 
za  dubbio  il  nollro  Santo  Padre  ha 
voluto  , che  lì  aggiugnefle  ad  ogni 
Maria  quelle  tre  parole  Deo  gra- 
tias  éf*  Marita 

In  fatti,  come  ogni  benefìzio  me- 
rita della  gratitudine  , bifogna,  che' 
un  Uomo  il  quale  non  vuole  ringra- 
ziar Maria  , o non  creda,  che  il  di 
lei  Figliuolo  lìa  Dio , o dubiti  , eh’ 
ella  lìa  fua  Madre,  o neghi,  che  ab- 
bia contribuito  all’  Incarnazione  del 
Verbo  i e fe  crede  quelle  tre  cole  , 
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-bifogna,  che  paflì  per  Io  più  ingra- 
to di  tutti  gli  Uomini  , fe  non  vuo- 
le ringraziare  Colei,  che  ha  contri- 
buito alla  Tua  fallite. 

' Vi  fono  alcuni , che  fi  recano  a 
fcrupolo  il  ringraziare  la  Santa  Ver- 
gine con  Dio,  come  s’egli  fofle  ge- 
lofo  del  rifpctto,  che  noi  le  preftia- 
mo  , e per  eller  Criftiano  folle  duo- 
po  effer  ingrato  . S’io  polTo  ringra- 
ziare un  Uomo  malvagio  , che  mi 
ha  obbligato  , perchè  mi  farà  vieta- 
to il  ringraziare  la  Madre  di  Dio  , 
che  ha  data  la  fua  carne  al  fuo  Fi- 
gliuolo , ed  ha  làcrilìcato  lo  fìelTo 
Figliuolo  , che  gli  era  sì  caro  per 
liberarci  da  una  miferia  eterna? 

Nel  rimanente  qualunque  gratitu- 
dine a che  abbiamo  per  elfo  Lei  , 
noi  la  conlìderiamo  fempre  come 
una  pura  creatura  la  quale  tutto  ha 
ricevuto  da  Dio  i ma  crediamo  an- 
che , ch’egli  r ha  eletta  per  effere 
uno  degli  ftromenti  di  noftra  falute, 
e ’l  canale  delle  grazie  , che  fa  agli 
Uomini  : di  modochè  come  colui  , 
che  attigue  l’acqua  in  un  bacino  , 
non  fe  ne  crede  men  debitore  alla 
Sorgente,  che  la  produce i così  per 
' qual  lì  lia  bene,  che  riceviamo  dal- 
la Vergine  , crediamo  riceverli  tutti 
dalla  pura  bontà  di  Dio  , guadagna- 
ta nuliadimeno  , e piegata  da  i me- 
riti del  Figliuolo  , e dalle  preghiere 
della  Madre  . Non  voglio  arreftarmi 
di  vantaggio  fopra  quella  materia  , 
Cc  6 della 
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della  quale  ho  trattato  in  più  Ino* 
ghi  ; bafta  , che  noi  conofciamo  ef- 
fcr  quella  divozione  grata  a Dio  , 
onorevole  alla  Vergine  , utile  agli 
Uomini  nel  corfo  della  loi  Vita  , e 
dopo  la  loro  mòrte  » 


HI.  PRATICA  DI  DIVOZIONE* 

Reci/ara  il  Rofariir  owar  la-  Corona  - 

IL  Rofario  è una  fpecie  di  Corona 
miilica,  compofta  dì  alcune  Orar 
zionì  , come  di  tante  rofè,,  che  fi 
prefenta  alla  Vergine  e le  fi  mette 
per  COSI  dire r fili  eapoj  dimodoché 
ficcome  è un  onorar  la  Perfona  alla 
quale  una  Corona  vien  prefentata  > 
COSI  è un  onorare  la  Verone  il  reci- 
tare fovente  il  Rofario  o la  CoronaJ. 

S.  Gregorio  Nazianzeno  nella  Tra- 
gedia > che  ha  fatta  di  Gefucrifto 
foft'erente  , dichiara  ^ che  la  fua  di- 
vozione era  il  prefentare  una  coro- 
na di  quella  natura  alla  Madre  di 
Dio^  Ecco  come  le  parla  : Vi  prefe»-y 
taro  ,,  mia  tara  Signora  $ una  Corona 
Ktf/  «it^immortala  eompofia  dt  fiori  y.  che  da  me 
fnranm  colti  nel  giardino  del  Varadifa  * 
Quella  Corona  era  un  difcorfo  ed 
orazione  teffuta  delle  Tue  lodi- 
»c{ . è la  differenza  fra'l  Rofa- 

® Corona  , che’l  Rofario  è 
M-iaixìiaec  compollo’  di.  quindici  Pater  nofltr  y c 
di  cento  cinquanta  Maria  y,c  la 
- - Co.- 
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Corona  non  è , che  la  terza  parte  Greg-iiTa*. 
del  Rofario.  J'ag- 

Vi  è dubbia  fopra  l’  Autore 
quella  Orazione  y che  ha  si  gran 
corfo  nella  Chiefa . E'  colà  certa  co- 
me ora  diremo , che  i primi  Crillia* 
ni  3 principalmente  quelli , che  non 
fapevano  leggere,  recitavano  l’Ora^ 
zione  Dominicale  , e la  Salutazione 
Angelica  y in^pubblico  ed  in  privar 
to  .>  Ma  dobbiamo  credere  dopo  le 
dichiarazioni  di  tre  Papi  Lione  X. 

Pio  V.  e Gregorio  XIII.  ' che  S.  Dcw- 
menico  lìa  Hat©  Pilli  tutor  e del  Ro*- 
farlo,  cioè r ch’egli  abbia  ridotto  ii 
numero  delle  Orazioni , che  dove- 
vano elTer  recitate,  a quindici  Pater 
cd  a^  cento  cinquanta  Ave,  Per  cor- 
della ragione  lì  dinomina  anche  il 
Salterio  della  Vergine,  perchè  , lìcCO- 
me  il  Salterio  di  Davide  è compo- 
llo di  cento  cinquanta  Salmi , il  Ro- 
forio  è compollo  di- cento  cinquanta 
Ave  j.  e San  Domenico  ha  llabilito 
quello  numero',  affinchè  i Grilliani  , 
che  non  potevano  recitare  U Salte- 
rio di  Davide  , o .perchè  non  fape- 
vano leggere,  © perchè  non  ne  ave- 
vano il  tempo  , potclTero  fupplire  a* 
quella  divozione  con  quell’ altra  , a 
recitare  inheme  tante  volte  la  Salu- 
tazione Angelica  , quanti  erano  h 
Salmi  di  Davide  recitati  dal  Clero. 

Quello  gran  Santo  infegnò' quella 
divozione  della  SantaVergine  per  la 
dillr.uzione dell’ Er ella  degli  Albigelìi,, 

i.quar 
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i quali  perfeguitavano  crudelmente 
la  Chìefa  : fu  ella  perciò  ricevuta  da 
tutti  i Cattolici  con  affetto  cftraor- 
dinario  9 e divenne  in  poco  tempo 
un  contraflegno  di  Religione  , che 
gli  diftingueva  dagli  Eretici*  .. 

E per  quello  tutti  i nemici  della 
Chiefa  ) da  quel  tempo  in  qua  9 lì 
fono  fcatenatì contro  di  ella:  T hanno 
tutti  avuta  in. orrore  9 come  animati 
dallo  fpirito  di  SatanalTo  , che  odia 
mortalmente  Colei  9 che  ha  diflrutto 
il  fuo  imperio  col  mezzo  del  Figli- 
uolo 9 che  ha  dato  al  Mondo.  Buce- 
ro 9 Pellicano,  Frane efco  Lamberto, 
Bullengero  , Brenzio  , Calvino  , ^ e 
molti  altri  Eretici  de"  Secoli  paflati  9 
hanno  fatti  i loro  sforzi  per  iferedi- 
tare  1"  ufo  della  Corona  9 gli  uni  co* 
motteggiamenti,  gli  altri  con  motivi 
apparenti  di  Religione  : perchè  han- 
no ofato  dire  , che  quella  maniera 
di  pregare  è ingiuriofa  a Dio  , è 
empia  , è diabolica  e fupelliziofa . 

Se  ad  elfi  fe  ne  domanda  la  ra- 
gione , rifpondono  in  primo  luogo  , 
-che  noi  vi  recitiamo  la  Salutazione 
Angelica  , in  fecondo  , che  la  reci- 
tiamo più  volte  ; in  terzo  , che  pre- 
ghiamo a conto  . In  hne  , che  ci 
ferviamo  di  un  certo  numero  di  gra- 
ni benedetti  per  pregare  , il  che  da 
effi  viene  dinominato  ineunti  * Sorti- 
legi . Ecco  le  ragioni , che  gli  han- 
no {limolati  contro  quella  divozio- 
ne, benché  la  vera  caufii  lia  l*odio, 

che 
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che  portano  alla  Madre  di  Dio . Mo- 
lìriamo  in  poche  parole  quanto  il  lor 
odio  di  mal  fondato  . > 

Il  primo  de’  lor  lamenti  è affatto 
fuor  di  ragione  , perchè  qual  male 
contienelì  nel  Rofario  o nella  Coro- 
na j giacché  fono  compolti  di  paro- 
le tratte  dal  Vangelo  , cioè  dell* 
Orazione  Dominicale  e della  Saluta- 
zione Angelica  > una  parte  della 
qual  è Hata  pronunziata  da  - un  An- 
giolo , l’altra  da  Santa  Elifabetta  , 
la  terza  è Hata  aggiunta  da  Santa 
Chiefa  , che  prega  la  Vergine  d’in- 
tercedere per  noi  al  prefente  e nell’ 
ora  di  noftra  morte  ? Vi  è cofa  in 
quello  i che  fenta  d’ incantefìmo  e ^ 
di  fortilegio  ? Non  è un  errìbil  be- 
ftemmia  ed  un  eflrema  empietà  , il 
qualificare  di  quella  maniera  la  for- 
ma d’ Orazione  > che  Iddio  ftcffo  ci 
ha  ftefa  ? i 

11  Beato  Alano  della  Rocca  ,'che  Alan.  i.  de 
ha  llabilita  la  divozione  del  Rofa- pjf”/ bv 
rio  3 eh’  era  quali  annichilata  a fuo  c.  59- 
tempo,  dice  , aver  conofeiute  Per- 
fone  , le  quali  avevano  rinunziato  al 
Battefìmo  e lì  erano  date  al  Demo- 
nio , convertirli  e diventare  dabbe- 
ne colle  orazioni  del  Rofario  , aver 
veduti  rifufeitare  de  i- morti , ed  al- 
tri colti  dalla  pelle  e dilperati  j ri- 
cuperare la  fanità . Soggiugne  > che 
ha  veduti  cogli  occhi  propr;  de  i 
Religiofi  molto  vanì  e molto  frego- 
lati , diventare  a cagione  della  HeG 
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fa  divozione  Uomini  celefti  ;•  delle 
Femmine  impudiche  ritirarfi  da*  loro 
diloidini  ; de’  Beftemmiatori  perfet- 
tamente convertirfi  j 'de  i Re  > eh* 
erano  flati  fpogliati  degli  Stati  loro-  » 
licupcraiiii  degli  Aportati  ritornare 
alla  Chiefa  , e morir  per  la  Fede  y 
delle  Perfone  difperate  ripigliare  it 
coraggio  y degli  Uomini  duri  c cru^ 
deli  come  Tigri  divenire  raanfueti 
come  Agnelli  j de  i Paefi  liberati 
dalla  guerra  , dalla  pelle  > dalla  fa-' 
Mie  , dalle  tempefte  e da  i turbini  j» 
de  i Fedeli , che  avevano  un  orror 
diremo  per  la  Comunione  j conce- 
pire ^na  tenera  divozione  verfo  il 
divin  Sacramento  In  fine  egli  alTe- 
rifee  come  cola  indubitata  di  aver 
veduti  difcacciare  i Demonj  da’  cor- 
pi di  coloro  y che  n*  erano  pofledu- 
ti  j colle  orazioni  del  Rofarìo  . Di- 
ce ancora  aver  conofeiuti  degli  Uo» 
mini  e delle  Donne  y che  gli  han* 
no  attertato  , effer  loro  comparfi 
molti  Defanti  muniti  del  fegno  della 
Croce  > e eh’  erano  flati  liberati  dal 
Purgatorio  col  mezzo  delle  Corone  > 
che  per  elfi  avevano  recitate  . Di- 
ce j che  quelle  apparizioni  gli  fem- 
bravano  certe  a cagione  delle  prove 
ch’egli  ne  aveva r 

, Non  dico  cofa  alcuna  della  Salu- 
tazione Angelica  ; ne  ho  parlato  a 
Sufficienza  nel  difcorfo  precedente  y 
nel  quale  ho  moflrata  1’  eccellenza» 
c l’ utilità  di  quefla  Orazione , la  fli- 
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ma  , che  ne  hanno  fatta  tutti  i Pa- 
dri ^ € le  ragioni , che  ci  obbligano 
a recitarla  fovente . Ho  fatto  vedere 
ancora  , che  Calvino  è ridicolo  nel  Non  ciau- 
biafimarci  perchè  {aiutiamo  come 
prefente  Colei  , ch'er  diceeirer  lon- ditfudiiur 
tana  , perchè  la  Vergine  è fempre 
prefente  a coloro , che  la  invocano  ubiq,  Ma* 
e l’ amano  , come  dice  San  Bernar-  llf 
.dojn  un  Sermone,  che  ha  fatto  fo-diet  iiie 
pra  la  Salve  Regina  . jignofeit  certe  , ur 
(ér  diligi/  dilìgentes  fi  ^ propè  efi  in  Maiia  . 
verìtate  invocanubus  yè> 

Bifogna,  che  io  aggiunga  a quan- Moderate 
to  ho  detto , due  illuftri  teHimonian* 
ze  de’ Padri  . La  prima  è di  S^  Maffi-?ow*ua^ 
mo  , il  quale  feopre  P errore  , e P & difpen- 
ignoranza  de'  nollri  Eretici  col  bel  r^fuT^^in. 
difeorfo  feguente  «■  Cia  , che  per  tutto  ^ì- 
p ejtende  co  fuot  tnerttt  non  e rtflretto  fentia  effi*. 
in  alcun  luogo  e /pazio  Invocate  per  ^ebitur  ** 
tutto  Maria  ^ Colui  y eh*  è onorato  nella  Advocat??,. 
Madre,  vi  ef audir à m ogni  luogo, 
egli  è quello  , ohe  riceve  t vojlri  voti  , devota  fu- 
e difpenfa  i fuoi  doni  fecondo  P ordine  s^®Max. 
a fua  Rrowtdenza  fintirete  tanto  la  serin.deSv 
prefinza  della  voflra  Avvocata  j quanto 
ad  ejfa-  vi  volgerete  con  fede , e con  di' 
vozione  ^ 

L’  altra  è di  Sedulio  il'  quale  vi- 
veva 450.  anni  dopo  Noilro  Signor 
re  , ed  è flato  tanto  giuftamente  lo- 
dato da'  Padri  per  la  bellezza  dell' 

C^ere  fue  . S»  Ifidoro-  Arcìvefeovo- 
di  Toledo  lo  dinomina  il  Poeta  Evan- 
gelico - Ecco  i bei  veri! eh’  egli  h» 

fatti 
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fatti  fopra  la  Vergine,  in  parte  infe- 
riti dalla  Chiefa  nel  Tuo  Ufizio. 

Salve  fannia  parens  eaixa  puerpera 
regem 

Qui  C&lum  Terramque  tener  per 
fecula  3 cujus , 

Uumen  eterno  eompleUens  omnia 

Imperium  fine  fine  manet  j qua  ven» 
tre  beato 

Gaudia  matris  hahens  eum  Virgi- 
nitatis  honor£ 

Nef  primam  fimilem  vifa  es  , nee 
habere  fequentem  , 

Sola  fine  exemplo  placuifii  fxmina 

. Chrtfto, 

Cioè  . Vi  faluto  o Santa  Madre  , 
che  avete  partorito  il  Re  , che  fo- 
lliene  e governa  il  Cielo  e la  Terra 
in  tutti  i Secoli,  la  di  cui  Divinità, 
e l'imperio  , che  racchiude  tutto 
nel  fuo  ricinto,  non  averà  mai  fine. 
Voi  fiete  quella,  che  avendo  conce- 
puto  il  Figliuolo  di  Dio  nel  voftro 
beato  feno  , avete  l'onore  e’I  con- 
tento di  eflere  infieme  Vergine  c-Ma- 
dre.  Non  fu  mai  veduta  Madre,  che 
vi  folTe  Amile  , e non  fe  ne  vederi 
mai  > fiete  1'  unica  Donna  , e fenza 
efempio  , che  avete  piacciuto  a Ge- 
fucritto.  * ' ^ 

L’ altro  lamento  , che  fanno  ì no- 
-ftri  Avverfarj  è , che  noi  replichia- 
mo troppo,, rovente  • la  Salutazione 

An- 
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Aagelica  .Ma  s’  è bene  il  recuarla 
una  volta  , perchè  farà  male  il  reci- 
tarla più  volte?  Le  cofe  buone  deb- 
bon  elTere  replicate  , e non  le  catti- 
ve . E'  cola  cattiva  il  chiamar  Dio 
tre  volte  Santo  come  fanno  gli  An- 
gioli ? Davide  è forfè  degno  di  bia- 
fimo  per  aver  replicato  tante  volte 
il  Verfo  intercalare  : Confitemini  JDo-  pfai.ni. 
mtno  q^uoniam  bonus  , quonium  in  {ach*  - 
lum  mifericordin  ejus  ? Ha  egli  fatto 
male  per  aver  replicato  lino  cento 
fettantafei  volte  in  un  Salmo  il  no- 
me di  Legge  e di  Precetto  di  Dio  ? 

Ma  chi  oferebbe  accufare  il  Figliuo- 
lo di  Dio  di  fuperftizione  per  aver 
fatta  per  lo  fpazio  di  tre  ore  conti- 
nue la  llelTa  orazione  nell' Orto  di 
Getfemani  ? lumdem  fermonem  dicens. 

Non  parlo  di  S.  Bartolommeo  , che 
piegava  giorno  e notte  cento  volte 
le  ginocchia  per  pregar  Dio  » nè  di 
que'  famofi  Anacoreti  S.  Simeone 
Stilita  ) Macario  , Paolo  , ed  altri  , 
che  lo  facevano  fenza  fine»  nè  della 
famofa  Taide»  alla  quale  S.Pafnuzio 
diede  per  penitenza  de’  fuoi  pecca- 
ti ) il  non  dire  a Dio  fe  non  quelle 
parole  : Qui pftdmufli  me  miferer»  mei . 

Voi  , che  mi  avete  formata  abbiate 
pietà  di  me. 

Paflb  ad  un  altro  lamento  , che 
fanno  i nollri  Eretici  , il  quale  nort 
è meno  ingiullo  de’  precedenti  . Ci 
bialìmano  » perchè  preghiamo  fecondo 
un  numero  determinato  e con  certi 

grani , 
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granì , onde  fono  compofte  le  Co- 
ione . Potrei  lor  rifpondere  j che  la 
Chiefa  non  ci  obbliga  a quelle  divo* 
aloni , che  fono  libere  e volonta- 
rie, ma  quando  ella  vi  ci  obbligalTe  > 
fi  può  afcriverci  a delitto  il  prefcri- 
verci  un  certo  numero  di  orazio- 
ni ? Se  quell’  è , bifogna  riprovare 
tutta  la  Sacra  Scrittura  , perch’è  tut- 
ta piena  di  numeri  milleriolì , come 
ha  ben  oflervato  Sant’  Agollino , che 
> proccura  in  ogni  luogo  fcoprirne  il 
Kumeii  millerio  , No»  fi  debbono  , dice  , dif- 
latio  pfezzare  i numeri  : coloro  , che  gli  efa^ 

tetnnenda  ‘ • r j 

nequaqaà  tntnano  con  'appltcaztone  conofcono  ad 

inulti»*fe^  ox»/</o»z<»  , che  btfigna  avervi  molto  ri^ 

crarQ  (cii-gttardo  in  molti  luoghi  della  Scrittu- 

0 non  è fenza  fondamento , che  nel- 

riagni  fit  le  lodi  dt  Dio  fia  detto  ; Avete  fatto 

eiucet^di- /«//o  in  mi  fura  , in  numero  , e 

ligenter.  in  pefo  . Quello  fanto  Dottore  dice 

buV?nec  lo  Hello  in  piu  luoghi  delle  fue 

fruftfà  in  Opere» 

Non  mi  anello  qui  a dichiarare  i 
eft,  omnia  Millcr;  Contenuti  ne’  quindici  Pater ^ 
iuroefo”’  e nelle  cento  e cinquanta  Ave  , che 
* compongono  il  Rofario  . Nulla  dico 
fuWu**  del  numero  delle  dieci  Ave  per  rap- 
Augi.it;  porto  a*  Comandamenti  di  Dìo  > e 
Dei.  dei  cento  e cinquanta  Ave  perugua- 
ifòftVchr.  I Salmi  di  Davide.  Lafcioqne- 
& }.9.‘ fa;»  Ile  fpiegazioni  a coloro  > che  tratta- 
no  di  quella  materia . 

. Vengali  a i grani  , che  offendono 
i nollri  Avverfarf . Non  vedo  , che 
abbiano  fondamento  di  offenderli  , 

per- 
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perchè  ci  ferviamo  di  quello  mezzo  ‘ 
per  ajutar  la  memoria  . E'cofa  nuo- 
va nella  Chiefa  il  pregare  di  code- 
ila  maniera?  ConfeiTo’,  che  San  Do- 
menico è P Klitutore  del  Rofario  ; 
piire-è  cofa  certa,  che  gran  tempo 
prima  di  elio  i Fedeli  fi  fervivanodi 
alcuni  contraflegni  per  determinare 
il  numero  di  loro  Orazioni.  Palla- P«Had- «a 
dio  riferifee  , che  un  Santo  Anaco- 
reta  nomato  Paolo  , recitava  ogni 
giorno  trecento  volte  la  ilefla  Ora- 
zione , e per  non  mancare  nel  nu- 
mero prendeva  trecento  piccoli  fafi 
felini  nella  Tua  mano. 

■ Polidoro  Virgilio  flima  , che  Pie-  Poiy<3.i  u 
tro  l’Eremita  , la  facra  tromba,  che  JcrIcX*' 
animò  i Fedeli  alla  Tanta  guerra,  fia 
il  primo  Autore  del  Salterio  della 
Vergine  , che  noi  chiamiamo  Re/a- 
rioy  non  menò  , che  della  Crociata  : 
perchè  il  Papa  Urbano  IL  avendo 
ordinato  a tutti  i Chetici  il  recita- 
re l’Ufizio  piccolo  della  Santa  Ver- 
gine còme  facevano  i Religiofi  per 
lo  buon  fucceffo  di  quell’  imprefa  j 
ed  i Laici  il  numero  de’  quali  era  in- 
finito non  potendo  portare  in  quel 
viaggio  Libri  ferirti  a mano  per  pre- 
gar Dio,  perchè  I’  arte  della  flampa 
non  era  per  anche  (lata  trovata,  lor 
infegnò  il  mezzo  di  pregar  Dio  e la 
Santa  Vergine , recitando  il  pater  e 
1’  Ave  fopra  un  numero  determinato 
di  grani  j il  che  aveva  imparato  da* 

Monaci  della  Paleflina  , che  recita- 
va- 
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1 Della  divox.,  verfo  Maria  Verg 

vano  tante  volte  I’  Orazione  Domi- 
nicale e la  Salutazione  Angelica  » 
quanti  fono  i Salmi  di  Davide  > il 
che  iì  dinomina  il  Salterio  Laicale 
Tutto  ciò  è confermato  dalla  tedi 
monianza  di  molti  gravi  Autori.  Al 
tri , come  leggiamo  nella  Storia  Tri 
partita)  lì  fervivano  a codedofìne  di 
piccole  funicelle  > le  quali  avevano 
tanti  nodi  > quante  volevano  recita- 
re orazioni . 

Sia  come  lì  voglia  dell' origine  di 
quella  divozione  > è cofa  certa  > eh’ 
è una  Pratica  fanta  e falutare  il  re- 
citar fovente  1’  Orazione  Dominica- 
le e la  Salutazione  Angelica  in.  me- 
moria de’ principali  Millerj  di  noftra 
Religione  ) e per  eccitarci  con  que- 
lle confiderazioni  a lodare  c a rin- 
graziar Dio  . Non  è già  ) che  noi 
facciamo  dipendere  le  grazie  di  No- 
llro  Signore  da  quel  numero  deter- 
minato di  orazioni  j ina  pretendiamo 
con  quella  quantità  , onorare  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  la  Santa  fua  Madre  ) 
conlìderando  i beni , che  1’  uno  ci 
ha  fatti  e gli  anni,  che  l’ altra viffe  ; 
il  che  fanno  coloro  , che  recitano 
la  Corona  della  Vergine  comporta 
di  feflantatrè  Ave  Maria  e di  un  Pa- 
ter  ad  ogni  decina  . L’approvazione 
de’  Papi  , le  Indulgenze  che  hanno 
concerte  , i Miracoli  che  Iddio  ha 
fatti  la  divozione  generale  di  tut- 
ti i Fedeli  moftrano  , che  la  Pratica 
n’  è Tanta;  e condannano  l'empietà 
^ '•  di 
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Hi  coloro  ) che  ardifcono  biafìmar- 

la. 


IV.  PRATICA  DI  DIVOZIONE. 

Portare  il  fuo  Scapolare, 

SE  gli  Uomini  fi  recano  ad  onore 
1’  avere  molte  Perfone , che  por- 
tano le  loro  livree  come  di  uncon- 
traflegno  d’  imperio  e di  autorità  , 
non  poflìamo  dubitare  ^ che  la  Ver- 
gine non  fi  tenga  fingolarmente  ono* 
rata  da  coloro  > che  portano  il  fuo 
I Scapolare  ; perch'è  un  contraflegno 
di  effer  fuoi , di  efler  conlacrati  al 
fuo  oflequio , di  efler  ^el  numero  de’ 
fuoi  Domeftici,  e di  eflTere  nel  Ca- 
i talogo  di  Tua  Famiglia.  . 

In  fatti  i come  diftinguefi  un  Ec- 
clefiaftico  da  un  Secolare  a cagion 
del  fuo  abito  e di  Tua  corona  5 un 
Cavaliere  dell*  Ordine  da  quello  , 
che  non  è tale  » a cagione  del  fuo 
Mantello,  ovvero  Cordone  j un  Sol- 
dato da  un  Mercante,  a cagione  del- 
la fua  fpada;  un  Prefidente  di  Cor- 
te fovrana  da’ Configlieri , a cagione  di 
, fila  berretta;  un  Vedovo  da  un  fempK- 

ce  Sacerdote,  a cagione  del  fuo  Pallo- 
rale  e della  fua  Croce,  dobbiamo 
parimente  confiderare  lo  Scapolare 
della  Vergine  come  un  contraflTegno 
di  coloro,  che  fi  fono  impegnati  nel 
fuo  fervizio. 

San 
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San  Gregorio  Nazianzeno  parlan- 
do del  Mantello  , eh*  Elia  lafciò  al 
fuo  Difcepolo  Elifeo  , quando  fura- 

f)ito  al  Cielo  ) lo  dinomina  conbel- 
a efpreflìonc  : la  prmiofa  eredità  di 
quel  Profeta  : perchè  quello  era  tut- 
to ciò  , che  poffedeva  fopra  la  Ter- 
ra , e quel  Mantello  velli  per  così  di- 
re , Elifeo  del  doppio  fpirito  del  Ilio 
Maellro  j perchè  poi  divenne  erede 
del  fuo  ufizio  e de’  fuoi  impieghi  « 
VnLìio  fectt  Prophetam  ^ Pallium  autem 
Contubernalem  i ^ Socium* 

Stnaiui.  Quello  è uno  fcapoletto  dell’abi- 
to facro  e della  velie  fenza  cucitu- 
ra , che  la  Vergine  dà  a’. fuoi  Figli- 
uoli : Così  io  dinomino  lo  Scapo- 
lare, ch’Ella  ha  dato  al  Beato  Simo- 
ne  Stok  , Quello  è ’l  Mantello  cele-  - 
He  , che  dà  a coloro,  i quali  lo  por- 
tano il  doppio  fpirito  di  Maria,  cioè 
Jo  fpirito  di  purità  e di  carità  : di 
purità  quanto  al  corpo  , di  carità 
quanto  all’anima  . Qiiefto  è ’l  Man- 
tello , che  divide  1'  acque  del  Gior- 
dano , ed  arreda  il  corfo  e l’inon- 
dazione della  concupifeenza  . Que- 
llo è ’l  Mantello,  che  rende  coloro, 
i quali  ne  fono  coperti  Fratelli  e 
Compagni  di  Elia  , Abitanti  del  Sa- 
cro Monte  Carmello  , Sudditi  e Ser- 
vi di  Maria  . Ecco  1’  origine  di  que- 
lla Confraternità. 

p,To»iu*  Simone  Stochio  Inglefe  , Priore 
^dann.  Generale  dell’  Ordine  de’  Carmelita- 

X^om*jXT7*  **i  t*  c 

ni  , il  quale  viveva  , tono  piu  di 

quat- 
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quatirocent’annì,  era  un  Uomo,  co-' 
me  dice  un  dotto  Ajinalifta  , com- 
poflo  ne’  fuoi  collumi , favìo  nella 
Tua  condotta  , fervente  nel  fervizio 
di  Dio  , dolce  nella  A»  converfa- 
zione,  forte  a foffrireil  male,  pron- 
to a fare  il  bene  , aullero  verfo  fe- 
Itello  , caritativo  col  Proflìmo  , po- 
tente ne*  fuoi  Difcorfi  , ammirabile 
nelle  fue  Profezie  , foprattutto  in 
eltrcmo  divoto  verfo  la  Madre  di 
pio  . Un  giorno,  che  teneramente 
la  pregava  di  dargli  qualche  contraf- 
, legno  del  Tuo  affetto  , gli  apparve 
accompagnata  da  una  gran  moltitu- 
dine d’ Angioli  , e circondata  da  un 
lume  celelle  , e gli  prefentò  uno 
Scapolare  , qual  è quello  di  cui  fi 
Religiofi  , aflkuran- 
dolo  che  toloro  i qualt  lo  avcjfero  por- 
tino non  mderebbono  dannati  i maqueft* 
abito  farebbe  per  ejjì  un  ccntrajfegno  di 
falute  t un  falvocondotto  ne' pericoli  un 
fogno  di  pace  e diallianx.a  eterna.  Do- 
po di  che  fparì  . 

Il  Beato  Simone  contento  di  que- 

, ^ vedere  lubito  in 

pubb  ICO  con  quell'abito  celelle  , e 
pubblico  per  tutto  la  grazia  , che 
da  la  Vergine  aveva  ricevuta  . Com* 
egli  ^cra  in  liputazione  di  un  alta 
Santità  , gli  fu  creduto  fulla  fila  pa- 
rola , e fubito  ì Re  di  Francia  , d* 
Inghilterra  e quali  tutti  i Sovrani  di 
Europa  , ed  a lor  imitazione  tutti  ì 
loro  Sudditi  deli*  uno  e dell’  altro 

J'ar/e  J/,  Dd  Seffb 
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Seflb  prefero  quell’abito  , ed  allora 
cominciò  la  grande  c famofa  Con- 
fraternità dello  Scapolare  . 

■ Ma  elfendofi  qiiefta  divozione  ap- 
poco appoco  raffreddata  e quaff  eftin- 
ca  dalla  malizia  degli  Uomini  , e 
dall’invidia  del  Demonio  , la  ftefla 
Vergine  apparve  al  Papa  Giovanni 
XXII.  e gli  ordinò  di  dire  a tutti  co- 
loro , che  aveflero  portato  quell’ 
abito  , che  farebbono  liberati  dal 
Purgatorio  il  Sabato  dopo  la  loro 
morte.  Tanto  egli  dichiara  nella  Bol- 
la» che  ne  ha  ffefa  » la  quale  fu  poi 
confermata  con  un  altra  di  Alelfan- 
dro  V.  e quefta  da  un  altra  di  Cle- 
mente VII.  e poi  da  quelle  di  tre  al- 
tri Papi  , Pio  V.  Gregorio  XIII,  e 
paolo  V. 

Dopo  reffimonianze  sì  autentiche 
è cofa  molto  ffrana  » che  alcuni  Cat- 
tolici abbiano  ©fato  rivocare  in  dub- 
bio queft’ apparizione  » è tacciare  di 
fallita  le  Bolle  de* Papi  , dicendo  , 
che  quelle  vilìoni  erano  pure  illu* 
lìonì  , e le  belle  promeffìoni  , cofe 
fupporte  da  qiie’Religiolì-,  per  trar- 
re ad  elfi  la  divozione  de’  Popo- 
li. 

Paolo  V.  per  reprimere  tanta  au- 
dacia i diede  una  Bolla  l’ anno  di 
Nollro  Signore  i6ji,  nella  quale  di- 
chiara » (hi  *l  Popolo  Criftiano  può  pi  ar- 
mento ere  Atre  quanto  die  e fi  dell'  ajtito  » 
che  ricevono  l’ Anime  de*  fratelli  deilu 
Confraternieà  della  Beata  Vergine  Ma- 
ria 
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ria  del  Monte  Carmelo  , cioè  , che  la 
Beata  Vergine  ajuterà  colle  fue  intercef- 
fieni  continue  j colle  fue  caritative  pre- 
ghiere , fa’  fuoi  meriti , e colla  fita  pro- 
tezione {pedale  dopo  la  morte  , princi 
palmento  in  giorno  di  Sabato  , che  la 
Chiefa^  ha  confacrato  alla  flejfa  Vergi- 
ne , /*  Anime  de’  fratelli  e de' pon fra- 
telli , che  faranno  partiti  da  ^efia  vi- 
ta nella  carità  i aver  anno  portato  dn 
vita  l abito  , ed  averanno  offervata  la 
caflità  fecondo  il  loro  flato  , averanno 
recitato  l Vfizio  piccolo  della  Vergine  ^ e 
fe  non  hanno  potuto  recitarlo,  averanno 
ojfervati  i digiuni  della  Chiefa  , e fi  fa' 
ranno  aflenuti  dal  mangiar  carne  il 
Mercoledì  e V Sabato  , eccettuato  il 
giorno  di  datale  . Ecco  quanto  eÀiri. 
mono  1 termini  della  Bolla. 

Tutte  quelle  dichiarazioni  ed  ap- 
provazioni delia  Santa  Sede  nonhan- 
no  impedita  non  folo  agli  Eretici  , 
ma  anche  a molti  Cattolici  il  decla- 
mare con  furore  contro  quella  divo- 
zione . Gli  Eretici  lì  ridono  di  que- 
llo Scapolare,  ed  accufano  di  fuper- 
lìizione  coloro , i quali  lo  portano  . 
Alcuni  Cattolici  entrano  affai  ne’  lor 
leiitimcnti,  ed  animati  dai  loro  fpiri- 
to , fanno  delle  invettive  fcandalofe 
contro  quella  Confraternita  , obbli- 
gando coloro,  i quali  ne  fono,  a la- 
fciare  quell’ Abitino , ch’eglino  por- 
tano per  derilione  nella  Chiefa  , e 
mollrano  al  Popolo  come  trofeo  glo- 
riole portato  contro  la  Madre  di  Dio. 

D4  2 Ne 
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Ne  ho  conofciuti  alcuni  » che  To- 
no giunti  fino  a quelli  ecceflì  ,•  ma 
quella  è cola  rara  . II  pretello  più 
ordinario  di  quelle  Perfone  , è la  fi- 
curezza  della  quale  fi  lufingano  co- 
loro , che  fono  di  quella  Confrater- 
nità i .di  ellere  liberati  dal  Purgato- 
rio il  primo  Sabato  dopo  la  loro 
morte*  Pretendono,  che' quella  fpe- 
ranza  prefuntuofa  ofiènda  i princip; 
di  nollra  Religione  , la  quale  vuole  > 
che  i Peccatori  non  fieno  riconci- 
liati fe  non  dopo  una  conveniente 
foddisfazione  , dillrugga  la  peniten- 
za , fomenti  il  libeninaggio  , e fia 
contraria  abbuoni  collumi  . L*  invi- 
dia è una  infelice  paflìone  , fparge 
il  fuo  veleno  fopra  quanto  vi  è di 
fanto  e di  facro  , fi  ferve  dell*  armi 
della  Fede  per  combattere  la  ftelfa 
Fede  j e dillrugge  la  Religione  con 
principi  apparenti  di  Religione  • 

Non  pretendo  giullificare  la  veri- 
tà , nè  ’l  valore  delle  Indulpnze  ,■ 
dopo  tanti  Uomini  grandi , che  han- 
no fcritto  fopra  quella  materia  . Il 
mio  debito  è *1  mollrare  , che  que- 
lla divozione  nuli’ ha  di  malvagio  e 
di  fuperHiziofo  ; per  lo  contrario  , 
eh’  è Tanta  ed  onorevole  a Dio  e al- 
la Vergine  . 

Per  cominciare  da’  nollri  Eretici, 
gli  prego  dirmi,  perchè  io  poflb por- 
tare un  abito  per  contralTegno  , che 
io  dipendo  dalla  Madre  di  un  Prin- 
cipe, e non  ne  potrò  portar  uno  per 

con- 
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contradegno  , che  appartengo  alla  i 

Madre  di  Dio?  I 

Origene  dima  , che  Iddio  col  dar  I 

delle  veftimenta  a’  noftri  primi  Pa-  ! 

renti  ) mollrafle  più  fenfibilmente  , j 

th’era  lor  Padre,  c che  gli  amava  , j 

che  quando  lor  diede  T edere  j if,aei  diii.  1 
ftìiffe  pMterrm  magts  oftendit  vìfcera  gebat  Jo-  ] 

^uàm  procreajp  . Giacobbe  ama  fuo  i 

Figliuolo  Giufeppe  più  , che  ì fuoi  aiiot , fe. 
altri  Fratelli  , c per  moftrar  quell* 
amore  gli  fa  una  bella  Vede.  Anna  Genef.s?! 
fece  lo  dedo  a fuo  Figliuolo  Samne-  citò  prò-  I 

le , e quando  il  Figliuol  Prodigo  eb-  ifm'  I 

be  domandato  il  perdono  a fuo  Pa-“a™.»  * i 
dre,  il  buon  Vecchio  lo  fece  fubito  i 

rivedire  di  una  bella  Vede  . S’  è ^uc.  m. 
contradegno  d*  affetto  il  vedile  i Fi- 
gliuoli, chi  lì  dupirà  , che  la  Vergi-  ' 

ne  abbia  dato  un  abito  ad  uno  de* 
fuoi  , che  da  eda  era  teneramente 
amato  , come  fece  per  l’ addietro 
un  donativo  di  una  Pianeta  bianca  a S 

S.Ildefonfo?  • j 

Gli  Abiti  fervono  , o per  difen-  \ 

derlì  dall’ ingiurie  dell’aria,  o per 
lignificare  la  propria  qualità  , e il 
proprio  impiego  . I Magidrati  fi  fer- 
vono d*  altri  vedimcnti  in  cafa  pro- 
pria , e d’  altri  quando  efeono  in  ^ 
pubblico  ; i primi  fono  rimedj  alt 
hidigenza  , i fecondi  fono  contrade- 
gni  di  Dignità  . Non  fi  pedono  ra- 
gionevolmente biafimare  coloro  , 
che  fi  didingnoDo  dagli  altri  colle 
loro  livree  e co  i lor  colori. 

i D^d  s Non 
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Non  è fola  la  ragione  , che  auto- 
rizza qucfto  collume  , ma  anche  la 
Legge  di  Dio  j per  eh’ Egli  preferifle 
a i Sacerdoti  dell’  antica  Legge  il 
portare  vellimenta  particolari  per 
dillinguerli  da  i Laici,  e per  far  co- 
nofeere  , ch’era  a fuo  fervizio  . Lo 
liefTo  Spirito  di  Dio  ha  infpirato  al- 
la Chiefa  tutti  gli  ornamenti  diverlì 
ond’  ella  è parata  nel  corfo  dell’an- 
no , e la  forma  d’abiti  y che  porta- 
no gli  Ecclelìallici  , e i ReligioE  r 
Per  fuo  comando  e infpirazione  nel- 
la primitiva  Chiela  vellivan/ì  d’un 
abito  bianco  coloro  eh’  erano  bat- 
tezzati , e coloro  , che  facevano 
profellìone  di  Saviezza  CriRrana  , 
portavano  un  gran  Mantello  , 'onde 
Tertulliano  lì  è fatto  tant’ onore. 

Iddio  non  ha  egli  illituitt  de  i fé- 
gni  per  dillinguere  gli  Eletti  da  i 
Riprovati  , e’I  fuo  Popolo  da  quel- 
lo , che  non  l’era  ? Per  fare  quello 
difeernimento  non  illituì  Egli  il  Sa- 
cramento della  Circoncilìone  > In 
fatti , colui  , che  non  portava  fopra 
il  fuo  corpo  quello  carattere  di  Fe- 
de e di  falute  , non  era  llimato  del 
Popolo  di  Dio.  Per  la  ilelTa  ragione 
l’Angiolo  Rerminatore  , che  uccife 
i Primogeniti  d'Egitto  ; ordinò  agli 
Ebrei  di  mettere  del  fangue  fopra 
|e  porte  delle  lor  calci  perchè  con 
, quel  contralTegno  evitarono  il  fuo 
furore  , e non  furono  inviluppati 
nell’ uccilìone  generale  y eh'  ci  fece 

degli 
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degli  Egizj  . Leggiamo  parimente  in 
Ezechiello  , che  un  Angiolo  ebbe 
ordin^  di  far  morire  tutti  coloro  9 
che  non  avellerò  il  legno  Tau  im- 
preflb  filila  fronte  ; il  che  moftra 
evidentemente  , che  non  vi  è > nè 
fiiperftizione  > nè  empietà»  come  di- 
cono i nollri  Eretici  , nel  portare 
de  i contralTegni  della  propria  con- 
facrazione  al  fervizio  di  Dio  e del- 
ia Vergine  Santa»  per  lo  contrario» 
eh*  è cofa  fama , giulla  , ragionevo- 
le » la  quale  ci  è Hata  infegnata  da 
Dio»  ed  è Hata  in  ufo  lino  dal  prin- 
cipio del  Mondo  . Vengali  a' Catto- 
lici . 

Quando  gli  Ebrei  ebbero  crocifif- 
fo  il  noHro  Salvatore  , divifero  fra 
loro  i di  lui  VeHimenti  » e tirarono 
la  fua  Vefle  a forte,  la  quale  li  tie- 
ne per  cofa  certa  elTere  Hata  fatta 
dalla  Vergine  fua  Madre  : perlochè 
può  elfer  detta  l’Abito  della  Vergi- 
ne Santa  . Gli  empj  Soldati  moHra- 
rono  di  farne  qualche  cafo»  coi  non 
volerla  dividere  : ma  trovanh  de* 
Cattolici,  che  fe  ne  burlano,  lacal- 
pellano  , la  Hrafeinano  nel  fango  » 
la  lacerano  » e la  dividono:  non  fo 
fe  i noHri  Eretici  farebbono  di  van- 
taggio . E quello  , che'  li  rende  più 
colpevoli  è , che  non  poHono  igno- 
rare i miracoli  continui  , che  Iddio 
fa  per  autorizzare  quella  divozìo- 
ne  . 

Dicono  , che  la  Bolla  Sabatina  è 
D d 4 hip- 


<!4*  HtU»  divo».,  verfo  Mariti  Verg, 

fvppofta)  che  offende  i principi  del- 
ia Fede  » e eh'  è contraria  a i buoni 
coftumi  ì fomentando  il  vizio  coll' 
impunità  eh' è promeffa.  Io  non  fon 
obbligato  i come  ho  detto  > di  di- 
fendere quella  Bolla,  nè  di  verifìca- 
a:e  quelle  Indulgenze  i pure  parrai 
poter  fenza  difficoltà  togliere  , que- 
llo fcandalo  pretefo  con  due  oller- 
vazionl,  che  io  faccio  fopra  codella 
Bolla . 

La  prima  Uè,  che  Paolo  V.  il 
quale  ha  efplicato  il  penlìero  , e la 
volontà  de'  fuoi  Predeceffiori  , non 
dice  > che  quello  il  quale  morirà 
portando  l'Abitino  , farà  infallibil- 
mente liberato  dal  largarono  il  pri- 
mo Sabato  dopo  la  Tua  moreej  ma  > 
che  '1  Popolo  Crillìano  può  piameli 
te  credere  : JPopttlus  chrifiianus  po^ 
ptè  credere  , che  la  Vergine  lo  ajute- 
xà  colle  fue  preghiere  dopo  k mor- 
te > adftituram  : Non  il  primo  Saba- 
to , ma  un  Sabato  , eh*  è un  giorno 
confacrato  alla  Verone,  in  die  Saba- 
fhi,.  In  quello  non  trovafi  colar  che 
■offenda  k Fede  r nè  i buoni  collu- 
mi . 

In  fecondo  luogo  r quando  quello 
Papa  lo  avelie  detto  , come  preten- 
deu  , che  lo  abbk  detto  Giovanni 
XXII» , non  vedo  tuttavia  , che  vi 
iìa  fondamento  di  creder  , che  ciò 
£a  fallo  , e di  efclamare  contro 
quell'  Indulgenza  , poiché  le  condì- 
aloni,  che  fon  neceffarie  per  guada- 
gnar- 
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gnarla  > tengono  il  luogo  di  una  fod- 
disfazione  rigorofiflìma  , e tolgono 
agli  einp;  la  fperanza  di  godere  di 
quella  grazia:  perchè  oltre  il  dover 
portare  queft*  Àbito  fino  alla  morte 
( il  che  naolti  non  fanno)  e ’l  reci- 
tare ogni  giorno  l’Ufizio  piccolo 
della  Vergine>  o l*aftenerfi  dal  man- 
giar carne  il-Mercoledì  e '1  Sabato, 
eccettuato  il  giorno  di  Natale  » ed 
offervare  efattamente  tutti  i digiuni 
della  Chiefa  , oltre  , dico,  tutte 
quelle  condizioni  , che  fono  alTai 
'dure  , è forfè  poco  l' offervare  in- 
* violabilmente  fino  alla  morte  la  con- 
tinenza nel  fuo  fiato  » o di  Vergini- 
tà, o di  Matrimonio  > o di  Celibato 
iC  di  Vedovanza? 

Quanti  Crifiiani  troverete  voi  » 
che  muoiano  fenza  macchia  , e non 
abbiano  a rinfacciarli  cofa  alcuna  lu 
quello  punto  ? Per  me  non  ho  diffi- 
coltà a credere  > che  la  Vergine  fia 
per  ottenere  la  liberazione  di  un 
Anima,  che  averà  offervato  per  tut- 
ta la  fua  vita  , quelli  digiuni  , e 
quelle  allinenze  , e non  -averà  mai 
macchiata  la  purità  del  fbo  corpo 
con  alcun  diletto  peccaminofo:  dall* 
altra  parte  non  fi  può  fenza  quello^, 
o almeno  fenza  un  legittimo  penti- 
mento, afficurarfi  di  guadagnare  quell’ 
Indulgenza, 

Per  verità  vi  è molta  paffione  eiJ 
ingiullizia  nel  declamare  , come  fi 
fa  , e di  una  maniera  si  fcandaloia 
D d % coiv 
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contro  una  divozione  eh' è approva- 
ta da  tanti  Papi  , praticata  per  tanti 
Secoli  , lodata  da  tanti  Santi , atte- 
Hata  da  Dio  con  tanti  miracoli  , ri- 
cevuta e confacrata  dal  confenfo  di 
tutte  le  Nazioni;  divozione»  che  al- 
lontana dal  vizio  , infpira  la  virtù  , 
mortifica  la  carne  » mette  in  ufo  1’ 
orazione,  e fantifica  tutti  i Criftiani 
con  una  purità  di  corpo  e d'animo» 
efente  da  ogni  corruzione. 

Sono  flati  compofii  groflì  Volumi 
de'  Miracoli,  che  Iddio  ha  fatti  per 
autorizzare  quella  divozione.-*  non 
è mia  intenzione  il  riferirli . Ma  non 
ne  poflb  lafciar  uno  , ch'è  feguito 
pochi  anni  fono  , nel  luogo  in  cui 
fu  fatta  la  battaglia  di  Scénef  dal 
Sereniffimo  Principe  . Il  Signor  Mar- 
chefè  di  S. ..  eh’  è flato  teflimonio  di 
quello  Miracolo  , ed  è generalmen- 
te riconofeiuto  per  Peifona  d’  ono- 
re e di  probità  , mi  raccontò  ciò  , 
che  fono  per  dire  , nel  ritorno  , eh’ 
ci  fece  dalla  Campagna. 

Mi  diffe  , che  ’l  terzo  giorno  do- 
po la  battaglia  » avendo  avut' ordine 
da  Sua  Altezza  di  trasferirli  al  Cam- 
po di  battaglia  » e di  far  portare  al- 
^ lo  Spedale  i Soldati  feriti  > che  vi 
aveffe  trovati  , vide  fra  quantità  di 
morti  e feriti  , dh' erano  ignudi  , un 
Soldato  , che  teneva  in  una  mano 
uno  Scapolare,  e nell'  altro  una  Co- 
rona , e domandava  un  Sacerdote 
per  confefiarfi  , Il  Marchefe  efien- 

dofì 


Tratt.Vl.  frat.VJ. 

dofi  accoftato  ad  eflTo  , oflervò  che 
fra  molte  ferite  ^ ch‘  egli  aveva  nel 
eorpo  , aveva  un  gran  colpo  di  fcia- 
bla  fopra  la  tefta  , ed  un  colpo  di 
mofchettata  , che  gli  aveva  forata 
la  fronte  , ed  ufciva  per  la  partfe 
di  dietro  del  capo  , dimodoché  ve- 
devafì  il  cervello  , che  ufciva  dalle 
due  parti  . Gli  domandò  fe  ben  co- 
nofceva  di  cffer  ferito  , gli  rifpofe  9 
che  sì  , e che  aveva  un  gran  colpo 
di  fciabla  fopra  il  capo  » fenza  fape- 
re  di  averlo  forato  dalf  una  all’  al* 
tra  parte  . Il  Marchefe  vedendolo  in 
quello  flato  , diffe  alle  fue  Genti  . 
Ecco  un  Uomo  morto  , bifogna  la- 
fciarlo  ; il  Soldato  avendolo  udito  , 
lo  fupplicò  ittantementedi  farlo  get- 
tare fopra  la  Carretta  co’  feriti  , 
foggìugnendo  che  dopo  lì  foffe  con- 
felTato  al  primo  Sacerdote  , che  li 
folTe  incontrato  , averebbe  potuto 
effer  lafciato  fe  volevafi,  nella  Cam- 
pagna . Tanto  gli  fu  conceflo.  Do- 
po breve  cammino  , elTendolì  trova- 
to un  Cappellano  , egli  lì  confelsò 
con  gran  prefenza  di  fpirito  , e do- 
po aver  ricevuto  1’  alToIuzione  refe 
la  fua  anima  a Dio  . Vi  fono  molti 
tellimonj  di  quello  Miracolo  , che 
ogni  giorno  ne  fanno  lo  llelTo  rac- 
conto j che  mi  è flato  fatto  . Se 
quella  Storia  ha  qualche  cófa  di  fo- 
prannaturale  come  non  può  ayerfe- 
ne  alcun  dubbio  > bifogna  attribuir- 
la alla  divozione  , ch’egli  aveva  ver- 
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{q  la  Madre  di  Dio  , e alla  fiima  y 
ch’egli  faceva  di  fua  Corona  e del 
fùo  Scapolare»  eh*  ei  teneva  fralle 
mani  .> 

Dopo  la  prima  imprefitonedlque- 
fio  Libro  > ho  veduto  il  Signor  Mar« 
chefe  di  S. . ^ il  quale  mi  ha  confermar 
to  tutto  ciò  } che  ho  riferito,  e mi 
ha  raccontato  un  altro  Miracolo  del 
^uale  è fiato  tefiinionio  di  villa  » 
e me  lo  ha  dato  anche  in  iferit- 

IO  .. 

' , Un  Trombetta  della  Compagnia 
delta  Guardia  del  Serenilljmo  DeIlì^ 
no  , efiendo  nella  Tenda  del  Mar- 
chele  delia  Face  , ebbe  che  dire 
eoa  unode’^lttoiDomefiici»  ed  aven* 
do  polla  mano-  alla  fpada  lo  voleva 
ferire  i H DomelHco , che  non  ave- 
va la  Ipada  vedendo  là  pillola  del 
filo  Signore  , ch'era  fbpra  un  Tavo- 
lino  > la  prende  ed  efee  dalla  Ten<- 
da  per  evitare  la  dilavventiira  , che 
poteva  feguire  * Ma  ’i  Trombetta  lo 
fegui  con  ardore  > e come  faceva- 
no dello  fireplto  y alcuni  Ulìziali  > 
sei  numero  de*  quali  era  il  Signor 

Marchefe  di  S ulcirono  dalla  lor 

Tenda  per  vedere  che  folle  ^ Aven»^ 
do  veduto  il  Trombetta  colla  fpada 
alla  mano  > che  incalzava  il  Dome- 
fiico  y cot;ferot  per  impedire  il  difoc- 
dine  , nu'quefii  fentendoll  incalzar 
to  alTai  da  vicino  > voltò  faccia  e 
prefentò  la  pillola  al  Trombetta  > 
eh*  era  quattro  palla  da  elTo,  difian- 
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te  . Allora  il  Signor  Marchefe  gli 
gridò  > che  non  tiralle  , Egli  tutta- 
via lo  fece  ) e lo  colpì  nello  ftoma- 
co  ^ Il  Trombetta  ilordito  dal  col* 
po  > porca  le  Tue  mani  fopra  la  par* 
ee  neUa  quale  lo  avera  ricevuto  > 
£enza  però  caderfc  a Terra  . Il  Si- 
gnor Marchelè  gli  domanda  s' è feri- 
to . Quelli  gli  rifponde  j che  ha  ri- 
cevuto un  gran  colpo  nel  petto  * Si 
guarda  s’  è ferite  , e It  trova  > che 
la  palla  aveva  colpito  in  uno  Sca- 
polare , eh’  egli  portava  , ed  erafi 
Ghiacciata  fenaa  forarlo  , e fenza 
toccare  la  carne  » ma  folo  coll' aver- 
la un  poco  calcata  . Il  Signor  Mar- 
ehefe  fteffo  tralTe  la  palla  e ■ la  fpee 
vedere  agli  altri  Ufiziali  . La  vóce 
di  quello  Miracolo  efiendo  giun*< 
ca  lino  al  Convento  de’RR^PP;  Mi- 
nori ORervanti  di  Brugelet>  do^e  l* 
Efercito  era  accampato  , due  de’  Pa- 
dri vi  accorfero’ , e prefero  P Atte»* 
Razione  de’ Signori  Ufiziali , ch’erar 
no  prefenti  , e che  hanno  fottorcri&. 
co  il  proceflb  verbale  3 che  n’  c llar 
co-  diRefo  - 
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,V.  PRATICA  DI  DIVOZIONE. 

Entrare  nelle  fue  Congregazioni. 

BEnchè  quello  nome  di  Congrega- 
zione convenga  indifferentemen- 
te a tutte  le  Adunanze  di  pietà  > 
che  fon  nella  Chiefa  » fi  attribulfce 
' fpecialmente  a quelle  della  Vergine 
le  quali  fi  tengono  ne*  Collegj.*  e 
nelle  Cafe  della  Compagnia  di  Ge- 
sù*. Quelle  * poflbno  eflere  polle  in 
paragone  colla  Fonte  veduta  da  Mar- 
docheo» dormendo,  ch’era  piccolif- 
fima  nella  fua  forgente  , ma  ingrof^ 
fandofì  nel  Tuo  progreflb  , produfTe 
un  fiume  , che  fi  diffondeva  per  tut- 
ta la  Terra . ■ / 

Quella  divozione  hà  prefa  l’origi- 
ne nel  noilro  Collegio  di  Roma  dal- 
la pietà  di  un  Giovane  Religiofo  , 
che  infognava  nell'  ultima  Claffe  , il 
quale  inspirato  dallo  Spirito  Santo  , 
f delìderando  imprimere  nel  cuore 
de’  Tuoi  Scolari  una  tenera  divozio- 
ne verfb  la  Madre  di  Dio , fermava 
ogni  giorno  i più  fav; , e faceva  , 
che  faceflero  orazione  avanti  un  Al- 
tare , che  aveva  eretto  in  una  delle 
Claflì  del  Collegio.  Dopo  di  che  leg- 
geva loro  un, Libro  f pirituale  , poi  gli 
licenziava.  Nelle  Fede  gli  adunava  la 
mattina  per  fare  parimente  una  let- 
tura, ch’era  feguita  da  alcune  ora- 
zioni , e la  fera  dicevano  il  Verpr© 

nello 
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nello  fteffo  luogo  . Come  que'  Fan- 
ciulli fi  facevano  diftinguere  per  la 
loro  modellia  , e per  la  lor  divozio- 
ne, molti  altri  domandarono  di  efl’e- 
re  ricevuti  nella  lor  Compagnia  , e 
il  numero  ne  fu  si  grande,  che  l’an- 
no 1565,  fu  necelfario  l’erigere  una 
Congregazione  in  onore  della  Ma- 
dre di  Dio , fotto  il  titolo  della  fua 
Annonziazione , la  quale  dovcfle  ef 
fere  governata  da  i Padri  della 
Compagnia  di  Gesù.  Ne  furono  fte- 
fe  le^  Regole  e gli  Statuti  , e qual- 
che anno  dopo  il  Papa  Gregorio 
I XIII.  vedendo  i beni , che  produce- 
va quella  divozione  in  tutti  i noilri 
Collegi,  l’approvò  con  autorità  Ap- 
poilolica,  e l’arricchì  di  quantità  di 
grazie,  indulgenze,  favori,,  e privile- 
gi con  una  Bolla  efpreflà  , che  ne 
dirtele.  Ercfle  la  prima  Cappella  nel 
Collegio  Romano  l’anno  15:84.  fot- 
I to  il  titolo  dell* Annonziazione  co- 
me forgente  e madre  di  tutte  J*  al- 
tre , e diede  la  podeftà  a i Padri 
della  detta  Compagnia  di  erigerne 
delle  fimili  fotto  lo  rteflo  titolo , e 
colle  medclìme  grazie  in  tutti  gli 
altri  Collegi,  e di  aggregai  le  a quel- 
la di  Roma. 

Due  anni  dopo  il  Papa  Sirto  V. 
conlìderando  le  benedizioni  , che 
Iddio  diffondeva  foprà  quelle  picco- 
le Società  , e ’l' profitto  , che  ne 
traeva  la  Gioventù  , credette  non 
doverli  racchiudere  quello  teforo 
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ne’  noflri  Collegi  , ma  effcr  nccefFa- 
rio  il  farne  parte  a tutti  i Fedeli  . 
Diede  perciò  mia  Bolla  il  dr  s-  àà 
Gennaio  ij86.  colla  quale  Goncefle 
la  podedà  a noflri  Padri  di  erigere 
fmili  Congregazioni  y non  fedo  ne* 
Collegi»  e per  li  noflri  Scolari  , ma 
anche  in  tutte  l’akre  Cafe  dell’Or- 
dine , e per  ogni  fona  di  perfone  , 
fotto  qualunque  titolo  fi  vedeffe  di 
una  delle  Fefle  della  Santa  Vergine  y 
confermando  ttrtte  le  grazie  > e le 
Indulgenze  » che  *1  fuo  Prcdeceflbrc 
aveva  comunicate.  Il  Papa  Clemen* 
te  Vili,  fedici  anni  dopo  » flefe  la 
'medefima  podeflà  fino  alle  refidenze 
della  mede£ma  Compagnia, 

Cosi  la  Congregazione  divenne 
un  Adunanza  di  pietà  approvata  dal- 
la Santa  Sede  } che  ha  per  fine  il 
dar  gloria  a Dio  , e l’onorare  la 
Santa  Vergine  colla  frequenza  de* 
Sacramenti  y con  diverfi  efercizi  di 
pietà  i colla  meditazione  delle  cofe 
fante»  colla  Lettura  de* buoni  Libri» 
con  difeorfì  e conferenze  fprrituali  y 
e colla  pratica  di  tutte  le  virtù. 

• I maggiori  nemici  della  Divozio- 
ne della  Santa  Verone  fono  tenuti 
a -confefTarey  che  tutto  ciò  fi  mette 
in  pratica  in  quefle  Adunanze  è Tan- 
to e profittevole  , e che  fuppofto  , 
che  un  Uomo  fi  voglia  falvare,  può 
trovar  pochi  mezzi  più  vancaggiofi 
dell*  arrolarfi  a quelle  Compagnie  , 
‘Ma  perchè  la  vita  delle  genti  dabbe- 
* ’ n& 
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De  è una  cenfura  perpetua  di  queHa 
de’  cattivi  fpcflb  avviene  , che  le 
perfòne  le  quali  non  fono  morigera- 
le , principalmente  i nemici  fegreti 
della  Madre  di  Dio  > mormorarono 
contro  quelle  Adunanze  > che  noi 
chiamiamo  Congregazioni  > e pren- 
dono degli  fpeciofi  pretelli  d’ordi- 
ne e di  regolarità  per  iftornarne  i 
Fedeli. 

Tertulliano  riferiice,  che  i Pagani 
accuTavano  i primi  Crilliani  di  tene- 
re delle  Adunante  notturne  > nelle 
quali  commettevano  peccaci  enormi. 

Altri  cattivi  Politici  trattavano  tut- 
to ciò  da  fazione  e da  cabala . Il 
grand’  Uomo  confuta  quelle  calun- 
nie nella  dotta  Apologia  >.  che  ha 
compolla  in  favor  della  Religione  > , 
il  racconto  eh’  ei  fa  di  quanto-  prati- 
cavalì  in  que’  luoghi  ctì  orazione  > 
può  lervire  di  difefa  a i nollri  , ne* 
quali  è invitata  per  quanto  è polli- 
bile  la  pietà  de’  primi  Criilianl.  Ec- 
co ciò,,  che  dice  di  lor  divozione ► 

jam  nane  ipfi  negotia  Chr>  TertuE 
ftiunt,  fatlionù  «/  qui  mula  refuiuve*  apot  c.}fiik 
tim  ^ bona  ojiendam  . Bifbgna  , dice  , 
ch’io  manifelli  ciò»  che  fuccede  in 
quelle  Adunanze  de’  Grilli ani  » che 
fono  dinominate  fazioni  ; e dopo 
aver  confutate  le  calunnie  > che  fo- 
nò prodotte  contro  di  elfi  > è bene 
il  far  conofeere  il  bene  » che  vi  fi 
pratica  . Corpus  fumus  de  confi  lentia 
religionis  ^ dìfiipUna  unitAie  y & /pei 
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/cedere  . Noi  fiamo  un  Corpo  com- 
porto di  perfone  , che  fanno  profef- 
fione  della  medefima  Religione,  che 
hanno  la  ftefla  regola  di  vita,  e la 
tterta  fperanza  del  Paradifo  . 

CointHs  in  cimm  , ^ Congregatio- 
nem  , ut  ad  Deum  quafi  manti  /alia 
precationibus  ambiamus  prantes..  Ci 
troviamo  in  un  Adunanza  e 'n  una 
Congregazione , affinchè  unitiinfieme 
portiamo  ottenere  da  Dio  come  ar- 
mata mano  ciò  , che  gli  domandia- 
mo : perchè  Iddio  prende  piacere 
nell’  effergli  fatta  violenza  j hu  res 
Deo  grata  eft. 

Preghiamo  parimente  per  li  noftri 
Imperadori  e per  li  Miniftri,  per  co- 
loro che  fono  in  carica  , e per  tut- 
ti gli  Stati  Secolari  . Domandiamo 
la  quiete  del  Popolo  , - e Ì ritarda- 
mento  del  fine  del  Mondo*  Ci  adu- 
niamo anche  per  leggere  le  fante 
Lettere,  per  udire  la  parola  di  Dio,  . 
per  prendere  alle  volte  configlio  fo- 
pra  le  necertità  prefenti  , e per  prov- 
vedere all’  avvenire  : Tidem  fanUis 
vocibus  pafcimus  , fpem  erigimus  , fidu- 
ciam  figimus  , difciplinam  pr&ceptorum 
tiihilominiis  tnculcationibus  denfamus  . 
Alimentiamo  la  noftra  Fede  co’  fan- 
ti Difcorfi  e co’  facri  Cantici  , innal- 
ziamo la  nortra  fperanza  al  Cielo  , 
mettiamo  tutta  la  noftra  confidenza 
in  Dio,  e pure  1 non  certlamodi  par- 
lare de’ iluoi  Comandamenti,  di  rin- 
frefearne  la  memoria,  c d’ intimarne 
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le  obbligazioni  . ibidem  eiiam  exhor- 
zationes  j cdftigMtones  , ^ cenfurs.  di- 
vini , Facciamo  nello  fteffo  luogo 
delle  efortazioni  e dèlie  correzioni  a 
coloro  che  mancano  , impieghiamo 
ancora  le  Cenfure  Ecclefiaftiche  ; 
.percJiè  giudichiamo  con  gran  pefo  e 
maturità  , come  Perfone  > che  deb- 
Ibono  comparire  avanti  a Dio  : ed 
è quella  una  gran  precognizione  del- 
la riprovazione  , che  dee  farli  nel«  ’ 
Giudizio  Finale  » allorché  una  Per- 
fona  pecca  sì  gravemente  , che  vie- 
ne ad  elTere  eklufà  dalla  Comunio- 
ne delle  Orazioni  , dal  Corpo  de* 
Fedeli  , e da  ogni  familiarità  co* 
Santi  : Summum  futuri  judtcii  pnjudi- 
cium  efi  y fi  quis  ita  deltquerit  , ut  À 
communic azione  erazionis  , é*  conven- 
tus  , ó'  ontnis  /hntìi  commercii  relege- 
tur  . Ecco  la  fcomunica  » eh*  era  in 
ufo  a*  tempi  di  Tertulliano  . Se- 
gue. , . 

Prtfident  prebati  quique  Seniores  . 
Coloro  cheprefedono  a quelle  Adii* 
nanze  fono  i più  Vecchi,  e fono  di 
una  probità  più  conofeiuta  j perchè 
non  lì  acquilla  quell*  onore  a forza 
di  danajo,  ma  colla  tellimonianza  di 
una  buona  vita  . Le  cofe  divine  non 
fi  comprano  nella  noftra  Religione  ; 
fe  fra  noi  fi  tiene  qualche  fcrigno  , 
non  fi  tiene  per  ricevervi  fomme 
confiderabili  , come  fe  fi  comprafle 
la  Fede  con  profufioni  pompofe  ; 
ognuno  vi  mette  ogni  Mefe  una  pic- 
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cola  limofìna  > fé  pub  e fé  vuole  , 
e come  vuole  : Modicam  unufyuìfque 
fiipem  menflrua  die  y vel  ehm  velie  > 
fi  modo  velie  i ér  fi  modo  pojfie'y 
apponie.  Non  fi  sforza  alcuno  y ognu* 
no  dà  a Tuo  piaccimento  ciò  y che 
gli  piace  : fono  quelli  come  Depolì- 
ti  di  pietà  j hsic  quafi  depofiea  pteeaeis 
fune  . Nel  refto  y non  s’ impiega  il 
danajo  in  banchetti  > nè  in  eccelli  d* 
intemperanza  , ma  nell'  alimentare  i 
poveri  , nel  feppellire  i Morti  , nel 
maritare  le  povere  Donzelle  j che 
non  hanno  nè  Padre  , nè  Madre  , 
nel  fomentare  i Vecchi y che  l’età  e 
la  debolezza  ritengono  in  cafa  , che 
foccorrere  coloro  , che  hanno  fatto 
naufragio  y quelli  che  lì  affaticano 
nelle  cave  di  pietre  , quelli  che  fo- 
no elìliati  per  la  Fede  nell’lfole  di- 
ferte  y quelli  che  fono  nelle  carceri 
per  la  confellione  della  Fede  , e vi 
fono  nudriti  come  Figliuoli  della 
Chiefa . 


Ma  quella  gran  carità  è quella  , 
che  ci  rende  fofpetti  ad  alcuni  : Vi- 
de y inquiune,  ue  invicem  fe  diligane 
^ tpfi  enim  invtcem  oderunt  ) éf'  ue  prò 
aleero  mori  fune  paraei  ( tpfi  enim  ad 


oectdendum  aleeruerumparaeiores . ^ Ve- 
dete y dicon’  eglino  y que'  Crilliani  > 
come  lì  amano  fra  loro  ( perdi*  egli- 
no li  odiano  . ) Vedete  come  fon 
pronti  a morire  gli  uni  per  gli  altri 
( perchè  quanto  ad  effì  j fono  fem- 
pre  pronti  ad  ifvenarlì.  ) 
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Dopo  aver  moftrato,  che  tutti  gli 
Uomini  fono  Fratelli  e principalmen- 
te i Criliiani  j perchè  riconofcono 

10  fteflo  Dio  per  Padre  ^ e fono  ani- 
mati dallo  fteffo  fpirito  j mettono 
tutte  le  lor  ricchezze  in  comune)  e 
nuli’  hanno  di  particolare  fé  non  le 
loro  Spofe  ) alle  quali  la  Legge  del 
Vangelo  vieta  ogni  altro  commer*. 
zio  , che  col  loro  SpoTo  . Dopo  ; 

. dico  ) aver  parlato  dell’  union  de* 
Criftianì  , viene  a’  loro  banchetti  di 
carità  ) che  li  dinominano  jigapi  : e 
come  aveva  confutata  la  calunnia  di 
coloro  1 che  tacciavano  il  più  augn- 
ilo de’  noftri  Sacramenti , dicendo  % 
che  noi  mangiamo  la  Carne  di  un 
Bambino  , e beviamo,  il,  fuo  Sangue  , 
dichiara  > che  que*  banchetti  erano 
Accademie  di  carità  » di  fobrietà  » 
e di  temperanza  j che  i poveri  vi 
erano  foftentati  > e che  tutti  ne  ufci- 
vano  colla  HelTa  modellia  , che  da  i 
facri  Mifterj.  Ad  tumdem  curam  mode- 
fili.  ) pudicit$A  , qut  non  tum  eoe* 
nam  caenaverine  , quàm  difcìplinam» 
Conclude  quello  Capitolo)  dicen- 
do ) che  le  Adunanze  de’  Criliiani 
farebbono  peccaminofe  fe  follerò  li- 
mili a quelle  de’ Pagani,  i quali  non 

11  adunavano  , che  per  Uni  malva- 
gi : ma  eh’  eglin  non  offendevano  al- 
cuno ) nè  gli  recavano  difpiacere  : 

' Hemtntm  Udentes  , netninem  contriflan^ 
tes  ; e che  quando  Perfone  dabbe- 
ne ) Religiofe  c calle  li  adunavano 

in 
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in  qualche  luogo  , non  dovevafì  eli" 
- nominare  la  lorCongregazione,  una 
fazione  di  Sediziofi  , ma  una  Corte 
di  Senatori  , Cùm  probi  , cìim  boni 
coeunt  i cùm  pti  , cùm  caflì  congregan- 
tur  i non  e(i  /alito  dicenda  , fed  CU’ 
ria  . Ecco  il  difeorfo  di  Tertulliano 
e '1  modello  delle  nollr^  ^ Congrega- 
zioni. 

Per  grazia  di  Dio  non  fono  aecii- 
fati  i Servi  della  Vergine  di  adunar- 
li per  motivi  men  buoni;  ma  doman- 
dano alcuni  ciò  , che  lì  fa  nelle  no- 
lire  Congregazioni  ? Rifpondo  , che 
vi  lì  fa  ciò  y che  facevano  i primi 
Criftiani  nelle  Iota  Adunanze  , tol- 
tene le  Agapi  : Vi  li  leggono'  de  i 
Libri  di  pietà  , vi  lì  afcolt?  la  Pa- 
rola di  Dio  f vi  lì  frequentano  i Sa- 
cramenti * vi  lì  recita  T Ufizìo  Divi- 
no y vi  lì  fanno  delle  Orazioni  pub- 
bliche e private  , vi  fi  eccitano  vi- 
cendevolmente i Crifiiani  e colle  pa- 
role e cogli  efempj  alla  pratica  del- 
le virtù  y vi  fi  fanno  y quando  fi  vuo- 
le > delle  limoline  y che  i Confratel- 
li medefimi  portano  a’  poveri  ver- 
gognofi  , a’  prigionieri  e agl’  infer- 
mi dello  Spedale  ; in  fomma  vi  s’ 
impara  a fervire  a Dio , ad  ubbidi- 
re a’fuoi  Superiori  , a ben  reggere 
la  propria  Famiglia  y a foddisfareia 
tutti  i doveri  di  un  perfetto  Crifiià- 
no  y ad  amare  il  Prolfimo  y ad  afil* 
llergli  in  tutte  le  neceflìtà  corpora- 
li e Spirituali  y ad  elprimere  per  quan- 
to 
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to  fi  può  la  vita  de’  primi  Criftiani 
e l’unipne  delle  Comunità  Religio- 
fe  . Ecòq  il  fine  di  tutte  le  Congre- 
gazioni , e le  Opere  buone,  che  vi 
fi  mettono  in  pratica. 

Non  credo  vi  fia  Uomo  tanto  in- 
giufto  e tanto  privo  di  ragione,  che 
voglia  paragonare  le  noftre  Adunan- 
ze con  quelle  degli  Eretici  .•  per- 
chè , come  dice  Tertulliano  nello 
ilelTo  luogo  , le  conferenze  fegjrcte 
degli  Eretici  fono  tante  cofpirazioni 
contro  la  Chiefa  , le  tengono  fenz* 
autorità  , e con  prava  intenzione  i 
fono  perciò  vietate  dalle  Leggi  > 

Ma  le  noftre  Congregazioni  fono 
Adunanze  di  pietà  « che  fi  tengono 
pubblicamente  je’n  luoghi  noti}  han- 
no 1’  approvazione  della.  Santa  Se- 
de , la  permifllone  del  Principe  , il 
gradimento  de’ Prelati,  e '1  confen- 
fo  de’ Superiori , a’i  quali  i Papi  ne 
hanno  data  la  direzione  . Se  giudi- 
cali di  un  Albero  da*  Tuoi  frutti , chi 
dubiterà  , che  1’  iftituzione  non  ne 
fia  fanta  , perchè  ha  prodotto  e 
produce  ancora  tanti  beni  alla  Chiefa  l 

Platone  Coleva  dire  non  eflerwi  co- 
fa  più  divina  , che  l’aftàticarfi  nell’ 
educazione  della  Gioventù  ; perchè  xhlg.'” 
ì Giovani  luccedono  a’ Vecchi  j co- 
sì è un  ammaeftrare  tutti  ,.l’ iftruirli , 
è un  fantificar  tutti  , il  renderli  fan- 
ti . Ariftotile  Tuo  Difcepolo  , eh* è 
divenuto  il  Maellro  , e ’l  Principe 
di  tutti  i Filofofi  , foggiugne  , che 
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dall’ iftruaione  de*  Fanciulli  dipende 
il  bene  dello  Stato  e di  ogni  Perfo- 
na  privata  . Dello  Stato  , petchè  la 
. Gioventù  é come  il  fugo  e i fangue 
della  Repubblica  ; come  il  fangue 
non  è una  parte  del  corpo  , non  ef- 
fendo  nè  animato  > nè  unito  alla  fo- 
Ranza  del  corpo , e pure  da  eflb  di- 
pende la  vita  del  corpo , così  i Gio- 
vani non  fono  membra  della  Repub- 
blica » e tuttavia  dalla  lor  buona 
educazione  dipende  la  fua  fallite  > e 
la  fua  felicità  . Quello  anche  fa  la 
felicità  di  tutti  i privati  : perchè  la 
vira  morale  ha  la  fua  nafcita  y e *1 
fùo  aumento»  come  la  vita  naturale: 
e come  un  Bambino  , che  viene  al 
Mondo  con  un  corpo  contraffatto 
relia  difetrofo  tutto  i!  rimanente  de*  | 
giorni  fuoij  così  un  Uomo,  che  non 
è Rato  ben  ammacRrato  nella  fua 
Gioventù,  è per  l’ordinario  viziofo 
nella  fua  Vecchiezza.  Platone  lo  di- 
ce in  termini  efprtlfi  nel  4.  Libro 
della  fua  Repubblica , e Io  Spirito 
Santo  non  ci  permette  il  dubitarne  , 
quando  ci  dice  per  bocca  del  Sa- 
vio , che  un  Uomo  farà  tale  nel 
fine  de’  giorni  fuoi  » quale  lo  fa- 
rà Rato  ne*  primi  anni  : Adolefcens 
juxt»  viam  fu»m  , etiam  tum  Jenue‘ 
rii  non  , recedei  »b  e»  . Non  n può 
per  queRo  preflare  il  maggior  fcr- 
vizio  nè  alla  Chìefa  » nè  allo  Sta- 
to , che  ’l  ben  ammaeftrare  i Fari- 
ciulU  e difporli  alla  virtù  . 

Ora 
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' Ora  quello  è .quanto  facciamo  nel' 
le  noftre  Congregazioni:  perchè  lìc- 
come  le  noftre  Claftì  fono  tante  Ac- 
cademie di  Scienza  , Je  noftre  Con- 
gregaiioni  fono  tante  Scuole  di  Vir-; 
tu  e , di  .Santità  1 In  efte  fì  viene  acì 
eflere . iftmito  nelle  gran  verità  di 
noftra  Religione!,  che  imprimono 
ne'  cuori  teneri  per  premunirli  con- 
tro  gli  errori  e l'empietà  del  Seco- 
lo:  In  effe  s’infegna  a combattere 
contro  i vizj  , a mettere  in  pratica 
le  virtù  ,,  a ricevere  degnamente  i 
Sacramenti,  a guftare  Jeepfe  di  Dio 
-e  a deprezzare  le  vanità;  della  Ter- 
ra. Dimodoché  podlamo  dinominare 
quelle  Compagnie  , il  Seminario  di 
tutte  le  Perfone  dabbene , che  or- 
nano e fantifìcano  la  < Chtefa  j un 
Arnia  verginale  da  cui  efeano  tante 
•iciame  d Api  , voglio  dire  Giova- 
ni., che  vanno  a popolare  i Chio' 
un  Seminarlo  di  Santi  lEccle- 
j?  . Nobili  Virtuoli- , di  Giu- 

dici fenza  taccia  , di  Savj  e vigilan- 
ti Pallori  jMgeneralment'e  di  Ogni  for- 
ata dii  Perfòne  di  qualità  , che  rice- 
vono in;quelli  luoghi  .Santi  leprime 
cognizioni  di,  Dio  , e la  prima  tin- 
tura della  pietà  ; e benché  il  calo- 
tte .delP  età  , la  diffolutézza  del  Se- 
,colo  , il  torrente  delle  cattive  com- 
pagnie , 1'  inondazione  delle  paftlo- 
- maflìme  del  libertinaggio , e 

-J  abito  de' peccati  rapifeano,  Ibvente 
. quello  primo  , .parto  de  innocenza  v, 
' II.  E g quan* 
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quando  affatto  non  I'  annullino  , Ma 
divina  Semenza»  eh’ è fiata  fparfanel 
cuore  della  Gioventù  dopo  un  lun*’ 
go  Verno»  che  ne  rapifee  foventeil 
fiore  e ì frutti  » rimette  alla  fine  al 
primo' raggio  della  grazia  e fruttifica 
in  abbondanza  per  l’eternità  . Que- 
llo'ftnza  dubbio  Ct  uno  de’ rhaggìori 
beni,  che  fono  prodotti  dalle  noflre 
Congregazioni’.  • 

Ma  non  folo  la  Gioventù  ■ viene 
educata  in  quelle' Accademie  di  pie- 
tà» vi  fi  affatica  anche  alla  fàntifica- 
zione  d' ogni  fona  di  Perfone  di  qua- 
lunque flato  e condizione  elle  fie- 
no, ' . . - ; 

E'  fatta  menzione  nel  Giornale 
de’  Letterati  del  dì  it.  d’  Agollo 
1676,  di  un  Libro  impreffo  in  Ro- 
ma , che  ha  per  titolo  9 opere  pie  dt 
deferitte  dall*  Abate  Carlo-  Sor- 
felemmeo  BMXta  » ift  Rotna  j parlando 
della  Congregazione  ' de’  Nobili  » che 
fi  fa  nel  Gesù  nella  Cafàde’PP.Ge- 
fiiiti' » olferva  ( dice  P ' Autore  del 
Giornale  ) che  ne  fono^^ufeiti'  ottan- 
ta Cardinali  e*  cinque  Papi  » cioè  » 
Urbano  Vili.  Alcffandro  VII.  ^ Cle- 
mente IX.  Clemente  X-  e Innocen- 
zio  'XI.  - ^ . . 

- Il  P.  Spinelli  Religiofo  fantiflìmo 
t dottifilmo  Ai  hoflra  Compagnia  » 
dice,  che  vi  eran’  a fuo  tempo  nel- 
la fola  Città  di  Napoli  quindici  Con- 
gregazioni v che  fpargevano  da  per- 
< tutto  OR  odore  ammirabile  di  Santità. 
• . c : ■ •"'vVe 
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Ve  n’ erano  tre  di  Scolari  nel  no*, 
flro  Collegio  , la  maggiore  delle  qua- 
li era  compolla  parte  di  Giovani  , 
che  avevano  terminati  i loro  lludj  j 
parte  d’ altri  a*  quali  era  infegnata  la 
Filofolìa,  la  Teologia  > e la  Legge  . 
Sei  altre  di  Civili  Cittadini  > parte 
Mercanti  e parte  Artigiani , eh*  erano 
in  ellremo  numerofe  e lo  farebbono 
Hate  di  vantaggio , fé  ’l  Collegio  fpf: 
fé  ilato  piò  capace  di  quello  > ch’- 
era « non  avendo  luogo  > che  le  po- 
telle  contenere  . Ve  n’era  un  altra 
lotto  il  titolo  della  Purificazione  del- 
la Santa  Vergine  * compolla  di  Per- 
fone  dabbene  , che  avevano  per  fi- 
ne l’ alFaticarlì  nella  converfione  de- 
gl’ Infedeli  , principalmente  degli 
Schiavi  Negri  , de’- Turchi,  de’  Met- 
ri, degli  Etiopi  » che  conducevano 
al.  Padre, per  elfere  ammaellrati  ebat- 
^ez^ati  infegnavafi  loro  la  Dottrina 
Criiliana  nel  luogo  vicino  alla  Con- 
gregazione. i 

• Nello  llelTo  Collegio  era  quella 
degli  EcclefialEci  , eh’  erano- in  nu- 
mero più  eli  quattrocento,  e fra  efiì 
.-quattordici  Vefeovi  e molti  altri  Pre- 
lati, che  vi  fi  trovavano,  quando  la 
funzione  del  lor  Ufizìo  lor  ne  con- 
. cedeva  la  opportunità.  Il  fine  di  que- 
lla Adunanza  era  1’  ammaellrare  i Sa- 
cerdoti a tutte  le  funzioni  Sacerdo- 
tali . Si  adunavano  due  volte  la  Set- 
timana: l’una  il  Sabato  dopo  ilMez- 
j zodì  e l’altra  la  Domenica..  Infegna- 

Ee  i vali 
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wafCi  loro  ì\  Sabato  la  maniera  di  ben 
recitare  il  lor  Breviario  , di  dire  di- 
votamente  la  Mefla,  di  meditare,  di 
predicare  , dì  fare  il  Catcchifmo,  di 
«dire  leConfeflioni  , di  dare  gli  Efer- 
cìzj  fpiritiiali  di  Sant*  Ignazio  , prin- 
cipalmente alle  Religiofé'  , d’  infe* 
gnare  a i Padri  di  Famiglia  come 
dovevano  educare  i loro  Figliuoli , 
e a i Packoni  la  cura  , che  dove- 
vano prendere  de’ lor  Servi  . La  Do- 
menica dopo  il  Mezzodì  ( perchè 
quello  era  ih  tempo  in' cui  lì  aduna- 
vano gli  Ecclelìalìici  ) ‘ tenevalì  la 
Congregazione  per  quelli,  i quali  , 
avendo  fatto  un  ritiramento  , erano 
ricevuti  nell’  Adunanza  , e lì  dedi- 
cavano al  fervizio  del  Proflìmo  . Vi 
fi  facevano  tre  cofe  . In  primo  luo- 
go vi  fi  ammaefiravano  i Giovani  £c- 
clefiaftici  i facevanfi  predicare  > ca- 
techizzare )'  ed  efercirare  le  altre 
fionzioni  Sacerdotali  in  privato,  pri- 
ma che  comparilTero  in  pubblico  , 
in  fecondo  luogo  , praticavano  fra 
loro  per  lo  Ipazio  di  un  quarto  d’ 
ora  diverfi  efercizj  dì  mortificazio- 
ne e di  umiltà  j impiegavano  poi  uri 
altro’ quarto  d’ora  nel  meditare.  Dì 
fei  in  lei  meli  rinnovavano  la  piote- 
- dazione  , che-  avevano  fatta  di  ler- 
-vìre  alla  Santa  Vergine  , e di  affati- 
carli nèlla  fallite  del  Proffimo  , do- 
po aver  fatta  una  Confelfione  gene- 
rale dalla  lor  ultima  già  fatta  . Il 
frutto  ài  quelle  Conferenze  era  'si 
• I'  •'  ■ gran- 
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grande  , che  molti  Vefcovi  ritor- 
nando  alla  loro  Diocelì  erigevano 
in  tutte  le  Città  limili  Congregazio- 
ni. ' . . , 

' Qyefti  Ecclelìaftici  così  iftruiti  dal- 
la diligenza  de'  noftri  Padri  > fé  ne  ^ 
andavano  alle  prigioni  per  confola- 
rc  r carcerati  j alle  Galee  per  iftrui- 
re  gli  Schiavi  J agli  Spedali  per  vili- 
tare  gl’  infermi  j a i Monillerj  per 
confelfaré  le  Religiofe  y dirigerle  , 
metterle  in  ritiramento  , far  lor  rin- 
novare i loro  Voti . Ecco  una  parte 
de’  doveri  di  pietà  , che  fi  pratica- 
vano in  quella  Congregazione.  Pia- 
cefle  a Dio  fi  facefle  lo  ftefib  in 
Francia  > e Satanaflb  non  averebbe 
feminata  la  zizzania  nel  Campo  del 
Signore  , la  q^iiale  impedifee  il  pro- 
durre frutti  sr  belli  .- 

Nello  flefib  Collegio-  di  Napoli 
era  un  altra  Congregazione  per  li  . 
Precettori  e per  li  Macftri  dt  Scuo- 
la : perchè  come  la  lor  fonzione  è 
l'ifiruire  i Fanciulli,  e come  ho  de^ 
f o , da  quella  prima  educazione  di- 
pende d’  ordinario  la  loro  fallite  » 
non  vi  è cofa  più  importanre , che 
il  dar  loro  buonr  Maeflri  , ed  a for- 
marli i nollri  Padri  fi-  affaticavano  in 
quella  Congregazione  > perchè  infe-- 
gnavafi  loro  a far  orazione  per  ren- 
derli degni  ilromenti  della  gloria  di 
Dio  j ecfitavafi  poi  nel  loro  cuore 
un  gran  zelo  verfo  il  loro  impiego-  y 
indi  infegnavafi  ad  eflì  di  qual  ma- 
E e 5 aie- 
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niera  forte  duopo  il  reggere  i Fan- 
eiulli  ) r iftruhli  , il  correggerli  , 1’ 
imprimer  loro  il  timor  di  Dio  , l’in- 
fpirar  loro  dell’amore  per  la  virtù,  il 
renderli  divoti  , caritativi  ed  ubbi-  - 
dienti  . Furono  dirtefc  delle  iftruzio- 
.ni  , le  <]ua1i  fatano  date  alla  ilain- 
pa  , e dirtribuite  a tutti  i Maellri  di 
Scuola  . Quelle  erano  le  Congrega- 
zioni del  Collegio.  ' 

r Una  n’  era  nella  Cafa  Proferta  , 
comporta  di  Perfone  riguardevoli , o 
per  la  ior  Nobiltà  , o per  li  loro  im> 
pieghi  , avendo  le  Cariche  principa* 
li  della  Città.  Era  grande  c numero- 
fa  j nu  anche  molto  piu  illurtre  per 
la  Tua  Santità  > perchè  oltre  tutte  le 
azioni  di  pietà  , che  £ praticavano 
nelle  altre  Adunanze»  delle  quali  ab- 
biamo parlato  , era  Ior  divozione  il 
virttare  i poveri  vergognofì  , il  fo- 
rtentare  le  onerte  Famiglie , eh’  era- 
no per  cadere  nell’  ertrema  miferia  » 
il  provvedere  a povere  Fanciulle , le 
quali  correvano  rifehio  di  perderli  , - 

il  liberare  de  i prigioni  , e ’l  fare 
quantità  d’altre  opere  di  carità. 

Nella  rtefla  Cala  era  una  Congre- 
gazione di  Sacerdoti  e di  Cherici  » 
che  fi  adunavano  ne’  giorni  di  lavo- 
ro , non  potenJo  farlo  nelle  Dome- 
niche . Un  altra  di  Signori  e di  Per- 
fone di  Corte  , che  avevano  delle 
Cariche  nel  Regno  . Un  altra  di 
Mercanti  e di  Artigiani  . Un  altra 
di  Lacchè  e di  Servidori  , che  ve- 
ni- 
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> riivanò  ammaeftrati,- mentre  i lorPa^ 
droni  erano  nella  Cappella. 

' In  fine',  era  n«l  Noviziato  la  Con- 
gregazione de*  Marina)  e de’-  Pefea- 
tori , che  ’n  quel  tempo  erano  in  nu- 
mero dì  ducento  . I Giovani  Teolo- 
gi del  nortro  Collegio  , quando  non 
erano  occupati  perla  claflTe  , anda- 
Vàno'a  divertirli  da' loro  lludj  , fa- 
cendo delle  feorfeper  la‘ Campagna» 
e fui  lido  del  Mare.  Ammaeftravano 
quelle  povere  genti  , e Iddio  dava 
una  benedizione  sì  grande  alle  loro 
fatiche,  che  conducevano  alle  volte 
fino  ottocento  perfone  alla  nofira 
Chiefa  per  confelfarfi  . Ecco  la  pe- 
fea, che  facevano  quelli  Opera)  Ap- 
poftolici  . Quello  zelo  per  la  grazia 
di  Dio  non  è raffreddato-  nella  no- 
lira  Compagnia  , fi  vede  ancora  rif- 
plendere  nelle  Città  , e nelle  Cam- 
pagne, negli  Spedali  e nelle  Prigio- 
ni} e fe  non  fofle  ritenuto,  forfè  le 
nollre  Congregazioni  di  Francia  non 
cederebbono  in  conto  alcuno  a quel- 
le di  Spagna  e d’ Italia , come  le  fu- 
perano  in  molte  altre  cofe.  r 
• Ma  è tempo  ora  di  vedere  il  pro- 
fitto , che  ne  riporta  ogni  perfona  in 
particolare  dall'  elTere  del  numero 
de*  Servi  della  Vergine  : Ecce  quàm 
bonum' i & quàm  jucundum  huhttate 
Fratres  in -'unum  l O quanto  è buono 
e grato  , che  i Fratelli  fi  ùnìfeano 
infieme  per  lodar  Dio  e la  Santa  fua 
Madre! 


E e 4 


II 


S.ìiaria 
MaceiDci, 
Virgo, 
igo  N.  te 
bodie  in 
t:ominam, 
> aironam 
Si  Advo- 
cH'. am  eli- 
te , fitmi- 
lerque  Ila- 
tuo  se 
i'ropono  , 
r e un- 
quam  te 
oeicliftu- 
jiim,  neq^ 
concia  te 
aliquiel 
unquam 
didturunì, 
aut  fa&u- 
mm , neq; 
permilTii- 
>um  ut  à 
rrtis  fub- 
diùs  ali* 


€66  DellàJivoz,vtrfa  ÀtAria  V*rg. 

Il  primo: vantaggio che  produce 
la  Congregazione  è >,:che  Colui  il 
t]uaìe  Vi  & arroJa  ) diviene 
maniera  fpeciale  Servo  della  Vergl- 
ae  j perchè  fi  confacra  al  fuo  fervi- 
zio  con  una  fòlenne  protellazione  , 
ch’egli  fa  appiè  degliÀltari,  dr  oncL* 
rarla»  dLfefvirla.e  di  amarla  per  tue* 

«o  il  corfo. della  Tua  vita^  dinon  dU 
re,'  di,  oomfal'e  » e di  non  permette* 
re  mai  , che- coloro  i quali  dipendo* 
no  da  e0b , dicano  o, facciano  cofa 
alcuna  contro  il  fuo  onore.  Promet- 
te di  non  abbandonarla  giam.mai  , 
ma  di  refiare  inviolabilmente  appIU 
cato>  al- fuo  oflequio:  ^La  elegge  per 
Aia  Signora  ch’ei  vuole  onorare  > 
per  Tua  Madre  eh’ ci  vuole  amare  r 
per  fua  Avvocata-  eh’  eì  vuole  invo- 
care.- Tanto  contiene  L’Orazione  eh.’ 
egli  recita  nel  giorno  del  fuo  ingrefi*  i 
fb , eh’ è una  fpecie  di  donazione  di 
fèllefib,  limile  in  qualche  maniera  a ^ 
quella , che  fa  uu  Religiofo  nel  gior- 
no di  Tua  Profefiìonej  e con  quella 
differenza , che  qui  non>  fi  fa  alcun  ' 
Voto  , e le,  Regole  non  obbligano 
■ad  .alcun  peccato  ,,  nè  mortale  nè  i 
veniale  . 

La  Vergine  dal  fuo  canto  gir  con-  | 
-cede  tre  colè  , che  fono  infinuate 
nefla  ileffa  .Orazione  . In*  primo  luo- 
go Ella  lo  riceve  nel-mimero  de’ Tuoi  | 
Servitoli  ^ imprimendogli,  fopra  la 
fronte  una  fpecie  di  carattere  Ver-  « 
ginalej  it-n  figillo  di  purità  e d’inho- 

cen- 
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cemz  ì che  lo  diftingue  dagli  altri  quid  con- 
Gritìiani  : Sufcipe  me  in  fer-vum  perpe- 
tuum  . In  fecondo  luogo  gli  promet- unquam 
te  di  aflìllergli  in  tutte  le  fue  azio*  f^*pe“  me* 
ni,  difegni,  affari,  viaggi,  pericoli  e «gUut  ìb' 
miferie.  Adjls  mthi  in  omnibus  p7t''uQ.^ad" 

busmeis . In  fine  gli  promette  di  non  Usmibiiii 
abbandonarlo  in  punto  di  morte,  tna 
di  vifitarlo,  di  confolarlo,  e di  P*^®' 
reggerlo  contro  tutte  le  tentazioni  in  uó.- 
del  nemico  . Htc  me  deferas  in  hora  ’ 

morsis  . Ecco  gli  articoli  di  quella  ^ 
tranfazione  , che  fegue  fralla  Madre 
di  Dio  , e un  Criftiano  eh’  entra  al 
fuo  fervizio  j il  quale  por  diviene 
uno’  de’  fuoi  Domeliici  , e de’  Tuoi 
'Ufiziali,  che  porta  le  fue  livree  , 
mangia  del  fuo-  pane  , e ha.  i fuoi- 
llipendj.  ' ' 

Non  fola-  diviene  fuo  Servo*,  m» 
anche  fuo  Figliuolo  con  una  adozio- 
ne filiale , che  fi*  fa  folennemente  nel  I 
giorno  in  cui  viene  ammelTo.Per  com- 
prendere quella  verità,  bifogna  olfer- 
vare,  che  nollrà  Signora  ha  due  for- 
re di  Figliuoli  , l’uno  è naturale , e 
, gli  altri  fono  Addottivi  ^ E'  codefta 
la  dottrina  de’  Padri , fragli  altri  di  imò  c«nè^ 
•S.  Buonavventura-  Credete  voiy  dice.,?undifn-'**^ 
■che  Muriu  non  fiu  Madre  fé  non  \ 

sù  ? No  fenz.a  dubbio  y ma  quello  , 

dee  confolarci-t  Ella  è Madre  univerfal- 

j.  ■ -r-  j 1-  Chriih 

mente  ai  tutti  i Fedeli.  fingularijt. 

Il  ch’egli  fpiega  di  codefta  manie- C*/* 

^ r MateroiiiT 

ra  : E>uo  Filli  Marti,  funi  Homo  . Deus  niumliue- 

^ Homo  purtts . Maria  ha  due  l*ighuo- 

£s  J.  li„ 
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]i)  l’uno  è Uomo  Dio  j l’altro  puro 
Uomo  i è Madre  del  primo  corpo- 
ralmente , e fpiritualmentc  dell'  al- 
tro: dell’uno  per  natura  , dell’altro 
per  grazia  : di  Gefucriflo  per  via  di 
generazione,  de'predeftinati  per  via 
di  adozione  : Ella  partorì  il  fuo  Fi- 
gliuolo conceputo  di  Spirito  Santo 
nella  Stalla  di  Betlemme  j partorì  gli 
Uomini  da  efla  adottati-  lui  Monte 
Calvario  e appiè  della  Croce.  Que- 
lla adozione  ci  viene  manifeitata 
dalle  parole  , che  Gefucrifto  mori- 
bondo rivolfe  a Tua  Madre  e a San 
Giovanni  fuo  Difcepolo:  Donna  ecco 
il  vofiro  Figliuolo  , Mio  Figliuolo  ecco 
voflra  Madre.  San  Giovanni  dopo  quel 
tempo  confiderò  la  Vergine  come  fua 
Madre,  e come  un  bene  ch’era  fuo. 
Et  illa  hora  accepit  eam  Difapulus 


zionej  parminul 
li,  che  fòno  del 


in  fua . 

Ora  benché  tutti  i Fedeli  , che 
fono  delle  Confraternità  della  Santa 
Vergine,  partecipino  di  quella  Ado- 
’adimeno,  chequel- 
e nollre  Congrega- 
zioni, abbiano  un  diritto  particolare 
di  portare  il  bel  nome  di  fìioi  Figli- 
uoli , perchè  fono  adottati  colle  for- 
malità e colle  folennità,  che  fon  ne- 
ceflàrie  : perchè  1’  Adozione,  dico- 
no i Giureconfulti , E' un  atto  hgittt- 
mo  in  virtù  del  quale  alcuno  è ricevuto 
in  una  Famiglia  Jlraniera  , ed  entra  'in 
tutte  le  ragioni  di  un  Figliuolo  di  Fawi- 
glta  . Cosi  per  adottare  , due  cofe 

fon 


Trmt.W.  Prat.V.  669 

fon  neceflarie  . In  primo  luogo  , è 
neceifario  il  cónfcnfo  mutuo  deU* 
Adottante  e dell’Adottato  . In  fe- 
condo luogo,  è neceflario,  che  que- 
lla tranfazione  fegua  avanti  a i Giu- 
dici con  qualche  folennità  . Ciò  fat- 
to, l'i  Adottato; prende  il  nome  della 
Famiglia  ed  entra  in  tutte  le  ragioni 
de’ Figliuoli.  ..  f 
Segue  qualche  colà  di  fimile  nelle 
nollre  Congregazioni  ; perchè  oltre 
il  conlènfo  mutuo  di  colui  che 
vuol  eifere  ammelTo  nella  Famiglia 
della  Santa  Vergine  , e di  coloro  , 
. vche  lo  ammettono  in  fuo  nome,  of- 
fervalì  una  fpecie  di  folennità che 
confile  in  quello  , che  colui  il  qua- 
le vuol  effere  ricevuto  , pretella  , 
come  ho  detto,  appiè  degli  Altari  , 
e alla.prefenza  di  tutti  gli  Aflìllenti , 
che  prende  la  Santa  Vergine  per  fua 
Madre  , e la  Vergine  dal  canto  fuo 
lo  riceve  nel  numero  de’  fuoi  Figli- 
uoli; di  modo  che  lì  può  dire,  che 
quella  orazione  e quella  formalità  , 
che^lì  olTerva  nella  fua  recezione , è 
'una  fpecie  di  contratto  mutuo,  che 
fegue  frali’ uno  e l’altra,  eh’ è ratifi- 
cato da  colui  , che  riceve  ilprcten- 
. dente  in  nome  della  Madre  di  Dio^ 
•e  dalla  fottoferizione  di  colui  eh’ è 
ricevuto  j il  quale  in  virtù  di  quella 
folennità  autorizzata  dalla  fanta  Se- 
de , diviene  Figliuolo  Adottivo  del- 
la Santa  Vergine  , ed  è ftirnato  elle- 
re  di  fua  Famiglia  di  una  maniera  più 
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fpecUle  che  gli  akti  : come  S- 
vanni. era  più  che  gli  altri  Appollo- 
h , Figliuolo,  della  medefìma  Vergtr 
ne.- 

••  Ora  come  una> M’adre  deo amare» 
«udrire  , vcllire  , educare  e provve- 
dere  i fuoi  FigtiuoK  , Maria  eflèndoc 
la  migliore  e la  più  caritativa  -ili  tue* 
te  le  Madri , non  fi  può  dubitare  >.  eh! 
Ella  non  fbddisfaccia  perfettamente 
a tutti  i fuoi  doveri  : perchè  fé  le 
beftie  più-,  feroci  hanno  della  tene- 
rezza per  li  loro  “parti  ,,  fe.  gli  nudri* 
feono  e gli  difendono  col  pericola 
fìefTo  della'  lor  vita  , chi  credei^  »■ 
che  la'  Santa  Vergine  manchi  di  ea- 
rità  verfo  coloro-,  eh!  Ella  ha  rice- 
vuti nella  fua  Famiglia  ,,  che  le  fono 
flati  dati  e raccomandati  nel  tempo 
della  morte  del  fuo  Figliuolo,  e che 
fi  fon©  Ipccialmente  dedicati  al  fuo 
Culto  ? E'  cofa  indubitabile  » che  g^i 
dillingue  dagli  altri  , lor  ottiene  del- 
le grazie  in  abbondanza  > gli  confi- 
^lia  n«’  loro  dubbj.i,  gli  confola  nel- 
le loro  afflizioni  > gli  .protegge  ne*^ 
pericoli  , gli-  aflifte  im  tutte  le  loro 
miferie  , gli  vifita  nella  lor  ultimo 
infermità  » c lor  procciua  una  buona, 
morte . 

Ne  potrér*^rodurrc  efempf  infini- 
ti, e molti  de*^  quali  io  Hello  fono 
Hata  eettinìonio  di  villa»  ma  mi  con- 
tento per  ora  riferire  la  morte  di  due 
Giovani  » eli!  erano  di.  nollra  Con- 
gregazione.. 


ih/Googl 


Tretu  V L . Ftat.  V. , ^ 

Il  primo’ è un  Giovane  CanonicOì  Ann. 
di  Trevlri  , che  ftudiavar  in  Roma 
uno  de’ nollri  Collegi  , che  lì.  dino- 
mina il  .Seminario  degli  Alemanni.  . 
Allorch’  egli  fi  difponeva  per  ritor- 
nare, al  filo  Paefc  cade  infermo  , ed 
tflendo  avvertito  dal-  fuo  Confeflb« 
re  .del  pericolo. in  cui  e^a  , fa  voto' 
di  andate  in  pellegrinaggio  al  luogo 
in  cui.  ripofa-  il  Corpo  di  Sant  Am 
drea  , fe  Iddio  gli  rellituiva  la  fani, 
tà  . Di  più. 3 promette  una  Croced*' 
argento,  per. .metterli  nella  Ghiefa  di^ 
Sant’  Apollinare  ,...ch’,  è-  ,il  Padrone 
del  Collegio  cd  un  Padiglione  per 
fioprire  il'  Tabernacolo,,  della  Con- 
gregazione , •'  Avendo  fatta,  quella, 
próracffione  3-^  e;  laCciata  una  fomma' 
di  danajo-’a  codefto  fine  > li  addoir' 
menta,  alla  prefenra  di  molte  Perfo- 
ne  , eh’  erano  nella  fua  Gammera  . 
Poco  dopo  li  fvegiia  , ed  avendo  fat- 
to-venire  ih  fuo  Confellore  >.  gli  di-^ 
oe'.'  O tnio  Fadre  yO-  mio  Padrei 
m/J»  ha  io-  veduta^'  Il  Padre.. doman- 
dandogli'» che  folle  ? rifponde  eii 
ehe  non  fi  può  dire.  » nè'  intendere  )'  e- 
non  può  cadere-  fitto- 1 [enfi.  Quello  di-' 
fcorfo- avendo  datò  maggior  defide- 
rio  agli  Aflìfterui  di  fapere  ciò-r  che 
gH  foflé  avvenuto;»  ed  avendolo  lli- 
molàto  a raanifeftarlo  » fece  loro 
quello  racconto  La  mia  faiute-  è 
Hata  in  grandiflirao  pericolo.»:  mafor 
no<  fiato  liberato  dali’aflìitenza-i  delfa: 
acata.  Vergine  3.'  di  Sant’.  Andrea 
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<?i  Sant*  ApolHnrare  , e <U  tutti  ì Sar- 
ti Martiri  Padroni'tii  quella  Chiefa  > 
Sono  flato  prefentàtO'  dal  Demonio 
avanti  al  Tribunal  del  Signore  j e mi 
fono  veduto  circondato  da  molti  aci 
cufatori  , che  producevano  i pecca-; 
ti  , che  avevo  commefll  nel  corfo 
della  mia  vita  . Mentr’  eglino  lipre-t 
paravano  a flrafcinarmi  nell’  Inferno  y 
la  Madre  di  Mifericordia  comparve  » 
e volgendoli  a i'  Demon)  dille  loro  : 
Dove  conducete  quello  Giovane  ? 
che  ragione  avete  fopra  una  Pcrfo^^ 
na  } che  mi  ha  fervito  per  sì  gran 
tempo  nella  mia  Congregazione  ? 
Comparve  alla  line  Sant’ ‘Andrea  e 
Sant’ Apollinare  inlieme  > 1*.  uno  de* 
quali  rapprefentò  a Dio  il  voto;  che 
avevo  fatto  e'I’  altro  la  Croce',  che 
avevo  promefla  , e fubito  fparirono 
i Demoni  • ' ‘ 

Egli  raccontava  tutto  ciò  con  un* 
allegrezza  mefcolata  di  fpavento  , e 
’quatcr’  ore  dopo  morì , lafciando  a tut- 
ti coloro,  eh’ erano  prefenti  un  gran- 
cdHTimo  deliderio  di  fervire  meglio^ 
che-mai  la  Madre  dì  Dio,  edi  entrare 
nella  Tua  Famiglia  . Qtiefla  Scoria  è 
TÌferita  negli  Annali  della  Congrega- 
zione nell’anno  if86. 

' Seguì  qualche  cofa  di  Amile  ad  un 
altro  Scolare  del  noftro  Collegio  di 
Dola  nella  Franca  Contea.  Queflo 
Giovanetto  eh’  era  della  Congrega- 
zione", un  ora  prima  di  morire  prefe 
sii  Tuo  Croccfìflb  in^  mano  , dicendo 

elTere 
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efTerc  il  tempo  dì  combattere,  epre^ 
gò  i fiioi  Compagni  eh’ erano  pre- 
fenti  di  non  abbandonarlo  , ma  di 
affiftergli  colle  loro  orazioni.  Fu  ve- 
duto (libito  dopo  in  una  llrana  agi- 
tazione i udivafi  dire  di  quando  in 
quando  . lo  credo  , io  credo  . Poi  en- 
trava in  una  fpecie  di  collera  , di- 
cendo r Quefio  non  è vero  , tu  fei  un 
mentitore  . Pronunziando  quelle  pa- 
role, alzava  la  mano,  e la  fpigneva 
colla  fua  croce,  come  fe  aveire  vo- 
luto percuotere  qualche  Perfona  . 
Terminata  alla  fine  la  battaglia  , ed 
avendo  riportata  la  vittoria,  efclaniò 
con  uno  Ipirito  fereno,  c con  volto 
tranquillo.  Qudm  bonum  e(ì  bent&Mx- 
tri  in  ef MS  fodalitio  f emularti  O quan- 
to è bene  fervire  la  beata  Madre  di 
Dio  nella  fua  Congregazione  ! Ed 
allora  tutto  trafportato  dall’allegrez- 
za , e non  celiando  di  lodar  Dio  , 
Tefe  dolcemente  lo  fpirito  a Noliro 
Signore  . Si  troverà  nel  Libro  degli 
Annali  delle  nolhe  Congregazioni  un 
infinita  di  limili  grazie  , che  la  Ver- 
gine ha  proccurate  a*fuoi  Servì  nel 
torlo  della  lor  vita  , e nell’  ora  del- 
la lor  morte.  Qiiefto  è*l  primo  van- 
taggio , che  fi  ha  dalle  Adunanze  di 
pietà.  < ' 

‘ Il  fecondo  fono  le  Indulgenze  , 
che  i Papi  hanno  conceffe  a coloro, 
che  fono  dì  noftre  Congregazioni  , 
e querto  in  un  tempo  nel  quale  piut- 
•tolio  rivocavano  le  antiche,  che  nc 

con- 
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concedeffero  di  nuove  , per  rendere- 
quelle  graaic  piùpreziofe  per  la  lor  ra- 
rità. Dopo  avere  rìconofciuti  i beai 
che  producevano  con  tutte  quelle  pic- 
cole Adunanze»  le  hanno  arricchite 
di  tutti  i tefori  della  Ghiefa  per 
inantenere  ed  aumentarne  la^  divo- 
zione.. 

> Non- è anche  piccolo  vantaggio,  t* 
aver  parte  ne’  meriti  di  tutti,  i Gon^ 
fratelli:  perch’è  cofa  certa,  che  le 
tiollre  Gongregazionl  fono  compolle 
della  Gioventù  più  favia  , che  lìa.  ne* 
nollri  Gollegj,  e di  molte  Perfone  di- 
qualità^  che  fono  per  la  maggior  par- 
te di  una  pietà'  ellraordinaria  . Que- 
llo corpo  è fparlb  per  tutta  la  Ter- 
ra , e vi  lì  praticano  in  ogni  tempo 
beni  infiniti.  Or  come  ogni  partico- 
lare è membro  di  quello  Gorpo,.ha. 
parte  in'  tutte  le  fue  buone  opere  > 
e quando-la  notte  i ipola  > fi  può  di- 
< re  , che  una  infinità-  di  braccia  fati- 
cano per  elfo  per  tutto  il  Mondo 
c trova  nel  fuo  fvegliarfi  tefori  ine- 
ilimabili che  gli  fono  Ilari  guada- 
gnati nel  tempo  del  fuo- dormire 
O mio  Dio  y diceva  Davide , ^0 
t«  nell'  opere  (mone  di  tutti  coloro  , che- 
vi  temono  . Qiiando>  non  polTo  alFati- 
carmi  , altri  fi  allaticano  per  me 
quando  non  pollb-  digiunare  , altri 
digiunano  per  me  ; quando  non  pol- 
lo fare,  nè  limoline»  nè  penitenze,, 
altri  ne  fanno  per  me. 

Che  dirò  ora  del  profitto  , che  lì 

ri» 
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riporta- dall vicenctevoiiefempio  degli, 
uniì.e  degli  altri  5.  dcHa- confo lazro^. 
ne.#' che  fì  ha-di  fate  Je  f»e  divozio- 
ni, in  .un  luogo  fante  c fegreco>  dcN 
la  forza  che  .l  a fopra  il  cuore  di 
Dio  c della  Santa  Vergine  l'orazio- 
ne di'coloFo  , che  .fi  adunano  in  lo< 
ro  nome?  de’foccorfi  caritativi)  che 
fi  predano  gU  uhi  cogli  altri  ? delle 
grazie-y  che -fi  ricevono  colla  fre** 
quenza  de*  Sacramenti  y della:  Lettu* 
rai de*  buoni  Libri,  delle  Meditazio- 
ni , che  vi  iì  fanno  > e della  parola 
di' Dio,  che  vi  iì  afcolta  nella  magr 
giore  difpofizione  , .cioè , dopo  la 
Comunione , allorché  le  paflGoni  ifo- 
jiO' tranquille  r'C  ha  Ja  Parola  in- 
creata ed  incarnata  nel  cuore?  Qiic- 
ilo  è quanto^  fi  pràtica  in  molte  Con^ 
gregazionr. 

Perchè  non. mi  è egli  permeflb  il 
manifellar  qui  le  azioni  eroiche  di 
virtù  y>  che  fi-  praticano  in  quelli  luo»- 
ghi  confacrati  alla  Madre  di  Dio  ? 
L*  abbondanza  delle  lagrime , che  vi 
fi  verfa  a*  piedi  di  un  Confelfore  ? 
le  penitenze  e le  anfterità,  che  fan- 
no alcuni  in  privato  ? le  unioni  ma- 
ravìgliofe  , che  hanno  gli  altri  con 
Dio  ? le  ler  divozioni , le  lor  pre- 
ghiere , e le  lor  orazioni  continue  >■ 
L*  aHìilenza  caritativa  che  predano 
al  Profiimo  ?;  la.  Santa  motte,  xhe  la 
-.Vergine  proteura  a tutti  coloro,,  che 
le  fono  F\edelif<nel  corfo  della  lor  vi- 
u ? i pericoli  , ond’Ella  gli  libera.? 
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il  foccorfo  e'  là;  cónfolarióner,  che 
Jor  porge  in  tane;  le  loro  neceflìtà? 

Guai  a que’tiranni'mo'tceggiatori-, 
che  difprezzano  e perfeguitano  i Fi- 
gliuoli della  Vergine  . Guaina  colo- 
ro y che  gli  fviaho  , e gli  ilornano 
dal  fuo  feryizio  . Guai  a que’  Figlii 
tióli  (difectori^jicbe  abbandonano  la 
cafa',  e MiCervizio  della  "lor  Madre*; 
Tutti  coloro oheimiioftendono,  dir 
ce. -lai  Vèrgili  e v'fcrifcono  Vanima  Io*- 
ro  > tutti  'coloro  che  mi  odiano  y 
amano  la  morte  » O qu  imo  quella 
degli  Apottati  e de^Nemici  delia  Ma- 
dre di  Dio-èi  .functta  l Quanto  è T 
pericolo  di  colóro  » ’che  fono  cancel* 
lati  dai  Libro-idi  queiV  Agnello  » 
perchè  corrono  rifchio  -di  eSere  an- 
cora' cancellati  dal  Libro  di  vita! 

Per  lo  contrario , felice  l’Uomo, 
dice  Ella  , che  afcolta  la  mia  paro- 
la, e veglia  ogni  giorno  alla  mia  por- 
ta : Colui  » che  mi  troverà  ,>  troverà 
la  vita  , ed  otterrà  la  fainte  dal  Si- 
gnore . Invenie/  vitam , ér  hauritt  fa- 
lutem  a Domino, 

Vi  fonoefempj  infiniti  della  morte' 
fnnella  di  coloro,  che  hanno  abban- 
donato il  feryizio  della  Madre  di  Dio, 
e fi  fono  ritirati  dalle  fue  Congrega- 
*2Ìoni> . Laicio  quefti>racconti  lugubri 
tper  riferire  i-lentimemi  e-’l  fine  fe- 
lice di'  due  gran-  Servi  della  ; Vergi- 
ne ,;4^uno  de’ quali  è illuftrc  per  la 
-fna  qualità  , l’  altro  ipcr  lolfuo  fape- 
•rci  . 

Il 
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1}  primo  è'I  .Duca  di  Popoli , che 
mori  in  Napoli  l'anno  i^oy.  Quello 
Signore  ellendo  caduto  infermo  > e 
vedendo  avvicinaiTi  la  fua  ora  eftre» 
ma  , manifcllò  a tutti  coloro  , eh' 
erano' prefentis  che  s’ egli  aveva  qual- 
che virtù  , n’  età  debitore  alle  pre- 
ghiere della  S.Veigìne,  e che  nella  fua 
Congregazione  aveva  ricevute  tutte 
le  grazie  , che  Iddio  gli  aveva  fat- 
te . Avendo  poi  fatto  venirceli  fuo 
Figliuolo  per  dargli  la  fua  benedizio- 
ne j gli  dille Ftghitolo  mio  ì pregate 

antemente  , che  vt  fia  faua  la  gra~ 
tela  dt  ammettervi  alla  Congregauiene  ; 
perchè  non  ho  cofa  pia  cara  da  lafciar- 
vi  i 0.  da  raccomandarvi  , .che  qne~ 
fia..  I.  % ■ 

L’ altro  è Giulio  Lipfio  > 1’  onore 
e la  gloria  dell’  Univerlìtà  di  Loya* 
nio  , il  quale  non  è meno  (lato  am- 
rabile  per  la  fua’  rara  pietà  , che  per 
la  fua  impareggiabil  dottrina  t II  Pa- 
dre d’ Oltremano  riiferifee  di  aver 
avuto  1’  onore  di  eflere  con  eflb  lui 
di  nollra  Congregazione  dlLovanio, 
e che  quel  grand’ Uomo,  cui  tutti  i 
momenti  erano  si  prezioli  , lì  trova- 
va ogni  Domenica  il  primo  nella  Cap- 
pella e ne  iifciva  l’ultimo  . Il  Padre 
Lionardo  Lcdlo,  ch’era  Tuo  Confcf 
fore  i avendogli  domandato  un  poco 
prima  della  fua  morte  j quello  che 
allora  gli  dalle  maggior  confolazio- 
ne  di  quanto  aveva^atto  in  vita  , 
gli  rilpo.fe  : è.V  effere  flato  della  Conr 

gre- 
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^regaztoMe  della  Vergine  Madre  di  Dio  • 
c come  il  Padre  gli  ebbe  detto,  eh' 
Ella  lo  attendeva  colie  braccia  aper> 
te  , ed  era  pronta  ad  accoglierlo  , 
aprì  gli  occhi  moribondi  e alzando» 
li  al  Cielo  3 difie  quefte  parole  : O 
Mater  Dei  adfn  famulo  tuo  cum  tota 
éternitate  decori anti'i  nec  me  deferas  in 
4fta  bora  ì à tjua  pendei  aterna  anima 
mea  falus  , O Madre  di  Dio,  aflirfte* 
te  al  voftro  Servo  , che  ha  a fron- 
te tutta- 1‘  eternità,  e non  mi  abban- 
donate'in  quell’ora  , dalla  quale  di^ 
pende  la  falute  dell'anima  mia  . El- 
la non  lo  abbandonò,  ma  gli  alfillec- 
te  lino  all' ultimo  fofpiro  . Ed  Ella 
farà  la'ilelTa  grazia  a tutti  coloro  , 
che  la  onoreranno  e la  fervirwno  £&• 
delmente  com*  egli  •- 


VI.  PRATICA  I>I  DIVOZIONE  ► 

. !• 

Celebrare  le  fueFeJèe.  Comunicarfi 
fpejfo  e confacravfi  al 
fato  firvizio  m 

HO  trattato  ne’difcorff  preceden- 
ti delle  Felle  della  Santa  Ver- 
gine^ ed  ho  riferite  molte  ragioni 
iper  le  quali  la  Chielà  le  ha  confa* 
orato  l’ultimo  giorno  della  Settima- 
na, eh’  è ’l  Sabato  . Ho  parimente 
parlato  dell’ onore  , che  dee  render- 
£ alle  Tue  Immagini . Altro  non  mi 

re- 
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rcfta  , che  lo  fcendere  alla  pratica  , 
e l'infegnare  molte  altre  varie  ma* 
mera  di  onorarla . 

La  prima  è di  celebrare  tutte  le 
ftie  Fette  con  allegrezza  e divozio- 
ne eftraordinaria  . S.  Giovanni  riferi- Apoc.f. 
fce  nella  fiia  Apocalifle,  ch’ei  fu  in- 
vitato adaflìttere  in  ilpirito  alla  gran 
folenniià'dcll’  apertura  del  Libro  de 
i fette  Sigilli,  ed  al  trionfo  di  quel- 
la Corte  gloriofa  . Vide  i ventiquat- 
tro Vecchi  , che  tenevano  in  mano 
delle  Arpe  c delle  Coppe  d’oro  pie- 
ne di  profumi,  che  fono  le  Orazior 
ni  de’  Santi,  e fi  prottravano  avanti 
r Agnello  , cantando  le  fue  lodi  , e 
pubblicando  le  fue  vittorie.  Udì  an- 
che la  voce  di  più  milioni  d’ Angio- 
li, che  cantavano  il  bel  Cantico:  V 
jigDclio,  che  hit  fofferttt  In  morie  è de- 
gnoidi  ricevere  la  potenza,  la  dwini/àv 
la  fapienza  , la  fortezza  , l'  onore  , la 
gloria  I la. bene  dizione  . Udì  poi  tutte 
le  Creature  , che  fono  nel  Cielo  , 
fopra  la  Terra,  e nel  Mare,  che  in- 
■tuonavano  quell' altro  Inno  digloria; 

A colui  ch'è  a/ftfo  fopra  il  Trono  , e all' 
Agnello»  benedizione  , gloria»  e potenza 
ne'  fecali  de'  fecali . Amen  , 

Ecco  ciò,  che  fegue  nel  Cielo,  e 
ciò  che  dobbiamo  imitare  in. Terra  . 
Oliando  celcbriàmo  la  Fetta  di  no- 
flro  Signore  » o della  Santa  fua  Ma*  * 
dre  , o di  qualche  Santo  del  Paradi- 
fo , dobbiamo  cantare  le  lodi  di  Dio , 
.dobbiamo  benedirlo,  ringraziarlo,  c 
I fa- 
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fare  lo  ftefiTo  a proporzione  alla  Ver- 
gine Santa. 

Iddio  aveva  mollrato  agli  Ebrei  di 
qual  maniera  voleva  fi  celebraflero 
le  fue  Felle  . Ve  n’  erano  eh’  eran 
. precedute  da’ digiuni,  da  aftinenze  v 
e da  purificazioni  legali  j ornavanfi 
poi  le  porte  del  Tempio,  fuonavanfi 

10  trombe  , ed  offerivafi  a Dio  ogni 
fbrta  di  facrinz;  nel  giorno  della  Fe- 
lla ) e per  l’ Ottava . 

• Così  hanno  .a  celebrarli  le  fólen- 
nità  di  nollra Signora,  principalmen- 
te le  più  confiderabili  . E'  bene  il 
prepararfi  prima  con  una. divozione, 
e con  un  raccoglimento  ellraordiha- 
lio  , con  digiuni  , con  penitenze  , 
con  limoline  ed  altre  buone  azioni, 
purificar  poi  l’anima  propria  c^nuna 
buona  confefiìone  5 accollarfi  poi  al- 
la Santa  Menla  per  ricevere  nel  pro- 
prio cuore  , e traile  proprie  braccia 

11  caro  Figliuol  dMVIaria  , il  Teforo 
del  Cielo  e della  Terra,  eh’  Ella  ha 
dato  al  Mondo  , e dà  a colui  che  lì 
comunica,  con  tanto  alFetto,  quanto 

. fe  non  vifofle  ch’egli  Iblo  nell’Uni- 
' verfo.  E quello  , che  dee  renderci 
più  affezionati  a quello,  divin  Sacra- 
s.BerSen.  mento  è,  che  molti  gran  Dottori  lli- 
^ che ’l  Salvatore  uon  ha  mai 
suai.to.i.- perduta  lafollanza,  che  ha  ricevuta 
Ìufput.*i!  -da  fua  Madre , bcnch’  Ella  prendeflc 
leét  }.bi-  poi  accrefeimento  dal  cibo  j ma  la 
confervi  ancora  nel  Cielo  , e ce  la 
Poia,&.c.  conceda  in  alimento  allafacramenfa. 

Ben- 
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Benché  io  abbia^trattata  quefta  ma*^ 
teria, in, altro  luogo  , è duopo  niilla- 
dimeno  , che  io  aggiunga  a quanto 
ho  detto,  che  quettofentimentonon 
fembrerà  incredibile , fe  fi  confiderà  , _ i 
che  molti  dotti  Scrittori  infegoano, 
che  l’Uomo  non  perde  mai  per  la 
virtù  del  caler  naturale  la  prima  fp-  ' 
llanza,  che  ha  ricevuta  da’  Cuoi  Ge- 
nitorii  ma  ne  conferva  per  lo  meno 
una  buona  parte  fino  alla  morte. 

Dall’altra  parte  è dottrina  di  SanD.Th.in4. 
.Tommalb  , di  S.“  Buonavventiira  , di '• 
Ugone  .Cardinale,  di  Riccardo  di  S.  “sonav.. 
.Vittore  , e , dir  molti  altri  Teologi  ,ini. 
che  ogni  Perfona  ripiglierà  nella  ri- HÙg.‘’à^s. 
ftirrezione  la  materia,  e la  foftanza,y>^-  r* 
,che',.aveva  nelnafcere,  o l’ abbia  per- 
data  avanti  la  morte , o l’ abbia  fem- 
pre  confervata.  Quando  perciò  il  Fi  q!4-  ’ 

gliuolo;  di  Dio.  avefle  lafciàto  con- • 
fumare  prima  di  morire  la  carne  e ’l  n.  1. 
fangue»  che  aveva  ricevuto  da  Tua 
Madre  > la  deeraver  ripigliata  ora , eh’  è 
rifufeitatò  i per  confeguenza  è vero 
il  dire»  che  riceviamo  in  quello  di- 
vin  Sacramento  la  carne,  ch’egli  ha 
prela  da  Alaria  . 

. Io  non  produrrò  qui  la  tellimo*  nicdiie- 
Inianza  di  Sant’ Agoftino  , che  ho  ^ 

ferita  trattando  de’  Divoti  impudi- rogo  per- 
Ichi  : ma  non  poffo  lafciare  quella 
del  Beato  Pier  Damiano  , la  quale  tore»  ù- 
. viene  da  me  qui  riferita  tutta  iute- 
fa  non  avendone  per  1’  addietro  ci  Dei.  c^ni- 
tata  > che  una  fol  parte  : Fratelli  ' 

mieii 
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yoft  T5o* 
rainutn 
«iHcias  a' 
«ere  de> 
ireamut  • 
lllud  fi 
quide  cor- 
pus , quod 
beatilllina 
Virgo  ge- 
nuic,  quod 
in  gremio 
iovit  . 
quod  fa» 
i'ciit  cin» 
xii,  quod 
maceina  ^ 
ouraimtri» 
viti  nuc  de 
facro  alta'* 
li  percipi- 
inus,  & , 
«]BS  sàgui» 
nem  in  fa- 
cramento 
aedcptio- 
nis  noftrx 
haurimut, 
ite. 

! Pecr.Dani. 
fer.de  Mac. 
Virg. 


^ 62.  Tyellsi  'divox,,  verfo  Mfttiit  Verg. 

il  Santo  » vi  prego' eohjt- 
deraré  quanto  fiatm  debitori  alia  'Beata' 
Madre  di  Dio  , e quith  rmgrax.iamenti 
dobbiamo  farle  dòpo  il  fuo  Figlittolo  : per- 
che riceviamo  Olf  Altare  le  feffo  Corpo  ~i 
thè 'la  - Santa  Vergine  hà  generato,  ha 
portato  neh  fuo  fino' ha  avvolto  tra 
fafei-ì  e-  beviamo  il  fuo  Sangue  nel  Sa- 
rramento  dt  noflra  redenzione  . Ecco 
confidcrazionì  molto'dolci,  «motiva 
molto  teneri  per  muovere  il  noftro 
cuore  . ■Quella  Madre  'di' Mifericor- 
dia  ha  rivelato  ad  on-  Anima  Santa  , 
che  nulla  fi  può  fare  , che  le  fia  nè 
pili  onorevole,  nè  -più  grato  , «he  '1 
ritever  ' fovente  il  fuo  Figliuolo  in 
quello  Sacramentò  d‘an>òre. 

In  fatti,  Gefucrillo  non  ha  prefo 
un  corpo  dalla  V ergine , fe  non  per  of- 
ferirlo a Dio  fuo  .Padre  in  facrifizio, 
€ per  darlo  agli  Uomini  - in'  cibo  ; 
quelli  fono  i due' fini  principali  dell’ 
Incarna'zione  . Ci  era  necclìaria  una 
Vittima  per  onorar  Dio  , eper  efpia- 
re  i nolìri  peccati  : Ma  che  avereb- 
be  fervilo ‘agii  Uomini  l’éflere  rilla- 
bilita  nella  fua  grazia  , fe  non  avef- 
fero  avuto  il  mezzo  di  confervarla  ? 
e'non’  è quello  quello,, - che  opera 
quello  divin  Sacramento,’  eh’  è r ali- 
mento Ipiritualé  dell*'  aninie  nollre 
còme  il  Pane  naaceriale  è quello  del 
corpo?-  ‘ • 

Si  può  conoscere  da  quella  dot- 
trina il  defiderio  , che  ha  la  Santa 
'Vergine  p che  fi-  accolliamo  /pelTo 

alia 
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alla  Comunione  : perchè  fe  quello 
Sacramento  è ’l  fine  dell’ Incarnazio- 
ne e della  Redenzione  degli  Uomi- 
ni è un  rendere  inutili  tutte  le  fati- 
che del  Figliuolo  e della  Madre  » 
il  ritirarfene  ; è un  difprezzare  iÌP«tìum  . 
prezzo  della  propria  fallite  , e un  |^ve,Snf* 
privar  Dio  di  un  onore  infinito  j è • 

un  affliggere  in  ellremo  Gefucrillo  ‘* 
Noftro  Salvatore  , il  quale  ha  di- 
chiarato fopra  la  Terra  , ch'ei  non 
aveva  maggior  dcfiderio  , che  di 
mangiare  quella  Pafqua  con  noi  j è 
un  impedirgli  il  godere  d’  un  ani- 
ma a che  diviene  fua  Spofa  coll’  al- 
lianza  da  elio  contratta  con  Efla  in 
quel  banchetto  di  nozze  j è un  ne- 
gargli r albergo  , come  fecero  gli 
Ebrei  , ora  eh*  è come  ftraniero  fo- 
pra la  Terra  ; è *n  fine  un  difcac- 
ciarlo  dal  fuo  Regno  , o un  impe- 
dirgli di  prenderne  il  poHelTo  : per- 
chè con  quello  alimento  , c’  incor- 
pora tutti  al  fuo  Corpo  Millico  > ed 
acquilla  tanti  imper;  , quante  fono 
1’  Anime  pure  > che  lo  ricevono  . 

Qual  dilpiacere  ha  dunque  la  Santa 
Vergine  di  vedere  il  fuo  Figliuolo 
così  difprezzato  , e difcacciato  dal 
fuo  Regno  , di  vedere  le  fue  fati- 
che fenza  frutto,  i fuoi  difegni  fen- 
za  effetto  , il  fuo  corpo  fenza  ono- 
re 3 il  ^uo  banchetto  fenza  convita- 
ti 9 la  fua  corte  lenza  lèguito  , e i 
fuoi  benefizj  fenza  gratitudine? 

Per  lo  contrafio  » poiché  quello 
par/e  U-  Ff  Sa- 


Digitized  by  Googl 


684  divùZt  verfo  Maria,  l’erg. 

Sacramento  compifee  1*  opera  di  no* 

(Ira  redenzione  , e fa  , che  ’l  Figli- 
uolo di  Dio  raccolga  il  frutto  di  Tue 
fatiche  , è cofa  chiara  non  poterli 
far  cofà  alcuna  , che  rechi  maggior  ' 
contento  alla  Tua  Santa  Madre,  che 
r.  accollacene  degnamente  j perchè 
principalmeiiite  vi  mangiamo  la  pro- 
pria fua  Carne  , ed  Ella  concede 
il  fuo  Figliuolo  colla  Comunione  ad 
ogni  Uomo  in  particolare  , come  Io 
ha  dato  colla  Redenzione  a tutti  gli 
Uomini  in  generale  * 

Dall*  altra  parte  , come  mediante 
quello  Sacramento  poi  diventiamo 
Figliuoli  di  Dio  , elTendo  incorpora- 
ti con  Gefucrillo  in  qualità  di  metn*  ' 
bra  , da  elTo  animate  col  fuo  fpiri- 
to  , lo  llelTo  Corpo  eflendo  pari- 
mente quello  della  Santa  Vergine  , 

(ì  può  dire  , che  peh  mezzo  di  que- 
llo Sacramento  diventiamo  Tuoi  Fi- 
gliuoli ; poiché  abbiamo  la  ilelfa 
fua  Carne  è la  ilelfa  fua  Sollanza-, 

‘ Si  è trovato  in  alcune  memorie  , 
che  Sant*  Ignazio  nollro  gloriofo 
Fondatore  ha  lafciato  dopò  la  fua 
morte  , eh*  egli,  fentiva  comunicane, 
doli  una  divozione  ^ eOrema  , quan- 
do penfava  » che  la  Carne  di  Maria 
era  , come  dice  Sant*  AgoUiho  » la 
Carne  di  Gefticrillo  . Concludeva  « 
che  quando  riceveva  la^  Carne  di  < 
Gesù  , riceveva  parimente  quella  di 
Maria  i ed  il  Figliuolo  elTendo  una  | 
parte  di  fua  Madre , come  il  frutto 
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è rima-  parte  ddr<  albero  cblui  che 
fi -comunica  non  diviene  foiainente 
una  ftefla  Carne  col  figliuolo  , ma  • 
anche  tina  Iteffa  Carne  con  Tua  Ma- 
dre  i Quindi  è,  lènza  princìpio  di» 
dubbio  , , come  ho  oilervato  in  altro  < 
luogo  , che  non  vi  è.  il  maggior  ri- • 
medio  contro  le  tentazioni  impure  , 
che  ’l  comunicarli  fovente  imperché 
fi  riceve  in  quella  Santa  Menfa  3 la 
Carne  della  più  pura  di  tutte  le  Ver-  , 
gini  , la  quale  comunica  a’ noftri  cor- 
pi le  fue  qualità  Verginali  , ed  ac- 
quieta gli  ardori  dell?  concupiìceny— 
za  , come  parla  San  Cirillo  AleÌTan-. 
drino  f Sedftt  in  nebis  nmnen^  •f&.vien- , 
t^m  membrorum  Ugem , &c. 

Ah,  chi  potrebbe  manifeltare  le. 
g:ra2Ìe.  i che  la  Madre  di  t)io  proc-, 
cura-  a tutti  colóro  , die  vengono  co- 
me Simeone  al  Tempio,  pcr.impuira-. 
dello  Spirito  Santo  i e ricevono  fraì- 
le  loto  braccia  il  ’Divin  Bambino  , 
oh*  Élla  ha  abbandonato  alla  morte 
per  noftra  Salute  ! Ho  oflèrvato  con 
una  luRga  efperienza  che  ’i  Demo- 
nio fa  tutti  i fuoi  sforzi  per  impedi- 
re a i Fedeli  l’accoftaifi  a quelìoSa- 
crarnenco. nelle  Fefte  di  Noilra  Si- 
gnori, ò lor  ifurcitando  degli  affari 
o lor  facendo  nafcere  delle  infermi- 
tà , © colle  tentazioni  colle  quali  gli 
t/ormenta , o co* peccati  confiderabi- 
Ù , ne* quali  gli  fa  cadere  Vuole 
con  quelli  oftacoli  ftorn?re  l’ Anime 
dalla  Comunione , e.  privarle  delle 
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grazie  , che  ^o^  fono  comunicate  in 
quel  tempo  in  grandiflìma  abbondan- 

2A  • 

• Non  preftiamo  V orecchio  alle  Tue 
fiiggeftioni , ma  afcoltiamo  piuttofto 
la  Vergine  Santa  , che  ci  dice  per 
bocca  del  Savio  : Venite , comedite  pa- 
nem  tneum  ? Ó*  hihìte  vinum,  quod  mi' 
/cui  vebis  . Venite  , Figliuoli  miei  , 
mangiate  il  mio  Pane  , eh’ è la  Car- 
ne del  mio  Figliuolo  , e bevete  il 
mio  Vino  , eh’ è ’l  fuo  Sangue,  per- 
ché io  vi  ho  preparato  quell’  ali- 
mento e queftà  bevanda  . Se  non 
mangiate  quella'  Carnè  , e fc  non  be- 
vete quello  Sangue  , non  averete  la 
vita  eterna  ■:  Trmjite  nd  me  omnes  , 
(qui  toncupifeitis  me  , » generation^ 

bus  tneit  implemini  , Venite  a.  me  voi 
tutti , che  ricercate  il  mio  alletto,  e 
riempitevi  di  Colui  , che  ho  dato  al 
Mondo.  Dategli  l’ingrelTo nel  vollro 
cuore  , egli  vi  colmerà  di  beni , di 
onori , di  grazie  , e di  èonfolazio- 
ni  . 

Vi  fono  molti  , che  delidcrano  la- 
pere  di  qual  maniera  lìa  duopo  con- 
lacrarfi  alla  Santa  Vergine  . Eccove- 
ne  due  Pormele  , l’una  per  una  Fa- 
miglia , l’altra  per  ogni  particolare, 
che  lì  poffono  recitare  nella  Vigilia 
è nel  giorno  della  fua  Fella  • II  Pa« 
dre  di  Famiglia  dopo  avere  adunati 
i lìioi  Figliuoli  e i fuoi  Domellici  , 
e recitate  inlìeme  le  Litanie  , potrà 
pronunziare  la  prima,  ed  ognuno  giu- 
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fta  la  fua  divozione  reciterà  in  priva- 
to la  fecónda  » 

Formoh  di  dedicazione  di  tutta 
* una  Famiglia  • 

IN  nome  del  Padre  , del  Figliuolo ,, 
e dello  Spirito  Santo  . Santa  Ma- 
ria  Madre  dì  Dio,  Vergine  purifiì-^j 
ma  ed  immacolata.  Regina  degli  An- 
gioii  e degli  Uomini , Rifugio  lidi- 
rifliìmo  di  tutti  imiferabili.  Ecco  che 
proftrato  avanti  al  voftro  Trono  con 
tutta  la  mìa  Famiglia  ',  vi  riconofco  „ 
ed  eleggo  per  mìa  Sovrana  Signora 
e Padrona  , per  mia  Madre  e per  mia 
Avvocata  appreffo  Dio  . Sappiamo 
che  liete  la  Regina  dell’ Univerfo  , 
e che  tutte  le  Creature  , che  fono 
in  Cielo  e *n  Terra  fono  foggette  al 
voftro  imperio:  tuttavìa  volendo  per 
quanto  è ’n  noftro  potere  eftendere 
il  voftro  Dominio  ed  accrefcere  il 
numero  de’voftri  Sudditi  , vi  faccia- 
mo  un  offerta  volontaria  di  noi  Irei- 
a fi  dedichiamo  e confacriamo  al 
voftro  fervizio  , e fe  non  fofftmo  vo- 
ftri  Sudditi  come  li  liamo  , proteftia- 
ufo  che  vorremmo  elferli  per  tutta  r 
eternità  , in  virtù  di  quella  don^io- 
ne  che  facciamo  pra  di  noilteiTi. 
-Io  parlo  , mia  SàntiflTima  Signora, 
hj  nome  di  tutta  - la  mia  Famìglia,  e 
di  tutte  le  Perfone,  che  la  compon- 
«rono  . Vi  fupplico  di  riceverci  tutti 
nel  «unaero  de’voftri  Servi,  di  met-  ** 
Ff  j „ ter- 
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,,  tercj  nel  CatdogQ  di  vpftra  Faml- 
j,  glia,  di  prenderci  fotte  la  pro- 
5,  tczione  nel  tempo  di  noftra  vita,  e 
„ di  non  abbendonareijn  pyntodimor- 
„ te.  , . . 

„ O Madre  di  bontà  , che  avete  te« 
,jy,nerezze  infinite  verfoi  t mtf|sr|abili  ! 
j,  volgete  j .voliti,  occhi  caritaiiivi  fo- 
pra  di  me  e.fopra  la  mia.Pamiglia  ; 
’j,  non  ildegoate  di  prender  la  cura  di 
,,  mia  Cafa  , della  quale  vi  liabilifco 
,,  Signora  e Govematrice  , Ve  nemet- 
■„to  le  chiavi  in  manoì  vi  lafcio  ladi- 
„fpofizifine,  di  tutte  le  mie  facoltà  , e 
vi  abbandono  il  penfiero  di  tytti  i 
„ miei  affari  j o remporali  j o fpiritua- 
,,  h , affinché  dopo  Dio  , io  vi  fia  de- 
y,  bifore  di  mia  falute.  . 

■„  Vergine  fantiffima  date  la  vofira 
,,  benedizione  a tutta  quella  Famiglia , 
,,  che. ora  è più  volita  che  mia,  e ve  la 
, 3,  domando  con  ogni  poffibile  uniiltàj 
non  permettete  , che  alcuno  di  co- 
„loroi,  che,  la  compongono  , faccia 
jj  cofa  alcuna  , che  poffa  difpiacere  al 
,,  vollro  Figliuolo , e io  renda  indegno 
,,  dell’ onore  di  volita  protezione.  Af- 
,,  filleteci  pelle  n offre,  mi  ferie  , difen- 
„ detecì  nelle  nollre  tentazioni  , foc- 
j,  correteci'  ne’  noftri  perìcoli  , conli- 
„ gliateci  ne’,  noflri  dubbj,  confglateci 
„ nelle  noHre..afff izioni  , vifitaceci  nel- 
'j,  le  nollre  infermità»  e principalmente 
3,  nell' ora  di  nòffia:  morte  . Noi  ve  la 
'3,  raccomandiamo  come  momento  de- 
„ cilìvo  di.  nofira  eternità  , Ah.  ! non 

per- 
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permettete!  che  Satanaffo  fi  gloij  di 
avere  eternamente  fotte  ii  fuo  domi-  «« 
nio  uno  de’  vofiri  Servi  e de*  voliri  “ 
Figliuoli  : ma  piuttoilo  proccurateci  « 
l’ingreflb  nel  Cielo,  affinchè  vi  pof- « 
fiamo  lodare,  benedire,  e ringraziare  « 
infieme  con  Voi,  il  vollro  Figliuolo  ** 
Gesù  noftro  Dio , e noftro  Signore , 
cui  fia  gloria  ed  onore  nel  tempo  e « 
nell'eternità:  Così  fia.  Fatto  inque-‘« 
fio  di,  &c. 

Férmoln  di  dedicaùont  ptr  ' « 

o^ni  particolare . 

SAnta  Vergine  Maria  Madre  di  Dio , 
io  NN.  benché  indegno  di  effere  « 
del  numero  de’ voftri Servi,  confidan*  « 
domi  niilladimeno  nella  voftra  mite- 
ricordia  , e fpinto  dal  defiderio  di  “ 
fervirvi  , vi  eleggo  alla  prefenza  di  “ 
tutta  la  Corte  celefte,  per  miaSigno- « 
ra , per  mia  Madre  e per  mia  Avvo-  “ 
cataj  e faccio  un  fermo  proponimen- « 
to  di  fervirvi  fedelmente  nel  redo  di  “ 
mia  virai  di  non  dire,  e di  non  fare 
cofa  alcuna  contro  il  voftro  onore,*' 
e di  non  permetter  giammai,  cheal-** 
cuno  dì  coloro  , che  dipendono  da  ** 
me,  dica  o faccia  qualche  cofa,  che** 
vi  poffa  difpiacere.  Vi  fupplico  dun- ** 
que  , o Madre  di  bontà  e di  miferi-** 
cordia,  per lofanguepreziofo,  che'l** 
voftro  carifllmo  Figliuolo  ha  fparfo** 
per  me,  di  ricevermi  nel  numero  de’  “ 
voftri  Figliuoli  e de’ voflri  umili  Ser- “ 
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,jvì,  di  aflìftermi  in  tutte  le  mie  azio- 
„ni,  di  ottenermi  tutte  le  grazie»  che 
„ini  fono  necelTarie  , e foprattuto  dì 
non  abbandonarmi  in  punto  di  morte . 

Dopo  quelle  dedicazioni»  bifogna 
conlìderarll  come  Suddito  e Vaflallo 
della  Santa  _Vergine  » preftarle  ogni 
giorno  gli  omaggi  , e rinnovare  di 
quando  in  quando  il  giuramento  di 
Fedeltà  . Sarà  duopo  in  tutte  le  fue 
folennitàaflìllere  divotamente  all*  Ufi- 
zio,  Divino  ; fare  qualche  limo/ina  » 
ed  andare  » dopo  il  Mezzogiorno , ef- 
fendo  terminato  l'Ufizio,  ad  alcuna 
delle  fue  Chiefe  in  forma  di  pellegri- 
naggio. Si  troveranno  nell' Antro  Cri- 
Hiano  del  ^ R.  P.  SufiVen  moke  altre 
belle  pratiche  » le  quali  non  poflcMi 
elTere  biafimate  fenza  condannare  i 
giuramenti  di  fedeltà»  che  i Sudditi 
prefiano  al  loro  Principe. 


VII.  PRATICA  DI  DIVOZIONE- 

tarare  i fuor  Altieri  t ed  onorare 
le  fue  Mwiaginié. 

ÀBbiamo  veduto  ne*^direorli  prece- 
denti il  zelo»  che  hanno  avuto  i 
Crifiiant  de* primi  Secoli  per  l’onore 
e gloria  della Cafa  di  Dio»  eia  (anta 
gelolìa»  che  hanno  conceputo  di  ren- 
dere i Temp;  diGefttcrifto  più  ricchi 
c più  fontuofi  di  quello  , che  fece 
fabbricare  il  Re  Salomone.  Abbiamo 

mo- 
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Wìoftrate  le  loro  fpefe  nell’ ornare  le 
Cbiefe  in  un  tempo,  nel  quale  i Cri- 
ftiani  per  la  maggior  parte  erano  in 
«na  povertà  eftrema  per  l’avarizia  in-  ' 
faziabile  de’ Tiranni,  i quali  lor  non  , 
toglievano  la  vita,  che  per  rapire  le 
loro  ricchezze  * Ho  rilpofto  a ì la-  . 
menti  di  coloro,  che  dicono  con  Giu-  ^ 
da  Traditore  : A^che  fer-ve  quejt»^  prò*  Matth.  tt--- 
fufìone  ? Averebbtfi  potuto  vendere  queflcr 
profumo  di  molto , e dar  il  dana/o  u*  po^* 
veri.  Ho  prodotta  la  dottrina  di  San 
Tomnwfo  e di  tutti  i Teologi  con  eflo 
lui  , i quali  infegnano  5 che  la  Reli- 
gione la  quale  tifguarda  il  culto  di 
Dio,  e una  virtù  più  eccellente,  che 
la  mifericordia  5-  la  quale  s’impiega 
nel  /occorrere  il  Prolfimo  , e che 
quando  la  necefiìtà  de’ poveri  non  è 
troppo  grande , è nteglio  impiegare 
il  danajo  nel  parare  le  Chiefe  , che 
nel  fare  delle  limoline  , quando  an- 
che eglino  non  avelfero  altri  rifugi  * 
come  ne  hanno  nella  perfona  de’ Ric- 
chi , che  debbono  lor  aflìllere  co  i 
loro  beni  prima  di  toccare  i tefori 
della  Chiela^  ^ 

Dopo  avere»  dico  10,  uabilttaquc- 
lìa  dottrina  , altro  non  refta  , che  T 
dichiarare  la  maniera  onde  fi  debbo- 
no ornare  e parare  i Tempi  e gli  Al- 
tari della  Vergine»  Lo  dobbìanroinv 
parare  da  S» Carlo  Borromeo,  Padre  j carfo^ 
de’  Poveri , e gran  zelante  per  l’ Ec-  Botro.  ìw 
elefiaftica  difciplina.  ìHelleie/le 
rù  dell*  » fecondo  1‘  antico  cpftume 
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della  Chàe/a  approvato  ed  ufitato  in  Ro- 
tr^ai  t lodato  da  S.  Girolamo i fi  panno 
le  mura  e le  colonne  delle  Ch'efe  eoa 
ricche  tappez,zerie  e quadri  dt  divoxàe- 
se  y e fi  otmno  della  ftejfa  maniera  le 
farete  Immagini  y che  fono  alia  Porta  del- 
la chiefa  . Tanto  fi  legge  negli  Atti 
de*  Conci!)  di  Milano.  Cosi  è un  ono- 
rare la  S.  Vergine  il  contribuire  colle 
proprie  facoltà  >■  o colla  propria  fati- 
ca a parare  » e ad  arricchire  le  fue 
Cappelle»  le  fue  Immagini  eJ  fiioi 
Altari . E'  un  onorarla  il  fomminiftra- 
re  delle  candele  per  illuminare  i luo- 
ghi y che  le  fono  confecratì  ; è un 
onorarla  il  rendere  il  Tuo  Palazzo 
più  bello,  più' ricco  9 e più  augnilo 
di  quelli  de  i Principi  della  Terra  j 
è ,un  onorarla,  il  veilire  le  mura  del- 
le Tue  Chiefe  di  belle,  e divote  tap- 
pezzerie, il  prender  cura  de’ camici, 
delle  pianete,  delle  tovaglie,  e dei 
paramenti  d’ Altare  , proccurando  , 
che  fieno  puliti , decenti  , netti  , e 
convenienti,  per.quanto  è polfibile, 
alla  grandezza  de’Millerj,  che  vi  fon 
celebrati,  alla  dignità  del  Figliuolo 
di  Dio,  che  vi  rifiede,  e alla  quali- 
tà di  fua  Madre,  che  vi  è onorata  > 
imitando  il  gran  Nepoziano  di  cui 
abbiamo  parlato  » la  di  cui  occupa- 
zione era  di  tenere  netta  la  Chiefa, 
e di  fontuofamente  pararla . 

Coloro  che  non  poffono  affaticarfi 
o contribuire  all’  ornamento  delle 
Cappelle  della  Vergine,  le  debbono 
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erigere  un  piccolo  Oratorio  in  cafa 
loro,  dove  pofìfano  in  fegreto , e con 
libertà  prellatle  tutta  la  riverenza  , 
che  lor  farà  fuggerita  dalla  divozio- 
ne . Bifogna  collocarvi  la  Statua  di 
Noftra  Signora,  e come  l’ onore  che 
fi  fa  all’Immagine  firiferifce  a quel- 
lo che  rapprcfenta  , bifogna  dare  al- 
la Madre  di  Dio  nella  Tua  figura  tut- 
ti i contrafiegni  di  riverenza ,i  che da- 
rebbonfi  alla  liia  propria  perfona,  fé 
lofie  prefente. 

Il  primo  contraflegno  è’i  proftrarfi 
avanti  ad  efla  col  corpo  e collo  fpi- 
rito  y rìconofcendola  per  Madre  di 
Dio,  eh’  è la  qualità,  la  quale  la  in- 
nalza fopra  tutte  le  Creature.  Le  in- 
clinazioni del  corpo  , e le  genuflef- 
fioni  fono contrafiegni  di  onore,  che 
fono  in  ufo  c’n  Cielo,  e’n  Terra  . 
S.  Giovanni  nella  ftia  Apocalifie  rife- 
rifce  , che  i ventiquattro  Vecchi  fi 
proftravano  avanti  l’Agnello.  Ifàja, 
Ezechiele  , Daniele  , hanno  veduto 
praticare  lo  Iteflo  in  Cielo.  Ma  que- 
lle adorazioni  fono  più  proprie  degli 
Uomini , che  fono  ancora  fopra  la 
Terra,  che  di  quelli  , che  fono  nel 
Cielo  } così  fono  fiate  praticate  fin 
dal  principio  del  Mondo  . Così  pre- 
gava d’ordinario  il  Figliuolo  di  Dio 
Noftro  Salvatore  . Così  pregavano  i 
primi  Criftiani.  S.  Jacopo  Vefeovodi 
Gerufalemme  aveva  quali  fempre  le 
ginocchia  a terra,  S. Bartolommeo  e 
Santa  Marta  fi proliravano cento  volte 
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lanette.  Gli 
antichi  Rehgio/ì  paflavano  parte  <}ei- 

, . qttefl'  efercizio  > fragH 

altri  il  grande  e miracolofo  San  Si- 
meoae  Stilita , il  quale  non  celiava 
.quali  in  ogni  momento  d’ inchinare 
li  foo  Volto  verfo  la  Terra,  come  ri- 
fcrilce  Teodoreto. 

'".“vilSo  l’onore,  ebe  li  dee  pre- 

j.  Afiii.  1*“«  “Ilo  Immgini  della  S.  Vergine, 
proftrandofi  avanti  ad  effe  con  tutto 
^ rdpetto  , che  merita  la  Madre  di 
^ Regina  dclJ'Umverfo  . II 
?*  c del  Monifterio 

w ^ Crelpmo  , che  viveva  fono  più  . 
ffl  «nquecent’ an»i , piegava  leginoc-  • 
chia.  cento^  volte  il  giorno  avanti  la 
Ina  Immagine,  e fi  proflrava cinquan- 
ta volte  in  Terra  , diftefo,  prefen.. 
tandoie  ogni  voltala  Salutazione  An- 
gelica - S.  Margherita  Regina  d’  Un- 
gheria non  s’incontrava  mai  in  qual- 
che Itnimgiiw  della  Vergine,  che  non 
« mecteffe  gaioechionì , e non-  le  re- 
citalle  l Ave  Maria  ^ li  che  kceva 
inille  volte  ogni  giorno  dell’Ottava, 
che  precede  le  fte  Felle  folenni. 

. « coiuentano  Coprirli  avanti 

le  lue  Immaginii  altri  amorolàmen  te 
le  baciano  j altri  lor  mettono  delle 
corone  di  fiori  fui  capo  o qualche 
mazzetto  m mano,  altri  lor  bruciano- 
i ,P‘‘‘^^hmi  i altri  accendono  una 
candela  ovvero  una  lampada  permo- 
«ratle  la  loro  lede,  la  loro  fperanza 
« 1 IciQ,  am.oje;.  La  loro  fede  co!  Iiir 
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me  ; la  I&ro  fperanza  col  moto  della 
fiamma  allo  insù  > il  loro  amore  col 
Tuo  ardore  y delìderando  confumaril 
come  la  cera  in  fervìzio  del  Figlino' 
lo  e della  Madre. 

Il  Figlìuo'lo  di  Dio  ha  fatto  cono* 
{cere  con  quantitàdi  miracoli,  quan- 
to r onore,  che  iì  fa  alla  Tua  Madre 
gli  fìa  grato  j io  non  ne  ho  riferito  > 
che  alcuni  y fi  potranno  ^vedere  gli 
altri  appreflo  gli  Autori  , che  hanno 
raccolti  i miracoli  dj^ila  Vergine. 


vni.  pratica  di  divozione. 

} 

RtcitPire  1‘  Vfizio  piccolo  , e l*'  altre 
Orazioni  della  Chiefa, 

Oltre  il  Rofario  e fa  Salutazione 
Angelica,  de’ quali  ho  parlato, 
la  Chiefa  ci  fomminilira  molti  altri 
mezzi  per  onorare  la  Madre  di-  Dio. 

Il  primo  è ’l  recitare  fovente  il 
filo  uiizio  piccolo.  Si  tiene  , che  ÌboCusI.^j. 
Beato  Pier  Damiano  Cardinale  e Ve-  >' 
fcovod’  Oftia  lo  abbia  compofto  per  Hieroii! 
ordine  del  Papa  Gregorio  VII.  e lo 
abbia-  fatto  recitare  il  primo  da’Re*Dan>.  ' 
ligiofi  del  fuG  Monillerio  di  Gamu» 
ga  . Ho  riferito  , parlando'  di  quello 
Santo,  come  lagnandofii  fuoi  fteligio- 
fi  -,  che  1*  TJfìzio  della  Ghiefa  fbfle 
affai  lungo,  fènz’  aggravarli'  ancora 
di  quello  della  Vergine  , ed  avendo 
liifciaco  di.  reciurlo-,  fiuono  collrec- 
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ti  a ripigliarne  PiiTo  , vedendofi  op- 
preiTì  da  tante  miferie  « che  viabil- 
mente conobbero  eflerc  gaftigati  da 
Dio  , per  quella  ommifllone . 

Urbano  IL  nel  Concilio  di  Chia- 
famonte  ordinò  a tutti  i Sacerdoti  di 
recitarlo  oltre  l’  Ufìzio  Canonico  , 
per  ottenere  ilprofpero  fucc e flb  del- 
la Crociata  per  la  Terra  Santa  . Pio 
V.  dipoi  ha  riftretta  quella  obbliga- 
zione a coloro  , i quali  hanno  Co- 
ro , per  certi  giorni  notati  nel  Bre- 
viario j e benché  fgravi  gli  altri  da 
ogni  peccato  fe  vi  mancano  , pure 
efori  a potentemente  in  Nojìro  Signore 
( fono  quelli  i fiioi  termini  ) tutti 
coloro  , che  fono  tenuti  a recitare 
il  Breviario  , ad  unirvi  1’  Ufìzio  pic- 
colo della  Vergine  e quello  de’ Mor- 
ti , e concede  di  autorità  Appolloli- 
ca  delle  Indulgenze  a tutti  coloro  , 
che  averanno  quella  divozione. 

Quali  tutti  i Religioli  dell’uno  e 
dell’  altro  SelTo  j che  vanno  in  Co- 
ro fe  ne  fono  fatta  una  Legge.  I Pa- 
dri Certofini  non  lafciano  di  recitar- 
lo , dacché  eflendo  S.  Brunone  chia- 
mato a Roma , ed  effendo  i fuo«  ‘Re- 
ligiofi  tentati  di  lafciare  quel  genere 
.di  vita  per  effere  troppo  duro  e trop- 
po aullero  , un  VenerabiI  Vecchio 
gli  efortò  a perfèverare  e lor  pro- 
mife  l’ajuto  della  Santa  Vergine  , 
purché  recitaffero  il  fuo, Ufìzio  pic- 
colo ogni  giorno.  Lo  promifero  con 
grand’ allegrezza  i e fubito  la  lor  ten- 
ta- 
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razione  reftò  diflrutta  , e ^ Vecchio 
fparì  , che  credettero  effere  1'  Ap- 
posolo San  Pietro. 

Guglielmo  di  Sciartres  , che  ha 
fcritta  la  Vita  di  San  Lodovico  Re 
di  Francia , alTerifce  per  cofa  certa  « 
che  quel  gran  Principe  aflllleva  ogni 
giorno  all’  Ufìzio  della  Santa  Vergi- 
ne , e fé  i Tuoi  affari  glielo  impedi- 
vano , lo  recitava  in  privato  . 

Santa  Elifabetta  Regina  di  Porto- 
gallo diceva  ogni  giorno  il  fuo  Bre^ 
viario  come  i Sacerdoti  , recitava 
ancora  i Sette  Salmi  , I'  Ufizio  de’ 
Morti,  e 1’  Ufizio  della  Santa  Vergi- 
ne con  incredibile  divozione. 

San  Carlo  lo  diceva  ginocchioni 
fenza  mancarvi  giammai  . San  Vin- 
cenzio Ferrerio  fi  affezionò  a quefta 
divozione  fino  dalla  fiia  Gioventù  , 
e la  conlervò  collantemente  fino  al- 
la morte  . Il  Beato  Jacopo  dello 
Itefs’ Ordine  , foprannomato  il  Vene- 
ziano fece  lo  fteffo.  Santa  Brigitta  e 
Santa  Cattcrina  di  Svezia  Tua  Figli- 
uola, e molti  altri  Santi  avevano  a 
cuore  queSa  pratica , e fedelmente 
vi  foddisfacevano , 

Dopo  il  piccolo  Ufizio  nulla  pqò 
farli,  che  fia  più  onorevole  alla  Ver- 
gine , che  *1  recitare  le  fuc  Litanie  . 
E'qucfto  1’  Elogio  di  fue  grandezze 
eM  trofeo  di  tutte  le  Tue  virtù , eh’ è 
compofto  delle  qualità  più  onorevo- 
li , che  le  abbiano  date,  i Santi  P.i- 
dri  , ed  arricchito  delle  più  belle  fi- 
gure 


P.  PftT, 
Petpin  of. 
z..  la^d. 


Lìt;«nic . 
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gure  del  Teftamento  Vecchio-r  Ogni 
titolo  è una  fpecre  di  corona  > chele 
t'ien  polla  fui  capo  , e della  quale  Is 
tiene  Infinitamente  ono'rata* 

La  Chiefa  nel  corfo  dell'anno  re- 
cita moki  Inni  e Cantici  in  fuo  ono- 
re, ma  parmì  non  effervi  il  più  dol- 
AveMaiuCe  nè '1  più  tenero  delf Maris 
Stella.  Il  Padre  Coller  llima,  che  à 
Bernardo  ne  fia  P Autore  , fotfe  a 
cagione  di  quelle  parole  : Monftra  te 
ejfe  Matrem  . Mollrate , che  liete  no* 
lira  Madre  i perche  la  Vergine  gli  fe- 
ce un  giorno  la  grazia  di  dargli  del 
fuo  latte,  come  a proprio  Figliuolo. 
Sia  come  Ir  voglia  , è imponìbile  il 
recitare  quefi’  Inno  e non  fentìrfi  in- 
tenerito il  cuore  per  divozione  . Eb 
4.  Rml.  aveva  ordinato  a Santa  Brigitta  di 
adunare  ogni  giorno  la  Tua  Famiglia 
in  cerca  ora,  e di  cantarle  quello  bel 
Cantico , acculandola  che  ne  preny 
dereblre  cura  » e la  terrebbe  forco  I» 
fua  protezione. 

Oltre  quell’inno,  la  Chiefa  n« re- 
eira  tre  altri , che  i Fedeli  hanno  feni- 
pre  avuti  in  venerazione  . Il  primo 
è quello,  che  fi  canta  a iMatucini  ^ 
che  comincia  cosi  : Quem  terra  y 
pontHs  , 8cc.  Si  tiene,  che  Venanzio 
'Fortunato  Vefeovo  di  Poitiers  , il 
quale  viveva  fono  più  di  mille  dii- 
cent'  anni , lo  abbia  compollo  , come 
pure  i due  Inni  della  Croce  : yexilla 
Kegis  , ^c..  Pange  lingua  gioriofi^  lai*' 
reatn  eertamintt , &c. 

Gli 
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Gli  altri  due  Inni  della  Vergin^e 
fono  : O glorie/a  Domina  •,  &c.  € Me-  O g^iio- 
mento' /aiuti s Attllor  y &c.  che  ^ ^ttri- 
buifcano  a Sant’  Ambrogio  . Non  vi  faiutU , 
è cofa>  che  le  lìa  più  onorevole  del 
primo  > principalmente  in  quelle  pa« 
cole,  che  davano  tanta  confolazioi^e 
a San  Kicardo  Vefcovo  di  Sicellrein 
Inghilterra  > nella  Tua  ultima  infer* 
mità. 

Maria  Mater  gratta  , Mater  Miferi- 
tordU  y Tu  nos  ab  hefle  protege  » ó*  ho»  < 

ra  mortts  fufcipe.  Cioè. 

Madre  di  grazia  y Madre  di  miferi» 
ter  dia  y di/eìddettci  dal  nojìro  nemico  j e 
riceveteci  nell'ora  di  no/tra  morte. 

Lo  Stabat  Mater  doloro  fa  , &c.  è 
una  Profa  funebre,  che  ha  affai  del-»,*!*^*/^ 
lo  Hile  e delia  divozione  di  S.  Buo> 
navventura.  Tuttavia  Sant’ Antonino  s.  Ant«^. 
e molti  altri  Autori  l’attribuifeono  a ^ 

San  Gregorio  Magno . Non  vi  è cofa  b«- 
più  tenera  e più  affettuofa.^  fup*^iem!“ 

Se  abbiamo  tanta  venerazione  per  hìUor.  ssct 
quell’lnni,  che  Ibno  flati  compofìi 
da  gran  Sititi  , qual  onore  e qual 
divozione  dobbiamo  avere  per  lo 
Cantico  Magnìfeat  y che  la  Vergine 
ha  pronunziato,,  dopo  aver  concepu- cat, 
to  il  Figliuolo  di  Dio,  eallorch’era 
piena  di  Spirito  Santo  ? Non  abbia* 
mo  più  preziofa  reliquia  della  Ma- 
dre di  Dio  , che  le  fue  parole , e 
fra  tutte  le  fue  parole  , non  ve  ne 
fono,  che  ci  debbano  effere  più  ca- 
re a che  quelle  di  quello  facroCan- 
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tlco,  poiché  ci  feopronoi  fentimen- 
ti  del  fuo  cuore)  ed  Ella  le  ha  pro- 
nunziate per  dare  a Dio  de  i con- 
tralTegni  di  Tua  umiltà  , del  fuo  amo- 
re e di  fua  gratitudine. 

Chiefa  Santa  oltre  queft’Inni , re- 
cita in  onore  della  Vergine  molte 
Antifone  divotiflìme  . La  più  confi- 
derabile  è \z  Regina  Coelty  eh’ è fiata 
compofta  nel  Cielo,  e cantata  in  Ter- 
ra dagli  Angioli , allorché  San  Gre- 
gorio Magno  per  arreftaie  il  eorfo 
della  pelle,  che  difolava  la  Città  di 
Roma  , fece  fare  una  Proceflìone  fo- 
lenne  , e portò  1’  Immagine  della 
Sanca  Vergine  dipinta  da  S.  Luca  , 
come  in  altro  luogo  da  me  è flato 
detto. 

Non  fi  fa  chi  fìa- 1’  Autore  dell’ 
^ Antifona  Ave  Regina  Ccelorum  , ben- 
ché fi  fappia  efler  ella  antlchifllma  . 
• Quanto  1’  Alma  Redemptoris  e la  Salve 
[Regina  , Tritemio  , Genebrardo  , 
Bellarmino,  Caniho  , Cofler  e mol- 
ti altri  Dottiflìmi  Scrittori  tengono 
'per  indubitabile  , eh’  Ermanno  fo- 
•prannomato  Contratto , Rcligiofo  il- 
lullre  per  la  fua  pietà  e per  la  fua 
nobiltà  , ne  fìa  l’Autore  . Ei  viveva 
fono  più  di  fettecent’  anni  . La  Sai. 
ve  Regina  guadagnò  il  cuore  di  tutti 
-i  Fedeli  , Albico  che  fu  veduta  , co- 
minciò ad  effer  cantata  nella  Fran- 
cia e nell’  Àiemagna  i e poi  Grego- 
rio IV.  Papa  ordinò  , che  foffe  can- 
tata in  tutta  la  Chiefa  . Non  fi  pof- 

fo 
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Toha,  nàrrarè  i M:ir.acoli  » che  Iddio 
ha  fatti  per  autorizzare  quefta  divo- 
zione. . 

Vi  fono  molte  altre  divotiflìme 
Orazioni  , che  noi  dinominiamo,  Re- 
fponforf  , dalla  Chiefa  inferite  nel 
Tuo  Ufizio  . Le  più  conlìderabili  fo- 
no t St*b -tHum  eh’ è 

comporta  di.  parole^di  San  Bernardo  : 
"Gsude  Maria  Virgo  i' S^c.  che>ha  rifu- 
feitati  de  i morti  e reftituita  la  vifta 
a molti  ciechi,  comefannq  fede  Au- 
tori di  merito;  SanUa  Maria  fuccurre 
miferis  , ch’  è opera  di  Sant’  Agoiii- 
no  . . 


Sub  tuum 
prasfìdiù. 

Gaude 
Maria, &c. 

S. Maria. 
&c. 

Spec.  exi'- 
pi.  dift.  S. 
excm.  fS- 

Pelb.Stell. 
l.j.p.i.  a.i. 

‘ 3- 

. — r-7 . ' ",i  'I  . ' ' Tho.  CaiN 

tipral.i.in 

IX.  PRATICA  DI  DIVOZIONE. 

i8  de  Sa«it. 

Dire  0 far  dire  la  Meffa  in 
fuo  onore. 

IL  fanto  Concilio  di  Trento  iielcap. 

5,  della  2z.  Seflìone  , infogna 
a tutti  i Fedeli  , che’l  Sacrifizio  ef- 
fendo  un  atto  di  Religione,  il  quale 
non  è dovuto  fé  non'  a Dio  folo , ad 
eflb  folo  può  edere  ofl'erito  quello 
della  Meda:  che  nulladimeno  fi  può 
dirla  ovvero  offerirla  per  ringraziarlo 
de’  favorì . che  ha  fatti  a i Santi , e 
eh’  è bene  implorare  nello  ftedo  tem- 
po la  lor  afliftenza  appredb  a Dio  . 

Ecco  la  dichiarazione  , che  ne  ha 
fatta  per  diftruggere  le  calunnie  de’ 

‘noftri  Eretici  , i quali  hanno  voliKo 

far 
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far  credere,  che  noi  offeriflìmo  de  i 
Sacrifizj  a i Santi. 

^ Benché  la  Chìefa  fia  /olita  a cele- 
brare alle-  volte'  delie  Mejfe  in  onore  , e 
in  memoria  de’  Santi  , non  infogna  tut- 
tavia , che  ’l  Sacrificio  loro  fia  offerito  , 
ma  a Dio  Jote  , che  gli  ha  coronati  , 
Cojt  il  Sacerdote  non  dice  : Biette  o 
Bado  vi  offerifco  qUeflo  Sacrificio  ( quc- 
^ fle  parole  fono  tratte  daS.  Agoftino) 
ma  rendendo  gracie  a Dio  delle  loro 
•tflttorie,  implora  la  lor  protecione  j af- 
finché mentre  noi  facciamo  memoria  di 
/opra  la  Terra^  fi  degnine  intercede- 
re per  noi  nel  Cielo. 

F dunque  cofa  certa,  che  non  S 
offerifce  mai  il  Sacrifizio  della  Mefla 
ad  alcuno  de*  Santi , e quella  fpecie 
di  culto  non  fi  fa  , che  alla  Divini* 
tà  . Pure  è cofa  indubitabile  , che 
quello  divin  Sacrifizio  olTerito  a Dio 
per  li  Santi,  lor  proccura  dell'ono- 
re e della  gloria  . La  Chiefa  io  di- 
chiara neiruiìzio  delia  Melfa  allor- 
ché il  Sacerdote  dice  , che  ofFerìfcc 
1*  Ollia  a Dio  in  memoria  de’  Santi , 
affinchè  quello  Sacrifizio  lor  proccu- 
ri  dell’onore  : Vt  illis  proficiat  ad  ho- 
norem. £'n  una  delle  Orazioni  eh’ ci 
fa  in  rendimento  di  grazie.  Abbia- 
mo, dice,  o Signore,  ricevuti  i San- 
ti Millerj,  che  vi  fupplichiamo  effer- 
ci  profittevoli  per  nollra  fallite  , co- 
me lo  fono  per  la  gloria  de’  vollri 
Santi . Sumpfimus  Domine  fannia  Myfte- 
ria  ,'  ^usL  ficut  Son^ù  tute  profunt  ad 

glo- 
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glertam  , ira  ncbis  quifttmus  preficiant 
ad  medelam . 

Ora  fé  qiiefto  gran  Sacrifizio  proc- 
cura  dell'onore  a i Santi,  molto  più 
alla  Regina  de' Santi , poich'Ella  vi 
ha  maggior  parte  di  tutti  i Beati  in- 
ficme  perch’  è la  prima  , che  Io  ha  of- 
I ferito  a Dio  nel  Tempio,  e fepra  il 
I Calvario,  prefentando  il  Tuo  Figlino» 

10  ed  acconfentendo  alla  Tua  morte 
per  la  fallite  di  tutti  gH  Uomini  . 
Quindi  S.  Epifanio  non  ha  diflìcoltà 
di  dire  , eh’  Ella  faceva  1'  ufizio  di 
Sacerdote  appiè  della  Croce.  Di  più: 

11  Sacerdote  facrifìca  ogni  giorno  fo- 

f»ra  gli  Altari  il  dì  lei  Figliuolo  , e 
a Tua  propria  foftanza;  e come  que- 
llo Sacrifizio  proccura  una  gloria  in- 
finita a Dio,  e gli  fa  ringraziamenti 
proporzionati  a i benefizj  , che  ha 
' fatti  a i Santi,  la  Vergine  avendo  un 

' zelo  infinito  della  fua  gloria  , ed 

' avendo  ricevuti  da  elfo  più  benefizj, 

* che  tutti  i Santi , lì  può  credere  ,. 

* che  fra  tutte  le  divozioni  i Ella  ag- 

gradifea  l’offerta,  che  fi  fa  del  fuo 
' Figliuolo  a Dio  fuo  Padre  per  ono*. 
• rare  le  fue  grandezze  , e per  ringra-< 
' ziarlo  de’ benefizj  che  le  ha  fatti. 

‘ Oltre  quell’ onòre,  è anche  ad  ef- 
1 fa  un  eflremo  contento  il  vederlo 

' moltiplicato  per  tutto  il  Mondo,  ed 

< acquiilare  una  fpecie  d’immenfità  , 

' trovandoli  fopra  tutti  gli  Altari,  fii’ 

quali  è facrificato  . Ella  fentì  un  do- 
1 lore  jnefplicabile  affiltendo  al  Sacri* 

) fìzio 
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fizìo  della  Crocei  ma  ora  che  '^fuo 
Figliuolo  è impaflìbile,  riceve  un  al- 
legrezza, che  non  fi  può  efprimere, 
allorch’Ella  vede  rinnovare  il  gran 
Mifterio  di  noftra  Redenzione,  eco- 
opera  in  qualche  maniera  all'  opera 
di  noftra  ialute  s perch’Ella  l'oflfcri- 
fce  infieme  col  Sacerdote  , e come 
Vittima  le  appartiene  , alcuni  ftima- 
no  non  farebbe  facrificata  fopra  i no- 
Uri  Altari,  s’Elta  non  vi  dafte  il  Tuo 
confenfo  , perchè  uh  Figliuòlo  non 
può  morire  fenza  la  volontà  di  fiia 
Madre  , e Noftro  Signore  , benché 
fovrano  e indipendente  , prefta  alla 
foa  nel  Ciclo,  non  meno,  che *n  Ter- 
ra, tutti  i doveri,  e gliolfequj diun 
Figliuolo  con  perfezione  ttbbidiehte: 
Zrat  fubdims  iliisi  ' ■> 

Sia  come  fi  voglia  , come  Mosè 
ed  Elia  fui  Monte  Taborre  ,'  benché 
I rapiti  dalla  gioja  di  vedere  il  Figli- 
uolo di  Dio  trasfigyrato  , prendeva- 
no tuttavia  il  piacere  nel  difcorrere 
dell’eCceflb  d’amore  ch’era  per  con- 
fumare  , e dèlia  Tua  ufcita  dal  Mon- 
do , che  doveva  fuccedere  in  Oeru- 
falefflme  : Dicebant  exce/fum  ejus  quem 
eotnfleturus  erat  in  lerufalem  ; Così  , 
benché  la  Vergine  fia  btìata  nel  Cie- 
lo , fi  può  dire  tuttavia  , che  tutto 
il  fuoipiacete  fia  di  veder  rinnovare 
la  Pa'lfione  del  Tuo  Figliuolo;  e non 
fi  poffa  fàr  cofa  alcuna,  che  le  proc- 
curi  maggior  onore,  c rechi  maggior 
contento,  che  l’ offerire  quello  gran 

Sa- 


Tmtf.Vl.  70  f 

Sacrifizio  in  riconofciinento  de'  be- 
nefizj,  che  ha  ricevuti  da  Dio.  Qfie- 
fia  divozione  è antichiflìma  nella 
Chiefa  > e Iddio  I’  ha  fovente  auto- 
rizzata con  miracoli  non  ordinar) . 

Cefario  di  olii  ho  fovente  parla- 
to, Religiofo  dell'Ordine  Cillercie- 
I fe,  che  viveva  fono  più  di  quatti o- 
I cent'anni  ed  ha  cohipofii  dodici  Li- 
bri di  Dialoghi  de'  miracoli  del  ftio 
tempo  , dopo  aver  proteftato  nel 
principio  della  fua  Opera  > e prefo 
Dio  in  teftimonio  > che  nulla  dice- 
va ch’egli  non  avefle  veduto  cogli 
occhj  proprj,  onon  avefle  intefo  da 
Perfone  degniflìme  di  fede  , dice  , 
come  cofa  certa,  aver  udito  da  Gio- 
vanni diXantes,  PeiTonaggio  di  gran 
merito,  e teflimonio  di  villa,  Usto- 
ria feguente, 

Due  Rcclefiaflki  in  temilo  della  c®far.i7. 
guerra  degli  Eretici  Albigefl  , faceu-^  "'’ 
do  viaggio  per  Io  Ducato  di  Borgo- 
gna , ed  avendo  trovata  in  giorno  di 
Sabato  fopra  la  fua  fìrada  una  Cap- 
i pella  abbandonata  , rifolyettero  di 
dirvi  la  Mefla  in  onore  dèlia  Madre 
di  Dio  } il  che  fecero  ( perchè^or- 
tavano  fcco  quant'  era  neceflai'io 
per  dirla.  ) Mentre  1’  uno  era  ancora 
all’Altare,  ecco  due  Erètici,  ch’en-, 
trano,  e vedendo  il  Sacerdote  teU- 
brare  i Divini  Mifterj  , fi  avventano 
- fopra  di  eflb  cori  ftirore,  lo  fpoglia- 
no  dc’fiioi  veflimenti  Sacerdotali,  e 
dopo  avergli  fatti  tutti  gli  òltrnggj 

imma- 
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immaginabili  ,1  gli  troncano  la  lingua 
e lo  lalciano  mezzo  morto . Tutto 
quello  potè  fare  il  fuo  Compagno 
fu  ’l  condurlo  a Cluni  e "’l  raccoman- 
darlo a i Religiofi  , che  lo  ricevet- 
tero con  molta  carità , come  un  Mar- 
tire di  Gefucrifto  , e un  illuilre  Ser- 
vo della  Sànta  Tua  Madre  . La  not- 
te, che  precede  l’Epifania,  dicendo 
i Religiofi  il  Maturino  , il  buon  Sa- 
cerdote fece  intendere  a colui  , che 
gli  affitleva»che  defiderava  di  elTere 
condotto  nella  Chiefa  dinanzi  all* 
Altare  della  Vergine,  vi  fu  condot- 
to , ed  elfendo  in  orazione,  ecco  la 
Vergine  fi  prefenta  ad  eflb,  e gli  di- 
ce , che  avendo  egli  perduta-  la  lin- 
gua per  l’onore  del  fuo  Figliuolo, 
e per  lo  fuo  , gliene  veniva  a por- 
tare un  altra  , affinchè  potefle  anco- 
ra pubblicare  le  lue  lodi  . Ciò  det- 
to , fa  eh’  egli  apra  la  bocca  , gli 
mett&dentro  nna  lingua,  e gli  refti- 
tuilfe  la  parola  , che  aveva  perduta  . 
Il  povero  Sacerdote  avendò-^’icevn- 
ca  quella  grazia  , fi  alza  e comincia 
a dire  con  tutte  le  fue  forze  : jive 
Maria  grafia  piena  , &c.  I Religiofi, 
ch’erano  nel  Coro , in  udirlo  parla- 
re , accorrono  per  vedere  quanto  fc- 
guiva  . Egli  lor  manifefiò  la  grazia  , 
"che  la  Vergine  gli  aveva  fatta  , mo- 
ftrò  loro  la  fiu  lingua  , nella  quale 
aveva  una  piccola  linea  rofia  , nel- 
la parte,  dov’  era  fiata  da  Maria  unica 
alla  radice  « Tutti  i Religiofi  la  vi- 
dero. 


Oigiiizcd  by  Googlc 


Tr«tt.yì,  Praf.X.  707 

dero , fragli  altri  Giovanni  di  Xan^ 
tes  ^ di  cui  ho  parlato  > che  ncfecc 
il  racconto  a Cefario  . Allora  furo- 
no refe  grazie  a Dio  , eM  buon  Sa- 
cerdote avendo  domandato  1*  abito , 
fu  ricevuto  Religiofo  del  Monifterio , 
dove  terminò  la  fua  vita. 

p fegtiito  a’nollri  tempi  un  Mira*' 
colo»  che  ha  qualche  relazione  con 
quello,  ed  è atteHato  da  una  infini- 
tà di  tellimonj , nella  perfona  di  una 
Giovane  Contadina , di  un  Luogo  no- 
mato d’Hieronville  , vicino  a Rovi- 
no , la  quale  ha  parlato  per  lo  cor- 
fo  di  quafi  fellantUnni  Lenza  lingua, 
per  un  favore  eRraordinario  della- 
Vergine  Madre  di  Dio  , alla  quale 
fuo  Padre  aveva  fatto  Votoj  come 
ho  riferitt  quella  Storia  in  altro  luo-* 
gOt  qui  non  replicherolla* 

X.  PRATICA  DI  DIVOZIONE  . 

delle  itftinenxe' e delle  opere 
di  Mifericoriin , 

POlTiamo  , ^ dice  San  Tommafo  , 
onorar  Dio  in  tre  maniere , o 
facrllìcandogli  i beni  dell*,  Anima,  o 
facrificandogli  i beni  dei  corpo,  ofa-' 
crilìcandogU  i beni  di  fortuna . Giifa- 
crifichiamo  i beni  dell*  Anima  colla 
fede , coll’  umiltà,  coll*  orazione,  e 
coir  ubbidienza  t gli  facrìlìchlamo  ì 
furto  Ih  Gg  -beni 
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beni  del  corpo  colla  mòrtificaiione' 
de*  fenfi-  e colle  penitenze  efterìori  ; - 
gli  facrifichiamo  i beni  di  fortuna 
colle  Ihnofine  e colle  azioni  di  mifc- 
cordia  . .Così  per  onorare  perfetta^ 
mente  la  Vergine  Santa»  non  balta  il 
pregarla  , bifogna  ancora  unire  alla 
orazione  , il  digiuno  e la  limofina  , 

Il  digiuno  è una  divozione  della 
quale  Iddio  UelTo  è 1*  Autore.;  egli 
1*  ha  prefcritta  agli,  Uòmini  fin  dal 
principio'  del  Mondo  j ha  voluto  > che 
precedere  a '.tutte  léTue  maggiori  fo» 
lènnità-i  e fi;  ha!  fatti  de  i favori. fc- 
gnalatiial  fuo  Popolo  > fi  pub' dire  , 
che.;'!  digiutlo<gIi  ha  ottenuti,. 

E'  vero»  che  la  Santa  Vergine  è 
Madre  di'  Mifericordia.,  ed  ha  tutte- 
le  tenerezze'  immaginabili  verfoi  fuol 
Figliuoli  j.pllrc  cpm’è:  animata’  dal* 
|o  ipirito  del  fuo  Figliuolo  > ed  en- 
tra in  tutti  i fuoi  fentimentì  , vuol 
eflere  onorata  com*  Egli  colla  morti- 
ficazione de’noftri  fenfi»  c pfiirdìpal*' 
mente  col  digiuno  e coll’  afìinenza- 
Non  può  cadere  in  dubbio  , cheqjie- 
fta  divozione  non  gli  fia  gratiflìma  , 
non  folo , perchè  1’  ha  praticata  per 
tuttà-Ia  fua' vìta?5-,ma  anche,  perch*- 
Ella  conferva  la.  purità  del  corpo  , 
eh’  è la  fua  .virtù , e’  ftabilifce  il  Re- 
gno di  < fuo-  Figliuolo  ne*  nollri  cuo- 
ri , cH*è  la  cofa  da  Efifa  più  defide- 
xm  ♦ Così  Ella  è fiata  in  ogni  tem- 
po in  ufo  nella  Chiefa,  e tutti  iScr- 
■yi  deUa  Vergine  fi  recano»  fingplar 
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piacere  T afflìggere  il  loro  corpo  per 
darle  de  i contraflegnì  del  loro  af- 
fetto * San  Francefco  di  AflTifl  face-s  g^pg^ 
va  una  Qnarelìma  intiera  in  onore  in  eju*  vi- 
di Noftra  Signora  , dalla  Fella  degli 
Appoftoli  SS.  Pietro  e Paolo  j fino 
a quella  dell’  Aflbnzìone  . San  Pie- 
tro Celeftino  faceva  Tei  Qiiarefime 
nel  corfo  dell’anno:  quella  della  Ver*-  - 
gine  n’era  una  . Santa  Elifabetta -Re- 
gina di  Portogallo  ne  cominciava  una 
in  onore  della  Santa  Vergine  la  Fe- 
lla di  San  Giambattilla  e la  conti- 
nuava fino  al  giorno  di  Tua  AlTun. 
alone  * Di  più  : Ella  digiunava  in 
pane  ed  acqua  tutte  le  Vigilie  delle 
lue  Fede*  San  Niccolò -di  Tolenti- 
no, San  Jacopo  di  Alcalà,  SanCar- 
lo  Borromeo  > oltre  le  Vigilie  del- 
le fue  Felle  , digiunavano  ancora 
tutti  i fuoi  Sabati  in  pane  ed  ac- 
qua . V Impetadore  Federico  III.  di-  ' 
giunava  anche  tutte  le  Vigilie  dell* 
Alionzione.  Sant*  Edoardo  Re  d’In- 
ghilterra noti  mangiava  fe  non  pane 
e non  beveva  fe  non  acqua  in  tutte 
le  Vigilie  delle  fue  Fede'.  Arrigo*  . 
II.  Re  parimente  d’Inghilterra,  per  Ann.  ' 
la  riverenza  , che  portava  alla  Ma- 
dre  di  Dio  , ordinò  che  tutte  le  li- 
ti e le  altre  fonzioni  di  giudicatura 
ceflaflero  in  tutte  le  Vigilie  delle  fue 
Fede  y e in  tutti  i Sabati,  dall’  ora 
di  Velpro  fino  al  Maturino  del  Lu- 
nedì . Il  valorofo  Vallerò  di  Bibrach  CxCat.iy- 
parente  del  Duca  di  Lovanio,  eden- 

G g z do 
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do  ancora  nel  Secolo  dove  faceva^ 
dilUnguere  in  tutti  i Tornei  per  la 
Tua  deiirezza  > e col  Tuo  valore  > { 

digiunava  in  pane  ed  acqua  tutte  le 
Vigilie  delle  Felie  della  Vergine 
il  che  gli  meritò  la  grazia  di  laiciare 
il  Mondo  e di  entrare  nella  Religio* 
•juivita.  • San  Bernardino  di  Siena  digiu* 
nava  i Sabati  fino  dalRctà  di  Tei  an* 

.ni . Andava  ogni  giorno  a vifitard 
una  Immagine  della  Vergine  > ch’era  | 
fopra  una  delie  porte  della  Cittì  di 
Siena  > dove  pregava,  colle  ginoc- 
chia ignude  a Terra  nel  maggior  ri- 
. gor  dell*  Inverno  . Aggiungo  a tiu- 
ìituflnb.  ti  quelli  gran  Servi  della  Madre  di 
soc.jefu,  il  Cardinal  Teleto  Reiigìofo 

-di  nollra  Compagnia  > il  quale  oltre 
una  Qtiarefima  » che  faceva  in  onor 
della  Vergine  , digiunava  ogni  Sa- 
ldato per  tutto  ranno  in  pane  ed  ac- 
qua- 

iddio  ha  moiirato  con  molti  gran 
Miracoli , quanto  quefta  divozione 
gli  grata  - Ne  ho  riferiti,  tre 
nella  prima  Parte  , che  lòno  degni 
di  ogni  olfervazione  in  tutte  le  loro 
circollanze  » 

Il  primo  è di  un  Soldato  ucci*  | 
fo  da  molti  anni  > la  di  cui  anima 
refiò  nel  fuo  corpo  quafi  tutto  in* 
fracidrto  > fin  che  fi  fu  confeffato  > 
perchè  aveva  digiunato  in  onore  deh 
la  làcra  Madre  di  'Dio . 

U fecondo»  di  un  Uomo  , che 
Rette  tre  giorni  nel  fondo  deli*  ac- 
qua, 
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qua  , e fh  liberato  dalla  Vergine 
dalla  morte  temporale  ed  eterna, 
li  terzo  è quello  di  un  Ladro  4 
il  ^ quale  effendo  decapitato  j noir 
potè  morire  » fin  che  un  Sacerdote 
ebbe  udita  la  fua  confefllone  > per- 
chè digiunava  ogni  Sabato  in  onore 
della  ftelFa  Vergine. 

Oltre  quelli  efempj  riferiti  da  un 
fanto  e dotto  Religiofo , ve  n’  è un 
altro  fimìle  j che  non  poflb  ommet- 
tere  > perdi' è attellato  dagli  Abitan* 
ti  di  tutta  una  Città. 

Un  Ladro  avendo  intefo  da  ^ 

Religiofo  de' Cifterciefi,  chela  San-  * 
ta  Vergine  otteneva  la  falute  di  co- 
loro > che  digiunavano  il  Sabato  in 
Aio'  onore , fece  Voto  di  non  man- 
giar cofia  alcuna  e di  non  fare  al- 
cun male  in  quel  giorno  : il  che  of- 
fervò  in  tutto  il  corfo  della  Aia  vi- 
ta . Effendo  aflediata  la  Città  di 
Trento/ i Soldati  j che  la  difendeva- 
uo  fecero  una  fortita  , ed  avendo 
trovato  quello  Ladro  , Io  prefero 
fenza  refillenza,  perch'era  giorno  di 
Sabato  » ed  egli  temeva  di  uccide- 
re o di  ferire  alcuno  in  quel  gior- 
no . Effendo  llato  condannato  a per- 
dere  il  capo  fiLori  della  Città  , ed 
avendo  manifeftata  la  Aia  divozione 
al  Sacerdote  , che  gli  affìlleva  , la 
notte  feguentc  le  Sentinelle)  eh’ era- 
no alle  porte  della  Città  e fopra 
le  -Mura  ) videro  cinque  Nobili  Ma- 
trone } che  avendo  cavata  la  Terra 
■ • • Gg  i ÌH'l 
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nel  luogo  >.  in  cui  era  fiato  fepoleo  > 
ne  trafiero  il  corpo  > ed  avendogli 
riunito  il  capo  y lo  pofero  fottò  un 
Drappo  di  Parlotto  coperto  di  un  ' 
ricco  rieanso  > e lo  portarono  come 
in  trionfo  > tenendo  una  candela  in 
mano  ..  La  quinta»  che  feguivai  ed: 
aveva  un  aria  in  tutto  divina  » voL> 
gendofi  alle  Guardie  della  Città  » 
difle  jìodat»  * dim  per  mia  parte  al 
vefiro  Vefiove-  ».  che  /eppellifca  d corpo' 
di-  quefi'o  mio  S^rvo  nella-  fteeo-  Chiefa  » 
Sparita  la  VilToné»  le  Guardie  vanno 
a riferire  il  giornO'  ièguenes  ali  Ve>  < 
ficovo  quanto  era  fegntto  ^ Egli  ya 
fopra  ili  luogo  in  procefiìone  col  fuo 
Clero  » e trova  il  corpo  riunito  ali  j 
capo  (otto-  un  drappo  di  fcarlatto  > 
di  un  lavoro  maravigliofo  » che  rapi> 
va  tutti  gU  fpettatori  ..  Il  corpo  Cu 
portato  con  ^an  pompa  nel-  luogo  ». 
che  la  Vergine  aveva  elprefib>  ».  e da 
quel'  tempo  » dice  Cefario  » non-  vii  è 
fiato  quali  alcuno-  degli  Abitanti  de£ 
paefb  e della  Città  di  Trento  » che 
non  digiunafie  il  Sabato.. 

Vi  fono  alcuni»  che  Ir'fanno-  ono^ 
re  di  non  credere  co&alcuaa».  e vo>  | 
gliono  paflàre  per  ing^ni  elevati  » 
col  non  prefiaec  a’  miracoli  alcuna 
fede Confefib  » che  vi  è della  leg- 
gerezza nel  credere  tutto  ciò  » che 
vien  detto  » ma  io  actribuifeo  ad  una 
debolezza  o ad  una fiupidità  dimena 
te  la  rifoluzione  determinata  » che 
hanno  alcuni  di  aqa  voler  credere 

alcun 


Digrtized  by  Google 


Tr/ttt.Vl.  Fritr.X. 

alcun  effetto  foprannaturalej.  perché 
un  imeUetto  ragionevole  eCrilliano 
non  può  negare  > che  Iddio  pollài 
fare  delle  cofe  > che  fuperino  le  for- 
ae  della  natura  } ed  un  Uomo  civt' 
te  non  darà  mai  una  mentita  ad  una 
perdona  di  probità  e di  merito  r che: 
produce  la  teilimonianza  di  un  izxr 
to  ) che  ha  veduto  cogli  occhi  prò» 
prj  . E*  facile  il  negare  > ma  bifagn» 
elTere  infenfato  per  negare  lenza  ra^ 
gione  , e sfacciato  per  negare  con»-  / 

tro  ragione  ► 

Ora  qual  ragione  può  avere  uno 
fyirito  libertino  di  negare  un  mirar 
colo  } Non  può  > lènza  offender  la 
§edc  dire  r che  ciò  fia  impolfibile  » 

Non  può  fenza  temerità  , e fenza 
sfacciataggine  negare  un  fatto  , che 
ha  buoni  mallevadori  ► Lo  crederei  >. 
fi  dice  t fe  lo  avefiì  veduto  . Ma  fe 
k forzar  dello  fpirito  ctuifille  negli 
occhia  dove  troveraffi  fopra  la  Ter- 
ra una  fpirito  debole , fe  non  quel  lo- 
de’ ciechi  ^ Per  me  non  aedo»  che 
gli  occhi  di  un.  Libertino  fieno  mi- 
gliori di  quelli'  di  un  Sant’  Agoliino  » Au»  i.  iav 
Jhe  ne  rUerifce  una  gran  quantità  , Dei  e!**’ 
de’  quali  è telUmonio  di  villa  j e tro- 
vo elfer  molta  ingiuiMzia  nel  dare 
maggior  credenza  ad  un  Autor  pro- 
fano cd  infedele  »-  che  riferifce  fo*r 
vente  c<^  incredibili  » che  a Petfo-, 
ne  di  fiiviezu  e di  probità)  le  quali 
riferifcoHo  dò  , che  hannx>  veduto* 
co  i Io£  occhj^  propri , e toccato  cot 
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y 1 4 Dei} A divex..  vetfe  Maria  Ver^. 
le  proprie  Ipr  mani } come  fe  la  vir* 
tù  e la  fantità  dóveffero  render  la 
fede  di  lino  Storico  fofpetta.  Mi  fo* 
no  di  già  lagnato  di  quella  ingiulli* 
aia  ì perciò  ritorno  al  mio  fogget- 
to  . 

Oltre  quelli  digiuni,  e quelle  mor- 
tificazioni di  corpo  , che  non  pollò- 
no  efler  praticate  da  tutti  , fi  può 
onorare  la  Santa  Vergine  coireferci* 
zio  di  molte  opere  di  mifericordia  « 
tanto  corporali  quanto  fpirituali:  per 
cagione  di  efempio  , fi  poflono  in 
Tuo  onore  fare  delle  Jimofine,  vifita* 
re  gl'infermi  ei  Carcerati,  maritare 
delle  povere  Donzelle  j metterne 
dell’altre  in  Religione  j“  prendere  in 
pioprià  cafa  uh  povero  Fanciullo  , e 
nlìmentarlo  per  l’amore  della  Madre 
di  Dio'}  eccitare  ì peccatori  a peni- 
tenza , fe  rjtirarlipdal  vizio -j  trarre 
tutti  quelli  che  fi  poflbno  al  fuo 
fervizio  j e proccurarle  dell’onore 
in  tutte  le  immaginabil' maniere. 

S.  Gregorio  rifefifce  che  un  pò* 
vero  Artigiano  , il  quale  follentavn 
la  fua  Vita  nel  far^  delle  fcarpe,  era 
folito  di  dare  a*  poveri  in  onore  del- 
la Santiflìma  Vergine  tutto  ciò,  che 
guadagnava  il  Sabato.  Iddio  fece  co* 
nofcere  ad  un  Sant’  Uomo  quanto 
quella  divozione  gli  folle  grata.-  per- 
chè'gli  mollrò  in  vifione  un  Palazzo 
fontuolo-,  che  fabbricavafi  nel  Cielo 
per  quel  buon  Artigiano , e nel  quale 
gli  Artefici  non  lavoravano  fe  non  il 

Sa- 
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Sabato  y eh’  era  il  giorno  nel  qual  egli 
faceva  le  fue  limo  fine. 

S»  Gerardo  Vcfcovo  c Martire  por- 
tava un  afl'etto'sì  grande  alla.  S.  Ver- 
gine, che  non  negava  mai  cofa  alcu- 
na , che  gli  folle  dontandata  in  fuo 
nome. 

AlelTandro  di  Ales  faceva  Io  lle^ 
fo,  c quello  che  reca  ftupore,  entrò 
nell’  Ordine  di  S.  Francetco , perchè 
un  Religiofo  dello  ftefs’  Ordine  ne 
do  pregò  in  nome  della  Vergine  . 

Lafeio  molte  altre  belle  divozioni , 
che  ognuno  potrà  praticare  in  Aio 
onore,  e può  trovare  in  molti  Libri. 

Termino  quell*  Opera  quafi  come  S. 
Bernardino  di  Siena  terminò  la  Aia 
de  i dodici  Privilegi  della  Vergine . 

O Femmina  3 le  dice,  benede/ta  fra'Bm.Seni 
tutte  le  Femmine  e /opra  tutte  le  Fem- 
mine  , benedetta  da  tatti  e [opra  tutti  • 

Siete  l*  onore  del  Genere  Vtntmo  , la  fa- 

iute  e la  riparazJene  del  nofiro  Popolo  • \ 

Avete  un  ef  enfiane  di  merito  , che  non 

ha  termini  ì-  ed  una  in/era  podeflà  fopra 

tutte  le  Creature  . Siete  l’ unica  Madre 

di  Dio,  la  Sifftera  dell*  Vniwrfo  V 0 la 

Regina  del  Cirìo  . Siete  la  dtfpenfatrice 

di  tutte  le  grazie,  la  con/umaxJone dell* 

Vnìverfe  , e Penare  di  Santa  Chiefa  . 

Siete  una  capacità  incomprenfibìle  di  do- 
ni, di  grazie  e di  virtù  . Siete  un  Vaje 
preziefo  formato  dalla  mano  di  Dio  , e 
capace  di  contenere  là  fitaFJfenza,  Sie-  - 
te  Pefempio  di  tutte  le  Perfone  dabbene  , 
la  confolaxÀone  di  tutti  i GiuJH  , e la 


l 


yié  Della  divott  ’teì'fo Maria  Ver^, 

ì-adtce  -vivenU  di  noflrà  faluta  • Siete  /* 
allegrezta  del  Cielo  j la  porta  del  Para^ 
difo  ì la  gloria  ineffabile  della  Dii/ini*- 
ià» 

Eccò^  abbiamo  di/e/i  il  voflrò  onore  i. 
e pubblicate  le  voftre  lodi  i ma  di  una 
•voce  puerile  ^ che  non  fa  ancora  formai’ 
re  le  fue  parole:!.  Vi  fupplichiamo  dun» 
gue  utmliffimamenie  ì o Madre  di  bontà 
e di  mifericordia  j di  fuppUre  le  nofire 
debolezza  i difftufare  la  nofira  temerr 
tà  i di  aggradire  la  nojlra  umil  fervitù , 
di  benedire  le  nofire  fatiche  j d‘  imprU 
mere  il  •Vofiro  amóre  nel  cuore  di  tutti 
gli  Vomini  I affinchè  dopo  avervi  onora» 
to  ) fervito  t ed  amato  in  terra  > poffìamO 
lodare  i e benedire  eternamente  il  voflrO 
iFtgltuolo  nel  Cielo  j cui  Jia  gloria  > onore 
’t  benedizione  ne*feceli  de*  fecali  * Amon . 
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